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PaTRIARCHIOoPATRIARCHIA, 

Patriarchium. Residenza del patriarca, 
o Episcopio o Palazzo vescovile (P-). In 
Roma le 5 basiliche patriarcali ebbero il 
patriarchio per l’abitazione de'4 patriar- 
chi maggiori, ed il Patriarchio Latcra- 
nensc (P.) era l’ordinaria dimora degli 
antichi Papi. Pei patriarchi di Roma re- 
dosi Palazzi di Roma e Palazzi aposto- 
lici ; per quelli dei patriarchi antichi o 
esistenti, i loro articoli e Patriarca. 

PATRIARCHIO LATERANENSE. 
V ’. Palazzo L ater ahe.vse e Patri arcato. 

PATR 1 CIO (s.), vescovo di Prusa in 
Bitinìn, martire. Governava quella chie- 
sa, allorché Giulio proconsolo di Bitiuia 
ivi recossi a prendere i bagni caldi, pei 
quali Prusa andava famosa, ed avendo- 
ne esso ritratto giovamento, per dimo- 
strarsi grato agli Dei, volle indurre Pa- 
tricio ad adorarli ed offrire un sacrifizio 
ad Esculapio. Irritato per la fermezza del 
santo vescovo, e per le ammonizioni che 
gli fece, ordinò che fosse spogliato e get- 
talo nell'acqua bollente ; ma essa diven- 
ne per il santo come un bagno tempe- 
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rato e gradevole, mentre lanciandosi fuo- 
ri del tino in cui era accolta, abbruciò i 
soldati. Perciò il proconsolo vieppiù, sde- 
gnato, gli fece troncare la testa. S. Pa- 
ti icio soffri il 19 di maggio, ma uon è 
noto in quale anno, ed è nominato nel 
martirologio romano il giorno a8 d' a- 
prile, che sembra essere stato quellodella 
traslazione delle sue reliquie. 

PATRIMONI DELLA CHIESARO- 
MANA o S. SEDE, Patrimonio ecclesiae 
romanae. Beni e possessioni demania- 
li della chiesa romana, che nel decorso 
de’tempi per titolo di spontanea dedizio- 
ne odi donazione divennero signorie del- 
la s. Sede, chiamali ancora Patrimonio di 
s. Pietro, colla quale denominazione an- 
ticamente appellavasi quolunque perti- 
nenza della chiesa romana. Considerati 
nei primi secoli questi patrimoni anche 
per soli poderi, case e censi, o beni allo- 
diali, erano destinati principalmente al 
mantenimento d e poveri e pei lami del- 
la basilica di s. Pietro, ed il di più che 
rimaneva pel tesoro o erario pontifìcio, 
ad uso del sacro palazzo o patriarchio 
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Laleranense, residenza de’ Pontefici. Nè 
mancarono luoghi o patrimoni negli stes- 
si primi secoli , di tote interesse da me- 
ritare le speciali cure dei Papi, i quali 
perciò al governo dei medesimi destina- 
vano non già fattori o altri ministri di 
bassa condizione, come sarebbe stato suf- 
ficiente, se si fosse trattato di semplici 
tenute e fondi, ma distinti amministra- 
tori, primari chierici della chiesa roma- 
na e persone distinte del clero.come Sud- 
diaconi, Diaconi, Notori, Difensori e Ret- 
tori (F.), che destinavansi a presiedervi, i 
quoti giuravano fedeltà alla tomba di s. 
Pietro, come notai ne’ voi. XII, p. a3g, 
XXXI, p. aoa.Questoera l’uso che de’ pa- 
trimoni faceva la romana chiesa prima del 
temporale e sovrano suo dominio, conse- 
guito il quale, come nel principato piò 
grande divenne e rispettabile, tanto mag- 
giormente feceaileoccasioni risplendere la 
pia sua liberalità nel cederepersino parte 
de suoi stati per sovvenire alle bisogne al- 
trui. Il Papa s. Solerò del 175 accrebbe il 
pio e generoso costume usato dai suoi pre- 
decessori sino dalla nascente Chiesa, nel 
soccorrerecol patrimonio di questa anche 
i bisognosi di rimolissiini luoghi e copio- 
samente, percuifacevansi ancora le Col- 
ielle di questua (F.). Malgrado le perse- 
cuzioni, nel pontificato di s. Cornelio del 
a54i numeroso era 11 clero di Roma, che 
colle persone povere era mantenuto dal 
patrimonio della Chiesa. Che i Papi alle 
chiese donassero de’fondi spettanti al pa- 
trimonio di s. Pietro, con l’obbligo di 
corrispondere epagareunnuo canone, ri- 
levasi dalle lettere di s. Gregorio I, e dal 
libro de’ Censi della s. Sede ( F.), dal qua- 
le si raccoglie, che chiese , monasteri e 
ospedali erano a tali pensioni tenuti per 
aver esperimentato la pontificia liberali- 
tà, essendo la romana chiesa solita loca- 
re e dare in enfiteusi i fondi de’ suoi pa- 
trimoni , riserbandosi moderata corrispo- 
sta. Si deve avvertire, che i fondi rustici 
della s. Sede ebbero diverse nomencla- 
ture. Il fondo semplice diristretti confì- 
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ni si chiamò Fundusj l'aggregato di molli 
di questi fondi insieme uniti costituiva 
una Massa j piò masse insieme formava- 
no un Palrimonium : il nome di Fundus 
è antichissimo, quello di Massa già era 
introdotto nel IV secolo, l’altro di Pa- 
tri moni uni, indicante beni ereditari'! pa- 
terni, prima del VI secolo si applicò ai 
beni della chiesa romana, quindi al Pa- 
trimonio delle chiese (F-). Non solo la s. 
Sede possedeva patrimoni in occidente, 
ma nel IV secolo anche in oriente, che 
per le turbolenze insorte essendosi dipoi 
resi di difficile esazione, dopo i tempi del- 
l’imperatore Teodosio I si fece permuta 
coi pai rimoni di Sicilia e Calabria. Piò lar- 
di, ma inutilmente, anche s. Nicolò I es. 
Leone IX fecero vive rimostranze agl’im- 
peratori greci, per essere reintegrali degli 
occupali patrimoni orientali. Allorché c- 
sislevano, rendevano circa 5o,ooo scudi 
annui, come affermano, parlando de’patri- 
moni orientali, l’Alemanni, De Later. pa- 
rietinis, cap. 5, ed il Bianchini, in Aitasi. 
Biblioth. t. 1 , p. 3oi . Nel pontificato di 
Pelagio I del 555, già la s. Sede posse- 
deva il patrimonio Apulo o sia Puglia, 
ed il Siculo vastissimo che estendevasi per 
tutta l'isola; di Pelagio 11 del 578 An- 
tonino fu difensore del patrimonio di Si- 
cilia ; grandi n’ erano le rendite, onde s. 
Gregorio I del 5go, ordinò a Pietro sud- 
dincono d'impiegare la somma di 5o lib- 
bre d’oro per 1’ acquisto di grani ad og- 
getto di spedirli a Roma, oltre quelli che 
si erano raccolti dai fondi del patrimonio. 
Dipoi i patrimoni cambiarono nomi, co- 
me I’ Apulo ed il Sannite, che si disse- 
ro patrimonio Beneventano e patrimonio 
Salernitano, così appellati dalle due cit- 
tà primarie. Il registro di s. Gregorio I è 
pieno di masse, fondi e patrimoni possedu- 
ti da prima in utile dominio, e poscia o 
perispontanee dedizioni oper donazioni 
rimasti all'alto dominio della Chiesa in- 
corporati ed uniti. Dall’evia/. 5 2 del lib. 5 
di s. Gregorio I si legge, che allora la s. 
Sede possedeva a3 pingui patrimoni, cioè 
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Sicilia, Siracusa, Palermo, Calabria, Pu- 
glia, Sanniti, i due Campania, Toscana, 
Sabina, Norcia, Carseoli, Appia, Ravenna, 
Istria, Dalmazia, Illirico, Sardegna, Corsi- 
ca, Liguria, Alpi Cozie, Germaniciana e 
Gallia. Questi patrimoni quasi tutti han- 
no particolari articoli, ed in alcuni eser- 
citò s. Gregorio I anche il dominio tem- 
porale, governandoli ed esercitandovi le 
regalie superiori, mentre nel napoletano 
vi esercitò l'alto dominio: egli stesso di- 
chiarò di essere stato costretto ad eserci- 
tare le funzioni di principe sovrano. An- 
che ai tempi di Onorio 1 del 6 i 5 la chie- 
sa romana continuava a possedere im- 
portanti patrimoni in Italia e fuori di es- 
sa, con beni signorili e demaniali dipen- 
denti dalla medesima : quel Papa posse- 
deva un fondo in Ceprano , un secolo 
prima che questo per dedizione divenis- 
se dominio temporale della Chiesa, ed 
altro nel territorio di Centocelle o Civi- 
tavecchia. I patrimoni di Sicilia e di Cala- 
bria furono sollevati dalle pubbliche gra- 
vezze da s. A gatone Papa del 678, che s’in- 
terpose coll'imperatore Costantino HI, 
ed il successore Giustiniano II anch’egli 
si mostrò liberale coi patrimoni della ro- 
mana chiesa con Papa Conone del 686, 
pei patrimoni di Abruzzo e Lucania. A 
Giovanni VII nel 707 furono restituite 
le Alpi Cozie. Il patrimonio di Cuma lo 
ricuperò s. Gregorio li dai longobardi 
che lo avevano occupato, essendo perti- 
nenze del napoletano, come Sorrento, 
Miseno, Gaeta e l’isola di Capri. Osser- 
va l’Amiani, Memorie di Fano , p. 78, che 
per essersi ribellate all’imperatore Leone 
l’Isaurico le provincie italiane per la guer- 
ra che avea dichiarato alle sacre imma- 
gini, onde l’impero non esigeva piò da 
quelle i tributi, furono unite all’erario e 
camera imperiale tutte le rendite dei pa- 
trimoni che possedeva s. Pietro e la chiesa 
romana in Italia, che ascendevano a 3 , 5 oo 
talenti d’oro. Fu sotto s. Gregorio II, mor- 
to nel 73 1, che propriamente ebbe ori- 
gine la Sovranità pontificia ( F), aumen- 
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lata successivamente anche cogli Stati 
tributari ( F.) quasi di tutta Europa, con- 
tinuando nel possesso dei suoi patrimo- 
ni. Nel pontificato del successore s. Gre- 
gorio III, l’imperatore Leone l’iconocla- 
sta, si usurpò gli antichissimi patrimoni 
di Sicilia e Calabria, i quali pagavano in 
Homa alle chiese dei principi degli apo- 
stoli la cospicua somma di 3 talenti e 
mezzo d’oro. Le rendite si erogavano an- 
che in soccorso dei poveri dei medesimi 
patrimoni. I patrimoni della s. Sede in 
Sicilia erano di 3 specie e stato. Il i.°di 
semplici masse e fondi di utile dominio e 
proprietà della chiesa romana, e questo 
durò fino a buona parte del secolo VI. 
L’altro stato fu di regalie superiori, die 
in quei amplissimi terrilorii acquistò la 
s. Sede per difesa dei coloni che vi abi- 
tavano e per l’amministrazione della giu- 
stizia, che gl’imperatori greci di necessi- 
tà concessero ai Papi per la quiete dei 
popoli, non essendo possibile in tanta di- 
stanza di luoghi provvedere a tutto. A 
queste regalie superiori tenne dietro nei 
medesimi patrimoni nel secolo Vili l’al- 
to e supremo dominio, che la chiesa ro- 
mana acquistò dalla pia generosità di Car- 
lo Magno, pel dono dei ducati di Bene- 
vento e di Spoleto, il cui figlio Lodovico I 
aggiunse poi la Sicilia eia Sardegna:que- 
sto è il 3 ." stato o specie di patrimoni os- 
sia di supremo ed alto dominio. Papa s. 
Zaccaria fu sollecito della ricupera delle 
invase terre, come del patrimonio di Sa- 
bina; così Stefano III, e con miglior suo- 
cessos. Paolo I del 7 57, già formanti par- 
te del principato della Chiesa. 

Adriano I pel dono dei ducati di Bene- 
vento e Spoleto, acquistò il titolo di so- 
vranità nei patrimoni e altre terre che vi 
possedeva. La chiesa romana sotto Gio- 
vanni Vili dell’873 già possedeva i pa- 
trimoni di Traetto, di Chieti e di Campa- 
nia^ presente nel regno di Napoli. Lun- 
go sarebbe parlare di tutti i numerosi 
e ricchi patrimoni della s. Sede, però non 
manco di farne menzione ai loro luoghi. 
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Ne trattano il Cenni ne’ Monumenta do- 
minationis ponti ftcìae; e nelle Note alla 
disserl. 6g di Muratori: dei censi e del- 
le rendite spettanti una volta alla «.Chie- 
sa romana; il Zaccaria nella dissert. io, 
De romanae ecclesia e patrimoniìsj ed il 
Borgia nelle Memorie di Benevento, nel- 
la Difesa deldominio temporale della se- 
de apostolica, e nella Breve istoria del do- 
minio temporale della sede apost. nelle 
due Sicilie. Egli osserva la diversa con- 
dizione dei patrimoni delle altre chiese, 
da quelli della romann, i quali furono 
amministrali dai Papi senza dipendenza 
alcuna, potendo alienarli insieme con ri- 
strumento loro senza il permesso impe- 
riale', ciò che far non possono le altre 
chiese. L’ imperatore Giustiniano I co- 
mandò che al patrimonio di s. Pietro an- 
che in oriente, e delle chiese di occiden- 
te, non pregiudichi altra prescrizione che 
la centenaria. Nella Difesa il Borgia, a 
p. 125 dell’indice, dichiara 1’ ampiezza 
della giurisdizione esercitata da s. Gre- 
gorio I sui patrimoni, con pieno gius fon- 
diario e con I’ esercizio delle regalie su- 
periori, moderando leggi, decretando ca- 
stighi e procedendo alle pene capitali. A 
i. Gregorio VII la gran contessa Matil- 
de (V.) donò per la chiesa romana l’am- 
plissimo suo patrimonio in sovranità, on- 
de fu detto il patrimonio di Matilde. Il 
Bussi nella Storia di Viterbo p. 46 , nar- 
ra che la contessa donò la Liguria e la 
Toscana alla Chiesa, in un alla provincia 
detta del Patrimonio colla sua metropoli 
Viterbo nel 1077, confermando la do- 
nazione nel 1 1 o 1 a Pasquale li, il quale 
volle d’allora in poi che la provincia di 
Viterbo fosse chiamata provincia del pa- 
trimonio di s. Pietro, dichiarandone ca- 
pitale la città di Viterbo: questa pro- 
vincia fu chiamata anche Toscana o E- 
truria pontifìcia. L’ Adami nella Sto- 
ria di Volseno t. 2, p. 77, dice che per 
aver Matilde donato la Toscana de’ ro- 
mani o pontifìcia al principe degli apo- 
stoli, chiamossi il Patrimonio di s. Pie- 
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tro. Davanzali , Noi. della cldesa di s. 
Prassede p. 527, riporta che il Patrimo- 
nio di s. Pietro proveniente da Matilde, 
contiene 8 luoghi, cioè Viterbo, Civita- 
vecchia, Monlcfiascone, Ot te, Nepi, Sit- 
ili, Bracciano e Corneto. L’ab. Al terni, 
Lettera su Polimarzio, osserva che nella 
provincia del Patrimonio sono oggidì 7 
vescovi : che nel VI secolo ve n’erano al- 
meno 16, cioè di Nepi, Sutri, Civitavec- 
chia, Toscanella, Bieda, Ferenlo, Poli- 
marzio, Orte, Civita Castellana, Galle- 
se, Bagnorea, Bolsena, Vaici, Castro, 
Orvieto c Bisenzo o Vesenlo ( V.). Al pre- 
sente si comprende nella provincia del 
Patrimonio le delegazioni di Viterbo , 
Orvieto e Civitavecchia , facendo par- 
te del circondario di Ruma e sua co- 
marca. Quando la provincia avea In zec- 
ca, segnavansi le monete con le chia- 
vi erette della Chiesa e con la iscrizione : 
S. Petr. Patrimonivm, comesi vede nei 
denari di Benedetto XI ed in altri più 
antichi, forse battuti dopo la metà del 
secolo XIII e riportati dal Fiornvante, 
Antiq. denar. p. 4 e 45 ; la ragione la ri- 
portai nel voi. XLVI, p. 112. Onorio 
III usando della consueta carità e mu- 
nificenza della chiesa romann, nel 1227 
diede a Giovunni già redi Gerusalemme 
e benemerito della Chiesa, per sostenta- 
mento di sua persona, il governo di tut- 
to il patrimonio che avea la Chiesa da 
Radicofani fino a Roma; altri dicono a 
Viterbo usque ad Montem Flasconem. 
Già Gregorio V nel 998 avea concesso 
Ravenna e Comacchio all’arcivescovo del- 
la prima, dopo la morte della pia impe- 
ratrice Adelaide, cui erano state assegna- 
te le rendite per soccorrerla nelle sue dis- 
grazie. Nelle coronazioni degl’ impera- 
tori fatte dai Pontefici, come dissi a que- 
gli articoli e nelle loro biografìe ( come 
nel voi. XXXV, p. 270), gl’imperatori 
prima di ricevere la corona giuravano 
ni Papi di difendere la Chiesa c singo- 
larmente il patrimonio di s. Pietro. V. 
Patrizio, Difensore della Chiesa. 
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PATRIMONIO DELLE CHIESE. 
Beni, possessioni e rendile delle chiese e 
delle Mense, vescovili. Il Papa s. Simpli- 
cio I del 467, con decreto presso Labbé, 
Condì, t. 4 , p. 1 069, e Oraziano, De reti- 
chablis ecclesia e , 12, quei. 2, cap. 38, 
ordinò che le offerte o Oblazioni de’fe- 
deli fossero spartite in 4 parti, l’una pel 
V c scovo, pel Clero la a.*, e le alile due 
per la fabbrica della Chiesa, del Palazzo 
vescovile, pei Pellegrini e pei roveri, co- 
me si può vedere a tulli i segnati artico- 
li, a Bevi di Chiesa, Maro, Messa e altri 
relativi. La prescrizione di s. Simplicio 
fu rinnovata da s. Gelasio I coll’emù/. 9, 
c. 27 , da s. Gregorio I, coll’ epist. 44, 
lib. 5 , e da altri Pontefici e coucilii, co- 
me si può vedere in Tomassini, De veler. 
et nov. chscipl. par. 3 , lib. 2, cap. 1 3 e 
1 4» ed in molti scrittori. 

PATRIMONIO ECCLESIASTICO o 
SAGRO , Patrimoniuin ecclesiaslicum 
seu sacrum. Titolo clericale o sacerdo- 
tale, necessario per entrare negli ordini 
sagri. E' di tre sorta: quello di un be- 
nefizio, quello di patrimonio, e quello del- 
la povertà religiosa o della religione. Il 
titolo del benefizio consiste nel possesso 
pacifico di un benefizio sufficiente pel 
mantenimento di colui il quale n’è prov- 
veduto. Il titolo di patrimonio consiste 
in un bene il quale, di qualunque natu- 
ra egli sia, possa bastare alla sussistenza 
di un ecclesiastico: questo titolo è diffe- 
rente secondo l'uso delle diocesi e la tas- 
sa dei vescovi, il titolo della religione 
consiste nella professione religiosa di un 
ordine o congregazione, che somministra 
l’alimento a tutti i suoi membri. Si può 
ordinare anche a titolo di missione o di 
missionario apostolico. Secondo l'antica 
disciplina non ordina vasi alcuno senza ob- 
bligarlo al servigio di una chiesa, e per 
conseguenza non conoscevasi altro tito- 
lo clericale , titillai ecclcsiasticus, fuori 
della chiesa alla quale un ecclesiastico 
era attaccato perla sua ordinazione, per 
servirvi perpetuamente e trarne la sua 
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sussistenza. Nel 794 il concilio di Franc- 
fort decretò che le ordinazioni senza titolo 
fossero proibite; quello di Avronches del 
1 1 73 statuì che non si ordinerebbero 
preti senza titolo certo. Nel concilio gene- 
rale Laterauense III, celebrato nel 1 1 79 
da Alessandro III, si dichiarò, che se un 
vescovo ordinava un diacouo o sacerdo- 
te senza un certo titolo bastante per la 
sua sussistenza, il vescovo sarebbe obbli- 
gato a somministrarglielo, fino a che glie- 
lo avesse assegnato iu qualche cliiesu, op- 
pure avesse con che vivere del suo patri- 
monio. Furono le ultime parole del de- 
creto, che servirono di appoggio per ista- 
bilire a poco a poco l'uso delle ordina- 
zioni senza chiesa, accontentandosi di una 
rendita sufficiente, sia in benefizio o pa- 
trimonio. Il Tomassini, De vcl. el nov. 
eccles. disciplina t. a, lib. 1, dal decreto 
riconosce l’origine del patrimonio dei 
preti. A tenore del concilio di Trento, 
sess. 11, de reform. cap. a, coloro i quali 
si fanno ordinare sotto titoli fraudolenti 
sono sospesi dalle funzioni dei loro or- 
dini , ed incorrono nella irregolarità se 
gli esercitano senza dispensa. Vedasi lu 
bolla di s. Pio V, Ronianus Pontì/ex; ed 
Innocenzo XI rinnovò ai vescovi la pre- 
scrizione di non conferire gli ordini a chi 
non avesse benefìzioo patrimonio. L’An- 
dreucci, De hierarcltia lib. a, c. 4 . frat- 
to : de patrimonio ad sacros ordines hypo- 
tecae generalis suhjecloj ed il Mondelli, 
Diss. eccL, disset i. 4 : le sia lecito ad mi 
chierico ordinato a titolo di patrimonio, 
partire dalla sua chiesa senza il consen- 
so del vescovo. V. Clero, Berefizio ec- 
clesiastico, Beri di chiesa, 

PATRIZI G10. Battista, Cardinale. 
Nacque in Roma a’ 24 dicembre i 658 , 
de' marchesi di Castel Giuliano, del ra- 
mo che da Sieua si trasferì a Roma (ho 
già parlato di sua nobile famiglia in fi- 
ne di quella di Chigi e nelle biografie 
Naro, non che a Piccolomiri famiglia, 
dicendo del celebre Agostino adottalo 
in quella casa da Pio li: per non di- 
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re ili altri, tra i serviti fiori il b. Fran- 
cesco). Assunto l’abito prelatizio ottenne 
da Innocenzo XI un luogo tra’ ponenti 
del buon governo, e poi tracotanti di se- 
gnatura, donde passato a chierico dica- 
mera, fu incaricato di quasi tutte le pre- 
sidenze di quel tribunale, da lui esercì- 
tatecon singolare sollecitudine e pruden- 
za. Innocenzo XII lo destinò al governo 
di Perugia, posto inferiore alla sua car- 
riera lodevolmente esercitata, ma come 
virtuoso si mostrò superiore alle umane 
vicende, soffrendo in pace l’avverso de- 
stino. Quindi fatto arcivescovo di Seleu- 
eia, lo trasferì nunzio a Napoli, ove go- 
vernò quella chiesa vacante con titolo di 
vicario, secondo l’Egss, ma niuna men- 
zione di ciò fa il Loreto nelle Memorie 
itegli arcivescovi della s. chiesa napoli- 
tana. Clemente XI lo promosse nel 1 707 
n tesoriere generale, e dipoi a’ 16 dicem- 
bre 1 7 1 5 lo creò cardinale prete de’ss. 
Quattro, aggregò a diverse congregazio- 
ni e per diversi anni funse il prò - teso- 
rierato, finché nel 1718 lo inviò legato 
a Ferrara {F.) 3 in tempi difficilissimi. 
Pure perla sua moderazione, gentilezza 
di tratto, equità, cd amore del pubblico 
tiene, meritò di esservi confermato per 
tre trienni, e pel primo dei legati vi la- 
sciò le ossa nella metropolitana, quando 
mori con gran pietà a'ag luglio 1 727, di 
anni 6p, dopo essere intervenuto a due 
conclavi. Fu sepolto avanti l’altare dis. 
Maurelio, con iscrizione. Appena uscita 
lu Porta Pia di Roma , il cardinale for- 
mò una deliziosa villa, come si leggeva 
nell’iscrizione della facciata. Il disegno del 
palazzo fu di Sebastiano Cipriaui , con 
grandiosa scala. Era ricca di boschetti, 
adorni di antiche sculture e di comodi 
viali. A ’3 novembre 1744 »' pernottò il 
re di Napoli, poi di Spagna Carlo III, al- 
lorché col suo esercito inseguiva gli au- 
striaci. Clemente XIV godeva in questa 
villa ogni giorno di qualche ora di sol- 
lievo fino alla sera, nelle camere del bi- 
gliardo, ridotte nobilmente dal suo fo- 
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riere maggiore marchese Ciò. Chigi Mon- 
torio Patrizi proprietario, assistendo col- 
la corte nobile a qualche parlila di truc- 
co. Ma i repubblicani del 1849 barba- 
ramente atterrarono il palazzo ed altro 
bel fabbricato, rovinando la villa. Inol- 
tre i Patrizi hanno in Roma la cappella 
nella Chiesa di s. Maria Maggiore, e il 
Palazzo Patrizi. 

PATR 1 ZIANI. Eretici oos'i chiamati 
da Patrizio o Patricio loro capo, che vi- 
vea verso l’anno ig 5 : era marcionila e 
precettore di Simmaco. L’errore che priu- 
ci pai mente sosteneva , era che la carne 
dell’uomo essendo stata creata dal demo- 
nio, doveasi odiare e distruggere, e ch’era 
buona opera l’uccidcrsi da sé medesimo. 

PATRIZIO (s.), apostolo d’ Irlanda. 
Ne riportai la biografia a Irlanda, cioè 
nel voi. XXXVI, p. 88, g 4 , 106 e seg., 
dicendo pure del famoso pozzo di s. Pa- 
trizio (anche quello d’ Orvieto, V-, così 
viene appellato). 

PATRIZIO (s.). Ordine equestre d' Ir- 
landa. Fu istituito da Giorgio HI vedet- 
ta Gran Bretagna a ’ 5 febbraio 1783 , 
sotto la invocazione di s. Piitrizio (F.), 
apostolo e patrono dell’lrlanda, per gra- 
tificare i cattolici irlandesi e promuover 
sempre più la loro fedeltà al trono, non 
che la lealtà e la virtù. L'ordine si com- 
pone del re, del lord luogotenente d’Ir- 
landa come gran maestro, di i 5 cava- 
lieri, e di 6 cavalieri straordinari, fra’qua- 
li non può aver luogo che un solo prin- 
cipe della famiglia reale. Per essere fre- 
giato di quest’ordine insigne, alla nobile 
nascita devonsi accoppiare le operazioni, 
onde deveriguardarsiqual cavaliere sen- 
za eccezioni. Uopo la morte di un cava- 
liere si aduna il capitolo dell’ordine, che 
per lo meno deve comporsi di 6 mem- 
bri, ciascuno dei quali propone g candi- 
dati per succederlo: il red’lnghilterrapoi 
ha il diritto di eleggere quello che ottie- 
ne maggior numero di suffragi, se lo giu- 
dica degno di conseguire dignità tanto 
ragguardevole. La decorazione consiste 
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in gran medaglia d'oro di forma orale , 
avente nel centro una croce smaltata di 
rosso ed una pianta di trifoglio verdeg- 
giante, con l’epigrafe in giro : Quis su- 
pcrabit ? La medaglia suole portarsi dai 
cavalieri nella sinistra parte del petto , 
sospesa a nastro di color verde ceruleo. 

PATRIZIO. V. Patrizio di Roma. 

PATRIZIO DI ROMA. Titolo cospi- 
cuo di dignità e grado nobilissimo, che 
nel secolo Vili e seguenti portava l'ob- 
bligo di sostenerci diritti della chiesa ro- 
mana, difendere le ragioni della s.Sede, 
della città di Roma e dei poveri. Lo con- 
ferivano i Papi col titolo di Difensore lid- 
ia Chiesa (A'.), come protettore, avvo- 
cale difensore della sede apo$tolica;con- 
sistendo in questo l’a vvocuzia della Chiesa 
di cui furono investiti i re e gl’impera- 
tori franchi, e poi gl’imperatori tedeschi 
di dette epoche. L’avvocazia principal- 
mente consisteva nel difendere la purità 
della fede, gl’interessi della religione, i di- 
ritti e stati temporali della s. Sede; quin- 
di i romani e gli altri sudditi della me- 
desima giuravano riconoscere gl’ impe- 
ratori come avvocati della Chiesa, cioè di 
non fare innovazioni in pregiudizio dei 
Pontefici. Anche i re franchi e gl’impe- 
ratori giuravanodi essere protettori e di- 
fensori della stessa Chiesa, con formolo 
riportata dal Borgia e dall’Alemanni, la 
quale si variò per gl'imperatori tedeschi, 
con alcune dichiarazioni e cautele, per- 
chè non avessero a pretendere quella stes- 
sa autorità, che i Papi permisero ai Ca- 
rolingi di esercitare in Roma e nelle ter- 
re della Chiesa, in benemerenza deli’am- 
pliltcato dominio e di averglielo costan- 
temente difeso e protetto. V. Imperato- 
re. La dignità dei patriziato e dell’avvo- 
cazia fece che per potestà delegata e di 
consenso de’Papi, talvolta gl'imperatori 
esercitassero pei loro messi le giudicature 
e placiti negli stati pontificò, in materie 
di controversie, onde si facesse giustizia ai 
popoli, salva la preminenza papale, ed 
anche per quietare le facili rivolte. V. 
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Placito. Altro obbligo dell'avvocazia e- 
rache nella Elezione dei Papi (F.) non 
fosse fatta violenza dai romani, come nel- 
la loro Consagrazione ( F,). Per la stessa 
atvocazia i Pontefici adottarono divelti 
sovrani per Figlio (V.). Per distinzione 
verso il patrono della Chiesa, i Papi non 
solo gli cingevano la spada , ma fecero 
battere monete, da una parte col di lui no- 
me e dall’altra il proprio, in segno soltan- 
to di onore e confederazione tra la Chie- 
sa e l’impero. Di tutto ciò parlai nei voi. 
XXXI V, p-nya ìao, XLVJ, p. no, 
ed agli analoghi articoli. Questi diritti 
però non importavano sociale dominio 
nei re franchi e imperatori, sì in Roma 
che negli altri dominii temporali : erano 
senza titolo di sovranità e di semplice 
protezione e mera avvocazia, die costi- 
tuivano il carico di patrizio de’ romani, 
come provano l' Alemanni, De Laleran. 
pariel.j l’Acami, Della zecca pomi fìci a; 
il Cenni, Mommi, domin. poruif.j ed il 
Borgia, Breve isl. del dominio della sede 
apost. Benché a Padre parlai dell’origi- 
ne del senato di Roma e de' patrizi, ora 
uomini nobili e de’ primi delle città, fa 
d'uopo qui dire chela dignità di patrìzio 
diventò poi la sorgente della nobiltà pres- 
so diversi popoli, argomento che toccai a 
Nobile. Romolo nel fondare Roma con 
l’aiuto di persone di ogni specie, cui ave- 
va accordato asilo e franchigie, tradì es- 
se ne scelse alcuni che nominò patrizi, 
gli altri nominò clienti o plebei. Romolo 
per unire tra loro i patrìzi ed i cittadini 
semplici detti plebei con reciproci lega- 
mi, ordinò che ciascun plebeo eleggesse a 
padrone suo un patrizio , di cui egli si 
chiamava cliente. L’uffizio del padrone 
era di difendere il cliente e fare tutto ciò 
che il padre opere pei figli. Dovere del 
cliente era l'aiutare il padrone colle pro- 
prie forze c sostanze, e morendo i clien- 
ti senza aver fatto testameuto, i padroni 
divenivano loro legittimi eredi e tutori 
dei loro tìgli. I clienti lavoravano i cam- 
pi dei padroni e gli pagavano un tribù- 
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to ; non potevano contrarre matrimonio 
colle figlie dei patrizi. I patrizi furono 
decorati del grado di senatore in nume- 
ro di 100, col titolo di padri, stabilendo 
Itomolo che i loro discendenti si denomi- 
nassero patrizi, e per maggior onore in- 
genui. Essi furono divisi in patrizi ma- 
forum genlium, ed in patrizi minorum, 
cioè quelli plebei che divenuti senatori 
pervenivano alla dignità di patrizio, non 
essendo sempre unito il patriziato al se- 
natorato: quei patrizi nnlichi diesi tro- 
varono fregiati della seconda dignità si 
dissero patresconscripti. Altri dannoque- 
sto nome a quei senatori eletti dai con- 
soli e dai censori, perchè i nomi loro e 
quelli dei primi senatori furono inscritti 
in un medesimo libro. Al dire di altri , 
ecco come spiegano l'origine dei patrìzi. 
Jn Roma vi erano due ordini, de’ senato- 
ri e dei cavalieri, dopo venivano i plebei 
o semplici cittadini. Romolo avendo scel- 
to per suoi consiglieri di stato i oo perso- 
naggi, li chiamò senatori, avuto riguardo 
o alla età o alla prudenza ordinariamen- 
te propria de’ vecchi: li chiamò altresi pa- 
tres o per denotare il rispetto che aveva 
per essi, o per far loro conoscere che do- 
vevano essere i protettori e quasi i pa- 
dri del popolo. Dopo che i sabini furo- 
no ricevuti in Roma , Romolo aggiunse 
ai seuatori altri ■ oo scelti dalle fumiglie 
più nobili. Dipoi nell’anno i 38 Tarqui- 
nio Prisco aumentò tal numero di sena- 
tori con altri 100 individui distinti per 
virtù e sapere, presi dalla plebe, cui diè 

11 litolodi patrizi ; mentre solevano chia- 
marsi pallidi majorum gentiuni i discen- 
denti de’ primi senatori creali da Romo- 
lo, i quali potevano nominar un senato- 
re fra i toro maggiori, palremciere; i di- 
scendenti de’nuovi patriziosenatori, e al- 
tri posteriormente eletti, furono chiama- 
ti putridi minorum gentium, vale a dire 
piccoli o secondi patrizi. Nei primi tem- 
pi i ministri della religione si eleggevano 
soltanto dal ceto dei patrizi , i quali un 
tempo furouo tanto potenti, che aveva- 
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no l' autorità di convocare i comizi , di 
creare i magistrati, ed anche di deporre 
i consoli. 1 patrizi avevano gli auspicii, 
asili, altari, dei propri che poi si dissero 
penati, cioè le immagini de' loro ante- 
nati che tenevano nei loro cortili, di che 
parlai altrove. Si chiamò in Roma Vico 
Patrizio quella contrada che giace alle 
radici de’ monti Esquilino e Viminale , 
perchè il re Servio Tullio la consegnò per 
abitazione ai cittadini di sangue patrizio, 
cioè de’ primi fondatori di Roma , per- 
ciò stimnti i più fedeli difensori della cit- 
tà; pei quali titoli e potere che godeva- 
no presso i cittadini e la plebe, essendo 
in sospetto presso i re di Roma che potes- 
sero resistere alle loro leggi, li collocarono 
in detta contrada ond’ essere facilmente 
oppressi in qualunque insurrezione. Tut- 
ta via fu Servio Tullio che diè ai patrizi tut- 
ta l’autorità del popolo, spogliandone la 
plebe romana. NeW Album t. 4 ,p- aG 3 e 
370, si legge il modo di creare i patrizi 
romani, nelle persone del fratello e nipo- 
te di Leone X, ammettendosi ai privilegi 
del patriziato, concesso dal senato e po- 
polo romano. Quanto poi all'origine del- 
la dignità e grado di patrizio, donde de- 
rivò quella conferita dai Papi, ne vado a 
far cenno. 

1 Costantino il Grande fu quelloche nel- 
la traslazione della sede imperiale da Ro- 
ma a Costantinopoli, eresse un nuovo pa- 
triziato, attribuendo la qualifica di patri- 
zi ai suoi consiglieri, non già perchè essi 
discendessero dai primi padri del senato 
eletti da Romolo, ma perchè erano an- 
ch’essi riguardati come padri della repub- 
blica o dello stato ; ed ordinò che il pa- 
trizio sedesse sopra i prefetti del preto- 
rio, ma la dignità era inferiore a quella 
del consolato, secondo il Rinaldi. Però il 
Gentilichiama la dignità somma, imo di- 
gnilatis culnien et apexj e dice che le mo- 
gli dei patrizi si chiamarono patriziesse. 
Le loro insegne erano il seggio sublime 
e la clamide o manto imperiale. Questa 
dignità di patrizio diventò la prima del- 
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l'impero, e si considerò come il colmo del- 
1’ onore e della nobiltà. Vi ebbero però 
quattro sorta di patrizi, de’quali i più di* 
stinti erano qualificali come pndri dagli 
imperatori (come si legge nel t. 4, p. ■ 44 
del Calogeri)) e tutori dell’impero, ed e- 
l'ano in qualchemodo associati alla mae- 
stà imperiale. Nel V secolo i patrizi com- 
ponevano realmente il consiglio degl'im- 
peratori, e la dignità godeva ancora di 
tutto il suo splendore allorché Odoacre 
re degli eruli, distrutto nel 47^ l’impe- 
ro di occideule ed occupata Koma, in- 
dusse il senato romano a scrivere all’im- 
peratore d’oriente Zenone, acciò lo deco- 
rasse della dignità di patrizio romano e 
ne fu investito; quindi il suo esercito lo 
proclamò re d'Italia. L'imperatore Ana- 
stasio 1 nel 507 spedi a Clodoveo 1 re 
dei franchi la patente di console onora- 
rio e patrizio , onde assunse il titolo di 
augusto, si rivest'i di porpora, e cinse la 
fronte col diadema : siccome nitri dicono 
che a Clodoveo fuconferito il consolato, 
si legga il Rinaldi all’anno 5 o 8 ,n.° i . L'im- 
peratore Costantino Copronimo conferì 
la dignità di patrizio al re Adalgiso pri- 
mogenito di Desiderio re d’Italia. Il pa- 
triziato era una dignità anche nel regno 
di Gontrano, sovrano d'Orleans e della 
Borgogna, dopo la metà del V I secolo : 
dopo che quel reame passò sotto il do- 
minio dei franchi , i governatori che si 
spedivano nelle diverse provincie furo- 
no per lungo tempo nominali patrizi. In 
Roma non solo gl’imperutori di Costan- 
tinopoli, ma anche i re goti, che prima 
la occuparono, crearono i patrizi : l' im- 
peratore lo creava con questa formolo e 
ceremonie, riportate dal citato Borgia a 
p. 44- Perciò noi non postiamo colle so- 
le nostre forze portare il peso del mini- 
stero addossatoci da Dio, ri eleggiamo 
in nostro aiuto e sollievo, e vi concedia- 
mo Conore di essere in nostro luogo il di- 
fensore dei poveri e della Chiesa, indi lo 
rivestiva del manto o sia della clamide, 
gli metteva l'anello nel dito indice della 



1* AT 

mano destra , e gli porgeva una carta 
su cui era scritto: Sii tu pattizio miseri- 
cordioso e giusto j finalmente gli poneva 
sul capo un cerchio o corona d'oro, che 
alcuni dicono gemmala, come nel descri- 
verla notai nel voi. XVII, p. 182. Cas- 
siodoro, in V ariar. lib. 8, ep. 9, alla cla- 
mide aggiunge anche il cingolo ed i cal- 
cai, che il Piazza nel Cherosilogìo chiama 
acarpe dipinte, ed osserva ch’erano por- 
tati per Roma in sedia alla : nella Ge- 
rarchia p.488, parla dell'origine dei pa- 
trizi romani e loro grandi prerogative. 
Il Severano e l’Ugonio riconoscono nel- 
l’ abito del patrizio il rubbone che usa 
nelle solenni funzioni il senatore di Ro- 
ma. A Perrae ho detto, che questo fu 
una delle insegne con cui l’ imperatore 
greco dichiarò patrizio il duca di Napoli. 

Il 1.* Papa che con autorità apostoli- 
ca creò il patrizio di Roma fu s. Grego- 
rio III, quando nel 73 t invocò ed olten- 
necontro gl’invasori longobardi il soccor- 
so di Carlo Martello maggiordomo del 
regno di Francia, che dichinrò patrizio, 
ed egli fu pure il t.° fra’principi a dimo- 
strarsi pubblico difensore della chiesa ro- 
mana, ed ebbe ancora il titolo di Cri- 
stianissimo (f.). Stefano III nel 753 si 
portò in Francia per domandare aiuto 
contro i longobardi al re Pipino, che in 
un ai figli Carlo Magno e Carlomanno 
dichinrò patrizi di Roma. Carlo Magno 
fu poi il i.° che nel 774*incominciò ad 
usare il titolo della dignità del patrizia- 
to, inserendolo nei suoi diplomi; quindi 
ad istanza di Adriano l,e poi di Leone 
111 , egli si fece vedere in Roma vestito 
formalmente deH'abilodi patrizio. Aven- 
do Carlo Magno pregato s. Leone Ili a 
confermargli In dignità del patriziato, il 
Pontefice gli mandò le Chiavi (V.) e lo 
Stendardo di s. Pietro ( P'.), e nel tricli- 
nio Loteranense s. Leone IH fece dipin- 
gere s. Pietro in atto di dare a Carlo le 
insegne del patriziato, cioè il vessillo, co- 
me si ha dal Borgia, Memorie t. 1 , p. 
1 3 . Carlo nell'800 venendo dallo stesso 
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Pupa coronato imperatore di occidente, 
lascialo il titolo di patrizio assunse quel- 
lo d'imperatore; però s. Leone 111 tras- 
fuse nella dignità imperiale l' avvocano 
e difesa della Chiesa e dei suoi domimi, 
che esercitarono i successori , anche te- 
deschi. Ribellatisi i romani nel i i 45 a 
Lucio li, ripristinarono l’antico senato e 
insieme la dignità di patrizio, cui vole- 
vano obbedire come a principe, nominan- 
dovi Giordano potentissimo figlio di Pier 
Leone. Indi i romani ebbero l’audacia di 
presentarsi al mansueto Papa, acciò ce- 
desse al patrizio le rendite della Chiesa 
ed i sovrani diritti, e ch’egli si conten- 
tasse delle decime e delle oblazioni. Per 
queste turbolenze il successore Eugenio 
111 fuggi da Roma, e solo vi ritornò nel 
i 146, quando i romani promisero di an- 
nullare il patriziato rinnovato, e di resti- 
tuire alla primiera autorità il Prefetto di 
Roma (P.), nominato dal Papa. Tulla- 
volta sotto Adriano IV che gli successe, i 
romani insorsero e restituirono il patri- 
ziato, onde nel 1 >55 sottopose Roma al- 
l’interdetto, per cui i romani tornarono 
ali' obbedienza. Non perciò desisterono 
dalle loro pretensioni, a segno che Ales- 
sandro 111 , Lucio Ili, Urbano 111 , e Gre- 
gorio Vili dovettero ritirarsi da Roma, 
finché per la concordia fatta nel 1 188 da 
Clemente HI col popolo romano, fu abo- 
lita la dignità di patrizio e restituita quella 
di prefetto. SuFquesto argomento abbia- 
mo due eruditissime opere. Cenni, Dissert. 
7, J. Gregorius III, de Caroli Martelli e- 
lecitone in palricium romano rum, atffue 
ecclesiaedefensorem, Pistoia 1 778. Gen- 
tilii, De patriciorum origine, varietale, 
praestanlia, et /un bus, Rulline 1736. E- 
rudile nozioni ne diede Zorzi nel t. 1 , p. 
344 e se S- di Calogeri, focendo le distin- 
zioni tra i patrizi della repubblica roma- 
na e quelli degl’ imperatori, coi loro gra- 
di cd uffìzi. 

PATROCINIO dei n Beata Vebgike 
Maria. Festa che Alessandro VII col bre- 
ve Praedara , de’a8 luglio i 656 , Bull. 
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Rom. t. 6, par. 4, p- 1 3 1 , ad istanza di 
Filippo IV re di Spagna, in questo re- 
gno concesse che si celebrassein una do- 
menica di novembre dagli ordinari de- 
stinata, coll’uffizio e messa del patrocinio 
della B. Vergine, nella stessa maniera elle 
si faceva a '5 agosto per la festa della Ma- 
donna della Neve, eccettuate le lezioni del 
secondo notturno, che si dovrebbero pren- 
deredal giorno 12 settembre. Inoltre con- 
cesse indulgenza plenaria a quelli che con- 
fessali c comunicati assistessero in que- 
sta festività alla messa solenne. Dipoi In- 
nocenzo XI, ad istanza del re Carlo II, e- 
stese la concessione di Alessandro VII a 
tutti i domimi del re di Spagna, col bre- 
ve Eximiae, de’26 maggio 1679, Bull. 
t 8, p. 95, come Benedetto XIII la di- 
stese ancora a tutto lo stato ecclesiasti- 
co, comandando che vLsi celebrasse nel- 
la 3 .* domenica di novembre, nella qua- 
le celebrasi in altri stati e domimi. V. 
Lnmbertini, De feslis B. M. V., c. 1 3 , 
e pel patrocinio del suo sposo s. Giusep- 
pe, questo articolo. 

PATROCLO (s.), martire. Fudecapi- 
tato per la fede di Gesù Cristo a Troyes 
inSciampagna nel 111 o IV secolo. Il cul- 
to di questo santo martire é assai anti- 
co, e la sua memoria è stata celebrata da 
s. Gregorio diTours. Nel secolo X le sue 
reliquie furono trasportate da Troyes a 
Colonia, e da Colonin a Soest nella con- 
tea della Murk, di cui egli è principale 
patrono. Trovasi il suo nome nel marti- 
rologio romano il giorno 2 1 di gennaio, 
ed in quello di Usuardo. 

PATROCLO (s.), rinchiuso del Ber- 
ry. Nato nel Beny, guardò legreggiedi 
suo padre, ma dipoi si diede allo studio 
e vi fece graudi progressi. Ottenuta da 
Arcadio vescovo di Bourges la tonsura 
chiericale, e qualche tempo dopo il dia- 
conato, visse da prima in comunanza coi 
chierici; ma animato dal desiderio di me- 
nar vita più perfetta, si ritirò nel borgo 
di Neris, ove eresse un oratorio in onore 
di s. Martino, e si pose ad ammaestrare 
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i fanciulli. Stabilì una comunità di re* 
ligiose presso il suo oratorio, e partì da 
Neri* per rivere sconosciuto al mondo in 
una solitudine. Fabbricò in seguito il mo- 
nasterodi Colombiere*, 5 leghe circa lun- 
gi dalla sua abitazione ; ma ne diede il 
governo od un altro, per non abbando- 
nare il suo ritiro. Elevato al sacerdozio, 
raddoppiò le sue austerità. Egli passò 18 
anni vivendo di solo pane ed acqua, con 
un poco di sale, non abbandonando mai 
il cilicio, e morì a quanto si crede verso 
il 577 . Fu sepolto a Colombiere*, ope- 
rando Dio molti miracoli alla sua tom- 
ba. Il martirologio di Francia nota la sua 
festa il ir) di novembre. 

PATRONO e PATRONATO. V. Pa- 
dron-ato e Pbotettobe. 

PATROPASSIAN'I o PATRIPAS- 
SI A NI. Eretici del il secolo, discepoli di 
Prassea 0 Praxea, i quali ammettendo in 
Dio una sola persona sotto tre nomi di- 
versi, osarono sostenere che il Padre non 
eradilferentedal Figliuolo, e che per con- 
seguenza si era incarnato, ed avea patito 
la morlesulla croce per la redenzione del 
genere umano. Furono anche detti Mo- 
narchici (*'.). Papa s. Vittore I del ig4> 
in un concilio condannò Prassea. 

PATTI ( Pactcn ). Città con residenza 
vescovile in Sicilia, nella provincia della 
Valle minore di Messina, da cui è 1 4 le- 
ghe distante, capoluogo di distretto e di 
cantone, sulla riva occidentale del picco- 
lo golfo a cui dà nome , sopra un rial- 
to. Nel suo porto riparano conveniente- 
mente i bastimenti mercantili, ed il for- 
te sovrasta agli edifici, che nell’ insieme 
zton mancano di eleganza. Le vie sono 
regolari e ben lastricate, e terminano ad 
una piazza quadrata, ch’é la principale, 
decorata da moderni palazzi. La chiesa 
cattedrale, già abbaziale,con bnttisterio, 
con l’episcopio annesso, è sotto la invo- 
cazione di s. Bartolomeo apostolo, pos- 
sedendo tra le reliquie il corpo di s. Fe- 
bronia vergine e martire patrona della 
città : per bellezza di architettura e rie- 
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chezza di suppellettili, fra gli altri mino- 
ri templi, comechè ben adorni, eminen- 
temente risplende, poiché dai fondamen- 
ti fu da ultimo riedificata. Il capitolo si 
compone di 5 dignità , del priore , arci- 
diacono, cantore, tesoriere osagrista mag- 
giore, e dell’arciprete che ha cura delle 
anime. In principio il capitolo si forma- 
va dai monaci benedettini canonici con 
mensa comune, al cui abito di lana de- 
rogò Gregorio XIII nel 1 58o, indi di ca- 
nonici regolari : anticamente consisteva 
io 4 dignità e 8 canonici monaci. Vi so- 
no altre 3 chiese parrocchiali col fonte 
sagro, 3 conventi di religiosi, un mona- 
stero di monache, il conservatorio per l’e- 
sposte, alcune confraternite, l’ospedale 
e ilsemioario. Considerabile è la sua fab- 
brica di stoviglie, e nella spiaggia pesco- 
sissima sono le tonnare di s. Giorgio e di 
Olivieri. Patti, Parlar, si vanta di aver 
dato i natali a s. Trifomena vergine e mar- 
tire, ed a diversi uomini illustri, come al 
giureconsulto Magretti, al celebre medi- 
co Gaglio, ed al sacerdote Pisciotta, filo- 
logo, grammatico e poeta, li conte Rug- 
gero di Sicilia pose le fondamenta di Pat- 
ti, dopo la strage dei saraceni. La foce 
del Timeto,che oggi dicesi Fiume di Nas- 
se, si apre non lunge, e la costa termiua 
colcapo d’Orlando. Nell’opposto lato del 
promontorio era l’ antica Agalyrna , e 
credevi vedergli avanzi di un suo acque- 
dottoealtri ruderi nel villaggio di s.Mar- 
co. Al di là poi del Timeo, presso il fiu- 
me Elicone, oggi Olivero, fu la rinoma- 
ta colonia Tintaride, fondata da Tinda- 
ro re di Laconia, padre di Leda che la 
favola fece cara a Giove, ed avo dei ge- 
melli Castore e Polluce, della quale ori- 
gine i messeci stabiliti visi altamente si 
gloriavano. Dalla forza delle onde mari- 
ne venne atterrata una parte della città, 
che assai era menomata in tempo della 
prima guerra punica. Tuttavia i roma- 
ni vi dedussero una colonia, e quel capo 
serbò lungamente il nome di promonto- 
rio di Tiudaro. Oggi una chiesa addita 
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l’area precisa dello colonia Tindaridis, e 
chiamasi s. Maria di Tindaro. Palli ven- 
ne distrutta da Federico 11 d’ Aragona, 
per essere dei partito angioino, e quindi 
rifabbricala, fu in seguito incendiata nel 
XVI secolo dai turchi, dopo il quale di- 
sastro fu ristorata. 

La sede vescovile fu eretta nell'abba- 
zia di Patti, fondata da buggero conte 
di Siracusa, e da Roberto altro duce nor- 
manno, dopo aver cacciato i saraceni 
sin! l'isola di Lipari, cioè la suddetta chie- 
sa e abbazia di s. Bartolomeo e il mona- 
stero pei benedettini, di cui venne fatto 
abbate Ambrogio integerrimo, che lo era 
di quello di Lipari, con approvazione del 
1091 di Urbano 11, ed unita all’ahhazia 
di Lipari, cui il conte Ruggero che Ta- 
lea (ondata concesse beni e privilegi. La 
di lui madre Adelasia nel 1 1 18 fu sepol- 
ta nella chiesa abbazia le di Putti. Nell 1 3o 
fu fatto abbate di Lipari e Patti Giovan- 
ni I, che nelTottobrc 1 ■ 3 1 l'antipapa A- 
naclelo il fece 1 .° vescovo d’ainbedue le 
abbazie, che eresse in cattedrali unite : 
Innocenzo li però lo riconobbe solo per 
abbate, quando nel concilio Lateranense 
Il del 1 1 3g lodeposedal vescovato. Es- 
sendo morto Giovanni I nel 1 i4g, Eu- 
genio III eresse canonicamente la sede 
vescovile al modo che dissi a Lipari , e 
nel 11 Si d' ambedue dichiarò vescovo 
Gilberto. Nel 1 180 gli successe Stefano, 
che Lucio 1 1 1 dichiarò suflVaganco di Mes- 
sina, come lo è tuttora. Tra quelli che 
dopo dj lui occuparono le due sedi di Li- 
pari e Patti, fr. Pietro di Pcruis tedesco 
del 1 346 fu distinto letterato. Per sua 
morte nel 1 354 divenne vescovo il b. Pie- 
tro II. Dipoi nel 1 3gg con quelle bolle 
citate a Lipari, Bonifacio IX separò i ve- 
scovati, nominando vescovodiPatti Fran- 
cesco 111 iiermemir, ch’ebbe in successo- 
re nel i4oi fr. Filippode Ferrari di Cal- 
tanisetta , celebre carmelitano predica- 
tore : traslato a Girgenti venne nomina- 
to nel 1 4 1 4 Bernardo di Figueroa spa- 
gnuolo ed elemosiniere del re Martino ; 
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nel i4i 5 fr. Matteo li di Catania dome- 
nicano; nel 1 43 1 fr. Antonio I de Stabili 
de’ conti di Patti francescano; nel i 4^7 
Giovanni IV Interbartoli nobile siculo; nel 
i438 Giacomoll de'baroniPorcodiMes- 
sina, ore fu traslato ; nel 1 45o Leonardo 
Gocto nobile messinese. Per non dire di 
tutti ricorderò nel 1 45 1 fr. Corrado Ca- 
racciolo nobile napoletano, che per ricu- 
sarsi come il predecessore dalla soggezio- 
ne del metropolitano di Messina, venne 
interdetto e dopo lite si pacificò; nel 1 
amministratore Giovanni VI cardinale 
à' Aragona; nel 1 4$4 d cardinale Gio- 
vanni VII flloles; nel 1 4g5 fr. Giovan- 
ni Vili Marquet domenicano di Lisbona 
nobilissimo; nel t5ot Michele Figueroa 
de’ duchi di Feria, dottissimo ; nel 1 54q 
B artolomeo 11 Sebastiani aragonese che 
intervenueal concilio di Trento, personag- 
gio illustre che restaurò l’episcopio; nel 
i56g Antonio II Maurino de Patos di 
Coni portello, pento nellescienze; nel 1579 
Gilberto II de’baroni Isfar Corilles pa- 
lermitano, trasferito da Siracusa, costruì 
nella cattedrale la torre companaria, indi 
fu arcivescovo della patria ; nel 1601 Bo- 
naventura Secusio di Caltngirone, mino- 
re osservante patriarca di Costantinopo- 
li , sotto il quale vennero secolarizzati i 
canonici da Clemente Vili net 1602 , ed 
egli istituita parrocchiani cattedrale, po- 
scia traslatoa Messina. Nel t 6 og Vincenzo 
11 de Napoli nobile siciliano, benefico pa- 
store e coppellano regio. Con questi il 
Puri termina la serie dei vescovi, Sici- 
lia sacra t. 1 , p. 838. Nelle Notizie di 
Roma sono registrali i successori. Dal 
i844 è vescovo mg. r Martinio Urtino di 
Catania. La diocesi è alquanto ampia e 
contiene circa 36 luoghi. Ogni nuovo ve- 
scovo è lassato in 100 fiorini, essendo le 
rendite quasi 6000 scudi, gravati di 4 oo 
micie di perpetua pensione e di altri pesi. 

PAUL (S.) DE LEON, Leonia Ossi- 
miensis, Fanum 1 . Pauli, Saint Poi. Cit- 
tà vescovile della bassa Bretagna , nella 
Francia, dipartimento di Fiuesterre, ca- 
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poltiogo di cantone , è situala presso al 
mare, sulla costa settentrionale dell'Ocea- 
no e della Bretagna, a i oo leghe da Pa- 
rigi. Questa città è considerabile pel por- 
to di Roscof die le serve di sobborgo. 
Fa importante traffico di cavalli e tele; 
possiede varie cartiere e concie di cuoio. 
La cattedrale di s. Paolo avea un capi- 
tolo composto di 5 dignità e di 1 6 cano- 
nici. La diocesi conteneva 130 parroc- 
chie, divise in 3 arcidiaconati. Vuoisi che 
sia l'antico Ocitmum, clie Cesure chiamò 
Leone. La sede vescovile diceComman- 
ville che fu eretta nel 53 o , iudi trasfe- 
rita a Leone nel 56 o, sotto la metropoli 
di Tours. Ne fu i.° vescovo s. Paolo mo- 
naco che fiorì in santità erniracoli, sotto 
la disciplina di Eltutio abbate; morì a’ 
la marzo del 600. Pei successori ve- 
dasi la Gallia christ., e Clienti, Areh. et 
episc. Galline p. i 56 . Ne fu ultimo Gio. 
Francesco de la Marche di Cornovaille, 
fatto nel 1773: questi quando nel 1801 
Pio VII soppresse la diocesi pel concor- 
dato, ricusò la sua dimissione, sottoscris- 
se i reclami e proteste de’ vescovi, emo- 
nio Londra nel 1807. Il vescovoera si- 
gnor temporale della città, godeva 1 5 , 000 
lire di rendita, e pagava 800 fiorini di 
tasse. 

PAUL(S.)TROISCHATEAUX,& 7 mt 
Paul Tricaslìnutn Fammi, Augusta Tri- 
caslinorum. Città vescovile del basso Del- 
fìnato, nella Francia, dipartimento della 
Dróme, circondario. E' situata sul pendio 
di una collina sulla Roubine, a 75 leghe 
da Parigi. La cattedrale sotto l’ invoca- 
zione di s. Paolo suo patrono c vescovo, 
aveva un capitolo di 13 canonici; la dio- 
cesi comprendeva 35 parrocchie. Vi si 
osserva un beH’edifizio, antico monaste- 
ro de’benedettini ; e sonori alcuni vesti- 
gi di antichità, ed alcune fabbriche di 
lavori in seta. Fu colonia romana col no- 
me di Augusta Trìcastinomm , perchè 
fondata da Augusto, detta poi Subasta e 
Diocleliana, ed avea 3 torri per difesa ; 
era la capitale dell’antico Tricastin. Nel 



PAU i 5 

III secolo fu saccheggiata dai normanni 
c nei tempi posteriori dai saraceni. La se- 
de vescovile venne istituita verso il IV 
secolo, suffiagauea dello metropoli di Ar- 
les : ne fu l.° vescovo s. Restituto, c gli 
successero s. Giusto, s. Sulpizio, s. Euse- 
bio, s. Torquato, e s. Paolo, dal quale la 
città prese l'attuale suo nome, e credevi 
chesiastatoalconciliodi Valenza del 
se ne celebra la festa nel 1 ."di febbraio, ma 
le sue reliquie nel 1 56 1 furono disperse 
dai protestanti, con quelle dei ss. Resti- 
tuto, Eusebio ed altri. Quanto agli altri 
vescovi, li riporta la Gallia christ. t. 3, 
nuova ediz. Questa sede essendo da lun- 
ghissimo tempo vacante, nel concordato 
del 1801 fu soppressa da Pio VII. 11 ve- 
scovo portava il titolo di conte della cit- 
tà, ne possedeva il dominio a titolo di 
feudo regio, avea 13,000 lire di rendila, 
c pagava 4oo fiorini di tasse. 

PAULI ANISTI o PAUL 1 CIANI o 
PAOLIANISTI. Eretici seguaci di Pao- 
lo di Samosata. Questo eretico, eletto ve- 
scovo d’ Antiochia nel 362, negò con Sn- 
belliola distinzione delle persone divine. 
Egli distingueva due persone in Gesù 
Cristo, il Verbo e il Cristo, nato d'am- 
bo i sessi, puro uomo, c solo Dio per la 
santità di sue virtù e prodigi. Fu con- 
dannato nel concilio d' Antiochia del 264, 
e deposto in quello del 27o;ancheii Pa- 
pa s. Felice I lo condannò nel 272, ed 
il concilio di Sirmio del 357 condannò il 
vescovo Potino di lui discepolo. 1 suoi 
maestri erano stali condannati do s. Vit- 
tore 1 del sg 4 - Lasciò molti partigiani 
che sussistettero fin verso la metà del V 
secolo, i quali cambiarono essenzialmen- 
te la forma del battesimo; vuoisi che nel- 
la Romania durassero più lungo tempo. 
Altri eretici furonvi sotto la stessa o qua- 
si simile denominazione, come i Paoli- 
ciani manichei, discepoli di Costantino, 
nato in Armenia del 688; i Pauli-Joan • 
nisti, eretici del secolo Vili, che aveva- 
no per capi Paolo e Giovanni armeni, e 
sostenenti gli errori di Valentino e Ma- 
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nde ed altri ; ed i Paiiluti, specie di se- 

vei-inni del V I secolo. 

PAUSOLA, P annoiar. Città vescovi- 
le del Piceno, distrutta , eli’ ebbe a ve- 
scovo Claudio intervenuto al concilio di 
Roma del 465 . Italia sacra 1. 1 o, p. 1 53 . 
Se era situata ove surse Moni’ Olmo o 
altrove, lo dissi nel voi. XL, p. «57 eseg. 
Vedasi Gatteschi, Memorie del ducalo di 
Spoleto p. 180. 

PAVIA ( Papien ). Città con residenza 
vescovile in Lombardia, capoluogo della 
provincia del suo nomeedi distretto, sede 
di tribunali di 1.* e a.* istanza, di came- 
ra di commercio, della regia delegazione, 
d'uu intendente di finanza, e di altri uf- 
fìzi superiori provinciali, a ao miglia da 
Milano: iie’tem pi più floridi contò 80,000 
abitanti, ora più di 22,000. Giace sul ca- 
nal naviglio di Pavia, che incominciato 
nel 1807, fu compito nel 1820, sopra la 
sinistra sponda del Ticino, quivi largo, 
profondo e navigabile, a mezza lega dal 
suo confluenteeoi Po. 11 sobborgo di Bor- 
go-Ticino comunica colla città mediante 
un ponte bellissimo di 7 arcate, e costrui- 
to nel secolo XIV. L’antica sua cinta, nel 
XVII secolo ridotta all’ attuale sistema 
di mura ad uso di fortezza, è aperta da 
7 porte, lapin bella delle quali è quella di 
Milano o s. Vito, imperocché Pavia fu per 
ben tre volte ingrandita di cerchio o cin- 
ta. Un flumiceliodetloCarona, passa ar- 
tificiosamente per la città movendovi mot- 
ti mulini, e diviso in canali corre sotto le 
strade entro a grandissimi acquedotti che 
sboccano nei Ticino. Se non vi sono in 
Pavia avanzi della potenza e dominazio- 
ne romana, e niente presenta di antico, 
veramente maestoso e degno della già ca- 
pitale della Lombardia (V.), vi sono pe- 
rò templi insigni del medio evo, di archi- 
tettura rituale, fra i quali primeggia quel- 
lo di s. Michele (che non pare erettoda 
Costantino, ma dai longobardi come loro 
patrono, onde vi furono talvolta corona- 
ti i re d’Italia ); indi quello di s. Agosti- 
no o di s. Pietro in Coelo aureo, ed anco- 
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ra rimangono di quell’ epoca 1 2 tor- 
ri altissime (n’ebbe sino a 160), che alla 
città danno un carattere singolare. Fu- 
rono celebrati i suoi cimiteri antichissi- 
mi e assai vasti, chiamali di s. Gcrvasio, 
di s. Giovanni in Borgo, e di s. Maria in 
Pertica, nella cui cappella di s. Adriano 
si seppellivano i re longobardi. Troppa 
grande per la sua popolazione, è per con- 
seguenza di aspetto triste, colle strade me- 
glio distribuite che fabbricate, e le case 
per In maggior parte vecchie; ora è qua- 
si intieramente riedificata, e vi sono pa- 
lazzi convenienti. La principale contrada 
è il Corso di strada Nuova; le piazze per 
lo più sono spaziose, distinguendosi quel- 
la del Castello, la sua spianata, quelle del 
collegio Ghislieri e della cattedrale ; la 
gran piazza è regolare e cinta di porti- 
ci. Il Castello è opera dei Visconti, non 
ad uso di fortezza, ma di palazzo, uno 
dei più belli di quell’epoca, con delizio- 
so giardino, adorno di merli e di torri se- 
condo il gusto di que’ tempi, nel quale 
Francesco Visconti nel i 4°4 fece avve- 
lenare sua cognata Caterina duchessa di 
Milano, per impadronirsi dei suoi stati, 
ed in cui Lodovico il Moro la medesima 
barbarie esercitò e collo scopo medesimo 
su Gio. Galeazzo Sforza duca di Milano, 
e dove 3 oo francesi nel 1796 resistette- 
ro senza artiglierie a tutta In popolazio- 
ne ed a 4ooo armati ; in esso era la li- 
breria, di cui fu bibliotecario il Petrarca. 
Sono rimarcabili i seguenti edifizi. L'uni- 
versità che ha 4 cortili, tutti cinti di bel- 
lissimo portico a colonne binate. Il col- 
legio Borromeo architettato da Pellegri- 
ni e adorno di pregiati freschi dello Zuc- 
cari e del Nibbio ; fu istituito da s. Car- 
lo Borromeo coi beni del priorato di s. 
Maiolo e delle abbazie di Morimondo e 
di Calvenzano,con autorità dello zio Pio 
IV, che perciò vi concorse ; ha 32 pen- 
sioni gratuite, per lequali la famiglia Bor- 
romeo di Milano ha la nomina degli a- 
lunni. Il collegio Ghislieri fondato da s. 
Pio V, del quale vedesi la statua in kron- 
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zo nella piazza di cou Irò al collegio : es- 
sendovi egli slato religioso domenicano 
1 6 anni ad insegnare teologia nel suo con- 
vento, ricordevole poi della lunga dimo- 
ra fatta in Pavia, eresse il collegio e gli diè 
il suocogoome. Nella mentovata chiesa 
degli agostiniani, ossia di s. Pietro in Cac- 
io aureo, presentemente chiusa, traspor- 
tate essendosi le reliquie del dottore s. 
Agostino in duomo, è da ammirarsi l’ar- 
ca che le conteneva, uno dei più grandi 
monumenti in marmo, con infiniti bas- 
sorilievi, tutti di buon lavoro. Fu illu- 
strata cou rami e col libro : L'arca di t. 
A gasano in Pavia, monumento del seco- 
lo XIV, Pavia 1 83 a pel Fusi. 

La cattedrale sotto l'invocazione della 
Beata Vergine Assunta, di s. Siro vesco- 
vo e di s. Stefano protomartire, fu so- 
stituita alla duplice chiesa di s. Stefano 
eretta nel V secolo, e di s. Maria Mag- 
gioreodel Popolo, edilìzio del secolo Vili, 
ambedue cattedrali : la i.* si ufficia va nel- 
l’estate, la a.* dopo l’incendio di Odoacre 
fu fabbricata da s. Epifanio II ; furono di- 
strutte per dar luogo al nuovo duomo. 
Questo è un grandioso edilìzio, che in- 
cominciato nel 1488, sopra disegno del 
pavese Rocchi, non è ancora terminato, 
li bellissimo campanile fu incominciato 
Bel 1 583 . Si venerano insigni reliquie, 
ed il corpo di s. Agostino protettore di 
Pavia, oltrequelli dei ss. vescovi. Nel voi. 
I, p. 1.44 narrai, come il re Luitprando 
trasportò in Pavia quel prezioso tesoro 
del s. dottore, come poi fu riconosciuto, 
e come Benedetto XIII terminò la con- 
troversia tra i canonici regolari di s. A- 
gostino che Io custodivano, ed i roniita- 
ni agostiniani che ne negavano la iden- 
ticità. Si può vedere anche il Coleti, Col- 
leclio auclorum atquc a llcga lornm etc., 
Venetiis 1 739. Benedetto Vili nel 1012 
diede il braccio sinistro, cioè dall’omero 
ni gomito, al b. Engel noto vescovo di Con- 
torbery ; nella cattedrale di Ragusi si con- 
serva l’osso detto atles;e Gregorio XVI 
nel i 843 fece dare una porzione del 

VOI. III. 
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braccio al vescovo di Algeri, che solen- 
nemente lo collocò in Ippona, al modo 
detto a tale articolo. Il capitolo si com- 
pone di 5 dignità, 1.* il prevosto, l’arci- 
diacono, l’ arciprete, il cantore ed il de- 
cano; di 8 canonici compresi il teologo 
e il penitenziere, di 1 1 cappellani corali, 
di 4 mansionari e di 6 chierici. Vi è il 
battisterio, e la cura delle anime si fun- 
ge dal prevosto e da due cappellani: l’e- 
piscopio, di antica struttura, è un edificio 
situato incontro la cattedrale. In Pavia 
vi sono altre 6 chiese parrocchiali e io 
succursali, o come dice l'ultima propo- 
sizione concistoriale, 8 comprese le sub- 
urbane e con battisterio ; il seminario 
rifabbricato per le sollecitudini dell’ ul- 
timo vescovo Tosi; 8 confraternite; l’o- 
spedale civile eretto nel 1 440 > uno dei 
meglio fabbricati ; l’ospedale militare; il 
monte di pietà l'ospizio per gli esposti ; 
l’orfanotrofio maschile istituito nel 1 554 
da s. Girolamo Miani ; l’orfbnotrofio fem- 
minile; il pio albergo l’ertusali per gl’in- 
curabili e mendichi d’ambo i sessi ina- 
bili al lavoro; l'ospizio .di s. Maria per le 
traviate; la pia casa d'industria e di ri- 
covero; l'istituto eleinosiniero; quello per 
la gratuita distribuzione dei medicinali, 
ed altri stabilimenti benefici ed accade- 
mie letterarie, che onorano questa co- 
spicua città. 11 teatro grande e maestoso 
del Bibiena, tutto in cotto, è poco armo- 
nico, e fu eretto nel 1773. Vi sono bel- 
lissimi bagni in pietra, di privata ragio- 
ne. Pavia fu una delle prime città d’Ita- 
lia od avere uu celebre Orologio (P.) 
pubblico, sopra uno dei torrioni del ca- 
stello : soprattutto celebre è essa per la 
sua università, della quale nel 1837 si 
pubblicò in Milano con figure, di Paolo 
Sangiorgio : Cenni storici sulle due uni- 
versità di Pavia e di Milano. 

La maestosa ecelebre università di Pa- 
via credasi da molti che ripeti la prima- 
ria origine dalle scuole ordinate ed eret- 
te da Carlo Magno, che vi mandò il fa- 
moso irlandese Giovanni di Clemente 
a 
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Scolo per islabilii e questo liceo e per in- 
segnare le scienze, assegnandogli per a- 
lutazione il monastero di s. Pietro. Al- 
tri ritengono che le scuole già esistesse- 
ro, ondequeH’imperatorc le rinnovò ver- 
soil 7f) i . Vuoisi ancora che !’i (operatore 
Carlo IV vi restaurasse lo st udio generale, 
o gli concedesse privilegi, ad istanza di Ga- 
leazzo Il e Bernabò Visconti signori di 
Milano, i quali fabbricarono le scuole ove 
esistono. Il Gatti, Hit!, gymn. Ticin. p. 

1 44, scrive che fu assai lavorila dal du- 
ca Lodovico il Moro, che accordò esen- 
zioni da ogni gravezza ai collegi de’ giu- 
reconsulti, artisti, medici e filosofi. Il Sas- 
si poi, De sludiis Alediolan. cap. 9, affer- 
ma che la magnifica fabbrica si deve a 
quel duca, ed il Corte ue’suoi epigrammi 
esalta I' edilìzio, descrivendo insieme il 
concorso grande che allora area la già 
celebre università. Maria Teresa ingran- 
dì e rese più superbo l’edifìzio nel 1772 
coi portici, opere checompì il figlio di lei 
Giuseppe 11 , dopo a verta visitala nel 1 7C9: 
anche Napoleone concorse al suo incre- 
mento, e dopo di lui nel 1817 l'impe- 
ratore Francesco 1 . L’università divenne 
una delle più rinomate di Europa, ezian- 
dio pei professori che la illustrarono, co- 
me Felice Grammatico, Pietro Pisano che 
dicefi maestro di grammatica dello stes- 
so Carlo Magno, Lanfranco pavese del- 
la famiglia Beccano, filosofo e teologo in- 
signe. Erano stati professori di quella u- 
diversità Alessandro V eSislo IV profon- 
di dottori, ed i cardinali Scaramuccia Tri- 
vulzi, Sfòndrati padre di GregorioXIV, 
ed Alciuli. Ma nel declinare del secolo 
decorso ebbero infelice fama pel sinodo 
di Pisloia { V .), Natali, Tamburini e Zo- 
la giansenisti, cui intervennero, e per a- 
■ver fa Ito con altri rivivere il giansenismo. 
1 corsi di medicina, matematica e scien- 
ze naturali godono ancora di alta repu- 
tazione pegli uomini di primo merito che 
ne sostennero la celebrità, come tra gli 
altri lo Spallanzani naturalista, Volta fi- 
sico, Bordoni matematico, e Scarpa di- 
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rettore della facoltà medica, tulli uomi- 
ni sommi. Il suo gabinetto di anatomia 
è forse il ptìmod’llalia, perchè lutto pre- 
paralo sui pezzi naturali , fondato dallo 
Scarpa, e migliorato ed accresciuto dal 
prof. Panizza; bello il gabinetto di pato- 
logia, così il nuovo gabinetto idraulico 
fondato da Brunacci ; bellissimo e ricco 
quello di storia naturale, massime per la 
mineralogia e pel complesso. Ila pure l’Or- 
lo botanico, il gabinetto di fisica, il labo- 
ratorio chimico, la biblioteca, ec. Presso a 
1000 sono gli scolari che la frequentano. 

Questa città possedeva scuola milita- 
re, scuola teorica di artiglieria e poligo- 
no, fonderia superba di bocche da fuoco, 
ed arsenale, che più non sussistono, con 
decadimento di ricchezza e popolazione. 
La sua industria si esercita in qualche fàb- 
brica di cotonerie,e fa commercio di va- 
li oggetti, essendo fertilissimo il suo ter- 
ritorio ; fu una delle prime città d’Italia 
ad introdurvi la stampa, e pel primo la 
esercitò Binaschi. Ma il suo principale 
splendore lo deve all’ essere stata resi- 
denza dei re goti, longobardi ed’ Italia, 
nonché de'conti del sagro palazzo d’Ita- 
lia, i quali forse ne ressero la provincia : 
dopo il 1000, avendo i pavesi cacciali 
questi conti, si ricoverarono a Lomello, 
donde prese il nome di Lomellina la pro- 
vincia, occupata poi dai pavesi , che di- 
strutta Lomello divenne capoluogo Mor- 
tola. In Pavia ebbero i natali uomini insi- 
gni per santa vita, dignità ecclesiastiche, 
valore, arti e scienze. Furono pavesi il Pa- 
pa Giovanni XIV, Vantipapa Giovan- 
ni XV II, i cardinali Bernardo, Grego- 
rio, AI a tengo, Pietro, Beccaria, Baniero, 
Lonali e Bellisomi, oltre diversi vesco- 
vi e moltissimi della patria ; Menochio, 
Guidi poeta, Sacelli, Lanfranco che por- 
tò in Inghilterra la buona filosofia, Car- 
dano primo inventore deU’insegnamen- 
to ai sordo muti, Liutprundo storico som- 
mo ne’ secoli oscuri X e XI, Bnignatel- 
li, Borda, Bordoni, Gioita Garavaglia ti- 
no dei primari incisori d'Itulia, che fou- 
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dò una «cuoia di disegno ove sono distin- 
ti allievi. Il suo gran parco, ai tempi dei 
duchi ili Milano, conteneva animali di 
ogni sorte per le caccie ; aveva un cir- 
cuito di i 5 miglia, in capo del quale sor- 
geva la famigerata certosa, che a vea più 
di 5 o,ooo ducati di annua rendita. Alla 
distanza di 5 miglia da Pavia, sulla stra- 
da che conduce a Milano, esiste la ma- 
gnifica certosa soppressa da Giuseppe II; 
la chiesa però ed il chiostro unito sono 
ancora conservatissimi e formnnol’ammi- 
razione degli artisti edei conoscitori: bre- 
vemente la descrissi nel voi. XLV, p. 5 i. 
Narra il Gentile, che l’imperatore Lota- 
rio Il del i 1 15 concesse ni pavesi di co- 
niare moneta, coll'impronta della propria 
città. Però a «verte, che visono varie mo- 
ncle battute in Pavia nei secoli prece- 
denti e ne riporta il novero. Ed infatti 
il Muratori nella disseti, 17, p. 487, par- 
la della zecca di Pavia, e dice che il gius 
di battete moneta lo ripete dai goti che 
la beneficarono ed ampliarono; aumen- 
tò questa prerogativa sotto i re longo- 
bardi, che vi fissarono la sede del regno 
d' Italia ; quindi vi battè monete Carlo 
Magno, gli altri imperatori ed i duchi 
di Milano , essendo antichissima la mo- 
neta di Pavia, come rilevai bDehsri. Lo 
stemma della città è una croce bianca. 
Scrissero sulla città, Stefano Breventano, 
Istoria dell antichità di Pavia, ivi 1570. 
Portaluppi, Storia della Lumellina. P. 
Severino Capsoni, Memorie storiche del- 
la città di Pavia. Carlo Gentile, Com- 
pendio storico-crouologico degli avveni- 
menti piu memorabili riguardanti la re- 
gia città di Pavia , dall incominciamen- 
lo dell era cristiana, sino all epoca in cui 
fu incoronalo re d' Italia Napoleone il 
Grande, Pavia 18 la pel Galeani. Gualla, 
Soncluarium Papiae. Spelta, Storia de 
vescovi ,di Pavia. P. Ghisoni, Flavia Pa- 
pia sacra. Ughelli, Italia sacra, t. 1, p. 
1 074, e 1 1 o,p. 3 1 1 . F. A. Marroni, De 
ecclesia et episeopis papiensibus, Romae. 

Pavia, Ticinum, Papia, incerta è la 
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sua origine e si perde nclln oscurità dei 
tempi. Fu detto che certi popoli della Li- 
guria, stabiliti verso il confluente del Tici- 
no e del Po, gettassero le fondamenta di 
Pavia, poco dopo la fondazione di Ro- 
ma, e Ticinum la chiamarono dal noine 
del (lume che lambisce le sue mura. Fu 
saccheggiata dai galli condotti da Ocea- 
no, nell'anno 387 avanti l’era cristiana; 
quindi da Annibaie, come alleata dei ro- 
mani. Divenuti questi padroni della Gal- 
iia Cisalpina, per la sua fedeltà ne fece- 
ro una delle prime città della repubbli- 
ca, per rimunerarla del suo affetto. Altri 
poi pretendono che fosse fondata dai le- 
vi o liguri norici, e si chiamasse in Io- 

10 lingua Tig-lin. Onorata da Roma dei 
grado di municipio, venne ascritta alla 
tribù Papia, e da tal nome eh iamossi Pa- 
via, nbbandonandocosì quello di Ticinum 
al fiume che le scorre vicino. Comun- 
que di ciò sia, essendo già una delle più 
insigni città d’ Italia, Augusto vi si recò 
nel tempo della guerra germanica, e vi 
ricevette il cadavere di Druso, al quale 
fu fatto pubblico pianto e solenne elogio 
funebre. Nel 409 mentre l’ imperatore 
Onorio vi faceva la rassegna dell’esercito 
perchè andasse in oriente a combattere 

11 tiranno Costantino, i soldati si ammu- 
tinarono, tagliarono a pezzi gli uflir.iali, 
e saccheggiarono la città ; Onorio si sal- 
vò con foga in palazzo. Per la venuta di 
Attila, diversi pavesi si portarono nella 
Venezia, e concorsero alla prima forma- 
zione della città omonima. La misera Pa- 
via il Rinaldi la dice distrutta da Atti- 
la nel 45 a o 453 , ma in parte ; oltre il 
saccheggio, in pari tempo patì crude- 
lissima peste. Calato in Italia Odoacre 
re degli eruli nel 476 , fugò nel terri- 
torio pavese il patrizio Oreste, il quale 
si ritirò in Pavia. Odoacre la assediò, e 
dopo 40 giorni la espugnò e pose a fer- 
ro e fuoco, non risparmiando nè le chie- 
se, nè le sacre vergini, nè i sepolcri, e 
imprigionando Oreste. Divenuto Odoa- 
cre re d’ Italia, per le suppliche del ve- 
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scovo s. Epifanio II, permise che In cit- 
tà, ridotta un mucchio di sassi, si rifab- 
bricasse, esentandola per 5 anni dai tri- 
buti. Nel 4/8 s' incominciò la riedifica- 
zione, e vuoisi che allora la città assu- 
messe il nome di Pavia, quasi patria pia 
«mante della religione. Per opera di s. 
Epifanio II fu in miglior forma ristora- 
ta la parte del duomo detta s. Maria del 
Popolo, ed altre chiese. Teodorico re dei 
goti, dopo aver vinto Odnncre, si ritirò in 
l’avia, la fortificò e abbellì, l'ampliò, vi 
fece edificare un bellissimo palazzo, una 
forte rocca o castello, e si fermò nella cit- 
tà volontieri come nemica degli eruli. 
Risoluto di annientare Odoacre, confi- 
dò la moglie, figlie e sorelle a s. Epifanio 
II; indi ucciso in Ravenna Odoacre, si 
impadronì di tutta Italia, e dal santo ve- 
scovo fece liberare i prigionieri condot- 
ti in Borgogna. In questo tempo Teodo- 
rico confinò in Pavia il celebre Severino 
Boezio e il suocero Simmaco , nella torre 
che prese il nome del primo, indi li fece 
decapitare. Tcodorico fissò la sua sede 
prima in Ravenna, poi in Pavia, ove ri- 
fubbricò la chiesa di s. Pietro in cielo d’o- 
ro, edificata da s. Siro I. Nel 54 o tro- 
vandosi i goti senza capo, unitisi in Pa- 
via, elessero in re Uraja, che ricusando, 
sostituirono lldebaldo. Allorché l’ impe- 
ratore Giustiniano I rimandò l’ esercito 
in Italia per ricuperarla, il re Totila, fat- 
to consiglio in Pavia, si portò a combat- 
terlo; ma vinto e ferito mori nel 55 i, 
onde i goti elessero in Pavia Teja per re, 
ma con lui terminò il regno de’goti. 

Disceso in Italia Alboino re de Longo- 
bardi ( J’’.), nel 568 , n poco a poco se ne 
rese padrone: nel 569 s’inviò alla regia 
l’avia, che trovandosi forte e sicura, sos- 
tenne l’ossedio più di Ire anni e solo ce- 
de nel 572 con vantaggiosi patti, e che 
restassero agli abitanti i castelli, terre e 
fortezze del piacentino, donate ai pavesi 
dai goti. Alboiho perdonati i cittadini, vi 
stabili l’ ordinaria sua residenza e sede 
principale, e centro del regno longobar- 
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do ossia italico. Nel 573 gli fu dato in 
Pavia a successore Clefì, sepolto ins. Ger- 
vnsio. Nell’ interregno Peredo coi mila- 
nesi presero Pavia e la corona ferrea, se 
deve credersi al pavese Gentilr, con cui 
si coronavano i re d’ Italia. Il re Alital i 
morì pel 5 90 in Pavia, e fu sepolto in f. 
Gervasio. Il successore Agilulfo edificò la 
chiesa col monastero di s. Bartolomeo, 
poi degli olivetani, e vi fu tumulato. II 
re Ariovaldo lo fu nella chiesa di s. Gio- 
vanni in Borgo, e sua moglie Gundeber- 
ga nella chiesa di s. Gio. Evangelista da 
lei edificata. Il re Rolari del 636 favorì 
l’ arianesimo, onde anche in Pavia pose 
un vescovo di quella setta in s. Eusebio, 
mentre Magno cattolico avea la sede nel- 
la chiesa maggiore: però come divoto di 
s. Gio. Battista patrono di sua nazione, 
gli eresse un tempio nel borgo e vi ebbe 
sepoltura. Ariberto ordinò l'edificazione 
magnifica di s. Salvatore con monaste- 
ro, e quello di Liano, venendo sepolto nel 
primo. Nel 66 1 i suoi figli Gondiberto e 
Pertanto si divisero il regno; il primo 
restò in Pavia, il secondo fissò la sede in 
Milano. Nel 662 in Pavia Grimoaltlo spo- 
sò la loro sorella, e divenne re di tutto 
il regno, ed alla morte il suo corpo fu 
deposto nella chiesa di s. Ambrogio da 
lui fondata; laonde ricuperò nel 671 il 
regno Pertanto, che fu coronato in s. Mi- 
chele, erigendo a s. Agata chiesa e mo- 
nastero in memoria d’essere scampato 
dalla morte; a sua imitazione la moglie 
Rodelinda fabbricò il tempio di s. Maria 
Rotonda o in Pertica. Sotto il loro figlio 
Cuniberto Pavia fu desolato dalla peste : 
questo re favorì le scienze, e come il pa- 
dre le sue ceneri ebbero riposo in s. Sal- 
vatore, così quelle del re Kiperto II o 
Ariberto. Nel 712 montò sul trono il ce- 
lebre Liutprando, che espugnò Ravenna, 
cacciò I’ esarca e trasportò in Pavia la 
bella statua equestre di bronzo detta dai 
pavesi Regisole, con altre cose meravi- 
gliose; altri attribuiscono ai pavesi stes- 
si e più tardi il rapimento di tale statua, 
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mentre gli emuli ravennati tolsero a Pa- 
via le porle di bronzo. Essendosi inala- 
to e credendosi vicino a morte, in s. Ma- 
ria delle Pertiche fu proclamato re il ni- 
pote lidi-brando, ma guarito lo associò al 
trono. Frattanto disponendosi Liutpran- 
do ad invadere tutto l ’ esarcato di Ita- 
veonn, dopo aver manomesso parte del- 
la provincia, per rimuoverlo dalla im- 
presa nel 743 da Roma si recò in Pavia 
Papa s. Zaccaria, ad onta degl’ impedi- 
menti dei regi ministri: a’28 giugno tro- 
vò al Po i principali di essi, di malavo- 
glia andati ad incontrarlo. Iuviaudosi a 
Pavia, lei mossi in s. Pietro in cielo d’o- 
ro, allora fuori della città, per celebrar- 
vi In messa solenne della vigilia dei ss. 
Pietro e Paolo, indi entrò in Pavia. Nel 
dì seguente a preghiera di Liutprando 
nella medesima basilica compì i solenni 
divini uffizi, vi pranzò col re e con esso 
con magnifico accompagnamento si recò 
al palazzo reale per tener seco congresso. 
Con le dolci sue maniere, s. Zaccaria vin- 
se Liutprando, non senza rimproverar- 
gli la infedeltà di sue anteriori promes- 
se ; fu stabilito vantaggioso accordo e la 
restituzione dell’occupato. Partito il Pa- 
pa da Pavia, il re lo accompagnò al Po, 
e giunto in Roma celebrò di nuovo la 
festa degli Apostoli, in rendimento di gra- 
zie pel (èlice esito del suo viaggio. Liut- 
prando morì nel 744 e fu sepolto nella 
chiesetta di s. Adriano, nel mezzo del ci- 
miterio di s. Maria in Pertica, donde fu 
trasportato in s. Pietro in cielo d'oro: 
come di forme gigantesche e di smisura- 
to piede, la lunghezza di questo di venite 
misura di fondi nel pavese. Il re Astolfo 
pose a ruba ed a sacco le terre della chie- 
sa romana, minacciò Roma d'eccidio ed 
intimò al popolo romano l’annuo tribu- 
to di un ducato d'oro per testa. Il Pon- 
tefice Stefano 11 (ricorse pertanto nel 753 
a Pipino redi Frnncia,oude Astolfo corse 
a rinserrarsi in Pavia, e cambiate le mi- 
nacele in preghiere, con giuramento di 
restituire ì’ usurpato, il Papa che reca- 
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vasi in Francia venne a Pavia, trattò col 
re , il quale mutato pensiero si rifiutò al 
promesso, onde Stefuno III continuò il 
viaggio. Pipino pose n sacco il pavese, 
assediò la città e costrinse Astolfo ad eva- 
cuare il tolto: questo principe avendo 
fabbricato la chiesa di s. Marino, per col- 
locarvi i corpi santi rapiti nel territorio 
romano, ivi fu sepolto. Nel 756 per le 
premure ed autorità di detto Papa, odel 
fratello s. Paolo I, gli fu dato in succes- 
sore Desiderio duca o governatore del- 
f Istria conquistata dal predecessore. Con 
ingratitudine Desiderio tornò ad invade- 
re le terre della Chiesa, travagliò Roma 
e Papa Adriano I. Questi implorò ed ot- 
tenne il . soccorso di CarloMagno, che com- 
battendo i longobardi ne uccise 44>°°°> 
però coila morte di 33 , 000 francesi, on- 
de il luogo di Bel lasci va, ove si fece lauta 
strage, prese il nome di Mortara. Desi- 
derio corse a rifugiarsi in Pavia, ed il fi- 
glio Adelgiso in Verona. Carlo Magno 
dopo aver presa questa, nel 773 o 774 
indusse Pavia alla resa dopo 607 mesi 
d’assedio, desolata dal contagio e dalla 
fame. Imprigionò Desiderio, lo mandò al 
monastero di Corbio presso Liegi colla 
famiglia, ove morì penitente, essendone il 
cadavere trasferito in Aquisgrana. 

Terminalo il regno dei longobardi, 
Carlo Magno stabilì nelle città governa- 
tori, ed in Pavia quali suoi luogotenenti 
i conti Langoschi patrizi pavesi. Avendo 
s. Leone HI nell’800 ripristinato l’impe- 
ro di occidente , ne coronò imperatore 
Carlo Magno, avendo già Adriano 1 un- 
to in re d’Italia il figlio Pipino. Giovau- 
ni Vili nell’876 si recò coll' imperatore 
Carlo il Calvo in Pavia, ma mentre ivi 
si trattenevano in feste per le nozze del 
duca Bosone con Ermingarda figlia di 
Lodovico 11 , calò dalle alpi Carlomanno 
per combattere lo zio Carlo il Calvo, il 
quale si ritirò col Papa o Tortona. Ncl- 
l ’884 Carlo il Grosso imperatore e re d’I- 
talia tenne una dieta in Pavia, ove nel- 
l'888 fu coronato re Berengario dall’ar* 
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ci vescovo di Milano, e vi stabili la sua 
residenza; dipoi i pavesi lo difesero, lu- 
cendo macello dell'esercito dell’impera- 
tore Arnolfo che avea assediata la città. 
Tuttavolta i nemici di Berengario nel 
921 in Pavia coronarono re d’ Italia il 
re di Borgogna Rodolfo. Nel 924 Pavia 
fu presa, saccheggiata e bruciata dai fe- 
roci uugari, tuttora idolatri. Nel 926 a- 
leltored’Italia Ugoducad'Orlenus e con- 
te d'Arles, si fece coronare iu Pavia, in- 
di vi tenne prigione Raterio vescovo di 
Verona. Lotario II suo figlio regnò pa- 
cificamente in Pavia, e nel 950 fu sepol- 
to in s. Giovanni in Borgo presso il pa- 
dre, dopo di aver assegnato ad Adelai- 
de sua moglie Pavia col distretto. Il nuo- 
vo re d’Italia Berengario II s’impadroiii 
della città, e tiranneggiando i paresi, que- 
sti coll'arcivescovo di Milano ed il Pa- 
lai Agapito II, chiamarono in Italia Ot- 
tone 1 re di Germania, ma un partilo 
portò ni trono Adalberto, e Pavia fu e- 
sposta. Nel 90 1 Pavia dovette aprire le 
porte a Ottone I, dopo essere stata dan ■ 
neggiata. Nel 997 Crescenzio cacciò da 
Roma ne’ primi di maggio il Pontefice 
Gregorio V, che fuggì in Pavia, e gli so- 
stituì l’antipapa Giovanni XVII cittadi- 
no pavese e nato in Rossano. Frattanto 
nel 1002 Arduino marchese d’Ivrea esor- 
tò gl’italiani a liberarsi dagl’ imperatori 
stranieri, per cui le città spedirono am- 
basciatori in Pavia, riconosciuta sempre 
come sede e metropoli dei re d’Italia, e 
col consenso del Papa elessero re Ardui- 
no, che fu coronato in s. Michele dal ve- 
scovo, il quale ebbe dal re amplissime 
rendite e prerogative. Ma l’arcivescovo 
di Milano, chiamato in Italia l’impera- 
tore s. Enrico II, a’16 maggio ioo 5 fu 
coronato in s. Michele. Tra le feste in- 
sorsero i pavesi, costrinsero il nuovo re 
alla fuga, nella quale restò zoppo, onde i 
tedeschi fecero strage dei cilludini e bru- 
ciarono la città. Ritornato Arduino in 
Pavia ne riparò le rovine, ed il conte Ol- 
loue suo figlio donò alla cattedrale tutte 
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le possessioni che avea tra il Ticino e 
Gran Vallone, ed il padre nel 101 1 molti 
beni coi castelli di Rosasco, Selva Regia 
e Pon tessilo. Corrado II fortificò Pavia, 
ma tornato in Germania, la città gover- 
nossi quasi a repubblica, e questa forma 
ritenne per lungo tempo, professon do ver- 
so gl'imperatori un apparente omaggio. 
Promulgata nel 109') la prima crociata, 
3 fratelli della nobilissima famiglia Bec- 
caria partirono per la Palestina. Intan- 
to cominciarono nel 1107 le guerre coi 
milanesi ed altri popoli convicini, e pel 
terremoto che pati la città, concorse alla 
rifazione delle mura tigone Beccaria. Nel 
1 t 36 Lotario Ilprese Pavia, che otten- 
ne mediante contribuzione perdono del- 
la resistenza fatta. Nel 1 1 5 4 arse più vi- 
va la guerra coi milanesi , e imploraro- 
no l’aiuto di Federico I, continuandola 
con diversa forluuad’inipeiatorenel 1 t 58 
concesse ai pavesi di eleggersi i magistrati, 
rettori e consoli sotto la protezione del- 
l’impero. Continuando i danni, le stragi 
e le sconfitte tra’ pavesi e milanesi, Fe- 
derico 1 prese Milano e nc fece aspra ven- 
detta, indi colla moglie si fece in Pavia 
coronare dal vescovo. Nella lega lombar- 
da i pavesi col Monferrato e pochi altri 
restarono nella fazione imperiale, ma nel 
1 17.5 molti loro castelli furono rovinati 
dai milanesi, cui dovettero pagare 1 8,000 
marchi d’argento. Nel 1 183 ebbe luogo 
la famosa pace di Costanza, tra Federi- 
co I e la lega lombarda. 

Nel 1 197 Vigevano giurò di essere di 
Pavia, ma i milanesi presto se nò impa- 
dronirono colla maggior parte della Lo- 
mellina, onde i pavesi giurata fedeltà a 
M i lano s’ebbero pace che poco d uro. V er- 
go il 1217 il legato apostolico diè ai ca- 
nonici regolari il monastero di s. Agosti- 
no, eh’ era dei monaci benedettini neri. 
Per nuova pace nel 1202 i pavesi por- 
tarono a Milano il loro carroccio c la sta- 
tua Regisole, Pavia nel 1220 vide Fe- 
derico li, ed alternò guerre e paci con 
Milano; indi nel 1 268 respinse l’assedio 
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di Carlo I d’Angiò. I Beccaria potentis- 
simi e colmi di privilegi imperiali signo- 
reggiando la patria botlerono moneta, 
mentre le iasioni dei gueliì e ghibellini 
esistenti anche in Pavia, da molti anni 
alimentavano la guerra civilè. Dopo il 
1 289 fu eletto capitano generale Boni- 
facio marchese di Monferrato, il quale 
fatto prigione dagli alessandrini fu po- 
sto in gabbia di ferro, onde i pavesi die- 
rono il capitanato a Manfredo Palla vici- 
no. Nel 1307 i pavesi elessero a loro prin- 
cipe Riccardo figlio di Filippone Lan- 
gosco, il quale areali difesi da Matteo 
Visconti che aspirava a dominarli. Però 
nel 1 3 1 5 riuscì a Matteo di edificare una 
gran for terza alla porta di Pavia, che uel 
i 3 a 8 ricevè Lodovico il Bavaro, ed esso 
vi esercitò infinite estorsioni: alla sua par- 
tenza la città si pose sotto il dominio di 
Giovanni re di Boemia, e nel 1 356 venne 
in Pavia Giovanni marchese di Monfer- 
s-ato, che condotti seco i più della fami- 
glia Beccaria, vi lasciò per governatore 
Jacopo Bussolari agostiniano. Questi con 
falso zelo ne divenne il tiranno, massime 
contro i Beccaria. Nel 1 35 g Galeazzo e 
Bernabò Visconti siguori di Milano, non 
senza resistenza presero Pavia e fecero fi- 
nire in gabbia di ferro a fr. Jacopo i suoi 
giorni, in pena di tanti misfatti; quindi 
i Visconti incominciarono a rendere più 
forte e magnifica la città. Galeazzo 11 
mori in Pavia nel 1878, e fu sepolto in 
a. Pietro in cielo d’oro; e nel 1 397 l’im- 
peratore Venceslao creò il nuovo duca 
Gio. Galeazzo Visconti conte di Pavia, 
ed a’16 dicembre accadde uno strepito- 
so terremoto. Nel i 4 oo il famoso Baldo 
perugino professore dell’ università com- 
pilò gli statuti per la città , e morendo 
fu sepolto ina. Francesco. A Gio. Maria 
Visconti, crudelissimo tiranno, nel 
successe il fratello Filippo Maria ch’era 
conte di Pavia e deli'anuessa Lomellina. 
Poco dopo Facino Catte coi ghibellini 
saccheggiò Pavia , e consegnò alle fiam- 
me le case dei Beccaria, ricuperando Pa- 
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via Filippo Muriu, quando sposò la ve- 
dova Beatrice di Tenda, poi decapitata 
per adulterio. Nel i 4'8 n ’5 ottobre ar- 
rivò in Pavia Pupa Martino V, alloggiato 
nel castello con grau magnificenza, ove 
dimorò 1 a giorni : nel di seguente convo- 
cò il popolo nel castello, e a più di 16,000 
persone compari! l’apostolica benedizio- 
ne. Nel 1 438 avendo il Piccinino presa 
Ravenna, riportò a Pavia le sue porte di 
bronzo. Alla morte di Filippo Maria sen- 
za discendenza mascolina, i pavesi ricu- 
perarono la libertà, e poi si diedero a 
Francesco Sforza marito di Bianca figlia 
naturule del defunto, indi duca di Mila- 
no, sul cui trono regnarono i suoi succes- 
sori, seguendone i destini la città e pro- 
vincia, già narrali a Milano. Nel i 5 oo 
Lodovico XII redi Francia s’impadroni 
del ducato, facendo solenne ingresso in 
Pavia il 1 ottobre : concesse ai pavesi, 
che dalla cappella del castello trasferis- 
sero nella cattedrale le reliquie donate 
dall’imperatore greco a Gio. Galeazzo, 
fra le quali la sacra spina di G. C. ; ina 
portòin Francia la famosu biblioteca ric- 
ca di mss. , e volle udire Giasone del 
Majno fumoso giureconsulto e professore 
della università, allora frequentata ila 
3 ,ooo studenti. Fatto prigione il Cardi- 
nal Medici, poi Leone X (altri dicono 
che fuggi), nella battaglia di Ravenna, c 
portalo a Pavia per trasportarsi in Fran- 
cia, dice il Gentile, che Beccuria e due al- 
tri pavesi lo liberarono, poscia rimune- 
rati. Nel 1 5 1 a lo Sforza ricuperò il du- 
calo, che ritolse nel i5i5 Francesco I re 
di Francia, e fu a Pavia, ma nel i 5 it 
l’imperatore Carlo V lo restituì a Fran- 
cesco II. 

I francesi avendo occupato di nuovo 
Milano, vennero ad assediar Pavia, che 
pati ogni sorte di privazioni; ma a’ i.\ 
febbraio 1 5 a 5 presso le sue mura fu vin- 
to e fatto prigioniero dagl'imperiali e spa- 
glinoli Francesco I re di Francia, preci- 
samente nel vastissimo parco che circon- 
da la città, e condotto prigione a Madrid: 
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Ira i prigionieri vi fu il nunzio (li Cle- 
mente VII, Aleondri poi cardinale. Que- 
sta famosa battaglia e prigionia, die ac- 
cennai nel voi. XXVII, pii, fu descrit- 
ta da molti storici, ed espressa in 7 son- 
tuosi e superbi arazzi, disegnali da Ti- 
ziano, contornati sul disegno di Giulio 
Romano o di Tintorelto, tessuti a (il di 
lana colorata, in oro e argento. Carlo V 
li fece costruire appositamente in Fian- 
dra, e vi fu mirabilmente espressa la me- 
morabile battaglia, ed inattestato di gra- 
titudine ne fece dono ad Alfonso d’ A va- 
io* marchese del Vasto (cugino di Fer- 
dinando Francesco d’Avalos marchese di 
Pescara, marito di Vittoria Colonna), uno 
dei comandanti dell'esercito imperiale, col 
magnifico padiglione di Francesco I, in un 
alla spada del re.ch'esso consegnò al mar- 
chese quando lo fece prigioniero Launnoy, 
cui successe qual generalissimo dell’arma- 
ta, per a vere grandemente contribuito al- 
la viltoriu. Per la qual fusione avendo gli 
abitanti dimostrata moltissima allegrez- 
za, ne furono due anni dopo aspramen- 
te puniti dal visconte Odetto diLautrec 
capitano di Francia, che impadronitosi 
di tutto il milanese, ad onta che per l'im- 
peratore la difendeva Beigioioso, a 5 ot- 
tobre 1 J27 presa la città, per 7 giorni 
l'abbandonò ad un crudele saccheggio, 
commettendovi i soldati quanto la guer- 
ra badi più orribile: daquel tempo vuoi- 
si che la città ripeta l’origine del suo de- 
cadimento in popolazione e ricchezza, al 
che non potè mai riparare. In quell’oc- 
casione fu che Lautrec rovinò la parte del 
castello che guardava il parco, dove cor- 
re presentemente il naviglio , sicché ne 
rimasero soli Ire lati con due torri, men- 
ile 4 erano i lati e 4 torri. Carlo V che 
proteggeva il duca suo parente, nel 1 5 i 8 
riprese Pavia, che nel settembre ricadde 
in poteredei francesi e nuovamente la sac- 
cheggiarono. Pacificato Francesco 1 col- 
l'imperatore, questi collo sborso di scu- 
di 900,000 nel 1 Sag restituì il ducato 
di Milano a Francesco li Sforza, il qua- 
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le fu costretto dare Pavia in signoria, 
sua vita naturale durante, mi Antonio de 
Ley va di lui nemico e capitano generale 
dell'imperatore, onde Antonio pose n go- 
vernatore della città Giacomo del Gara- 
baro giuréconsulto bolognese. Nel 1 53 5 
colla morte del duca terminò la sua di- 
scendenza, e secondo il suo testamento il 
ducato passò in Carlo V, che nel i 54 i 
visitò Pavia, e nel i 547 assai la fortifi- 
cò; anche il di lui figlio Filippo II re di 
Spagna fu a Pavia nel 1 54g e i55i, in- 
di nel 1 554 prese l'amministrazione del 
ducato, di cui era stato infeudato dal pa- 
dre coi discendenti. Nel 1 56 a si fondò 
in Pavia la celebre accademia degli Af- 
fidali. La città già spopolata da Lautrec, 
nel 1578 perde iti, 000 abitanti per la 
peste. Nel 1 58 1 con grandi dimostrazio- 
ni i pavesi riceverono ia sorella del re 
Maria d’ Austria imperatrice e fu allog- 
giata dai conti Scaramucci. Indi nel 1 5 <>q 
passò per Pavia Margherita moglie di 
Filippo 111 , per cui si migliorò il fabbri- 
cato. Nel secolo seguente Pavia soffri per 
nuova peste, e per le conseguenze di varie 
guerra nella Loinellina e nel milanese 
tra spagnuoli, francesi e piemontesi. Pa- 
via fu fortificata e ben difesa, sostenne 
nel 1 655 l'assedio di circa 53 giorni, e 
costrinse l’ inimico a levarlo, dopo aver 
diroccate varie chiese suburbane. Nuova- 
mente nel 1690 si riaccesero le guerre 
contro i francesi; poscia ebbe luogo quella 
per la successione di Spagna e del ducato. 
Ricaduta Pavia in poteredei francesi, nel 
1706 fu loro tolta dal duca di Savoia e 
dal principe Eugenio, in un al ducato di 
Milano per l'Austria; ma i primi la ri- 
pigliarono nel 1733, e nel 1736 la cede - 
rono. Nel 1 745 i gallo-ispani la conqui- 
starono, togliendola all'Auslria, alla qua- 
le la restituirono un anno dopo. L'Austria 
la conservò fino al 14 maggio 1 796, epo- 
ca nella qualese ne impadronirono i fran- 
cesi. Avendo alcuni pavesi ordita una ri - 
voluzione, spezzarono la statua Regisole 
e fecero partire la guarnigione. Accorso 
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Napoleone n'i “ maggio, soggiacquero al 
saccheggio e con istento salvarono la vi- 
ta. In Imito disordine fu rimarchevole, 
che l'università e la casa del prof. Spal- 
lanzani Gissero per superiore cornando di- 
clini nilein violabili, per cui furono rispet- 
tati i cattedratici. .Ma il castello di Bina- 
sco, per aver preso parte alla sollevazio- 
ne di Puvia, fu abbandonato alle fiam- 
me. Quindi Pavia, come prima, segui i 
destini di Milano (A'.), ed a’ 6 maggio 
i8o> rivide Napoleone. Dopo il i8i3 
dalle potenze alleate contro Napoleone, 
venne eseguito il trattato di Pavia, ossia 
di fare invadere la Francia dulie loro 
ormate, per cui nel 18 14 terminando la 
sua dominazione, la città tornò all'Au- 
stria, da cui si sottrasse nel mai'zo 1848 
nella generale insurrezione; ma poco dopo 
venne rioccnpata dalle truppe imperiali. 

La feile cristiana vi fu predicata e la 
sede vescovile vi fu istituita circa l’an- 
no 47 i d’ordine di s. Pietro, da s. Siro I 
gnlileo, da lui consagralo in i.° vescovo: 
questo diffuse il vangelo anche nella Li- 
guria^ tornnto in Pavia nel 57 fece fab- 
bricare la chiesa de’ss. Gervasio e Pro- 
tnsio martiri, i cui corpi vi fece traspor- 
tare da Milano, ed ove fu sepolto quan- 
do teneramente pianto mori a’g dicem- 
bre del 96. Gli successe s. Pompeo I, il 
quale ordinò dimostrazioni onorifiche pel 
predecessore; indi nel tot s. Invenziol o 
Juvenziod’Aquilein, che edificò la chiesa 
che prese il suo nome ; nel 1 3 g s. Pro- 
futuro; nel i 43 s. Obbediann; nel s 58 
Leonzio, che fece fabbricare chiese, ral- 
lentandosi la persecuzione contro i d istia - 
ni; nel |83 s. Ordeino o Urcisceno pa- 
vese; nel 316 s. Crispino I pavese della 
famiglia Negri, che fece abbellire la città 
ed edificarla chiesa di s. Martino ; nel a 53 
s. Felice martirizzato; nel 356 s. Massimo 
1 ; nel 370 s. Epifanio I, che morì di do- 
lore per le persecuzioni; nel ij 5 s. Cri- 
spino Il pavese, che fabbricò la chiesa 
de’ ss. Cosma e Damiano, e la cappella 
della Croce in duomo; nel 3 o 6 s. Duluia- 
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zio tedesco; nel 3 tos. Anastasio 1 eletto 
dal cirro e popolo pubblicamente, pel 
favore accordato da Costantino alla re- 
ligione cristiana. Per dovere di brevità 
solo registrerò i vescovi più rimarchevoli, 
essendovi tra quelli che preterirò molti 
pavesi e diversi della famiglia Beccaria. 
Nel 377. s. Invenzio II; nel 4^3 s. Cri- 
spino Ili. Nel 466 s. Epifanio II nobile 
pavese, che per essersi interposto a pa- 
cificare i romani coi ravennati, questi ulti- 
mi credendolo parziale ai primi concepi- 
rono tanto odio contro i pavesi, che fu 
il principio di loro inimicizie e del re- 
ciproco pedaggio che nelle due città do- 
vevano pagare i cittadini nel traversar- 
le, soppresso nel 1 56 g : con felice succes- 
so s. Epifanio s’interpose per Pavia con 
Odoacre e Teodorico, e morì nel 498 
col titolo di pacificatore if Italia. Ne fu 
successore s. Massimo II; nel 5 t 1 s. En- 
nodio, cui per quanto si dice nella bio- 
grafia ( l'hanno i santi vescovi riportati 
da Butler, ed i cardinali pavesi o vesco- 
vi), Papa s. Ormisda concesse di farsi 
precedere dalla croce, l’uso del pallio, ed 
il primo luogo ne’concilii a sinistra del 
Pontefice, secondo il Gentile. Edificò s. 
Ennodio la chiesa di s. Vittore, e vi po- 
se chierici che celebravano i divini uf- 
fici in due cori, uno in lingua greca, l'al- 
tro rispondeva nella latina , come usa- 
vasi a s. Michele: s, Ennodio compose 
due forinole per la benedizione del cereo 
pasquale, e inori nel 5 a 1 . Nel 58 o Se- 
vero, che introdusse le litanie minori, o 
meglio le propagò. Nel 668 s. Anasta- 
sio II, già vescovo ariano, dopo averne 
abiurati gli errori, poiché mentre Magno 
governava i cattolici, egli in Pavia era 
stato pastore degli ariani. Nel 680 s. Da- 
miano pavese dottissimo, della famiglia 
Biscossi; nei 71 1 s. Armentario pavese, 
al qual anno narra il Rinaldi, che essen- 
dosi portalo in Roma ». Benedetto arci- 
vescovo di Milano per reclamare che il 
vescovo di Puvia fisse suo sulfraganeo, 
Papa Costantino rispose, che la chiesa era 
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stata sempre immediatamente soggetta 
olla sede apostolica. Nel 737 s. Teodoro 
1 ; nel 751 >. Pietro I cugino del re Liut- 
pi ando, che persuase all’acquisto del cor- 
po di s. Agostino e collocazione in s. Pie- 
tro da lui riedificata. Nel 766 s. Teodo- 
ro 11 pavese, protettore della città; nel 
778 s. Girolamo I, proclamato con di- 
sino prodigio; nell’801 s. Giovanni I pa- 
vese; s. Deodato fece trasportare il cor- 
po di s. Siro dalla chiesa ili s. Gervasio 
in cattedrale a* 1 7 maggio 828, Nell'829 
s. Litifredo I; nell’ 85 o Lintardo pavese, 
pel 1.° fu decorato del titolo di conte; 
uell’874 Giovanni II; nel 91 1 Giovan- 
ni III veronese, morto nell’incendio de- 
gli ungaci, in cui perirono 43 chiese. Nel 
suo vescovato, Papa Anastasio III ad i- 
slanza di Berengario I re d’ Italia, con- 
cesse al vescovo di Pavia l’uso dell’om- 
brello o baldacchino, del cavallo bianco 
coperto di drappo, della croee avanti nei 
viaggi e cavalcando, e di sedere al lato 
sinistro del Papa nei concilii, come atte- 
stano Sigonio, De regno Ital. lib. 6, an. 
91 1 , e l’accia odi, De umbellae. In quel- 
lo del predecessore, il Baronie riferisce 
con meraviglia un altro privilegio, il cui 
documento dice di aver letto: riporta 
pei tantoall’unno 878, n.° 33 , che il Pon- 
tefice Giovanni Vili, trovandosi in Pa- 
via, concesse ai vescovi della medesima, 
che ogni qualvolta chiamassero ai sino- 
di gli arcivescovi di Milano e di Raven- 
na coi loro suffragane!, tutti vi dovesse- 
ro onninamente andare. Nel 929 s. In- 
nocenzo pavese; nel 9G6 Pietro III Co- 
nevanovu pavese, che fu creato cardina- 
le e nel 984 Papa col nome di Giovan- 
ni XI V, cambiato in venerazione al prin- 
cipe degli apostoli : V. Nome dei Papi. 
Gli successe il Cardinal Guido I pavese 
della famiglio Corti, coronò Ardoino re 
d’Italia: il Cardella non registrandolo 
tra i cardinali, l'ommisi.Nel 1008 Uber- 
to Sacchetti abitate benedettino di s. Pie- 
tro iu cielo d’oro, £:ce ristorare varie chie- 
se rovinate dall’incendio. Nel 1073 Gu- 
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glielino I pavese, forse dei Malaspina di 
Canossa, e nipote della gran contessa 
Matilde; donò un cavallo, le insegne c 
anni da soldato, con uno stendardo al lis 
illustre casa pnvesede’Confalouieri, aven- 
dogli essi giurata fedeltà, e di essere proti - 
ti alla difesa. Da ciò forse derivò il pri- 
vilegio, che uno di tal casa nei possessi 
dei vescovi conduceva avanti il baldacchi- 
no il cavallo, e ne restava poi possessore ; 
di più un altro dei Coofalonieri era ob- 
bligato ad accompagnarlo dalla chiesa di 
s. Mana Segretn sino al duomo, prece- 
dendolo innanzi al cavallo, armato di scu- 
do, con stendardo morello, ov’eravi di- 
pinto lo stemmo de’Confulonieri. Inoltre 
i vescovi prendendo gli abiti pontificali 
in detta chiesa, per privilegio dei re lon- 
gobardi, una della casa Mezzabai ba gli 
poneva i sandali: dalla chiesa alla porta 
e sino alla metà della strada nuova, lo 
accompagnavano per privilegio due del- 
ta famiglia Giorgi. Nel 1 to 5 Guido III 
Pescari pavese, cui Papa Pasquale II con- 
fermò tutte le prerogative concesse ai 
vescovi di Pavia. Nel 1 167 Pietro V To- 
scani pavese, amorevole coi poveri, ilqua- 
le fu fedele ad Alessandro III, e non par- 
tigiano dello scisma, come scrissero al- 
cuni con I’ Ughelli, siccome rilevò il p. 
Tosti nell’ Istoria della lega lombarda. 
Nel 1 1 78 s. Lanfranco de’Beccari di Grup- 
petto, pati vessazioni dai consoli della cit- 
ta; nel 1 uyT s. Bernardo III Babbi pa- 
vese, traslato da Faenza; nel I2i5 il 
Cardinal Gregorio Crescenti romano; nel 
1271 s. Fulco Scotti piacentino, teneva 
ogni giorno 1 5 poveri a mensa, e mante- 
neva un maestro cogli scolari. Nel ia 3 o 
s. Rodobaldo II Cipolla, fece edificare 
molte chiese e monasteri, fra i quali quel- 
lo di s. Tommaso con tempio; nel 1296 
Guido V pavese dei conti di Langosco, 
fece gran doni alla chiesa, aumentò le 
rendite della mensa, e punì i preti con- 
cubinati; nel i 33 o Giovanni V Fulgosi 
piacentino, istituì il sodalizio de’ morti ; 
nel 1 402 Pietro VII Grassi di Cuslcl- 
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nuovo, umiliato, e giù vescovo di Cre- 
mona, fondò con rendite lo cnppella di s. 
Marta in duomo, ed ivi léce Tolgano ; nel 
i 435 Corico II Rampini, giù di Torto- 
na, poi arcivescovo di Milano ecardinnlc; 
nel 1 446 Giacomo Borromeo milanese, 
rifece l' organo del duomo , e migliorò 
le possessioni; nel i 4^4 Giovanni VI Ca- 
stiglioni milanese cardinale, lasciò alla 
cattedrale una mitra preziosa, un bacolo 
pastorale di pregio ed alcuni paramenti. 
Nel 1460 il celebre Cardinal Giacomo II 
Ammanami, il detto Cardinal Papicnseo 
di Pavia, cbe forni il duomo di splendi- 
da sagrestia e gli diè bellissimi para- 
menti; ne parlai anche a Piccolomiwi ra- 
miglia. Nel i 479 Ascanio Maria Sfona 
poi cardinale, da Innocenzo Vili fatto 
amministratore del contado di Pavia an- 
che nel temporale, nella minorità del ni- 
pote duca di Milano; minacciando rovi- 
na il duomo, rifabbricò il nuovo, ponen- 
dovi la 1." pietra nel 1488. Nel i 5 o 5 fu 
eletto vescovo il Cardinal Francesco III 
Alidori i inolese ; nel 1 5 i 3 il cardinul An- 
tonio Maria Ciocchi del Monte, che nel 
i 5 ao rinunziòa! nipote Gio. Maria Cioc- 
chi del Monte, poi cardinale, e nel 1 55 o 
Giulio ILI, il quale nominò Gio. Girola- 
mo de Rossi parmigiano, ud onta delle ver- 
tenze avute per anteriore rinunzia: questi 
nel (564 rassegnò al proprio nipote 
Ippolito de Rotsi, che fu al concilio di 
Trento, riparò il vecchio duomo, fabbri- 
cò l'episcopio, e nel i 56 " diè principio 
al seminario, mostrandosi assai benefico 
nella peste, e Sisto V lo creò cardinale. 
Nel 1.591 b. Alessandro Sauli genovese, 
trasferito d’Aleria ; nel 1 5 g 3 Francesco 
IV Gonzaga, poi di Mantovn e cardinale; 
nel 1619 Fabrizio Lnndrlani milanese, 
istituì il pio luogo per le orfunc, e diè 
26,000 lire imperialiai gesuiti, acciocché 
aprissero 3 scuole per insegnare le lettere 
umane alla gioventù. Nel 1672 Lorenzo II 
Trotti alessandrino, che ediOcò la casa 
della missione, collocandovi i signori o sa- 
cerdoti di essa, introducendo pure nella 
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città i ministri degl'infermi, e.l arricchì di 

argenteria l’altare maggiore del duomo; 
nel 1711 Agostino Cusani m danese cardi- 
naie; nel 1 724Francesco VI Pertusnti mi- 
lanese olivetauo, cbe fondò il pio luogo del 
suo nome, ed ottenne da Benedet lo XI V la 
con ferma degli antichi privilegi culla bol- 
la Ad supremam , de’i 5 febbraio 1743, 
Bull. Bened. XIV , t. 1, p. 242, unendo 
inoltre il titolo arcivescovile di Amasia 
in partibus (cui sono soggetti i titoli in 
partibu t di Sinope, Amlrapn, Amiso, I- 
bona, Temiscira c Zela ) al vescovo di 
Pavia, voleudo clic questo s'intitolasse per 
l'avvenire vescovo di Pavia arcivescovo 
di Amasia, ed avesse gli onori spettanti 
agli arcivescovi; quindi nel 1753 nomi- 
nò alla sede il Cardinal Carlo Francesco 
Danni milanese, che beneficò il semi- 
nario, fece lermiunre in parte il duomo, 
onde tutti i cittadini anche nei giorni fe- 
stivi vi lavoravano, e si rese pure per ol- 
tre cose benemerito. Nel 1 769 Bartolo- 
meo Olivazzi milanese e decano della ro- 
to, sotto del quale Giuseppe 11 nel 1780 
istituì iu Pavia un seminario generale 
pei chierici di tutta la Lombardia, nella 
chiesa e monastero di s. Tommaso; indi 
nel 1 782 per disposizione dello stesso im- 
peratore ebbe principio il collegio eccle- 
siastico Germanico- Ungarico in s. Fran- 
cesco; però nel 1796 finì. L’imperatore 
fu due volte in Pavia, e nella seconda col 
re e la regina di Napoli nel 1785, men- 
tre nel 1791 vi fu il successore Leojiol- 
do II. Nel 1 792 Giuseppe Berberi di Ce- 
va agostiniano, trasferito da Como, che 
lasciò eredi l’òrfanotrofio ed il semina- 
rio; nel 1807, dopo sede vacante Paolo, 
Lamberto d'Allegre lorincsedi gran dot- 
trina, che si segnalò nel concilio di Pa- 
rigi. Dopo la sua morte Pio VII colle due 
bolle Paternac charitatis studium, de' 1 6 
020 febbraio e de’ 1 6 marzo 1819, Bull. 
Coni. 1 . 1 5 , p. 1 76 e 202, derogò alle spe- 
ciali prerogative del vescovo di Pavia, Io 
dichiarò sulfraganco della metropoli di 
Milano, e divise il titolo arcivescovile di 
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Amasia (die rotato libero, nel r 8 i 4 Leo- 
ne XII lo conferì all'amministratore di 
Lione Gastou de Pins), e nel i 8 a 3 pre- 
conizzò vescovo Luigi Tosi della diocesi 
di Milano, al quale nel i 85 o Pio IX diè 
in successore mg.'Angelo Ramazzolli dei 
missionari obluti di sua patria Milano, 
conferendogli nello stesso concistoro il 
pallio. La diocesi è ampia, e contiene 75 
parrocchie. Ogni nuovo vescovo è tas- 
sato nei libri della camera apostolica in 
fiorini 4 oo, essendo le rendite scudi 32 38 , 
gravale di qualche peso. 

Concilii di Pavia. 

Il i,*o parlamento, fu tenuto nel di- 
cembre 8 5 o dall’imperatore Lodovico II, 
che vi assistette, presieduto dall' arcive- 
scovo di Milano Angilperto. Vi si fece 
un capitolo sugli altari secolari, confer- 
mato da Lotario I padre del principe ; 
a 5 canoni sopra la disciplina ed altre ma- 
terie ecclesiastiche e sui penitenti. Diz. 
de coite.: in questo, nel Lnbbc e in Ar- 
duino si leggono gli atti de’ seguenti. Il 
a." nel febbraio 855 , convocato da Lo- 
dovico 11 , con l'autorità di Papa Bene- 
detto IH, e l' intervento di tutti i vesco- 
vi di Lombardia. Si formarono 19 arti- 
coli per togliere gli abusi, fra i quoti, 
che i signori laici di rado comparivano 
nelle chiese maggiori o parrocchiali, ad 
assistere ai divini udiri. Il 3 .° in febbraio 
876 da Ansperto arcivescovo di Milano, 
con 1 7 vescovi di Toscana e Lombardia, 
ed il Papa Giovanni Vili che vi fece 
confermare la elezione dell' imperatore 
Carlo il Calvo. Questi vi pubblicò un ca- 
pitolare riguardante la venerazione alla 
chiesa romana, come capo di tutte le al- 
tre, i diritti del sommo Pontefice, i tieni 
ecclesiastici ed altri punti di disciplina. 

II 4 ° nell’877. Il 5 .° nel 997 tenuto da 
Papa Gregorio V, che vi scomunicò Cre- 
scenzio e l'antipapa Giovanni XVII, in- 
di venuto in Pavia l’imperatore Ottone 

III lo ricondusse in Roma. Il 6.” nel t,° 
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agosto 1012 o 1020 da Papa Benedet- 
to Vili, che riprovò la vita licenziosa dei 
chierici, obbligati alla continenza, e si 
trattò degli schiavi : l'imperatore s. En- 
rico Il aggiunse pene temporali a quelli 
che non osservassero i canoni statuiti. II 
7.° nel 1046, di cui mancano gli otti. 
L’8.° nel 1 049, dopo la settimana di Pen- 
tecoste, da Papa s. Leone IX, coi vesco- 
vi d'Italia e delle Gallie, in cui furono 
dichiarate nulle le ordinazioni dei simo- 
niaci. Il 9.° nel 1062 contro l’antipapa 
Onorio li. II 10." nel 1076, o concilia- 
bolo di vescovi scismatici partigiani del- 
l’imperatore Enrico I V, che osarono sco- 
municare s. Gregorio VII Papa. L’i 1.® 
nel 1 i 5 q. Il 1 2,°, conciliabolo del 1 160, 
tenuto a’ 5 febbraio dall’imperatore Fe- 
derico I contro Pupa Alessandro III, e 
dagli arcivescovi e vescovi scismatici, 5 o 
circa , oltre gli abbati , per riconoscervi 
l'antipapa Vittore IV o V, il quale fu con- 
dotto solennemente per la città. Questo 
falso concilio dichiarò contumaci Ales- 
sandro III ed i suoi fautori, per non es- 
servi intervenuti. Narra il Rinaldi all'an- 
no 1 176, n.° 12, che Alessandro III e- 
resse in sede vescovile Alessaudria edili - 
cala in suo onore dalla lega lombarda, 
ed umiliò Pavia divenuta sede di scisma- 
tici, privando il vescovo della croce e del 
pallio. Il | 3 .° nel l 4 * 3 , secondo il de- 
cretato di Martino V nel concilio di Co- 
stanza. Essendo generalc.il Papa vi man- 
dò tre legali ; se ne fece l' apertura in 
inuggio, essendovi i deputati di Francia, 
Alemagna ed Inghilterra ; ma penetrata 
la peste nella città, indusse i presidenti 
del concilio a trasferirlo a Siena a’ 22 
giugno, e Martino Vaccousentì alla tras- 
lazione, ma ebbe luogo in Basilea. 

PAX, Pace. Sul Pax lecum e sul Pax 
vobis o vobiscum , parlai a Deo grati as, 
in vece del quale prima si rispondeva 
nelle epistole degli apostoli, come prati- 
cano i greci ; non che a Pace, Pace del- 
la messa, Confessi azione § IV, nella qua- 
le il vescovo cresimante dice il Pax le- 
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«un, quale augurio di pace, per aver 
conseguilo il cresimato la pienezza della 
grazia, come effetto del sngrainento, re- 
stando avvertito col leggiero tocco sulla 
guancia, di dover comportare in pace e 
rassegnazione le ingiurie, percosse e per- 
secuzioni, ad imitazione e per amore di 
Gesù Cristo. Dice il Alacri che il salu- 
to Pax vobis, fu ordinato da Cristo ai 
suoi discepoli; e che si tralascia nell’av- 
vento, per non essere ancora disceso in 
terra, nè comparso il riconciliatore del 
mondo, Cristo nostra vera pace; enelsab* 
Linfa santo per non essere ancora risu- 
scitato il Salvatore, che con tali paiole 
salutò i suoi discepoli. A Domisus vobi- 
scum dissi come i vescovi in vece dicono 
Pax vobis, e anticnmeute Pax vobiscum, 
perchè si dice il Pax vobis, e del saluto 
Pax huic domiti. 

PAZIENTE(s.), vescovo di Lione. Ven- 
ne innalzato a questa sede qualche tempo 
ovanti il 4?o, e secondo alcuni autori, po- 
co dopo la morte di s. Eucherio, che av- 
venne nel 45 o. Il suo zelo non si ristrin- 
se alla provincia di cui era metropolita- 
no, ma abbracciò tutta 'la Gallio ; alzò 
nuove chiese, ristornò od abbellì le an- 
tiche, enutrì quelli ch’era no nell’indigen- 
za. Le sue cure e i suoi discorsi conver- 
tirono molti erotici e guadagnarono nuo- 
vi figli alla Chiesa, fra cui i borgognoni, 
ch’erano quasi barbari cd infetti degli er- 
rori di Ario e di Fotino. Assicura s.Sido- 
nio Apollinare, ch’egli possedeva tutte le 
virtù episcopati, e dice non sapere se do- 
vesse più in lui ammirare lo zelo per la 
gloria di Dio, o la carità verso i poveri. 
L’opinione più comune è che morisse ver- 
so l’anno 480, ed è menzionato nel marti- 
rologio romano il giorno 1 1 di settembre. 

PAZMANY di Piiusz Pietro, Cardi- 
naie. Dei conti di liibano, nacque a Vara- 
dino nell’ Ungheria, da una delle primarie 
famiglie, indi vesti l’abito dei gesuiti, tra 
i quali dopo aver insegnato nelle pubbli- 
che scuole la filosofia e la teologia, da- 
tosi con fervore all’esercizio delle missio- 
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ni, ebbe tutto l’agio di sfogar il suo zelo 
non meno nella coltura de’ cattolici, che 
nella conversione degli eretici, e di farsi 
ammirare pei suoi rari talenti, che ben 
conosciuti dai magnati di sua nazione, e 
singolarmente dall’ imperatore Mattia, 
questi ad onta di sua singolare ripugnan- 
za, ne! 1 6 1 6 lo nominòarcivescovodi Stri- 
gonia,e 1. "consigliere del dipartimento ec- 
clesiastico. Divenuto cancelliere, supremo 
segretario, ed intimo consigliere di Ferdi- 
nando II, ad istanza di esso il Papa Urbano 
Villa’ igoovembre 1629 lo creò cardi- 
nale prete di s. Girolamo degli Sthiavoni, 
ma non volle convenire che restasse suo 
ambasciatore in Roma. L’imperatore se 
ne prevalse a mantenere nelladi vozionenl- 
la casa d’Austria gli ungheresi, ed egli o- 
peroso contro l’eresia riuscì a convertire 
molli nobili. Riformò i costumi de’catto- 
lici tie’4 sinodi tenuti nel 1629, due nel 
■ 63 o, l’altro nel 1 633 , coi vescovi di sua 
provincia, in cui molto fece per In disci- 
plina del clero e ad esso fu di edificante 
esempio. Pel mantenimento delle rifor- 
me introdotte, fondò in Presburgo un 
collegio ai gesuiti e un monastero di s. 
Chiara con sufficienti rendite. Eresse in 
Trina via, oltre la nuova chiesa principa- 
le ed un convitto de’ poveri, nel 1619 
una celebre università, che pose sotto il 
patrocinio di Maria, e fornì di sceltissi- 
ma biblioteca, non che due seminari per 
la educazione della gioventù ungherese, 
uno in Vienna nel 1623, l’altro in Tri- 
navi nel 1624, ove celebrò un concilio 
provinciale nel 1629. Per l’educazione 
delle fanciulle fondò pii luoghi, con ren- 
dite pel mantenimento. Fu teneramente 
divoto della Beata Vergine, di grande 
ingegno, di ma turo giudizio, di eccellen- 
te letteratura e di robusta eloquenza. Co- 
ronò in Presburgo solennemente Ferdi- 
uando II, poi Ferdinando III, portandosi 
dal quale, come estenuato da immense 
fatiche sostenute a gloria di Dio, morì in 
detta città nel 1 63 y , d’anni 64 , lasciando 
diverse opere teologiche. Fusepolto presso 
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$. Giovanni Elemosiniere, cui avea fatto 
costruite prezioso mausoleodi marmo, con 
urna e lampada di argento. Al semplice 
nome inciso sulla tornita, il viceré Esto- 
rns aggiunse significante elogio, ed il ni- 
pote conte Nicolò una statua di marmo 
rappresentante lo zio. 

PAZZI. Di essi feci parola a Ospedale 
di s. SriniTO, per lo stabilimento ivi esi- 
stente della confraternita istituita a pren- 
derne caritatevole cura : e dei principali 
inanicoiuii ne fo menzione ai luoghi loro, 
conte I’csabo, Perugia, AvBnss, cc., e nd 
Alesai mi dissi, come quei religiosi nvea- 
no per istituto Passisi enza de’pazti, men- 
tre col nome di Pazzi fu istituito un or- 
dine equestre. Della cos'i detta festa de' 
pazzi parlai in piò luoghi, e ne’ voi. Vi, 
p. a54, XXIV, p. 224 . c XXXI, p. 174 . 

PAZZI. Società di cavalieri. Fu isti- 
tuita in Cleves nel 1 38o o 1 38 1 , nel gior- 
no di s. RutnbciTo, da Adolfo conte di 
Cleves insieme a 35 signori, i quali do- 
veano portare sopra i loro mantelli un 
ricamo rappresentante la figura di un 
pazzo vestito di piccola giubila, con cap- 
puccio tessuto di giallo e rosso con de’ 
sonagli d’oro, calze gialle e scarpe nere, 
ed avente in mano una tazza d’oro piena 
di frutti. Si radunavano i cavalieri nella 
I.* domenica dopo la festa di s. Michele, 
e doveano tutti trovarsi all’ assemblea, 
tranne gl’ infermi e gli assenti oltre sei 
giornale da Cleves. Tutti vestivano con 
abiti simili, per mostrare 1 ’ amicizia fra 
loro mantenuta, che se alterata, la socie- 
tà faceva di lutto per riconciliare i dis- 
sidenti. Venne stabilito, che se qualcuno 
dei cavalieri non portasse ogni giorno la 
figura del pazzo sul mantello, sarebbe 
multato di 3 grandi lire tornasi, le quali 
sarebbero date ai poveri per amore di 
Dio. S’ignora precisamente il fine di que- 
sta istituzione, ed il p. Bonanni nel Ca- 
talogo p. 1 1 4 ne paria, riportando l’im- 
magine del cavaliere, eques ordini! dicti 
ttullorum. 

PECCATO. V . Pe.vite.vza, Isdulgev- 



PEC 

za, Ikfervo, Limbo, Purgatorio, Para- 
diso, Battesimo, Pblagiatu, Comarda- 
mevti di Dio e della Chiesa. 

PECCATORE, Peccator. Questo li 
tolo è frequente nelle antiche carte ed i- 
scrizioni, come avverte il Du Cange, in 
Glots. Per umiltà se lo davano gli abbati, 
s vescovi ed altri personaggi anche laici, 
ragguardevoli ed esemplari, nelle loro 
sottoscrizioni, massime i religiosi, cosà le 
monache. 

PECCENA. Sede vescovile armena, 
sotto il patriarcato di Sis. Oriens christ. 
t. 1 , p. 1 44 » - 

PECHIA. Metropoli della diocesi di 
Serviti {P.) t ed antion capitale del regno 
di Rascia edi Servia. E' situata sulle fron- 
tiere dell’ Albania, ed il primate dr Ra- 
scia vi Riceva la sua residenza. 

PECORARIA Jacopo, Cardinale. 
Della nobilissima famiglia detta Pecora - 
ria da uir feudo che possedeva nella val- 
le Pecoraria del territorio piacentino , 
nacque in Piacenza. Fino dalla tenera età, 
sprezzate le vanità del mondo, tutto si 
dedicò a Dio, e fu successivamente chie- 
rico di s. Donnino, arcidiacono di Raven- 
na, e nel 12 t5 passatoio Francia profes- 
sò la regola dc’cisterciensi. Perfezionato 
nella monastica disciplina e nelle scien- 
ze, fu eletto abbate delle TreFonlane di 
Roma. Onorio 111 lo fece penitenziere , 
cappellano o uditore di rota, impiegan- 
dolo in affari di somma importanza . Gre- 
gorio IX nel ta3i o nel 1234 1° creò 
cardinale vescovo di Palesò ina, e lo spe- 
di in Lombardia a pacificare i popoli guer- 
reggiatiti, ove gli riusci d’ impedire ima 
tremenda battaglia. Rimandatovi dal Pa- 
pa per istabilire perpetua concordia tra 
i lombardi e Federico II , questo lo ri- 
tenne alcun tempo prigione, indi consa- 
grò la chiesa di Borgo s. Donnino. Con 
pari lustro e decoro sostenne la legazio- 
ne di Ungheria, in cui prosciolse dall’in- 
terdetto il re Andrea 11. Nella legazione 
di Toscana pacificò i fiorentini coi sene- 
si. Tornalo iu Roma ne fu fatto vicario, 



Digitized by Google 



PED 

ed allora o prima striale tenera amici- 
zia con Visconti, poi Gregorio X, che lo 
fece suo maggiordomo ed intimo mini- 
stro. Indi si recò legalo in lspognae Fran- 
cia contro gli aibigesi.pei quali promul- 
gò una crociata con felice successo, ricon- 
cibando colla Chiesa ilcnutedi Tolosa. In 
Senlis convocata un’nssemkleadi vescovi, 
ottenne dalle loro rendite la vigesimn a 
favore del Papa, per la guerra con Fe- 
derico li, ma nel - 124' imbarcatosi con 
due altri legati , vescovi e abbati sopra 
legni genovesi per recarsi al concilio La- 
teranense intimato da Gregorio IX, fu- 
rono imprigionati dai genovesi e pisani 
fautori di detto imperatore, ed egli ven- 
ne condotto in durissimo carcere in A- 
malli ; liberato dopo due anni ad istan- 
za dell'Imperatore Baldovino II e del sa- 
cro collegio, fu anzi regalutoda Federico 
11, che nell’atto di licenziarlo il richiese 
di sua amicizia, ed egli rispose, che lo sa- 
rebbe, finché egli lo fosse colla Chiesa. 
Anche Innocenzo IV lo dichiarò vicario 
di Roma quando passò in Francia, aven- 
do concorso alla sua elezione, ed a quel- 
la di Celestino IV , per la quale ebbe il 
permesso di uscire dalla prigione e poi 
vi ritornò, lu Pulitino fondò un mona- 
stero di cisterciensi, assegnando loro In 
chiesa di s. Pietro, che dotò di copiose 
vendite. Dopo aver dottamente predica- 
to nella basilica Vaticana per la festa ti- 
tolare, chiuse piamente i suoi giorni in 
Roma nel i 245, con estremo dolore del 
'Visconti, che da vicino iicavca ammira- 
to i’edilìcanti virtù e sapere, ed era stato 
suo patrono e maestro. 11 venerando di lui 
corpo fu trasferiloa Cbiaravalle in Fran- 
cia, luogo del suo noviziato, epostu presso 
quello di s. Malachia vescovo, con degno e 
magnifico elogio; una parte del suo capo 
fu riposta nella cattedrale di sua patria. 

PEDENA , Pelinum. Città vescovile 
dell'istria, nel governo di Trieste, a 1 1 
miglia da Rovigno c 22 da Pola, sopra 
una montagna presso il fiume Arsia, chia- 
mata ancora Pilino , Co numida e Di- 
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Aeri. Confina coi croati, non che coi mol - 
licchi di origine slava o espulsi dalla lo- 
ro patria dai turchi, che in generale pro- 
fessano la religione greca. La sola par- 
rocchia della città è la cattedrale, dedi- 
cata alla B. Vergine e a s. Niceforo marti- 
re, vescovo e patrono della città e diocesi, 
il cui corpo ivi si venera insieme nd al- 
tre insigni reliquie : è ulliziala da 4 ca- 
nonici, e prima era vi la dignità dell’ar- 
cidiacono, indi divenne concaltedrale di 
Gorizia. l’Iinio celebrò i vini di Fucinimi 
volgarmente Prosecco. La diocesi è ri- 
stretta; contava 1 4 parrocchie, e un mo- 
nastero di religiosi di s. Paolo 1 .° eremi- 
ta nel santuario di s. Maria a Lago, di- 
verse confraternite, ed il cimitero di s. 
Michele suburbano: vi si celebrava in 
illirico. La mensa pagava 100 fiorini di 
tassa, ed anticamente era buona : sotto 
Clemente VII, l'arciduca d’Austria Fer- 
dinando, cui spettava presentare il ve- 
scovo, gli attribuì il monastero di s. Pie- 
tro in Selva. La sede vescovile fu istitui- 
ta nel VI secolo, sufiraganea del patriar- 
ca di Aquileia, che soppresso da Bene- 
detto XIV nel 17 52, erigendo Gorizia in 
arcivescovato, a questo la sottopose. Ne 
fu 1 ." vescovo Marziano, che nel 579 fu 
al sinodo dei patriarca Elia; indi gli suc- 
cessero , Ursiniano o Ufficino , die nel 
679 intervenne al concilio romano di Pa- 
pa s. Agatone, quindi 5. Niceforo con lés- 
sore, il cui corpo si venera in Omagio, 
castello marittimo. Frcdeberlo, che fu nel 
q35 alla consagrazione della cattedrale 
di Parenzo; Woldarico, mentovato nella 
’ donazione l’alta nel to3i ai canonici dal 
patriarca Poppo. Dopo lunga sede vacan- 
te fiori Federico del 1 174, ed i registra- 
ti ne\\‘ Italia sacra à\ Ughelli t. 5, p. 4691 
et. io,p. 322, e nelle Notìzie di Roma. 
L’ultimo del 1766 fu Aldi-ago Antonio 
de Piccardi triestino, morto il quale nel 
1786 non ebbe successore, e la sede fu 
riunita a Gorizia. 

PEDERODIANA. Sede vescovile del- 
la Bizacena Dell’Africa occidentale. 
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PEDI CI NI Cablo Maria, Cardinale. 
Nacque in Iìeneventoa'a novembre 1760, 
de’marchesi Pellicini, donde portatosi in 
Botna vi fece gli studi , ed ammesso in 
prelatura, dopo di aver servito fa s. Se- 
de in diversi carichi, Pio VII Io promos- 
se a segretario di propaganda, al modo 
die dissi nel voi. XVI, p. afìo, ed a' 10 
marzo 1 8 a 3 lo creò cardinale prete, con- 
ferendogli per titolo la chiesa di s. Ma- 
ria in V ia, da cui passò a quello di s. Ma- 
ria della Pace. Leone XII lo fece prefet- 
to deH’immunitù ecclesiastica; Pio Vili, 
segretario dei memoriali, prefetto dei ri- 
ti e vescovo suburbica rio di Palesici • 
na; Gregorio- XVI , prefetto di propa- 
ganda, vice-cancelliere e commendatario 
della basilica di s. Lorenzo in Damavo , 
ed a’ 14 dicembre i 84 o lo trasferì al ve- 
scovato di Porto, s. Ruftina e Civitavec- 
chia , essendo divenuto sottodecano del 
sacro collegio, come riportai in molti ar- 
ticoli. Venne annoverato ad 1 1 congre- 
gazioni cardinalizie; ebbe molte protet- 
torie di sodalizi, chiese, congregazioni re- 
ligiose, dell'ordine betlemniitico, di al- 
cune terre dello stato ponliGcio, e fu com- 
protettore di sua illustre patria. Inter- 
venne ai conclavi per le elezioni di Leo- 
ne XII, Pio Vili e Gregorio XVI, e do- 
po breve malattia passóni riposo dei giu- 
sti, munito di tutti i contòrti della reli- 
gione, in Roma a' 1 9 novembre 1 843 , di 
anni 83 passati. Nella sua chiesa di s. Lo- 
renzo furono celebrate le esequie, ed ivi 
fu tumulato in mezzo alla chiesa, con o- 
norevole iscrizione, siccome pio, integer- 
rimo, ordinato in tutte le sue azioni, a- 
morevole pastore, eretta affettuosamen- 
te da Luigi de Gregori suo maestro di 
camera. 

PEDREDAN. Luogo d’Inghilterra, in 
cui fu tenuto nel 1071 un concilio per 
la uominadi alcuni vescovi. Labbé t. 1 1; 
Ai-duino t. 6; Angl. t. 1. 

PEDDINO o PAV 1 NO (*.), abbate 
nel Maino. Nato nel Maine, ubbandouò 
il mondo in gioventù per consacrarsi a 
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Dio nel ritiro. Fu priore del monastero 
di s. Vincenzio presso Mans, eretto dai 
vescovo s. Doninolo. Egli accoppiava ad 
una eminente santità una rara facondia, 
per cui ì suoi discorsi riportavano sem- 
pre copiosi frutti. S. Doninolo, dopo a- 
ver fabbricato un monastero con uno 
spedale in onore della B. Vergine, tra il 
fiume della Sarta e la terra di Beaugé, 
vi mandò de’religiosi, di cui volle clte 
Peduino fosse superiore col titolo di ab- 
bate. Esso governò con vigilanza e zelo, 
dando insigni provedi carità e di pazien- 
za. Morì verso la fine del VI secolo, ai 
■ 5 di novembre, ed è nominato id tal 
giorno nel martirologio di Francia ed in 
quello de’ beuedettìni. 

PEGUA o PEGA (s.), vergine. Di- 
scendente dai re di Mercia, si separò dal 
inondo per menare vita penitente, riti- 
randosi nel luogo, che fu poi detto dal 
suo nome Pengkirk e Pekirka, cioè chie- 
sa di Pegua, il quale è un villaggio nella 
contea di Nortbainpton. Era sorella di s. 
Gutlaco, celebre eremita del Croylaud, 
dopo la morte del quale, verso il 7 1 9, si 
recò a Roma, e quivi morì. S. Pegua era 
protettrice dell’abbazia di Pegelond, che 
s. Odoardo confessore unì a Croyland. La 
sua festa è segnata il giorno 8 di gennaio. 

PERI NO ( Pekìnen ). Citta con resi- 
denza vescovile nella Cina ( C.), capitale 
di quell'immenso impero celeste e della 
Ciua propriamente detta, capoluogodei- 
la provincia di Tcbi li o Cidi e del di- 
partimentodi Cliun-tbian o Sciun-thian, 
nel nord-est della Cina, a 18 io leghe da 
Parigi, i 4 oó da Pietroburgo , 730 da 
Calcutta nelle Indie orientali ( f .), e t a 
dalla gran muraglia, sopra le due spon- 
de del lìuiuicello In-bo, ebe va a gettar- 
si nel Pay-ho, tributario del golfo Tchi- 
li formato dal mar Giallo. Si compo- 
ne Pekino di due città, la più setteu- 
trionale delle quali , chiamata King- 
tei 1 li 1 ng o città della Corte, forma quasi un 
quadrato perfetto; e la più meridionale 
immillata Vai-lchbiug u Vai lo Icliblug 
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o ciuà esterna , o semplicemente bor- 
go del sud, hn la figura di un quadrila- 
tero rettangolo allungalo, ed è alquanto 
minore della prima. Tra i diversi calco- 
li della circonferenza delle due città , il 
più probabile è ch'essa sia di circa 6 le- 
ghe, senta i ia sobborghi. La città del- 
la Corte è cinta di muro guarnito con 
merli, alto quasi 4° piedi e a i di gros- 
sezza. Le mula della città meridionale 
sono più piccole e più semplici, come le 
altre città cinesi. Le porte di Pekino so- 
no 1 6 , ciascuna con piazza d’armi innan- 
zi cinta di muro; sopra ogni porta vi è 
un padiglione guarnito dì artiglieria, e 
negl’ intervalli di essi sonovi lori icellequa- 
di ale. Una fossa ricinge le mura , con 
ponticello innanzi ad ogni porta. Giace 
l’ckino in pianura , e pare in mezzo ad 
unn folta selva, pei giardini e boschetti 
attinenti ai cimiteri, e per gli alberi pian- 
tali a viali presso ai conventi ed ai vil- 
laggi propinqui. Il suo aspetto bizzarro 
e gigantesco impone, e corrisponde al- 
l’idea della capitale di un grande impe- 
ro ; ma nell’interno svanisce la grandez- 
za, tranne le singolarità che si presentano 
agli occhi europei. Le strade sono detur- 
pale da case male livellate o rovinose: 
In più bella chiamasi Tchhang-ankiai o 
larga via della tranquillità. Le strade non 
s’illuminano, nè sono lastricale, essendo 
solido il suolo; sono intersecale da poz- 
zi e sporche. Le case hanno un piano, ed 
oltre il solo pianterreno, di mattoni. Le 
botteghe sono dipinte e dorale, ben for- 
nite di ogni mercanzia, ed alcune con ter- 
razzi di fiori e di arbusti. Le case che non 
ne hanno sono fabbricate in una corte cin- 
ta d' alta muraglia, con tegole colorate 
grigie o rosse, mentre gialle sono quelle 
dei templi e dei fabbricati imperiali, ver- 
di quelle de’palazzi dei grandi. 

La parte più notabile di Pekino è la 
città della Corteo città imperiale, così de- 
nominala perchè contiene il palazzo del- 
l' imperatore, nella parte delta città sa- 
cra rossa; quest;* e le altre due parti so- 
vot. in. 
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no cinte di forte muraglia merlata. Il pa- 
lazzo imperiale è un prodigioso ammas- 
so di fabbricati e di corti, di cui la esten- 
sione forma il merito principale; nondi- 
meno l'ordine regolare di sale immense, 
la simmetria delle gallerie e porticati, la 
forma bizzarra dei tetti, i padiglioni sor- 
montali da palle dorate, le colonne ca- 
riche di ornamenti, la ricchezza delle pit- 
ture e dorature formano un complesso 
che non manca di magnificenza. L’inter- 
no degli appartamenti è semplice. Parec- 
chi edilìzi sono destinati ai ministri, pel 
tempo clic passano alla corte. Gran par- 
te del recinto imperiale è occupato da 
vaste campagne e giardini, laghi artefat- 
ti, passeggi deliziosi, padiglioni, chioschi 
circondati d’alberi sulle eminenze, ed il 
lutto forma un soggiorno incantevole : 
nell’isola di uno dei laghi è la pagoda, 
o ndoralorio degl’ idoli Pe-ta, pei mon- 
goli luogo di divozione. Gli edilìzi di Pe- 
kino di maggior apparenza sono gli ar- 
chi trionfali , che adornano la principal 
parte delle strade e piazze, eretti a perpe- 
tuar la memoria di qualche nome distin- 
to o notabile avvenimento. 1 templi per 
la più parte vanno adorni di colonne e 
coperti di superbi tetti di marmo bianco, 
essendone grandissimo il numero : i più 
rimarchevoli sono, quello di Fo, il più 
vasto e magnifico ; quello abitato dal i~ 
dei tre gran sacerdoti della religione In- 
ni aita ; quello degli antenati della dina- 
stia Manciù oManlsciura. Nella città del- 
la Corte imponente è l’edilìzio portoghe- 
se, convento o tempio del mezzogiorno; 
sono rimarchevoli la corte russa ed il con- 
vento della Purificazione con Irei giardi- 
ni ; così la chiesa di Nostra Donna dcl- 
l’ Assunzione, dipendente da detto con- 
vento ; l'antica casa dei gesuiti francesi, 
ove fecero passare il meridiano di Peki- 
no; l’nntica casa di s. Giuseppe era abi- 
tata dai gesuiti di diverse nazioni, incen- 
diato nel i H i 2 . Della celebre Campana 
di Pekino, feci menzìonca quell'articolo. 

Fra gli stabilimenti delle scienze dc- 
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stinali all’istruzione, sono da citare: l 'os- 
servatorio imperiale fabbricato nel 1379, 
checontienegli strumenti astronomici co- 
struiti verso il (ine del secolo XVII sot- 
to la direzione dei gesuiti, per ordine di 
Kliang-lii, e quelli che il re d’Inghilter- 
ra donò all'imperatore nel 1793; il col- 
legio imperiale, nel quale professori in 
gran numero insegnano la rettorica ci- 
nese, ed in cui l’imperatore va a presen- 
tare i suoi omaggi a Confucio , come a 
maestro e dottore della nazione ; parec- 
chie scuole di lingua manciù e cinese e 
della lingua russa ; lo stabilimento dei 
letterati che aspirano ai gradi ; un mo- 
nastero con più di 3 oo lama del Thibet, 
che insegnano le lingue tibetana e tan- 
guta, la teologia tibetana, la dottrina di 
Fo, le matematiche, la medicina, la ret- 
torica ed altre scienze ; la casa pubblica 
di educazione, fondata nel 1633, e lar- 
gamente dotata. Vi sono bagni pubbli- 
ci, parecchi stagni con pesci dorati, tea- 
tri ove ogni giorno si rappresentano com- 
medie e tragedie, copiosi pubblici granai. 
Felino consuma molto e poco produce, 
laonde è quasi nulla 1’ industria; tutta- 
via sonovi fabbriche di maioliche e di ve- 
tri colorati, taglio di pietre preziose, edu- 
cazione di bachi da seta. Dalle provincia 
meridionali e da Canton giungono con- 
tinuamente gli oggetti che bisognano: 
immenso è il concorso di mercauli e di 
viaggiatori, e quasi lutti i luoghi presen- 
tano una fiera continua. Vi sono in gran 
numero case di prestito ; non manca di 
importanza il commercio di libri, massi- 
me di storia, che escono dalla stamperia 
imperiale, la quale ogni due giorni pubbli- 
ca una gazzetta contenente i più impor- 
tanti avvenimenti dell’impero. In Pekino 
hanno scile iti consigli o tribunali sovrani 
dell'impero, cioè degl’impieghi., delle fi- 
nanze, dei riti, delle pene, delle opere pub- 
bliche e della guerra, oltre altri secon- 
dari tribunali; fra questi si distinguono 
quelli de’principi che regola tuttociùche 
riguarda la famiglia imperiale, dc'ccnso- 
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ri dell’impero o polizia cli’è attivissima 
e severa , c degli altari esteri. Tutte le 
maggiori strade sono gucrnile di corpi 
di guardia, i cui soldati vanno continua - 
mente in ronda : numerosa è la cavalle- 
ria destinala a vegliare sulle pol le. Vi 
sono trombe pegl’incendi con tutti gli at- 
trezzi , moschee pei mussulmani lurke- 
stani ivi residenti, sotterranei per circa 
5 o,ooo indigenti. Il popolo ama i diver- 
timenti un po’ tumultuosi e con avidità 
si affolla intorno ai giocolieri e comme- 
dianti ambulanti; ma la folla sparisce ni 
passaggio dell'Imperatore, cui non è per- 
messo ai semplici cittadini di mirare. Le 
donne escono di rarissimo e col volto co- 
perto, non potendo camminare pei piedi 
compressi, tranne le mnnlsciure, che ri- 
sano grosse scarpe. Il clima di Pekino è 
sano, rare l’epidemie; l’autunno è la sta- 
gione più piacevole. 

Pekino, Pe-king o Be-dsing, corte del 
nord, o King-tse, la capitale, fu fonda- 
ta nel 1367 da Khubilai nipote di Gin- 
gis-kan , presso altra grande città fab- 
bricata da uno dei primi imperatori del- 
la dinastia Teliti, parecchi secoli avanti 
l’era nostra. Il gran knn portò questa 
città in un altro sito sul medesimo fiu- 
me, perchè gli astrologhi lo avvertirono 
che l’impero celeste era minacciato da 
congiura. Si chiamava con nome mon- 
golo Cambalù, o città imperiale, in ci- 
nese Ta-tu, grande capitale. Era di for- 
ma quadra cou vie c piazze ben livel- 
late e guarnite di belle case. La dinastia 
mongoìn d’Yunu, da Khubilai fondata, 
continuò a risiedere in questa città sino 
alla sua espulsione dalia Cina nel 1367. 
Il 3 .° imperatore della dinastia cinese dei 
Ming, Yunglo, lasciò nel 1 4^2 1 la sua 
capitale Nankin (F.), e venne o stabili- 
re la corte 0 Pekino, che da quel tem- 
po mai cessò di essere la capitale della 
Cina : la fece rifabbricare, l’abbellì di nuo- 
vi edifìzi e la cinse di nuove mura. La 
dinastia manciù omantsciuradeiThsing 
cioè Cim, vi si stabilì Terso la metà del 
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secolo XVII, e tuttora regna con Splen- 
dore. Pekino è la città più popolata del 
mondo, sebbene non si abbiano dati certi 
di sua popolazione, la quale alcuni au- 
tori con esagerazione fecero ascendere a 
parecchi milioni, ed altri caddero nel- 
1* eccesso opposto : compresa quella dei 
sobborghi, il p. Gaubil la valutò due mi- 
lioni, e Macarlhy a tre; essa è principal- 
mente composta di manciù o mantsciu- 
ri e di cinesi, le cui religioni sono domi- 
nanti, ed hanno templi. A Cina e ad la- 
me obientali parlai della introduzione 
del cristianesimo nella Cina e suo impe- 
ro , che pel primo si attribuisce all' a- 
postolo s. Tommaso, c se esistesse nei se- 
guenti secoli, finché nel 1 5 1 7 fu ravvi- 
vato dai portoghesi e castigliani, poi dai 
domenicani; tuttavia ai gesuiti si dà la 
gloria della più efficace e stabile intro- 
duzione nella metà del secolo XVI, e del 
successivo incremento anche in Pckino 
e Nankin, soffrendo pure nella prima di- 
verse persecuzioni ed espulsioni ; ma nei 
primi anni del XVII vi si poterono sta- 
bilire a segno , che furono considerati i 
fondatori di questa chiesa. A Martiri del- 
la Cima parlai di quelli dal secolo XVI al 
decorso, con analoghe nozioni. Mei descri- 
vere l’istituzione della sede vescovile di 
Pekino aggiungerò poi le notizie eccle- 
siastiche più recenti. 

Alessandro Vili nel 1689, ad istanza 
del re di Portogallo, istituì la sede ve- 
scovile di Pckino, che prima era con tut- 
ta la Cina nella giurisdizione ordinaria 
di Macao dichiarandola suffraga- 
nea di Goa (È-), per quei molivi che ri- 
portai a tali orticoli end Ikdie oriekta- 
li, in un ad analoghe notizie anteriori e 
posteriori, accennate n Maekin, parlando 
degli smembramenti delle due immense 
diocesi, fatti da Innocenzo XH quando 
le sottopose ai vicari apostolici da lui i- 
stituiti ; imperocché la provincia di Pe- 
kino componevasi di 1 35 città e 4 mi* 
(ioni di anime, e quella di Mankin di 1 1 o 
città e intorno a 10 milioni di abitan- 
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ti, essendovi per imperiale editto libera 
la predicazione del vangelo. Alessandro 
Vili concesse la nomina del vescovo di 
Pekino al re di Portogallo, coll’obbligo di 
somministrargliannui scudi 600. Il 1 ."ve- 
scovo di Pekino fu mg.' di Argoli. A que- 
stosuccesse Bernardino Della Chiesa, che 
a' 3 o novembre 1701 scrisse alla congre- 
gazione di propaganda fide, di aver pre- 
so possesso della chiesa pel procuratore 
assegnatogli dalle pontificie bolle , indi 
osservisi recato : ad esso venne data fa- 
coltà sulle missioni di Tartnria c Corea, 
qual delegaloapostolicodella s. Sesie. Do- 
po il 1 700 emersero gravi disordini pei 
riti cinesi : chi li sostenne meramente ci- 
vili, chi li riprovò quali superstizioni. Di- 
visi iparlitiecrcscendoognigiornoi ma- 
li che ne derivavano , Clemente XI per 
apporvi un rimedio, nel giornodi s. Tom- 
maso del 107 1 consagrò nella basilica Va- 
ticana Totimon in patriarca d’ Antiochia 
e lo spedì nella Cina legato a Intere e vi- 
sitatore apostolico, il quale approdò nel- 
la Cina nel 1 7o5, e nel 1 708 fu ben ri- 
cevuto a Pekino dall’imperatore. Venu- 
to questi in cognizione della missione, lo 
mandò prigione in Macao, ove morì, già 
decoralo della dignità cardinalizia. Cle- 
mente XI nel 1719 gli diè in successore 
Mezzabarba patriarca di Alessandria, che 
col breve Grattini fralernitati tnae, dei 
3 o settembre 1719, Bull, de prop.fule, 
j Ippcndix t. 1, p. 469, raccomandò al 
vescovo di Pekino Della Chiesa : ma la 
sua legazione riuscì poco vantaggiosa, per 
le sue pastorali stampate a Pekino, co- 
me rilevasi dalla costituzione Ex quo, di 
BenedettoX 1 V, a vendolo Benedel lo XI H 
fatto vescovo di Lodi. Anche le pastora- 
li di Francesco vescovo di Pekino, del 6 
luglio e 23 dicembre 1 733, meri tarono 
disapprovazione, come si legge dal breve 
Apotiolìcac solicitudini', presso il citato 
Bull. t. 2, p. 109, ed emanato da Cle- 
mente XII a’ 26 settembre 1735 dopo 
la morte del vescovo. Benedetto XI V gli 
sostituì a’ 19 dicembre 1740 Policarpo 
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de Souza di Connina gesuita , ma il 2t 
gl’inviò la costituzione Quamquam gra- 
vila* morùm, presso il Bull, ile prop. fi- 
de, Append. t. 3, p. 83 , colla (piale gli 
prescrisse di uniformarsi al decretalo da 
Clemente XI sulle cerimonie cinesi Gli 
successero nella sede fr. Gio. Damasceno 
della ss. Concezione , agostiniano scalzo 
romano nel 1778,0 fr. Alessandro fran- 
cescano del terz ordine di Evoca nel 1783. 
A questo Pio VII nel 1804 diè in coa- 
diutore Gioacchino de Souza Sarai ra del- 
la diocesi di Leiria, della congregazione 
della missione, vescovo di Tipasa in par- 
tibus. Per sua morte avvenuta nel 1818 
restò la sede vacante, vi'passò a risieder- 
vi il vescovo di Nankin Gaetano I’ires Pe- 
reira, perchè non poteva stare nella sua 
diocesi, abilitato dalla s. Sede ad ammi- 
nistrarla. Finalmeute Gregorio XVI nel 
i 838 provvisoriamente sottrasse Pelino 
dalla giurisdizione metropolitica di Goa, 
e nel 1 8.jo fece Giovanni de Franca Ca- 
stra Moura vescovo di Claudiopoli in par- 
tila s e amministratore apostolico della 
chiesa di Pelino, cui nel i 845 diè in suc- 
cessore mg/ Giuseppe Marziale Mouly 
vescovo di Fessula in parlibus e vicario 
apostolico di Mongolia. A questi Pio IX 
nel 1849 assegnò in coadiutore mg.' ve- 
scovo in Abido in parlibus. Al presente 
la diocesi di Pelino comprende la sola 
provincia di Pelche-ly, cui si dò una po- 
polazione di 38 milioni di abitanti, men- 
tre colle diverse sue parti furano da Gre- 
gorio XVI istituiti vari vicariati aposto- 
lici, descritti a lume obiettali. I luoghi 
ove trovatisi cattolici souo 1 a, compreso 
Pckino e la missione francese, ed ascen- 
dono i cattolici a 38 ,ooo, senza Chaoua- 
clioang eh' è una celebre cristianità. La 
cattedrale posta fuori della città era sta- 
ta presa dal governo, essendovi nella cit- 
tà oratorii e cappelle private. Il clero si 
componeva di 8 sacerdoti francesi, 9 por- 
toghesi, 3 francescani e 7 cinesi. La casa 
dei gesuiti con chiesa, probabilmente è 
passala ai luzzarisli. 11 vescovo ha diritto. 
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come l’altro di Nankin, di spedire i suoi 
uluiiui al seminai io di Macao. In nlcuni 
luoghi vi sono scuole ; i legali pii peri- 
rono nella persecuzione ai nominati ar- 
ticoli uarrato'.così tutti i libri di religio- 
ne e gli attrezzi della stamperia: attesi 
i gravi pericoli non si poteva, prima del- 
ruvveuiuieiito che accennerò, conserva- 
re la ss. Eucaristia in Pelino. Quivi mol- 
te sono le vergini. 1 portoghesi vi hanno 
nel convento chiesa cattolica. Due ne han- 
no i russi, in virtù del trattalo de' 1 4 giu- 
gno 1738, e summentovale di rito gre- 
co, ma senza proseliti : il clero si compo- 
ne di 10 individui, che si cambiano ad 
ogni 10 anni. L’archimandrita russo fa- 
vori i cattolici nella persecuzione. Pel 
sommo zelo che Gregorio XVI ebbe per 
l'incremento delcaltolicismuinogni por- 
le del mondo, meritò prima di morire di 
conoscere che l’ imperatore aveva accor- 
data piena libertà al culto cristiano, nel 
modo che raccontai a Missioni ro.vririciE. 
Le ultime notizie della Cina sono conso- 
lanti, poiché in ogni parte si vanno molti- 
plicando i cristiani ; ne conta70, 000 circa 
la diocesi di Naukino, ch’è la più estesa 
del celeste impero, cou più di 3 o missio- 
nari, e seminario con 3 o alunni cinesi. 
Nel voi. 9, serie 2? liegWAuiuilt delle scien- 
ze rei a p. 1 36 , è riportato il manifesto 
emanalo agli 1 1 luglio i 87 o dall'impe- 
ratore della Cina, in difesn dei missiona- 
ri europei. Posteriori notizie celebrano il 
giovane imperatore favorevole alla reli- 
gione cristiana, e chi la prafessa è suo 
educatore. 

PELAGALLO Cario A murra , Car- 
dinale. Dei conti Pelugallo fèrmuui, nac- 
que a' 3 i marzo 1747 in Koma , dove 
lo zìo paterno Giovanni (prelato dottis- 
simo , amico e famigliare di Benedetto 
XIV, cui servì di aiuto, specialmente 
nel riconoscere le frodi del giansenismo) 
uvea trasferito la famiglia di Nicola di 
lui padre e proprio fratello. Informalo 
dagli esempi d' un tanto zio, e lètti rego- 
larmente gli studi nel collegio romano, 
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potè superare in essi i suoi contliscepoli. 
Dedicatosi poscia alla giurisprudenza ci- 
frile e canonica, pei progressi che vi fece 
si acquistò fama di valente legistn. Quin- 
di Pio VI lo ammise in prelatura, e pel 
credito che godeva in dottrina e sennò, 
lodeputò a comporre le controversie col- 
la Toscana per le acque della Chiana, ne- 
gozio ch’egli destramente condusse a fe- 
lice termine, come lo volle celebrato il 
granduca in una iscrizione marmorea. 
11 Papa lo destinò poscia assessore del go- 
verno, indi uditore del tribunale di se- 
gnatura e luogotenente di quello della 
camera. Fu s'i grande la sua rettitudine, 
che condannò il fratello in un giudizio, 
nnche per deludere gli artifìci dei legulei. 
In seguilo dopo l'invasione francese, me- 
ritò di essere fatto uditore generale del- 
la camera apostolica da Pio VII, il qua- 
le a’ 1 8 dicembre i 8 i 5 lo nominò ve- 
scovo d’ Ostino e Cingoli, e poco dopo 
tigli 8 marzo- 1 8 1 6 lo creò cardinale pre- 
te de' ss. Nereo ed Achilleo, e lo ammi- 
se nelle congregazioni cardinalizie de' ve- 
scovi e regolari , dell'immunità, dei ri- 
ti, delle indulgenze e sagre reliquie. Nel- 
la sua diocesi si distinse per le benefi- 
cenze, poiché aprì un asilo agli invalidi 
e vecchi, raccolse e provvide gli orfani, 
eresse stabilimenti di lavoro agli oziosi, 
solendo dare copiose limosine ai bisogno- 
si, massime nei calamitosi anni 1816 e 
1817. Ridusse a molto migliore, piò co- 
moda e decorosa forma l’episcopio e l’an- 
nesta curia (ciò che altri attribuiscono al 
Cardinal Calcagnini),anzi avea divisalodi 
edificare una nuova cattedrale a piè del- 
la discesa, ove al presente sono le rimes- 
se e carceri vescovili, destinando ad altri 
usi l’area della vecchia cattedrale, di cui 
è benemerito l’odierno Cardinal Soglia, 
per quanto vi ha operato. La morte gli 
impedì la effettuazione dei suoi propo- 
nimenti, e cessò di vivere in Osirao d’an- 
ni 76 circa, a’ 6 settembre 1832, assai 
compianto come zelante pastore e per le 
belle doti di cui andava fregiato. Nella 
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cattedrale furono celebrati i solenni fune- 
rali, ed ivi restò sepolto. 

PELAGIA («.), vergine e martire di 
Antiochia. Era in età di 1 5 anni, allor- 
ché alcuni soldati si recarono in sua ca- 
sa per arrestarla e condurla davanti al 
giudice. Ella prevedendo che la sua ca- 
stità avrebbe dovuto sostenere dei fieri 
assalti, salì sul tetto e si precipitò al bas- 
so, rimanendo /noria sul luogo. Ciò av- 
venne nel 3 1 1. La Chiesa l’onora come 
martire, perché attribuisce la sua azione 
ad un movimento .particolare dello Spi- 
rito santo, e perché espose la sua vita per 
conservare la sua castità. S. Gio. Criso- 
stomo dice che s. Pelagia avea nel cuore 
Gesù Cristo, e che operò in quella guisa 
per di lui ispirazione. E’ menzionata nel 
martirologio romano a’9 di giugno. 

PELAGIA (s.), penitente. FiorìnelV 
secolo ; era commediante in Antiochia, 
ricca e di rara bellezza. Avendo un gior- 
no ascoltato un sermone di s. Nonno ve- 
scovo di Edessa, che trovandosi allora ad 
un concilio di Antiochia , predicava di- 
nanzi alla chiesa di s. Giuliano martire 
mentr’essa passava, ne restò fortemente 
commossa. Finito il discorso, si recò dal 
santo vescovo per pregarlo d’ indicarle 
ciò che dovea fare per espiare i suoi pec- 
cati, e di disporlaa ricevereil battesimo. 
Ella distribuì tutti i suoi beni a’poveri, 
e lasciando il nome di Margherita , col 
quale era chiamata a cagione di sua bel- 
lezza e perchè eya sempre ornata di per- 
le e di pietre preziose, prese quello di Pe- 
lagia, proponendosi di passare il restan- 
te di sua vita nell’orazione e nella peni- 
tenza. Ricevuto il battesimo dalle mani 
di s. Nonno, si ritirò a Gerusalemme, in- 
di prese il velo di religiosa, e andò a chiu- 
dersi in una grotta sul monte Olivéto, 
ove consumò la sua vita penitente. E no- 
minata il giorno 8 di ottobre n«l marti- 
rologio romano, come nei calendari gre- 
ci e moscoviti. 

PELAGIANI. Eretici del IV secolo, 
seguaci di Pelagio monaco inglese, il qua- 
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le cominciò ad insegnare i suoi errori in 
Poma verso il 4 «o. Passò in Africa con 
Celestio suo correligioso ed il piò famo- 
so de' suoi discepoli, e di là nella Pale- 
stina. Essendo stato denunziato al con- 
cilio di Diospoli, detto di Palestina, os- 
sia di Lidda (P), ivi condannò sè mede- 
simo per non essere condannato, e ven- 
ne assolto, ma l’eresia restò condannata, 
come area già fatto Papa s. Innocenzo 
I, con Pelagio e Celestio. Nel 4 ' 7 fece 
altrettanto il successore s. Zosimo, ed ot- 
tenne che l'Imperatore Onorio con edit- 
to de’ 3 o aprile 4>8 li bandisse dall’Ita- 
lia coi loro seguaci , dopo aver confer- 
mato il concilio di Cartagine, in cui a 1 4 
vescovi africani li avevano nuovamente 
condannati. Allora Pelagio si ritirò in 
Palestina, donde pure venne espulso. Si 
ignora precisamente ciò che fece dopo, 
ma sembra che tornasse in Inghilterra, 
e quivi spargesse i suoi errori, ciò che 
mosse i vescovi delle Gallie a mandarvi 
s. Germano d’ Auxcrre per confutarlo: 
ci resta di Pelagio una lettera a Detnc- 
triade ed alcuni altri scritti. Vedasi del 
gesuita Jo. Gisbert: De Zosimo Ponti - 
fice in causa Pelagii et Celestii , fra le 
D/ss. stintile , Parisiis 1688. Fra lutti i 
padri, s. Agostino combattè con maggior 
forza e fu il, flagello di Pelagio e suoi 
settari : il Papa s. Bonifacio I ne ricevè 
i libri che il santo gli avea dedicato, e 
costrinse i pelagiani a stur lungi da Ro- 
ma 100 miglia; quindi s.. Celestino I scac- 
ciò i superstiti dai confini d'Italia, facen- 
doli condannare nel concilio generale di 
Efeso del 43 1, come fecero altri conciliò 
Inoltre s. Celestino 1 spedi missionari in 
Inghiileira, ov’cfa ritornato anche Cele- 
stio, che la ridussero alla fede ortodossa: 
quanto egli operasse contro questi ere- 
tici, lo dimostra Berti nella diss. 7/ del- 
le sue Prose. Raffrenò s. Celestino I an- 
che i Semi pelagiani ( P.), i quali ammet- 
tevano per metà gli errori dei pelagiaui, 
c questi consistevano. i.° Che I’ uomo 
può operarealla sua salute colle sole fur- 
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ze naturali del libero arbitrio, e senza il 
soccorso della grazia. 1° Che la grazia 
nou è necessaria che per agire piò facil- 
mente e più perfettamente. 3 ." Ch’ essa 
è data alle opere ed al proprio merito 
dell’uomo. 4 '” Che l’uomo può egli stesso 
giungere ad uno stato di perfezione, nel- 
la quale non sia piò soggetto alle passio- 
ni, nè al peccato. 5 .° Che non avvi pec- 
cato otiginale; che i fanciulli i quali muo- 
iono senza battesimo non sono dannati, 
e che godono di una specie di felicità e- 
terna fuori del regno di Dio. 6.° Che la 
carità non è un dono di Dio. 7.° Che la 
preghiera non è necessaria per acquistare 
la grazia della conversione o della per- 
severanza, perchè tutto ciò è in potere 
del libero arbitrio. 8." Che Adamo non 
era morto in conseguenza del peccato o- 
riginale, ma per la sola condizione della 
natura. Quindi furono acerrimi impu- 
gnatoci dei pelagiani, che avevano mes- 
so in pericolo la religione in oriente ed 
in occidente, i Papi s. Sisto III, s. Leo- 
ne I, s. Gelasio I anche con un trattato 
(si legge presso il Mansi, Conciliar, t. 8, 
p. 1 o 1 ),e Giovanni I V. Quanto alla que- 
stione della grazia e del libero arbitrio, 
ed alla congregazione de duxiliis diri- 
naegratiac, vedasi Molina Luigi, e Gian- 
senisti. Scrissero sull’ eresia peiagiana e 
contro gli errori: Mario Mercatore, le cui 
opere furono stampate in Parigi nel 1673 
per il gesuita Gnrnier, e poi con note dal 
Baluzio nei 1684. Diego Alvarez. dome- 
nicano, IJislor. de origine pclagianae 
haerrsis, et e/ut progressu et damnatio - 
ne per plures summos Pontifices et con- 
cilia facta, Trani 1629. Tomrtiaso Le- 
rcio domenicano, Panoplia graliae, traef. 
1 : De Pelagio et ejus errorìb . ,Leodii 1 676. 
Noris (P.). Gio. Gerardo Vossio, Disto- 
cia peiagiana, Amstelodami 1701. L. 
Patavillet, Storia del pelagianismo, As- 
sisi 1783. 

PELAGIO l,Papa LXII. Romano, fi- 
glio di Giovanni Vicariano, fu creato ar- 
cidiacono cardinale dus. Agapito I, venne 
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spedilo insieme con molti vescovi in Co- 
stantinopoli, legato all’ imperatore Giu- 
stiniano], per comporre le cose della chie- 
sa romana. Perseverò colla stessa autori- 
tà nell'esercizio di stia legazione sotto i 
pontificati di s. Silverio e di Vigilio, e 
procurò che fosse sostituito a Teodosio 
patriarca di Alessandria, che ricusava 
sottoscrivere il concilio di Calcedonio, 
Paolo vescovo cattolico. Trasferitosi in 
Palestina coi patriarchi d’ Antiochia e 
Gerusalemme ed altri vescovi , condan- 
nò il detto patriarca convinto di omici- 
dio e lo spogliò del pallio. Restituitosi in 
Costantinopoli, ad istanza dei monaci or- 
todossi di Palestina, proferì sentenza di 
anatema contro gli origenisti, dopo aver- 
li piò volte ascoltali, e con isquisita dili- 
genza esaminata la loro causa. Tornato 
a Roma nel 544 » profittando l’ impera- 
tore di sua assenza, ad istigazione di Teo- 
doro arcivescovo di Cesarea, promulgò 
un editto, pel quale rimase condannato 
Teodoro di Mopsueste , colla lettera d’I- 
La e gli scritti composti da Teodoreto 
contro gli scritti di s. Cirillo. L’arcivesco- 
vo di Cesarea pretese con ciò vendicarsi 
del cardinale, ebeavea condannatigli er- 
i-ori di Origene. Non mancò il cardinale 
di allarmare i vescovi d’ Africa ed altri 
contro l’editto imperiale. Nel 5460 54 g 
spedito legato a Telila re dei goti che 
assediava Roma, dopo di aver distribui- 
to viveri ai romani, gli riuscì di render 
piò mite ed umano quel fiero principe, 
ottenendo quanto domandava in favore 
dei cittadini; anzi il re con Teodoro, uno 
de'principali magistrati di Roma, lo in- 
viò a Giustiniano I per impetrare la pa- 
ce. Dipoi Papa Vigilio gli fece sottoscri- 
vere il decreto in favore dei Tre Capi- 
toli j ma non si potè indurlo a fare il si- 
mile col V sinodo che li condannava , per 
cui ('imperatore lo cacciò in esilio, dal qua- 
le fu richiamato dopo la morte del l’epa, e 
per secondare il di lui genio, sottoscrisse 
detto sinodo che avea condannati i tre 
capitoli, onde s’ ebbe in dono le reliquie 
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di s. Stefano protomartire, clic poi cou 
solenne pompa ripose nella basilica di s. 
Lorenzo fuori le mura, nella tomba di 
quel canto. Agli 1 1 aprile 555 fu eletto 
Pontefice, ma la plebe tumultuante ne- 
gò riconoscerlo, credendolo traditore del 
concilio di Calcedonio, per la condanna 
dei tre capitoli che avea prima difeso, e 
gli uomini religiosi coi nobili cittadini 
dalla sua comunione si separarono, al 
modo detto nel voi. XVI, p. 3 12; men- 
tre nel voi. XXXI, p. > 46 , dissi comesi 
purgò dalle accuse di fazione contro il 
predecessore Vigilio. Approvò come lui 
il V sinodo o concilio generale, e per se- 
dare i tumulti pei tre capitoli , procurò 
die li condannassero i vescovi africani ed 
illirici , e di nuovo gl’italiani. Perciò ai 
francesi venne in sospetto di eresia, ma 
egli si purgò colla professione di lède che 
nel 55 f iuviò al re Childeberto I, e col 
condannare e scomunicare quelli che 
traviassero dalla dottrina dell’epistola di 
s. Leone I e del concilio di Calcedonia. 
Di tale accusa bravamente lo difese il p. 
Berti, nella diss. 8.* di sue Prose. Dicesi 
aver Pelagio I ordinato agli ecclesiastici 
la recita del divino uffizio, e che nei gior- 
ni di digiuno si celebrasse la messa con- 
ventuale dopo nona. In due ordinazioni 
nel dicembre creò 48 o 49 vescovi, a 5 
o a fi preti e 9 diaconi. Governò 4 anni, 
10 mesi e 18 giorni. Morì a’ a marzo 
56 o, o meglio come dissi a Crovolocii, 
e fu sepolto nel Vaticano. La s. Sede va- 
cò 4 mesi e 16 giorni. 

PELAGIO il , Papa XLV. Romano, 
figlio di Wingilo o Vinigildo goto, mo- 
naco benedettino, fu creato Papa a’ 3 o 
novembre £78, senza aspettare l’abusivo 
consenso o approvazione deH’imperatore 
greco, perchè i longobardi stringevano 
d’assedio Roma. Nel 579 permise ad E- 
lia di trasportare la sede patriarcaled’A- 
quileia a Grado (P.), che dichiarò pure 
metropoli della Venezia c deH’Istria. In 
un concilio, che nell’istesso anno celebrò 
Elia con 18 vescovi a lui soggetti, que- 
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sii prelati scismatici nuovamente giura- 
rono, die mai non avrebbero ammesso 
il V concilio generale o sinodo, co! vano 
pretesto di non pregiudicare al concilio 
di Calccdonia, su di che si consulti iVoris, 
Diss. hlst. de synodo F, cap. g, § 4 > P- 
yOQ, t. i. Per cui Pelagio li, sperando 
di ammollire la loro ostinazione, per suoi 
legali e per sue lettere ( presso il Baro- 
nio ad an. 586 , n.° 2g, 37, 44 > e( l il 
Labile, Condì, t. 5 , p. 6 1 5 e g 4 °) pro- 
curò di persuaderli a ricevere il V sino- 
do, e die i Tre Capitoli (F .) giustamen- 
te erano stati condannati, nè perciò si e- 
ra in modo alcuno offesa l'autorità del 
concilio di Calcedonio. Ma le sue diligen- 
ze furono inutili, onde il Papa pregò l’e- 
sarca di Ravenna, che li costringesse col- 
la forza a tornare al loro dovere, indi 
tutto si occupò degli urgenti affari della 
Chiesa universale. Proibi agli arcivesco- 
vi e patriarchi d‘ usare il titolo di Uni- 
versale ( V.) ; impose ai suddiaconi di Si- 
cilia il celibato, e di lasciare le loro mo- 
gli già vietate da s. Leone I ; e costrinse 

1 preti, sotto pena di colpa grave, a re- 
citare ogni giorno l'uffizio divino. Fu e- 
gli il 1." Papa che nei diplomi notò il 
tempo dell’ Indizione (f'.)j e in due or- 
dinazioni nel dicembre creò 48 vescovi, 
82 preti e 8 diaconi. Governò 1 1 anni, 

2 mesi e 1 o giorni, liberale verso i pove- 
ri, massime vecchi, che accoglieva in pa- 
lazzo come in uno spedale. Morì agli 8 
febbraio 5 go di anguinaia, malattia assai 
f requente in quei tempi. La Chiesa vacò 
6 mesi e 25 giorni. 

PELAGIO, Cardinale. V. Pelagio I, 
Papa. 

PELAGRUA A iuialdo, Cardinale. De* 
signori di Pelagrua o Peiagrue o Pela- 
gura, più per valore militare che per vir- 
tù rinomalo, della diocesi di Unz.as, arci- 
diacono di Charlres ed abbate Tutelen- 
se, dal suo zio Clemente V a’i 5 dicem- 
bre i 3 o 5 fu crealo cardinale diacono di 
s. Maria in Portico, poi protettore dei 
minori, mentre era legato alla spedizione 
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di Ferrara ( F.). D’ordine del Papa pub- 
blicò la scomunica e la crociata contro i 
veneziani, e confederatosi coi bolognesi, 
lombardi e fiorentini, presso Francolino 
li vinse colla strage di 6,000 uomini, li- 
berando il ferrarese dai luoghi occupali 
dai veneziani: e siccome la vittoria si do- 
vette in gran parte pi fiorentini, il car- 
dinale li prosciolse daU'interdetto fulmi- 
nato dal cardinale Orsini, donando loro 
per la chiesa di s. Gio. Battista le reliquie 
dis. Barnaba, che bramavano. Indi il car- 
dinale si diè con impegno a sedare e com- 
porre i tumulti della Marca di Ancona, 
di Spoleto e di Marittima e Campagna. 
Nè con minore prontezza dileguò la pe- 
ricolosa cospiraziooe tramata in Ferrara 
per toglierla al dominio della Chiesa, es- 
sendovi accorso con soldati bolognesi a 
castigare i sediziosi; e nel 1 3 1 1 Bologna lo 
elesse a protettore presso la s. Sede. Com- 
pose le discordie tra il vescovo ed il ca- 
pitolo di Cahors, con riuuuziadei primo 
e pensione di 3 oo lire. Fondò nella chie- 
sa di Chartres due coppellarne in onore 
di s. Giacomo e di s. Cristoforo. Nel con- 
clave di Giovanni XXII si trattò di esal- 
tarlo in sua vece, e morì nel 1 33 1 . 

PELEO (s.) , prete martire. F. Pa- 
TEBWULTO (s.). 

FELLA. Sede vescovile della Decapoli 
nella 2.’ Palestina, sotto il patriarcato di 
Gerusalemme e l’arcivescovo di Scitopo- 
li, eretta nel V secolo, e si vuole che poi 
venisse assoggettata a Cesarea, metropoli 
della i.' Palestina. La città fu fondata da 
Seleuco Nicànore; come forte e munitis- 
sima, al modo narrato nel voi. XXX, p. 
74, prima e dopo l’assedio e la distru- 
zione di Gerusalemme fatti da Vespa- 
siano e da Tito, vi si ritirarono parecchi 
cristiani col vescovo, il quale vi ebbe suc- 
cessori, e quando ne partirono, quei di 
Fella elessero Marco. Altri vescovi li ri- 
portano l’ Oneri» christ. t. 3 , p. 6 g 5 , la 
Siria sacra p. 275, e Rinaldi an. 68 . 
Fella, Pcllen, al presente è un titolo ve- 
scovile!/! parli bus dipendente da Sci topo- 
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li. Ne furono per ultimo insigniti Giovan- 
ni Ncpomuceno Dankesreilher nel 1816 
traslato a «. Ippolito; nel 1819 Ignazio 
Bernardo Mavermann vicario apostolico 
di Sassonia; nel ■ 843 Carlo Baggs vica- 
rio apostolico del distretto occidentale di 
Inghilterre, consagrato in s. Gregorio al 
Moule Celio a' 28 del 1 8 - 4 4 1 questo di- 
stinto prelato lodai iu più luoghi, quale 
autore di vari opuscoli, ad Inghilterra 
e nel voi. XXXV, p. 157. Nel Giornale 
Homano 1 848, n." 5 i), si legge che in Pa- 
rigi a ’5 novembre il Cardinal Giraud ar- 
civescovo di Cambray contagiò vesco- 
vo rag. 1 Mounet superiore ilei seminario 
dello Spirito Santo, fatto da Pio IX vi- 
cario apostolico dell’ isola Madagascar e 
vescovo di Pella. 

FELLA. Sede vescovi le della a." Pam- 
(ilio, nell’esarcato d’Asia, sotto la metro- 
poli di Pirgi, eretta nel secolo V. 

PELLE, Pellis. Ornamento e fodera 
d’insegne corali, prelatizie, cardinalizie e 
papali, come la Cappa e l’ Abnuzia ( P.), 
il Camauro e Mazzetta del Papa (P.) : 
veggasi pure Coito.Dell’uso delle pellidi 
animali, dei laici e delle donne, ne parlo 
in diversi articoli. Del loro antico uso e 
qualità preziose, ci diede ulcune erudizio- 
ni il Buonarroti n e' Medaglioni , ed il Mu- 
ratori nella Disseti. i 5 . 

PELLEGRINAGGIO, Peregrinano. 
Viaggio di divozione o di penitenza, che 
si fa ai principali Santuari (P.), come 
in Roma ad Liniina Apostolorum (P-), 
per gli Anni santi, Giubilei e Indulgen- 
ze (P-); a Composlella ( V .), pel corpo 
di s. Giacomo; a Loreto ( P.), per la s. 
Casa; a Gerusalemme (P.) , per tutti i 
luoghi santi di Palestina (/'.), e pel s. 
Sepolcro ( può vedersi Cuoceste* atì e 
Crociate, Guardiano oel s. Sepolcro, e 
per gli ospizi e spedali ivi eretti pei pel- 
legrini, Gerosolimitano, Tea flari, Laz- 
zaro, ordini eqoestri);alIe tombe dei mar- 
tiri e degli altri santi, alle chiese, cappel- 
le ed altri luoghi di pietà e di partico- 
lare venerazione. L’ antichità profana e 



PEL 4i 

la cristiana hanno ritenuto i pellegrinag- 
gi tre le opere buone e meritorie, essen- 
do in uso anche tra i maomettani. L f uo- 
mo che si pone nello stato di pellegrino, 
penrgrimts ( straniero o forestiero vian- 
dante, che va pellegrinando per gli al- 
trui paesi), rappresenta la vita umana, 
la quale è un vero pellegrinaggio. I pel- 
legrinaggi sono antichissimi, e si possono 
far risalire fino ai viaggi che gli ebrei, che 
erano lontani da Gerusalemme, faceva- 
no una volta all'anno almeno in quella 
santa città e centro di loro religione. I 
ss. re Magi si trasferirono dall’oriente in 
Betlemme per adorare il nato Dio; gli 
apostoli si sparsero pellegrinando per 
tutto il mondo, col fine di predicare la 
dottrina del vangelo, ed a loro esempio 
i missionari vanno pellegrini sopra tutti 
i punti della terra per diffondere il cri- 
stianesimo. I pellegrinaggi però di divo- 
zione e pei' la redenzione de’peocati inco- 
minciarono tra i cristiani regnando l’im- 
peratore Costantino il Grande ; ma già 
quelli di Palestina erano principiati, co- 
me afferma il p. Agabito nelle Notizie rii 
Terra Santa p. 26, confutando quegli 
eretici che nel secolo XVI, asserendo il- 
leciti i pellegrinaggi di loro natura, sos- 
tenevano che anche quelli di Palestina 
principiarono dopo che Costantino e s. 
Elena vi edificarono i sontuosi templi. 
Nei secoli successivi i pellegrinaggi sacri 
diventarono assai frequenti , anche per 
■spontanei voti o per penitenza di grave 
peccato e delitto enorme. Uomini, don- 
ne, chierici, monaci, vescovi, principi e 
re gareggiarono a chi andasse più lonta- 
no, per visitare reliquie e chiese insigni; 
abbandonando talvolta la cura della pro- 
pria famiglia, del suo gregge e dei loro 
popoli , ed anello prò vagandi causa. 
Non è bene che i religiosi e le doune va- 
dano in pellegrinaggio , secondo s. Gre- 
gorio Nisseno. I pellegrinaggi sono uti- 
lissimi quando si fanno con vero spirito 
di pietà, e quando si ha cura di escluder- 
ne gli abusi e le superstizioni ; e fu per 
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togliere o rimediare a quelli abusi che 
vennero talvolta proibiti o limitali i pel- 
legrinaggi, tanto dalle autorità ecclesia- 
stiche, quanto dalle secolari. In falli si- 
no dai primi tempi della Chiesa, questa 
si sersi delle lettere comunicatone, le 
quali si accordavano ai pellegrini, per 
far nota la loro fede cattolica, e ch’era- 
no nella comunione della Chiesa ; le let- 
tere poi commendatizie servivano ai me- 
desimi pellegrini per loro viatico. Papa s. 
Anastasio I del 3 98 proibi di conferiregli 
ordini sacrisi pellegrini, senza lettere sot- 
toscritte dal proprio vescovo : i sacerdo- 
ti che non erano muniti delle lettere For- 
mate (F-), viaggiando erano ridotti alla 
comunione straniera o pellegrina, della 
quale parlai ancora nel voi. XV, p. 1 1 1, 
menile a p. 119 dissi ove in Roma pi- 
gliano la comunione pasquale. Recando- 
si in Roma pellegrini provenienti da al- 
cun luogo di eretici, non erano ammes- 
si alla comunione senza la professione di 
fede, con la quale si condannassero in par- 
ticolare ('eresie che in quel luogo erano in 
vigore. A Penitenza fo cenno delle lette- 
re penitenziali di quelli che si portavano 
a Roma, e dei pellegrinaggi per peniten- 
za pubblica imposta, e come vestiti i pe- 
nitenti. Una volta non solo le donne se- 
colari, ma anche le religiose erano prese 
da questo pio entusiasmo; però il sino- 
do del Friuli tenuto nel 791 vi prese 
provvidenza. Quello di Chalons sur Sno- 
ne dell’8 1 3 decretò. * Vi sono molti a- 
busi nei pellegrinaggi die si fanno a Ro- 
ma, a Tours e altrove. Alcuni preti e 
chierici pretendono in (al guisa di puri- 
ficarsi dai loro peccati e di dover essere 
ristabiliti nelle loro funzioni. Certi laici 
si avvisano di acquistare la impunità pei 
loro peccati passati e futuri. Noi lodiamo 
la divozione di quelli che per adempie- 
re la penitenza che il sacerdote ba loro 
consigliata , fanno questi pellegrinaggi, 
accompagnandoli con orazioni , limosine 
e correzione dei loro costumi. Niuno quin- 
di intraprenderà il pellegrinaggio di Ro- 
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ma e di Tours senza licenza del vesco- 
vo". Il concilio di Magonza del loia 
ordinò, che i penitenti nel corso della pe- 
nitenza dovessero restare nel luogo in cui 
l'avevano ricevuta ; e che prima di recar- 
si a Roma a farsi assolvere dal Papa, do- 
vessero adempiere la penitenza loro im- 
posta dai propri pastori. Nel Rituale ro- 
mano vi sono le benedizioni pei pellegri- 
ni che imprendono pellegrinaggi e per 
quelli che ne ritornano. Il Vcrmiglioli 
nel voi. a Del diritto canonico, riporta 
le leggi ed i privilegi dei chierici e laici 
pellegrini , che si portano ad limino, o 
ad altri santi luoghi, i quali godono gli 
stessi privilegi degli appellanti alla s. Se- 
de, onde non può agire alcun giudice or- 
dinario o delegato, sia durante In pere- 
grinazione, che nell'andata e ritorno, net 
qual tempo rimangono sotto la protezio- 
ne della medesima s. Sede: questo privi- 
legio si estende a quelli che per divozio- 
ne si recano a visitare i! Papa. Celestino 
HI non solo pose sotto la protezione del- 
la sede apostolica i pellegrinanti e loro 
addetti, ma anche le robe e possidenze 
che loro appartengono , incorrendo sco- 
munica chi deruba ed oltraggia ■ pelle- 
grini, riservata in bulla coenae, die si e- 
slende tra i pellegrini stessi, se facessero 
altrettanto fra loro. Godevano di queste 
disposizioni coloro che si recavano al- 
la elezione dell’ imperatore, e le godo- 
no quelli che si portano al concilio ge- 
nerale. 1 girovaghi ed i profughi non le 
godono. A Interdetto ho parlato della 
eccezione che godono i pellegrini nei luo- 
ghi allacciati da tale censura. Vedasi il 
gesuita Gretsero, De tacris peregrina- 
ti owbus; il Martinetti, Economia, voi. 1, 
p. 167, de'pellegrinaggi ; il Terzi, Siria 
sacra, p. 1 , della pellegrinazione; ed il 
gesuita p. Menochio, Stnore, t. 2, p. 292 
e 388 , del costume di lavare i piedi ai 
pellegrini, e perchè rare volte divengono 
migliori quelli che vanno molto pellegri- 
nando; t. 3 , p. 184, «87, 34 i, de’ pel- 
legrinaggi divoti lodevoli; che l’ospitali- 
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là deve particolarmente esercitarsi coi 
pellegrini de’luoghi santi; e delle meda- 
glie die per divozione si attaccano i pel- 
legrini ne’ vestimenti e cappelli. 

1 1 primo, più antico e principale ospizio 
dei cristiani in Roma fu quello di Novato 
e Timoteo, ore alle rodici dei monti Vi* 
minaleed Esquilino, nell’ampia loro casa 
con bagni, solevano albergare i pellegri- 
ni d’ oriente, come aven praticato il lo- 
ro padre Pudente con s. Pietro. A Ospi- 
zio, parlando dell’ospitalità, toccai di 
<] nella accordata ai pellegrini. Anche in 
questo si distinse la carità romana ed i 
Papi, e pel primo s. Simplicio del 4^7 
ordinò, che una parte delle rendite delle 
chiese s’ impiegasse pei pellegrini e pei 
Poveri (P.), ciò che confermarono i suc- 
cessori. Dn s. Gregorio I del 5 go ebbe 
origine nel palazzo apostolico l'imban- 
dire quotidianamente la mensa ai pelle- 
grini, servendola gli stessi Pontefici, co- 
me può rilevarsi a Elemosireria ed al- 
trove; mentre a Lavahda de'piem parlai 
di quelli che si lavano ai pellegrini dai Pa- 
pi e da altri personaggi, come della men- 
sa imbandita, principalmente dai primi, 
nel giovedì santo a i 3 sacerdoti pellegri- 
ni. A Limira Apostolorum ed a De.varo 
di s. Pietro, si può vedere i’ affluenza co- 
stante dei pellegrini in Roma,c quali 
oblazioni vi fecero, persino di stati e di 
regni: nel 1027 con obito di pellegrino 
vi si recò Canuto il Grande re d’Inghil- 
terra. Per questo pellegrinaggio, sino dai 
primi secoli della Chiesa, presso la basi- 
lica Vaticana furono fonduti gli Ospizi 
di Roma ( e molti nazionali, così in 
oltre parti della città, aurora sussistenti 
a vantaggio dei pellegrini , onde esservi 
ospitati, istruiti e curati se infermi, di che 
feci parola anche nel voi. XII, p. 236 e 
seg. V edasi l’ Amidenio, De pielate roma- 
na, p. 3 e 1 1 ; ed il Piazza, Eusevologio 
romano, il quale nel trai. 1 1, cap. 4, dice 
dell’ospizio delle donne pellegrine povere 
dell'abito di s. Francesco in borgo V it- 
torio, fondato nell’ arciroufratcruita del 
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ss. Sacramento della basilica Vaticana da 
Cristoforo Cabrerà spugnitelo nel 1 5 q 1 
e i 5 g 8 . A Eremiti di Rom a dissi come 
vi erano ospitati i forestieri nell'ospeda- 
le e ospizio a porta Angelica, ora de’fra- 
ti della Penitenza (E.). Tra gli ospizi be- 
nefici di Roma pei pellegrini, primeggia 
V Ospizio della ss. Trinità de' pellegrini 
( E .) : vi è ancora l'ospizio de' sacerdoti 
pellegrini , del quale parlai a Ospizi di 
Roma, dell' Ospizio di 1. Lucia de' Gin- 
nasi. Gli Ospedali di Roma costituisco- 
no la pia opera dell'ospitalità, per tutti 
i generi di malattia e per ambo i sessi. 
ACorora divozio» ale, parlando dell’o- 
rigine e di quanto la riguarda, raccontai 
come nel secolo XIV presso detta basi- 
lica giàeranvi venditori di corone pei pel- 
legrini;ed a Medaglie beredette rimar- 
cai che nel declinar del secolo XII i pel- 
legrini che portavansi a Roma nveano 
l'uso di riportarne le immagini de’ss. Pie- 
tro e Paolo, impresse in stagno o piom- 
bo, che si ponevano indosso per tesiimo- 
niodel compiuto viaggio, e pel gran smer- 
cio Innocenzo HI ne attribuì la privati- 
va ai canonici della basilica Vaticana (la 
via del Pellegrino prese probabilmente 
tal denominazione dalla quantità di ar- 
gentieri-orefici venditori di croci, meda- 
glie, reliquiari e altri divozionali, ove so- 
levano accorrere i pellegrini a comprar- 
le). Dissi pure delle figure del Volto san- 
to e delle Chiavi (E.), che i pellegrini 
attaccavano al cappello in segno di aver 
visitato le tombe de' principi degli apo- 
stoli, egualmente di privativa de’canoni- 
ci, portandole alle loro patrie col pro- 
prio nome inciso nella parte opposta. | 
Papi donavano ad essi palme benedette e 
ponevano crociai loro colli. Anticamente 
si costumava dai penitenzieri vaticani di 
dare ad ogni pellegrino che sì confessa- 
va un attestato stampato colle immagi- 
ni dei ss. Pietro e Paolo, sottoscritto di 
propria mano e gratis, qual contrassegno 
dell’eseguita visita de' sacri li mini. 1 Gui- 
doni ( y.) erano miuistri del palazzo pon • 
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tifìcio che conducevanoi pellegrini pro- 
cessionaimente con candele alla risila ilei 
luoghi sagri di Roma, spiegando loro le 
cose più notabili, ed entrando nella ba- 
silica Vaticana per la porta Gitidonia che 
descrissi nel voi. XII, p. i 5 7. Nella bio- 
grafia di t. Pio V (perchè l’unì al po liu- 
to dels. offizio) parlo della chiesa di s. Sal- 
vatore detta in ossibus da quelle che iti 
si tumulavano de’pellegrini morti in Ro- 
ma e provenienti dall’oriente e altre por- 
ti: ivi Carlo Magno (l'Alveri, Roma in 
ogni stalo t. a, p. 2^2, spiega perchè di- 
cesi eretta da s- Leone IV, mentre fu il 
I II, il quale molti lo dissero per un anti- 
papa di tal nome anche IV), pose ad uf- 
f iziatìa 1 a canonici e 3 sacerdoti con l’ob- 
bligo d’introdurre i pellegrini nella basi- 
lica Vaticana per la loro porla, e che 
dovessero insegnar loro il piij importante. 
A Pauroccbia ho parlato della confra- 
ternita esistente in Roma della Perseve- 
rante, che prende caritatevole interesse 
pei forestieri che sono negli alberghi, as- 
sociando i loro cadaveri se muoiono. A 
l’si. a zzo L ater arene e notai i Iridimi do- 
ve i Papi ospitavano i pellegrini, e nel 
voi. XI, p. 226 notai che i pellegrini si 
ricevevano nel diaconico delle chiese. V. 
Diacokib. Riporta Bernini, Ut. delle ere- 
sie p. aa 5 , riferire s. Martino, che la 
chiesa romana riceveva tutti i forestieri 
e da va loro il bisognevole, con pane bian- 
co e vino di più sorte, quindi può con- 
siderarsi com’ erano trattati i vescovi c 
gli altri personaggi. Il Patrimonio della 
Chiesa romana ( P.) fu sempre impiega- 
to in sollievo de'bisognosi di qualunque 
grado. Innumerabili poi furono gli aiuti 
spirituali che i Papi stabilirono in Ro- 
ma ai pellegrini, massime con lo stabili- 
mento nelle basiliche patriarcali di Pe- 
nitenzieri (P.) d’ ogni lingua e nazione. 
Ad Ospizio ho detto della ospitalità usa- 
ta dagli antichi, e di quella praticata dai 
romani pagani, i quali chiamavano Par- 
rocchie (/''.) i luoghi ove in Roma si ri- 
cevevano gli ambasciatori e altri ospiti , 
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e curati quelli che gli accoglievano c ave- 
vano cura. Nel Calogero t. ao, p. 3 ao, 
si legge la distinzione che facevano gli xn- 
ticlii romani tra il pellegrino e il citta- 
dino, con le leggi loro spettanti. Cot no- 
me peregrino, e sino alla legge di Antoni- 
no s’indicavano quelli die non erano cit- 
tadini romani c abitavano in Roma, es- 
tendo peregrinile opposto di cittadino, e 
tale gente aveva in Roma un pretore, 
che a differenza dell’urbano appella vasi 
peregrino. Tra il peregrino e il cittadino 
era interdetto il matrimonio, nè i pelle- 
grini potevano essere istituiti eredi e par- 
tecipare altre cose. Dopo Antonino si dis- 
sero |>e!legrini quelli che non erano ori- 
ginari o orìondi di Roma, benché fatti 
cittadini romani. Ne’bassi tempi si chia- 
mò pellegrino quello nato in nitrn città 

0 provincia diversa da quella che abita- 
va; per ultimo si restrinse il nomedi pel- 
legrino olle genti eh ‘erano fuori dell'Im- 
pero romano, laonde i pellegrini non po- 
tevano essere ammessi al decurionnto e 
olle magistrature tra gli antichi romani. 

Il Muratori nella disseti. 37 trattò de- 
gli spedali de’ pellegrini e altri ue’tempi 
di mezzo. Egli osserva che pure ne’secoli 
di ferro la munificenza de’cristiani ver- 
so i poveri era sì grande, che i nostri non 
possono sostenerne il paragone; quindi 
eianvi pei pellegrini e miserabili sollie- 
vo alle proprie necessità a luoghi di ri- 
cetto, chiamandosi Xcnodochìa o Ospe- 
dale (P.) quello in cui si accoglievano 

1 pellegrini, gareggiando in Italia i fede- 
li per fondar simigliatiti case di perpetua 
carità, non meno nelle città che fuori di 
esse. Non vi era quasi monastero ricco, 
cui non fosse unito qualche ospedale, nel 
quale si dasse ricetto ai pellegrini e ai 
poveri, ciò clic fu costituito per legge nei 
cot mi I i ì di Aquisgrana del 789 e 798 ; 
anche dai vescovi e canonici si pratica- 
rono tali uffizi di cristiana carità, essen- 
do allora frequentissimi i sagri pellegri- 
naggi , ed in essa si distinsero i monaci, 
imperocché l’ospitalità fu loro parlico- 
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Irti mente inculcata dai canoni e dai prò* 
prì istitutori. L' ospizio de’ poteri c dei 
pellegrini si d'esse eziandio presso le chie- 
se e ora tori i del clero secolare, sotto la 
presidenza d’un diacono, onde siOà Iti luo- 
ghi denoniinaronsi diaconie, in che fu 
superiore ad ogni città la regina di esse 
Roma. Ne'suddetli tempi gli ospizi di ca- 
rità per sussidio e comodo de’ pellegrini 
per lo più erigetousi ote dotarono pas- 
sare i fiumi senza ponti e valicare le ci- 
me de’monti, per lo che nell’855 in un 
capitolare prese disposizioni Lodotico II. 
E da notarsi che ne’secoli bai barici non 
pare fossero in uso i pubblici ospizi, og- 
gi delti osterie o alberghi, dote ti dasse 
cibo e letto con pagamento ai saggia- 
tori : ne furono privi eziandio gli antichi 
greci, ed i romani ne’primi secoli dopo 
la fondazione di Roma, cercandosi allora 
ulbergo presso gli amici, onde furono in- 
tentate le tessere ospitali: a poco a po- 
co si andarono formando a Roma later- 
ite e osterie per ricettare i riaminoli e 
forestieri. Dal uome hospites, cioè alber- 
gatori, derivò il vocabolo ostcj ma nei 
seguenti secoli pochi vestigi si trovano 
di tali osterìe per l’Italia, come rilevasi 
da un capitolare dcll ’802 di Carlo Ma- 
gno. Dipoi incominciarono taverne ove 
i pellegrini comprovano il vitto , ma ti 
procacciavano poscia l'ospizio nelle case 
de’pri vati, che per guadagnare li accoglie- 
vano a prezzo convenuto; talvolta però il 
pellegrino era accolto gratis. Nel secolo 
XIII, anzi molto prima, quasi inorano cit- 
tà d* Italia mancavano osterie e pubblici 
ospizi. Quanto alla cagione perchè le anti- 
che erano andate in disuso, si deve proba- 
bilmente ripetere dalla calata de’barbari 
in Italia, cliequale gente senza legge, non 
solo negarono II pagamento dell’alloggio, 
ma abusarono della ospitalità. l J cr que- 
sta mancanza di pubblici ospizi se ne 
fondarono e dotarono in copia a norma 
della carità cristiana, avendo Dio, i con- 
cili) ed i padri raccomandala l'ospitali- 
tà : nel nome di ospiti si compresero un- 
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che i ricchi, se abbisognavano di ricetto 
ne’viaggi, onde nel 586 il vescovo di Le 
Mans Bertichranuo fabbricò il monaste- 
ro di s. Germano pei poveri e pei nobi- 
li, ed Alarico suo successore nel IX se- 
colo edificò due spedali, uno pei vesco- 
vi, conti e abbati, l’altro pei poveri, cie- 
chi e indigenti. Finalmente ne’ borghi 
delle città si costumò fondare ospedali 
onde provvedere ai pellegrini , che colli 
dalla notte, non potendo entrare in cit- 
tà, erano obbligati restar fuori per di- 
fetto d’osterie e pubblici alberghi; anche 
di essi presero talvolta cura i monaci ed 
i canonici. Come si debbano favorire i 
forestieri, dai sagri canoni raccomandati 
ai vescovi, onde non siano aggravati nei 
viveri traversando le città, e perchè si 
usi ospitalità, e come sono disgustati dei 
prezzi alti delle locande, può vedersi il 
Fea : Parere itdf aumento delle pigioni 
delle case. A Inim ico re de’ goti nel 534 
ordinò che il prezzo di quello che si ven- 
deva a' viandanti e pellegrini fosse ad 
arbitrio de’ vescovi; ed il re di Francia 
Pipino nel 756 comandò che nulla si 
esigesse dai pellegrini che andavano allu 
visita de’luoghi santi. Delle provvidenze 
prese dui Papi alla sicurezza delle strade, 
sui viveri e sulle abitazioni negli Anni 
santi, a quell’articolo le riportai, solendo- 
si delegare un giudice ed una congre- 
gazione di caldinuli per le dilTercnzeche 
possono nascere tra i romani e forestie- 
ri. Nelle medaglie da loro coniale per 
I' apertura e chiusura delle porle sauté, 
di frequente si vedono le figure de’pel- 
legrini, coll’abito de' quali in tali tempi 
si recarono in Roma sovrani, principi, 
caldi nati, vescovi e altri personaggi. Con 
abito da pellegrino e a piedi scalzi s. Leo- 
ne IX fece il suo primo ingresso in Ro- 
ma, ed Alessandro III ne parti per evi- 
tare le persecuzioni di Federico I. 

PELLEGRINO (s.), 1 .” vescovo d’Au- 
xerre martire. Fu mandalo a predicare 
il vangelo nelle Gallie da Pupa s. Sisto II 
del 260 ; converti alla religione cristiana 
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un gran numero d’idolatri clic Abitava* 
■io ucH’Auxerrese, e 'lini la sua vita col 
martirio, che si pone verso 1 ’ anno 3o4> 
sotto il regno ili Diocleziano. Usuo cor- 
po fu sepolto a Baugy, dove fu marti- 
rizzato, e credesi che ora si trovi in s. Dio- 
nigi presso Parigi; altri vogliono che sia 
in s. Pietro di Roma o a Terni neU'Um- 
brin. Trovasi menzionato nel martirolo- 
gio romano a ’16 di maggio. 

PELLEGRINO (s.), eremita. Princi- 
pe del sangue reale d' Irlanda, rinunziò 
al possedimento dc’suoi stati e lasciò pu- 
re il suo paese per vivere perfettamente 
distaccato dalle cose del mondo. Visitò i 
luoghi santi della Palestina , e poi riti- 
rossi in un luogo degli Apennini, in vici- 
nanza di Modena, dove menò per 4o an- 
ni austerissima vita. Mori nel 643, ed è 
onorato a Modena e a Lucca come uno 
dei protettori del paese, celebrandosi la 
sua festa il i.* di agosto. 

PELLEGRINO. P. Pf.ilzc.ri!» accio. 

PELLEVÈ o DI PELVÈ Nicolò, 
Cardinale. Nacque nel suo castello ili 
Jouy nella diocesi di Rouen, da nobili*- 
simigenitori. Si approfondò talmente nel- 
lostudio delle divine scritture e delle leg- 
gi nell'università di Bourges, che diven- 
ne in essa pubblico professore, e dopo es- 
sere stato senatore di Parigi, maestro di 
suppliche nella corte, consigliere del di- 
partimento ecclesiaslicoeabbate di s. Re- 
migio di Reims, Paolo IV nel t555 lo 
fece vescovo d’ Amiens e poi nunzio di 
.Scozia. Fu nominalo guardasigilli e pre- 
cettore del duca d'Alencon fratello del re 
Carlo IX, nella cui assenza da Parigi fu 
presidente del regio consiglio e vice can- 
celliere del regno, all'assemblea del quale 
si recò. Nel ■ 56a fu a quella del clero in 
Orleans per esaminare i decreti del Tri- 
dentino, indi nel i563 venne trasferito 
all'arcivescovato di Sens, dopo che si di- 
leguarono le fulseaccuse di eresia, essen- 
do invece benemerito della religione. Ad 
istanza di Carlo IX, a ' 17 maggio iSyo 
s. Pio V lo creò cardinale prete de’ss. Gio. 
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c Paolo, e divenne, protettore ili Scozia, 
d’Irlanda ede’girolainini. Quel Papa, per 
la sua dottrina e zelo ardente pclcntto- 
licismo, l'ebbe in gran pregio, e la stessa 
stima gli professò Gregorio XI I l,cui riuscì 
carissimo, prevalendosi di lui in gravi affa- 
ri. Come procuratore della lega di Fran- 
cia, domandò inutilmente al Pontefice 
che il re di Navarra poi Enrico IV, ed il 
principe di Cornlè fossero scomunicati. 
Nel restaurare il monastero e chiesa del 
suo titolo, rifabbricando il portico e il pa- 
vimento, ritrovòicorpidei ss. Gio. e Pao- 
lo, che collocò in luogo ornato e conve- 
niente. Nel ■ 5qz passò all’arcivescovato 
ili Reims, e portatosi a Parigi per l’assem- 
blea del clero s' infermò gravemente , 
mentre Enrico IV s'impadronì della cit- 
tà, il quale stimando le sue singolari vir- 
tù, pose guardie alla sua abitazione, per 
preservarlo d’ogni insulto. Ivi morì nel 
i5g4>6’ nn ni 77 , e fu trasportato nella 
sua metropolitana in nobile avello fregia- 
to di prolisso ed elegante elogio. 

PELTA o FELLI. Sede vescovile del - 
la Frigia Pacaziaoa , sotto la metropoli 
di Laodicea, eretta nel V secolo. Ebbe \ 
vescovi. Oriens chr. t. r,p. Sor. 

PELUSIO, Pelusium. Sede vescovile 
dell’Augustamnica 1 .", sotto il patriar- 
cato d’Alessandria, eretta nel IV secolo, 
indi metropoli con le seguenti chiese per 
sulfrnganec: Selhrate, Tanis, Thmuis, Ri- 
nocorura o Faramida,Ostracene oSlra- 
gialli, Casium, Aphneum, Efesto, Pane- 
piso, Gerra, 1 Ingerì , Teneso, Fncusa e 
Pentaschenon. La celebre città di Pelu- 
sio nell' Egitto, dalla parte della Siria , 
presso l’imboccatura del ramo del Nilo 
che porta il suo nome, da alcuni fu cre- 
duta Dannala o Daniie.Ua o Belbais, e 
fu una delle principali fortezze militari, 
denominandosi anche Peremoun, Fara - 
ma o Fourma per gli arabi, o luogo fan - 
g oio, per essere circondata di paludi. Re- 
gistro 8 vescovi I’ Oriens christ. t. a, p. 
53 1 . Coraman ville dice che vi furono l’ar- 
civescovo greco ed il copto, e die i lati- 
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ni vi ebbero un vescovo durante le cro- 
ciate. Pelusio, Pelnsianen, è ora un titolo 
arcivescovile in partibus, coi dipendenti 
titoli vescovili di Tanis, Efesto e Teueso. 

PEMENE o PASTORE (*.), abbate. 
Molto celebra fra gli antichi padri del 
deserto, circa l'anno 385 si ritirò nella 
solitudine di Sceti in Egitto, ove fu se- 
guito da sei suoi fratelli, i cui nomi era- 
no Auub, Paese, Simone, Alone, Nette- 
rò* soprannominato poi il Cenobita, e 
Sarmnzio il giovane. Peme ne passava so- 
vente più giorni senza mangiare, e vie- 
tava ni monaci l’uso del vino e la ricer- 
ca di tutto ciò che poteva solleticare i 
sensi. Avendo alcuni barbari dato il gua- 
sto al deserto di Sceti nel 3 g 5 , egli si ri- 
tirò co’ suoi fratelli a Terenuth, e vi ri- 
mase più anni , governando la sua pic- 
cola comunità insieme con Anub. Delle 
12 ore della notte ne passavano 4 « la- 
vorare, 4 a cantar salmi, concedendo sol- 
tanto le altre 4 al riposo. Il giorno la- 
voravano (ino a sesta, indi leggevano fi- 
no a nona, poscia raccoglievano delle er- 
be pel loro vitto. Pemene evitava tutto 
ciò che poteva cagionargli la minima di- 
strazione, ed ere tanto staccato dalle cose 
del mondo, che essendo sua madre ve- 
nuta a visitarlo, egli senza aprire la por- 
la le chiese, se amava meglio vederloal- 
lora un istante, od essere eternamente 
con lui nella vita avvenire, soggiungen- 
do che se ella soffocava questo suo desi- 
derio, avrebbe godutola beatitudine del 
cielo. Confortata la donna da questa pro- 
messa, si ritirò senza vederlo. Pemene is- 
sò la stessa severità verso il governatore 
della provincia, il quale lo stimolava a 
rendergli una visita Ritornato nel deser- 
to di Sceti, una nuova scorreria di bar- 
bari lo costrinse di nuovo ad uscirne con 
s. Arsenio nel 43 o, e mori circa il 45 i. 
La vite dei Padri ridondano di eccellenti 
massime di Pemene, che sono tante pro- 
ve della sua saggezza, dei suoi lumi e 
della sua discrezione. Egli è nominato u’ 
27 agosto nel martirologio romano e nei 
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Menci dei greci, i quali nel loro officio 
gli danno il titolo di ilice dei mondo e 
di modello de’ monaci. 

PENA FIELoPENAFIEL DESOLI. 
ZA o PENHAF 1 EL. Città vescovile di 
Portogallo, provincia di Minho, capoluo- 
go di comarca a 10 leghe da Braga, in 
bella valle sul pendio d’una montagna, 
alla destra della Tamega. Ha grande e 
bella strada, magnifico edifìzio costrutto 
da Maria I; bella cattedrale e parrocchia- 
le, la cui facciata e le tre navi sostengo- 
no colonne ioniche; convento di france- 
scani, ospizio della pietà con bellissima 
chiesa, scuoledi reltorica e filosofìa. Ven- 
ne fondata nell’ 85 o da d. Fayno di Sua- 
rez discendente dai goti. Clemente XIV 
ad istanza del re Giuseppe nel 1771 e- 
resse la sede vescovile, ed a’ 17 giugno 
preconizzò in 1.° vescovo fr. Ignazio di 
s. Gaetano carmelitano scalzo , nato in 
Chaves diocesi di Draga. Non ebl>e succes- 
sori e la diocesi fa unita a quella di Porto. 

PENE ECCLESIASTICHE. Due sor- 
la di pene sono distinte dal diritto cano- 
nico, le spirituali e le temporali. Le pri- 
me comprendono le censure ecclesiasti- 
che, le irregolarità, la deposizione, la de- 
gradazione, certi esercizi di pietà che s’im- 
pongono ad un ecclesiastico per correg- 
gerlo di qualche cattiva abitudine. Le 
temporali sono le limosine.le ammende, 
la privazione del rango in una chiesa, del 
voto in un capitolo, de’frutli d’un bene- 
fìzio, la prigione, il bando, la tortura, la 
galera, l'ammenda onorevole. La Chiesa 
abborrendo il sangue, le pene che impo- 
ne il vescovo o il giudice o uffiziale eccle- 
siastico, mai arrivano a tal punto. Quando 
il delitto è enorme e tale da meritare una 
pena afflittiva o corporale, il giudice ec- 
clesiastico, dopo di aver imposto la mag- 
giore delle pene ecclesiastiche, eh 'è In de- 
posizione e la privazione de’benefizi, deve 
ricorrere al braccio secolare. Avendo la 
Chiesa l’autorità d’imporre pene o peni- 
tenze, secondo la qualità de’ delitti e la 
condizione de penitenti, non ha però ella 
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proceduto nel corso degli 1 1 primi se- 
coli contro i delinquenti ed i peccatori, se 
non che relativamente al Toro interiore 
e penitenziale; e vuoisi la distinzione es- 
sere fatta verso il secolo itili del foro e- 
steriore, che ha dato occasione d'impor- 
re per forma di pena e con sentenza del 
giudice ecclesiastico, perla pubblica sod- 
disfazione, le penitenze ch'erano imposte 
nel foro interiore. Quindi ne venne ili 
progresso di tempo il cambiamento della 
disciplina riguardante l’imposizione delle 
pene, di che tratta il p. Morino, De ad- 
tninistr. sacr. potuti. A Indulgenza dissi 
della pena canouico e temporale rimessa 
per mezzo dell' indulgenze ; a quanto si 
possa estendere la remissione di questa 
pena dinanzi a Dio, e che colla remissio- 
ne di questa si soddisfa alla divina giu- 
stizia e alla Chiesa V. Censure ecclesia- 
sticbe, Carceri ecclesiastiche, Peniten- 
za, Legge, Immunità e gli articoli relativi. 

PENISCOLA. E . Paniscola. 

PENITENTI. Diconsi i religiosi del 
terz’ordincdis. Francesco, de'quali parlai 
nel voi. XX VI, p. 170; in origine partico- 
larmente^. Flagellazione) alcune Con- 
fraternite (E.)j le carmelitane scalze fon- 
dale in Orvieto da Antonio Simoncelli, 
per donne di cattiva condotta e Mere- 
trìci (E.), che volevano far penitenza; la 
congregazione delle donue penitenti di 
Iloma, ora Conservatorio di s. Croce del- 
la penitenza, E. ( il monastero che al- 
le convertite fabbricò in Costantinopoli 
Giustiniano I, si chiamò penitenza). Del- 
le monache penitenti di Orvieto, di quel- 
le istituite nel 1 261 da s. Luigi IX, che 
pure fondò un ordine di penitenti, del- 
le penitenti solitariedis. Francesco e delle 
mentovate di s. Croce, tratta il p. Bonari» 
ni. Catalogo par. 3 , p. a 5 , 26, 27 e 3 1. 
Vi fu uo ordine della penitenza di Gesù 
Cristo, i cui religiosi e religiose erano det- 
ti Sacchetti e Sacchette (E.). Altro fu sot- 
to il titolo di Eremiti di s. Giovanni del- 
la penitenza (E.). Tuttora fioriscono in 
Poma i frati debordine della Penitenza 
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delti degli scalzelti (E.). Finalmente ai 
chiamano penitenti quelli che fanno lu 
Confessione sngrainrntale (E.) e quelli 
die secondo l’antica disciplina della Chie- 
sa, divisi in quattro classi o gradi, face- 
vano lo solenne Penitenza (E.). Quanto 
ai penitenti per espiare le loro colpe o 
per perfeziounrsi e menare santo vita, se 
ne tratta in vari articoli, come a Disci- 
plina penitenziale, Digiuno, Cilicio; ed 
il Garampi nelle Memorie, dissei t. 2, par- 
lò degli abiti diversi usati dai penitenti 
anche religiosi, dicendo a p. 225 de’ccr- 
chi di ferro usati dai penitenti, ecl a p. 
497 de’ religiosi chiamati penitenti, cioè 
gli Apostoli, i Beghini, gli Eremiti, av- 
vertendo che fuvvi anche una setta di c- 
retici e molli ipocriti che si usurparono 
il titolo di penitenti, come i Brgtiardi, i 
Dnlcinisti o Frati della vita povera, i 
Fraticelli (E.). Dell’uso dei penitenti di 
battersi il petto , tratta il p. Meuochio, 
Smore t. 2, p. 226. 

PENITENZA, Poenitenda. Si può con- 
siderare la penitenza come una virtù par- 
ticolare o come uno de’sette sagramenli 
della Chiesa. La penitenza considerata 
come virtù, è un dolore d e’ peccali che 
abbiamo commessi, contado, unito all’e- 
menda della vita ed al fermo proponi- 
mento di soddisfare alla giustizia di Dio, 
per l’ingiuria che gli abbiamo fatta pec- 
cando. Per tal modo la virtù della peni- 
tenza rinchiude in sè tre cose : il dolore 
o il pentimento del peccato passato ; la 
resipiscenza o riconoscimento dell'errore 
o ritorno dal male al bene, e l’ emenda 
de’costumi ; la pena o il castigo proprio 
ad espiare ed a riparare l’ ingiuria che 
il peccato fa a Dio, attaccandolo nel di- 
ritto ch’egli ha, in qualità di maestro e 
di legislatore supremo, che tutte le no- 
stre azioni gli sieoo riferite come a no- 
stro ultimo fine. L’impenitenza, impoe- 
nilenda, è l’ostinazione che impedisce al 
peccatole di convertirsi ; e dicesi impe- 
nitenza finale quella in cui si muore, ed 
è questo il solo peccato irremissibile : do- 
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▼ere quindi dell’ impenitente è di ritor- 
nare a Dio, mentre ue ha il tempo. La 
penitenza come sagramento, è un sacra- 
mento istituito da Gesù Cristo per resti- 
tuire allo stato di grazia c rimettere i 
peccati commessi dopo il battesimo, n co- 
loro die caduti nella colpa ne sono contri- 
ti, che confessano i propri errori e si pro- 
pongono di soddisfarvi, mediante il mi- 
nistero d’ un sacerdote che ha la giuris- 
dizione necessaria a taleefTetto. I) confes- 
sore sostiene la persona di giudice e di 
medico, ed èdeslinatoda Dio a ministro 
della divina giustizia insieme c della mi- 
sericordia, come si raccoglie dalle paro- 
le colle quali Cristo diede una tal facol- 
tà agli apostoli. In fatti il confessore si 
costituisce ministro di giustizia, quando 
punisce il penitente, imponendo la sod- 
disfazione conveniente; si costituisce mi- 
nistro di misericordia, quando gl’impar- 
tisce l’assoluzione. Nei primi tempi il so- 
lo vescovo confessava, anche i malati; i 
vescovi andavano all’ armata per predi- 
carvi , benedire e riconciliare i pubblici 
penitenti, benché vi fossero i preti con- 
fessori dell’armata. I canonici furono dai 
vescovi pei primi deputati a confessare. 
V . Peccato, Penitenti, Penitenziere, 
Confessione e Confessore. Questo sagra- 
zuento come tendente a mortificare i sen- 
si e la carne, fu attaccato dagli eretici e 
dai protestanti. I Montanini e Novazia- 
ni (A 7 .) combatterono il sagramento del- 
la penitenza, sostenendo che la Chiesa non 
nvea il potere di rimettere certi peccati 
gravi, come l’idolatria, l’omicidio: i Cal- 
vinisti e Luterani (V.) lo contrastano pre- 
tendendo che la Chiesa non eserciti il po- 
tere di rimettere i peccati in forza di un 
sagramento distinto dal battesimo, e che 
essa non ha altro motivo per rimetterli 
se non che il battesimo stesso richiama- 
to nella memoria, con una ferma speran- 
za del perdono. A Confessione s acr amen- 
tale, accusa che il penitente fa de’suoi 
peccati al confessore, trattai oltre di es- 
sa, dell' istituzione del sagramento delta 
voi. m. 



penitenza ; della relativa disciplina nei 
primi e successivi secoli del cristianesi- 
mo, tanto della confessione pubblica che 
auriculare; della necessità e utilità di que- 
sto sagramento, e de’divcrsi tempi della 
confessione, più rada anticamente, ma tut- 
ti in quaresima dovevano confessarsi , i 
preti almeno nell’avvento e nella quare- 
sima; della materia del sagramento, mi- 
nistro c soggetto della confessione (quanto 
ul ministro, dissi a Diacono ch’esso anti- 
camente in mancanza del sacerdote udi- 
va le confessioni e imponeva la peniten- 
za in caso di estrema necessità ; mentre 
a P arrocchia parlai della potestà di um- 
ministrare il sagramento della peniten- 
za concessa eziandio ai religiosi ) ; della 
proprietà, condizione e segreto della con- 
fessione; delle confessioni generali e pub- 
bliche, come della varietà di disciplina. 
Il confessore proprio ed il parroco, se- 
condo il gius canonico, possono ricevere il 
testamento del proprio penitente grave- 
mente malato. Il dotnma della confessio- 
ne sngramentale dai nemici della Chiesa 
fu attaccato anche a’nostri giorni, osan- 
dosi impugnamela divina istituzione con 
falsi argomenti. Laonde opportunamen- 
te nel i85o si pubblicarono in Roma: Ri- 
sposta alla lettera di madamigella N\ pro- 
testante intorno al sagramento della pe- 
nitenza pel p. lettore Giacomo Pcluffo 
de' min. degl'infermi. Del prof. d. Luigi 
Vincenzi, La confessione vocale dei pec- 
cati praticata nella sinagoga antica ed 
innalzata a sagramento da Gesù Cristo 
nella chiesa cristiana, con Appendice in- 
torno alla confessione degli antichi paga- 
ni usala tra i loro riti religiosi. A tali e- 
rudizinni qui brevemente ripeterò in ag- 
giunta quelle sull’ antica disciplina della 
Chiesa concernente In penitenza , ed in 
moltissimi luoghi riportate. 

Anticamente nella Chiesa furonoin uso 
tre sorta di penitenze, cioè la penitenza 
segreta, la solenue e la pubblica. La pe- 
nitenza segreta si faceva in particolare, 
come si pratica tuttora , per ordine del 
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confessore. La peni tenia solenne arra luo- 
go con cel le cerimonie e percorrendo cer- 
ti gradi, di cui parlerò. La penitene» pub- 
blica facevasi pubblicamente, ma sema 
le cerimonie e i gradi propri della peni- 
tema solenne. Cosi ogni penitenza solen- 
ne eia pubblica, ma ogni penitenza pub- 
blica non era solenne. Si fece qualche u- 
so della penitenza pubblica, ma non del- 
la penitenza solenne, dal principio della 
Chiesa (ino verso la metii del 11 secolo. 
L’incestuoso di Corinto, scomunicalo da 
s. Paolo, non rimase in penitenza che un 
anno o poco più, e il giovane capo di la- 
dri, che l'apostolo s. Giovanni riconciliò 
culla Chiesa, vi rimase anche meno. Dal- 
l’origine de' montanisli, nati nel II se- 
colo , sino a «pii Ila de' novaziani insor- 
ti verso la metà del III, la Chiesa usò u- 
ria maggior severità verso i penitenti, ma 
però non gli obbligò alla solenne peniten- 
za durante quel tempo, e siffatta peni- 
tenza principiò dopo l'origine de’ nova- 
ziani. La penitenza solenne era divisa in 
quattro classi o ordini o gradi di peni- 
tenti pubblici. Il i.° era quello de’ pia- 
gnenti o piangenti, il a.“ degli ascoltan- 
ti, il 3.° dei prostrati, ed il de consi- 
stènti. Anche gli Energumeni etl i Cate- 
cumeni (di cui parlai eziandio a Neofi lo, 
V. ) , appai tennero alla classe dei peni- 
tenti. 1 piangenti vestiti di sacco ecoper- 
ti di cilicii, ed il capo di cenere, tcnevan- 
si sotto i! portico o ah io dello chiesa, fuo- 
ri della porta, dove piangevano i loro pec- 
cati e si raccomandavano alle preghiere 
ùe’Jrdeli che di là passavano per recarsi 
olla preghiera pubblica, nè nveano parte 
alcuna alla messa che si celebrava pe’ca- 
lccumeni. Negli uffizi pubblici ed alla mes- 
sa recitavansi delle orazioni particolari pei 
penitenti, come si fiiccva anche in qua- 
1 esima. Alcuni rei di delitti più enormi, 
non potevano ri tirarsi sotto il porticoenei 
cortili, perciò detti iemanli, come espo- 
sti allo scoperto all’ingiurie del verno e 
altre stagioni. La a.* classe de’ penitenti 
ascoltanti o uditori, i quali dopo essere 
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passali pel i.° grado, e di aver compito 
con edificazione il tempo prescritto ai 
piangenti, erano ammessi dal vescovo o 
dal penitenziere nel a.° ordine, a’quali i 
sacri canoni permettevano I’ ingresso in 
chiesa: ivi potevano ascoltare le istruzioni, 
la lettura e spiegazione della sacra scrit- 
tura e il sermone, ma veniva loro ordina- 
to uscireavanli che cominciassero lepre- 
ghiere, nello stesso tempo che uscivano i 
catecumeni e altri eh 'erano compresi sotto 
il nome generico dì ascoltanti , non po- 
tendo partecipare alle orazioni pubbli- 
che e suffragio del sagrìGzio. Essi si rac- 
coglievano presso alla porta o nella par- 
te più bassa della chiesa o nartece o ve- 
stibolo, cioè portico interno (delle diver- 
se parli della Chiesa e distribuzione dei 
penitenti secondo il lorosessoedelilto, non 
solo parlai a quell'articolo, ma anche de- 
scrivendo le superstiti antiche chiese, e mi 
limito citar quella del voi. XXXIII, p. 66 
e seg. ), coi catecumeni del più infimo 
ordine, e ne sortivano con essi quando 
cominciava l'orazione, all'intimazione del 
diacono, prima della messa delta de’ca- 
tecumeni. La 3.' classe de'penitenti pub- 
blici prostrati, oltreché venivano morti- 
beati con opere servili e laboriose, rima- 
nevano in chiesa mentre recitavansi al- 
cune orazioni per essi, ma sempre genu- 
flessi colla faccia inchinala al suolo. Ri- 
cevevano l'imposizione delle mani dal ve- 
scovo o dai sacerdoti, edera loro stazio- 
ne al sommo del nartece, cioè dalle por- 
te della chiesa fino all’ ambone, indi u- 
scivatio coi catecumeni del 3 .* grado. I 
pi osti-ali restavano in questo stato, fin- 
ché la Chiesa fosse persuasa di loro con- 
versione : in questa 3. a classe si ammet- 
tevano anche gli energumeni. La4- a clas- 
se finalmente de’ consistenti, che stavano 
dall’ambone fino al santuario, si univa- 
no alle preghiere de'fedeli sino alla fine 
c stavano in }>iedi cogli nitri nelledonre- 
niehejossistevaiioullii messa, ma non po- 
tevano far le oblazioni o offerte, uè co- 
municarsi. In questa classe talvolta \cn- 
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nero ammessi quelli che per qualche col- 
pa più leggiera venivano privati della 
sacra Comunione (F.). La penitenza so- 
lenne non rimase in vigore in oriente se 
non che verso la fine del IV secolo, e nel- 
l'occidente sussistette sino ni VII inclu- 
sivamente. Nel secolo XI gli esercizi del- 
lo penitenza canonica si commutarono in 
altre buone opere, cioè ne’ pellegrinaggi, 
crociate e litnosine. Pero abbiamo che 
Onorio III Papa del 1 1 1 6, ordinò a tut- 
ti i vescovi che nel giovedì santo riconci- 
liassero colla Chiesa i penitenti pubblici; 
ed il Chardon alleluia che sino al seco- 
lo XIV durarono nella Chiesa vestigi as- 
sai chiari dell’antica disciplina. Delle pe- 
nitenze date nel concilio di Luterano V ai 
cardinali ribelli aGiulio II, vedasi il voi. 
X, p. if). Ad Esomolocesi o confessione 
pubblica dissi come si dava principio al- 
la penitenza solenne nel dì delle Ceneri 
(P-), mentre l’altra pubblica poteva im- 
porsi in ogni tempo. Nel V secolo poi e 
per tutto il VI, in molte chiese occiden- 
tali ebbe luogo una 4 -* speciedi peniten- 
za chiamata seroipubblica, cioè mezza- 
na tra la pubblica e la segreta, come la 
rilegnzione temporanea ne’ monasteri e 
diaconie, con rigorosi digiuni. 

Nessuna persona, di qualunque stato 
fosse, era esente dalle pratiche imposte 
«lai sacri canoni a quelli che per delitti 
notori e scandalosi, come convinti giuri- 
dicamente, facevano la penitenza pubbli- 
ca: l’imperatore Teodosio I n’ è un lu- 
minoso esempio; altro l’abbiamo ins. Fa- 
biola nobilissima romana. Alle femmine 
però non si davano queste pubbliche pe- 
nitenze, ma privatamente piangendo le 
loro colpe, con digiuni, orazioni e altre 
opere buone, impeti nvnno da Dio e dal- 
la Chiesa I' assoluzione di loro sciagure. 
I teologi non sono d’accordo intorno ai 
peccati ch’erano sottoposti dai canoni al- 
la penitenza pubblica e solenne. Gli uni 
vi sottoponevano tutti i peccati mortali 
pubblici, gli altri solo i peccati gravissi- 
mi, chiamati perciò canonici, cioè l’ido- 
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latria, l’omicidio, l'adulterio, fossero essi 
pubblici o secreti; altri non vi sottopon- 
gono questi peccati gravissimi che nel ca- 
so di pubblicità; certo è che nelle severità 
delle antiche penitenze, i peccati privati, 
toltane la solennità, si punivano cornei 
pubblici. Il Nardi, De’parrorhi, avverte 
che la penitenza pubblica nulla area di 
comunecolla penitenza sagramenlale, es- 
sendo diversissima. Spesso uno era asso- 
luto sagra mentalmente, e non lo era dal- 
la penitenza pubblica infaciem eeelesiar. 
La penitenza pubblica stava in luogo del- 
l’odierna forca, galera, multe ec.; non s’im • 
poneva la seconda volta, nè i preti vi s'im- 
mischiavano. Il vescovo senza prove non 
poteva imporla : talora si serviva dell’ar- 
cidiacono e de’canonici diaconi per assol - 
vere le penitenze pubbliche. I soli cano- 
nici, assente il vescovo, regolavano la pe 
nitenza pubblica. I teologi non sono pa- 
rimenti d’ accordo intorno alla penitcn 
za solenne applicata al clero maggiore, 
vale a dire preti edioconi, che alcuni sos- 
tengono sottoposti al pari de’laici, duran- 
ti i primi tre secoli della Chiesa ; altri 
pretendono che non vi sieno stati mai sot- 
toposti, a meno che essi non abbiano vo- 
luto sottomettervisi spontaneamente, e 
che le penitenze pubbliche del clero mag- 
giore, che avea peccato pubblicamente, 
si riducevnno a deporli ed a rinchiuder- 
li ne’monasteri. La penitenza solenne non 
si accordava che una sola volta, e quel 
li che dopo averla compita cadevano nei 
medesimi delitti, o in altri più enormi, 
non vi erano più ammessi. Non si dispe- 
rava perùdella loro salute e venivano as 
soggettati a far penitenza in particolare: 
venivano altresì privati della comunione 
eucaristica anche in punto di morte, ma 
questa disciplina non fu da per tutto u- 
niforme. Nella penitenza solenne erauvi 
molte imposizioni delle mani e del cili- 
cio sul capo: la t." facevasi dal vescovo 
ammettendo i peccatori a questa sorte 
di penitenza ; la 2.* che reiteravasi spes- 
so, facevasi sui prostrati ; la 3 .' pratica- 
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tasi quando i prostrati passavano al gra- 
do di consistenti; e la allorché si am- 
mettevano i penitenti alla riconciliazio- 
ne pei fetta e alia partecipazione dell* eu- 
caristia. Vi erano poi due riconciliazio- 
ni, l’una perfetta pei consistenti, l’ultra 
imperfetta pei prostrati. Questa imper- 
fetta poteva farsi nella chiesa dai sem- 
plici preti, col permesso del vescovo, o 
fuori della chiesa senza consultare il ve- 
scovo in caso di necessità. La riconcilia- 
zione perle-ita non facevasi mai dai sem- 
plici preti, se non in caso di morte e col 
permesso del vescovo, ed anche dai dia- 
coni in mancanza de'preli e coll’imposi- 
zione delle moni. Il 3.° concilio Toleta- 
no ordinò che il vescovo ed il prete to- 
sassero i penitenti pubblici. Alle persone 
maritate si dava la penitenza pubblica 
di loro cousenso, perché lo stato di pe- 
nitenza impegnava la continenza. Mei- 
l’85o il concilio di Pavia decretò che i 
penitenti non potevano sposarsi nel tem- 
po della penitenza. Alcuni hanno confu- 
so quanto era proprio della penitenza pub- 
blica colla penitenza solenne. Mei giorno 
delle ceneri i parrocbi conducevano i pub- 
blici penitenti al vescovo per ricevervi la 
penitenza (della quale è un vestigio l’im- 
posizione delle ceneri), indi nel giovedì 
santo per la riconciliazione: talora an- 
che fra l’anno i parrocbi conducevano i 
penitenti qi vescovi, il libro penitenzia- 
le serviva per l'imposizionedella peniten- 
za e per la riconciliazione dei penitenti; 
d e canoni penitenziali o regole per le pe- 
ne da imporsi a’pubblici peccatori, par- 
lai nel voi. VII, p. 22 1 . Fu nel 11 se- 
colo che la Chiesa stese delle regole, on- 
de stabilire questo punto di disciplina in 
una maniera ferma e conveniente, e que- 
ste regole sj denominarono appunto eri- 
noni penitenziali, e furono da quel punto 
in vigore sì in oriente, come in occiden- 
te. Le penitenze furouo regolate confor- 
me aH’autoritù de’padri e dei coucilii. S. 
Basilio assegnò 2 anni di penitenza per 
un furto, 7 per l’omicidio, la vita intie- 
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ra per l’apostasia, essendo allora la pe- 
nitenza in sommo rigore. V. Pese eccle- 
si astiche e Disciplina penitenziale. 

I vescovi ovenno podestà di accorcia- 
re il tempo della penitenza canonica, in 
favore di quelli che davano segni di com- 
punzione maggiore , ad onta delle leggi 
generali e locali clic regolavano l'ordine 
e il tempo della penitenza. Il diritto dei 
vescovi era fondato non solo quali eredi 
dell’autorità di Cristo, ma eziundiodel- 
la sua carità, considerandosi a un tempo 
come giudici, padri e pasturi de’fedeli, e sui 
decreti de’concilii,alcunide’quali li auto- 
rizzarono a prolungar la penitenza, se lo 
credevano vantaggioso a'peccatori. L’ac- 
corciar delle penitenze, dice il Chardon, 
diè origine alÌ’//u&<fgfnzzz(l'.),deterini- 
nandovisi i vescovi eziandio per le soprav- 
venute persecuzioni e per le raccoman- 
dazioni de’ martiri. Mei voi. XXXVIII, 
p. i 33, ricordai le lettere de' martiri in 
favore de'cadutio lassi sottoposti alla pe- 
nitenza canonica, dette anche libelli e ce- 
dole di pace; non che le lettere peniten- 
ziali pei penitenti che recavansi a Ro- 
ma, per adempirvi la penitenza. Anche i 
sacri Pellegrinaggi (P come ho accen- 
nato, fecero parte delle penitenze cano- 
niche e per lungo tempo : a Cencio che 
avea tentato di uccidere s. Gregorio VII, 
questi gi’impose il pellegrinaggio di Ge- 
rusalemme ; altrettanto ordinò Clemen- 
te V a Negarci che avea arrestato e ingiu- 
riato Bonifacio Vili, al modo che riportai 
nel voi. XXVI, p. 3 o 2 . Questi pellegri- 
naggi si facevano per ogni (sarte del mon- 
do col bordone e lo scapolare, o altri li- 
biti propri de’ penitenti. Essendo la Chie- 
sa madre pietosa, quando delle peniten- 
ze secondo gli antichi canoni penitenziali, 
per giuste cause si rendeva impossibile 
o almeno difficilissimo l’adempimento, si 
commutavano; in luogo di digiuni a pa- 
ne e acqua, s' imponeva ni penitente la 
recita iuginocchioni di 5 o salmi, dando 
in quel giorno da mangiare a un povero, 
oltre l’astenersi dalla carne e dal vino ; 
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se non sapeva leggere, prostrato a terra in 
eli icsa, dovea i oo volte domandar per* 
dono a Dio; si prescrivevano elemosine, 
celebrazione di messe cantate, ed altre pe- 
nitenze canoniche in proporzione, per fre- 
nare la rilnssutezza de’ peccatori. Il i.° 
grado della penitenza é il rinunziare al 
peccato, il i.° l’esame e la riforma del- 
l’interno, il 3 .° lo spirito di compunzio- 
ne. Essendo tutti i cristiani chiamati al- 
la penitenza , abbiamo grandissimo nu- 
mero di memorabili esempi riportati dal 
limonio negli Annali. Le persone consa- 
grate alla penitenza e alla perfezione del- 
la vita, in ogni tempo edificarono il cri- 
stianesimo. Pie’ secoli in cui sussisteva il 
rigore delle penitenze pubbliche, molti 
volontaria metile si sottoposero alla solen- 
ne penitenza, per cosi far conoscere la lo- 
ro reità e insieme il proprio dolore dei 
commessi falli. Altri vi furono, che senza 
essere rei ili colpe soggette a penitenza 
canonica, I' abbracciarono per zelo e di- 
vozione particolare. Pici pericolo di mor- 
te, senza gravi colpe, ma per istinto di 
timor di Dio, anticamente fu fre(|iieute 
di pigliar l’abito monastico in occasione 
d'iulermità, per consacrare il restante dei 
loro giorni alla penitenza se sopravvive- 
vano, come narrai nel voi. XLVI, p. 58 
e ^ 3 . Osserva Buonarroti ne’/’r tri anti- 
chi, che la penitenza era solila dorsi ai mo- 
ribondi avutiti l’estrema unzione con al- 
cuni riti, di aspersione di cenere, d’im- 
posizionedi cilicio e altro, onde i suoi sim- 
boli furono espressi nei sepolcri; figuran- 
dosi in essi la penitenza coll’ immagine 
di s. Pietro col gallo vicino, al cui can- 
to cominciò a piangere. Siccome le ope- 
re di penitenza si possono ridurre in cer- 
to modo alla preghiera , al digiuno e al- 
V elemosina , ir» gli altri mezzi pii di sod- 
disfazione vi Ini pure il rassegnarsi alla 
volontà di Dio se ci visiti con le afflizio- 
ni e i travagli. Cosi per mezzo delle ma- 
lattie, delle uitliz ioni di spirito, dei rove- 
sci di fortuna, della perdila della roba e 
delle persone a noi più care, Dio ci olire 
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l’occasione di patire pei nostri peccati. Co- 
si permette egli talora che noi siamo lat- 
ti oggetto delle mormorazioni, delle ca- 
lunnie , delle persecuzioni, onde ci pos- 
siamo valere di siffatte tribolazioni per 
far la penitenza ch’egli esige da noi. In- 
oltre, ne’ quotidiani incomodi della vita, 
nelle frequenti privazioni a cui andiamo 
soggetti, le molestie che ci vengono o dal- 
le persone, o dalle creature irragionevoli 
eziandio, sono occasioni di far peniten- 
za. Su questo gravissimo argomento si 
possono leggere: il p. Gio. Morii), Con i- 
mentarius Itisi, de disciplina in admini- 
strattone sacramenti poenitentiae, trede- 
cint primis saeculis in ecclesia occiden- 
tali et buensque in orientali observala, 
Parisiis i 65 o. Sirmondi, Historia poc- 
nilentiac publicae , Parisiis itìSi. Orsi, 
Disseti. Itisi, de capitalium el iminimi ab- 
solutioni , Mediolani 1730. Job. Lensaco, 
De ecclesiastica satisfaclione poenitm- 
tiac, Lovanii i 585 . Concilia, De sacra- 
mento poenitentiae , e/iisquc ministro, Ro- 
inne 17:10. Chardon, Storia de' sacra- 
menti I. a, storia della penitenza. Terza- 
ga, Istruzione per amministrareil sagra- 
menta della penitenza, Roma 1 790. Coni- 
meni. hist. in adminislr. sacramenti poe- 
nitenliae, Antuerpiae 1682. Sulla peni- 
tenza, sagramento, ordine e rito da te- 
nersi iu amministrarlo, vedusi Diclich , 
Diz. sacro- littirg. 

PENITENZA. Ordinede’ religiosi det- 
ti degli scalze tù. Ne fu fondatore il servo 
di Dio Giovanni Varella e Losada, nato 
agli 11 dicembre 1723 in Brigos, dioce- 
si di Lugo, nel regno di Galizia in Ispa- 
gnn, da nobili genitori. Educuto nel ti- 
mor di Dio, per le asprezze dello zio, pas- 
sò in Ceuta di lWberia ad arruolarsi sol- 
dato. Militò anche in Italia etrovossi ni 
fatti d’armi di Velletri e Pizzighettone. 
Avendo disertato fu mandato prigione in 
Maiorca, ove per compassione tacque chi 
gli uvea rubato l'archibugio. Ottenuta la 
libertà, entrò ni servizio del maggiordo- 
mo del curdiuul Borbone arcivescovo di 
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Toledo; questi era solito pollarsi ogni 
anno dui domenicani di Segovia a farsi 
gli esercizi spirituali, coti tutta la fami- 
glia, per cui lo seguiva pure Giovanni. 
Essendovi una grotta in cui è tradizione 
vi avesse fatto penitenza s. Domenico , 
spesso Giovanni si ritirava a farvi ora- 
zione, ond’ ebbe da Dio forti ispirazioni 
d'abbandonare il mondo e di recarsi in 
Sulamanca. In fatti cambiate le sue ele- 
ganti sesti con quelle d'un povero, con- 
sistendo in lacero sacco clic pose sulla nu- 
lla carne, col capo scoperto e scalzo, l’ul- 
timo del i y4‘) s'incamminò per ubbidi- 
re al Siguurealla volta di Sala manca; e 
per non essere molestato nel viaggio, si 
fìnse pazzo e muto. In questa condizio- 
ne si portò al convento de’minori osser- 
vanti, dormendo sulla porta della chiesa 
e ricevendo tru’puvcri l’aliineulo. Avve- 
dutosi il portinuro della pietà del credu- 
lo pazzo, l’impiegò a pulire il chiostro, e 
perciò voleva soccorrerlo a parte, mu e- 
gli si contentò di restare dopo i poveri. 
I religiosi ben presto se ue servirono, am- 
mirandolo anche pegl’iusulti e derisioni 
de'ragazzi, chcsopporlavacon edificazio- 
ne: lilialmente Dio volle far palese la vir- 
tù del suo servo, nel modo seguente. Sette 
anui circa prima che Giovanni andasse 
a Salamanca, il Siguore in visione avea 
mostrato a suor Rosa del (Pastiglio di Ge- 
sù Nuzarcuo,rc!igiosadis. Chiara di quel- 
la città, il volere che si fondasse un nuo- 
voordme dipenitenza, dichiarandole an- 
cora gli esercizi che doveano praticare i 
nuovi Penitenti ( F.) % ordinandole di scri- 
vere fedelmente l’udito c il veduto, co- 
me fececonsegnando lo scritto al suo con- 
fessore p. Valcarze minore osservante e 
professore di Salamanca. Per sette anni 
fu esaminato, ma per ignorarsi chi dovea 
essere il fondatore del nuovo ordine, ri- 
corse di nuovo suor Piosa all’orazione, e 
Gesù Cristo che tornò ad apparirle, le 
nominò Giovanni Varella, al quale aven- 
dogli per un Crocefìsso parlato uclla grot- 
ta di òegovia e comandalo di recarsi a 
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Salanianca per intendere la stia divina 
volontà, ivi si trovava presso i francesca- 
ni, santamente Unto pazzo e muto. Aven- 
do tutto la religiosa riferito al confesso- 
re, egli andò incerca di Giovanni, lo chia- 
mò per nome c invitò a lasciar la simu- 
lata pazzia. Stupì Giovanni di essere co- 
nosciuto, ma ridendo si occultò. Allora 
ilp. Valcarze seriamente in rincontrarlo, 
gli manifestò quanto Dio aveagli signifi- 
cato nella grotta di Segovia e lo minac- 
ciò di castigo se non ubbidiva; ma segui- 
tando Giovanni la sua finzione evase, in- 
di fece con lui la confessione generale con 
sorpresa deTrancescani che lo reputava- 
no muto e pazzo, ed egli rispose essere 
ciò avvenuto per le loro orazioni. Gli fu 
accordato in convento unostanzino, ove 
passava la notte in orazione e flagellazio- 
ni, impiegandosi la mattina a servire con 
fervore tutte le messe. 

Il p. Valcarze dopoaver fatto diverse 
prove su Giovanni, ilei 1 7 T i glisvelò il 
segreto che Dio lo destinava fondatore 
ili nuovo ordine a vantaggio de’ fedeli. 
Subito Giovanni fuggì dal convento c sa- 
rebbe partito dalla città se Gesù Cristo 
non Io avesse impedito, parlandogli la ter- 
za volta, la seconda essendosi manifesta- 
to al suo arrivo in essa. Tuttavolta il p. 
Valcarze ritrovatolo procurò di persua- 
derlo della replicata volontà divina , e 
dopo vari abboccamenti lo indusse a tor- 
nare in convento e rassegnarsi, portan- 
dolo da suor Rosa di Gesù Nazareno die 
gli consegnò lo scritto della rivelazione. 
Ricevuta Giovauui la carta, nel giorno di 
s. Gio. battista 1 7 5 1 cominciò a scrivere 
la regola e la terminò io quello di s. Bar- 
tolomeo: agli 8 marzo 175-2 unitisi a lui 
otto scolai i di Salamanca, principiò a met- 
terla in pratica e ad osservarla con essi. 
Indi cu’ compagni si condusse in Roma 
u*2i) agoslo,supplicando Benedetto XIV 
dell’esame c approvazione della regola. 
Dopo un anno e mentre avea acquista- 
to altri quattro compagni, due italiani 
e due spaguuoli, il Papa disse a Giovali- 
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ni clic la regola gli piaceva, ma perchè 
i principi voleano diminuire il numero 
degli ordini esistenti, lo consigliò entrare 
co’suoi in altri ordiui, esibendo fucilila- 
zioni. Giovanni restò nel suo proponi- 
mento e solo Fu contento che la regola 
era piaciuta al capodelln Chiesa, speran- 
do che Dio avrebbe cambiato il cuore ai 
sovrani. Parti per Napoli con due com- 
pagni per tentarvi una Fondazione , la- 
sciando gli altri in Roma a vivere reli- 
giosamente in una casa contigua all’o- 
spizio de’benFratelli spaglinoli (ne parlai 
nel voi. XWI, p. 126) presso s. Maria 
Maggiore , alimentandosi di limosine , 
(piando la provvidenza condusse nell’a- 
bitazione il Cardinal Creseenzi arcivesco- 
vo di Ferrara, ed inFormatosi del loro te- 
nore di vita, gl’in vitò a recarsi a pranzo 
da lui due per giorno. Per la stima che 
ne concepì, con beneplacito pontifìcio li 
stabilì in Ferrara, prima nella chiesa dei 
Sacconi, quindi in quella di s. Croce, don- 
de I’ arcivescovo Mattei li trasFerì nella 
chiesa di s. Apollinare. Venuto Giovan- 
ni in cognizione dell'operato dal cardi- 
nale, si recò in Roma, e Fu consigliato 
di porre in pratica il prescritto dalla re- 
gola, cinèdi andare il superiore a chie- 
der la limosina per la città colla croce 
sulle spalle. Ubbidì Giovanni e venendo 
abbondantemente provveduto dalla ca- 
rità de’fedeli, cessò co’ compagni di nu- 
dare a pranzo nelle case degli altri re- 
golari. Per Falsi rapporti il Cardinal Gua- 
dagni li Fece parbreda Roma, assicuran- 
doli che se Fossero ricevuti altrove, co- 
me in Ferrara, il Pupa avrebbe appro- 
vato l’istituto. Dopo essere Giovanni coi 
suoi religiosi soggiaciuto a diverse peri- 
pezie, sì in Roma, che in Napoli, Mila- 
no, Piemoutc, Alessandria e Brescia, do- 
ve dall’altrui gelosia non si voleva l'isti- 
tuto , potè aprire quattro conventi iu 
Ungheria, poi con altri soppressi da Giu- 
seppe 11 , ed il vescovo d'Agria Valcorzi 
ordinò sacerdote Giovanni con tre com- 
pagni a titolo del seminario , secondo i 
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privilegi della patria. Portatosi il fonda- 
tore nella Spagna, eresse il convento di 
loca nella diocesi d’Oriliuela, ma i men- 
dicanti l'obbligarono a partire, onde in 
Portogallo i religiosi Fondarono tre con- 
venti, ma solo in Lisboua poterono rima- 
nere. Tei nato Giovanni in Ispagna ebbe 
un convento a Madrid, che durò Ire anni. 

Ripassato il fondatore in Roma eresse 
un convento sul Monte s. Angelo presso 
Viterbo, poscia in questa città traspor- 
tato : finalmente andato in Ferrara, in- 
debolito e stanco pei continui viaggi per 
stabilire e dilatare l'ordine, Giovanni vi 
morì a’ 2 j maggio 1769, d'anni 4~> e con 
faain di santità fu sepolto in s. Croce e 
poi truslatoin s. Apollinure. Progreden- 
do l'ordine a fioiire, Pio VI a’ai inag- 
gio 1784 col breve Injuncli nobis, con- 
fermò le regole e costituzioni dell'ordi- 
ne, e con l’altro, Ex debito, gli comuni- 
cò le grazie e privilegi dcU’ordiue fran- 
cescano. Nel Bull. Boni. Coni. t. 7 , p. 
284 e 299, sono riportati i brevi e le co- 
stituzioni, quali già erano state stampa- 
tene! 1784 in Ferrara, indi in Roma col- 
le Aggiunte nel 1 790. Queste ultime tro- 
vate necessarie dal p. Giuseppe Crespo 
generale dell’ordine, con Facoltà aposto- 
lica. si Formarono da lui e dal definito- 
rio, indi ordinate e disposte dal p. Anni- 
bali da Latera minore osservante, Furo- 
no approvate a’20 luglio 1790 con de- 
creto della congregazione della discipli- 
na regolare, ed autorità di Pio VI, il qua- 
le accordò ai religiosi l’uso del mantello. 

I noi tre Pio VI col breve Expositum no- 
bis, de’18 luglio 1797, Bull. cit. t. io, 
p. 104, concesse all' ordine il privilegio 
diseppellirei fedeli defunti nelle loro chie- 
se. Dipoi Pio VII con breve nomiuò ge- 
nerale il p. Andrea Castellani romano, e 
Leone XII l'approvò nell’uffizio, avendo- 
lo onorato di particolare benevolenza, 
non clie di sue visite: egli era stato mio 
degli eremiti dell’Ascensione, i quali sop- 
pressi assunse l’abito di questo ordine, e 
iu morte meritò quell’elogio che si leg- 
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gc nel n.'ioadel Diario di Roma i833. 
Gregorio XVI gli diè insucccssore l'odier- 
no p. r.mo generale Giosuè Diolalevi. In 
quest’ ordine pertanto, detto della peni- 
lenza pel rigoroso c penitente tenore di 
vita de’rcligiosi, sotto l’invocazione di Ge- 
sù Nazareno, onde sono chiamali naza- 
reni e più comunemente icalzelti perchè 
prima andavano scalzi, si fanno i tre vo- 
li consueti di povertà evangelica, casti- 
tà e ubbidienza, cui si aggiunge il giu- 
ramento di sostenere con tutto l’impegno 
il mistero dell' Immacolata Concezione. 
lu vigore della povertà da’religiosi pro- 
fessata, non possono possedere nlcuu fon- 
do, ina a somiglianza dc’fruti minori fran- 
cescani, debbono viveredi limosiue men- 
dicate qnotìdianameute, che dove queste 
non bastino per vivere è loro permesso 
di fare le provvisioni pel futuro. Il sin- 
daco apostolico è depositario delle limo- 
sine da impiegarsi nelle chiese e conven- 
ti, essendo proibi lo ai religiosi tenere de- 
nuio. Il superiore del convento è il guar- 
diano; il ministro generale dell'ordine si 
elegge ogni sei anni, come il commissa- 
rio generale, procuratore generale, quat- 
tro custodi c quattro definitori generali: 
i capitoli generali si celebrano ogni tre 
anni. 1 religiosi fanno un anno di novi- 
ziato, e nel ricevere l’abito non mutano 
i! nome battesimale, nè il cognome, es- 
sendo vietalo dalle loro regole. Modelle 
esposte e di altre notizie, come delle prò- 
viucie, del tenore di vita veramente pe- 
nitente de’sacerdoti e dei laici, digiuni e 
mortificazioni, de’cercanli la questua, del 
principale fiuedc’religiosich’è l'assisten- 
za de’moribondi, fare missioni a dispo- 
sizione degli ordinari e altre prediche, e 
del loro abito, con dettaglio trattò il sud- 
detto p. da Latera, Compendio della sto- 
ria degli ordini regolari par. 3, cap. z6. 
Ciò che rende questo ordiue utile ed ac- 
cetto ai popoli si è, che indefessamente 
esercita il suo zelo per le classi più ab- 
biette delia società, accorrendo premu- 
roso ud apprestare i più caritatevoli soe- 
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corsi di nostra s. religione; il perchè que- 
sti religiosi furono si cari a Fio VI, che 
si degnò esternare il suo paterno affetto 
all’istituto, della cui prosperità si mostrò 
tanto sollecito, con queste rimarchevoli 
parole del citato breve Ejc debito : pa- 
terno chari talis affé citi proseqiiiniur , 
felicique illorum statili , ac ut perso- 
ime y quae tain piani vitae instilutiwi 
antplexae sitili, ec. Nell'ordine fiori- 
rono diversi religiosi, illustri per dot- 
trina c vita esemplare. L’abito dei reli- 
giosi è di panno grosso scuro del colore 
de’minori osservanti, cioè tonaca lunga 
con maniche alquanto strette, e mantel- 
lo clic arriva alle ginocchia, cappuccio ro- 
tondo e breve, unito ad un bavaro lar- 
go circa dieci dita dalla parte posterio- 
re, mentre nell’ anteriore scende fino al 
petto diviso in due estremi rotondi. I lai- 
ci hanno il cappuccio senza questi due c- 
stremi, perchè in vece portano attaccato 
allo stesso cappuccio un pezzo di panno 
largo cinque dita e di figura rotonda nel- 
le parti, posteriore e anteriore. Cingono 
la tonaca con cordone di lana lurchiuo, 
nelle cui estremità è il fiocco, biunco nei 
sacerdoti e chierici, nero ne'laici. Porta- 
no sandali, e solo ne’vinggi possono usa- 
re il cappello. Nb produce lu figura con 
un cenno il Capparroni, p. 5z, nella Itac- 
colta degli ordini religiosi. L'ordine ha 
un cardinale per protettore, chiese e con- 
venti a Stilli, a Monte Marciano detto 
della Madonna Alberici, ed in Viterbo 
fuori di Porta s. Pietro , mentre prima 
l’ebbe sul Monte Cimino e poi nella chie- 
sa del Gesù, uv’è sepolto uno de’guartha- 
ni che visse e morì santamente, come di- 
chiararono i viterbesi nella lapide che gli 
eressero: gli altri conventi furono sop- 
pressi nelle vicende politiche. Inoltre l’or- 
dine in Lorna ha le due seguenti chiese 
e conventi. 

Chiesa di s. Maria delle Grazie a 
porta Angelica, nel rioue Borgo o Cit- 
tà Leonina, con convento in cui risie- 
dono il uiiuislro generale e il procuratore 



Digitized 



by Google 



PEN 

generale de’frati della penitenza. Ad E- 
rcmiti m Ilota» parlai dell'erezione di 
questa chiesa nel i ”88, e riedificazione 
nel 1G18 con piccolo portico munito di 
cancelli di Terrò e tre porte; della pro- 
digiosa immagine della Madonna delle 
Grazie, dipinta in tavola e coronata col 
di vili tiglio lattante dal capitolo Valicano 
3 9 gingilo 1 644, elle si venera con par- 
ticolare divozione, mentre negli altri al- 
tari sono rimarchevoli il quadro di s. 
Francesco del Puccini, e quello dell’ As- 
sunta di uutore incerto ; del convento o 
ospizio e spedale contiguo, ove dimora- 
rono sino ul termine del secolo decorso 
gli cremili deU’Asceiisione, cui successe- 
lo gli attuali religiosi. Qui dunque solo 
aggiungerò, clic riporta il Iticci, De'giu- 
bilci, p. i 36 , clic in quello del 1600 il 
fondatore del luogo Allienzio vi alloggiò 
10,000 pellegrini. 11 Cassio, Coi so delle 
acque, pur. ■ , p. 38 G c 41 5 , narra che 
fr. Francesco eremita rinvenne un capo 
copioso di eccellente ucquu detta delle 
Api ( ne trullo a Falazzo Vaticano), 
col quale fu formulo il fonte vicino ul por- 
tico della chiesa, benché Gregorio XV 
nel iGzi già avesse provveduto la casa 
d'uua porzione dell’ucqun Fuola, cui per 
gratitudine gli eremiti eressero una la- 
pide che riporta. Dirò pure che anche 
l'Amydeno, De picLile romana, p. 4 G e 
G 3 , parla de’detti eremiti; mentre il Boui- 
lielli, Raccolta delle immagini, t. 2 , p. 
1 17, riporta il rame della Madonna, ue 
desci i ve la celebrità e parla del fondato- 
le degli eremiti, costituzioni e sua vita 
stumpute. Siccome gli eremiti crausi ri- 
dotti a due, il loro protettore cardimi! In- 
nico Caracciolo propose a Fio VII la sop- 
pressione della comunità e di dare la chie- 
sa coll’ edifizio contiguo all'oidine della 
penitenza, di cui fu fatto protettore, col 
peso di ricettare e alimentare gli eremi- 
ti esteri, quante volle capitassero al con- 
vento, io occasione di recarsi alla visita 
de' sunti luoghi della città. Il Papa ap- 
provò la proposizione del cardinale il 1.° 
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marzo 180G, quindi col breve Pastora- 
li! nostra sollieitudo, de’ 1 3 settembre, 
/itili, cit. t. J 3 , p. 55 , confermò la con- 
cessione e soppressione dell’ospizio degli 
eremiti, ed applicò ut frati della peniten- 
za quanto loro uppirteneva, i quali ri- 
dussero in miglior forma il convento e 
abbellirono la chiesa, incui fuuuo risplen- 
dere il divin culto. 

Chiesadis. Malia degli Angeli in ma- 
cello Mar ìy rum, nel rione Monti. Dicesi 
volgarmente alle Colonnaccie per quel- 
le due superstiti che sono (piasi rimpet- 
to Alibi chiesa, nc’grandiosiavunzidel tem- 
pio di Fulinite o Minerva, eretto nel suo 
foro da Domiziano ( dicesi demolito da 
Puolo 111 ), detto anche Falladio dal tem- 
pio cui appartengono detti avanzi, con 
fregio nel quale sono effigiate le inven- 
zioni attribuite alla den,c nell'attico ernsi 
ripetuta la figura stante di Pullnde, che 
uvea tutto l'onore del furo omonimo. La 
chiesa u|>pellnsi pure ai Pantani dal vi- 
cino arco ed avanzi del furo di Nervo, il 
quale v’incorporò quello non compito di 
Domiziano, detto Transitorio, dagli archi 
che davano udito ad altri fori, uno dei 
quali archi ora detto de'Pniitani ricorda 
il sitoullre volte paludoso. La chiesa tro- 
vasi nell'area del foro Pullulilo in macel- 
lo Mar ly rum. Nel foro di N'ervn si con- 
gregava il senato per trattar le emise di 
leligioue; perciò vi erano portati molti 
martiri ad essere csamiuuti, coiulucendo- 
si pui per le loro eroiche risposte, ai tem- 
pli di Yeucrc-e Uoma uccio vi sagriGcus- 
sero, il che non volendo essi Iure, erano 
o nel Colosseo abbandonati alle fiere o 
portati nelle vicine carnifìcine pubbliche 
ud essere tormentati e uccisi, per cui tu- 
li luoghi si dissero macello deinartiri. 11 
più famoso fu quello che poi fu occupa- 
lo dulia chiesa per santificarlo e racchiu- 
dervi nel mezzo II puzzo, nel (piale si get- 
tarono moltissimi loro corpi e le cui ac- 
que sono riconosciute prodigiose. Dicesi 
che nelle nominale acque stagnanti e fan- 
gose si luJlàvuuo c tormentavano i sunti 
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martiri, quindi sopra una pietra nera di 
paragone si mozzava loro il capo, quale 
pietra si venera nella stessa chiesa. For- 
se è questa In pietra scellerata, sulla qua- 
le fu martirizzato anche s. Ippolito cava- 
saliere romano, ed esisteva in questo luo- 
go. La chiesa già nel secolo .VII era sotto 
il titolo di s. Marco in macello Marty- 
rum, quindi prese quello di s. Maria de- 
gli Angeli in macello Martyrum , come 
regina de’ martiri, probabilmente dalla 
miracolosa immagine di Maria col bam- 
bino egli Angeli che ivi è in gran vene- 
razione e dipinta iu muro, coronata in 
un al figlio « 3 . In glio 1 739 con corone 
d oro dal capitolo Vuticano, come descri- 
ve il citulo Oombelli t. 4 > p- 4 5 . Leone 
X nel IJ17 diè lu chiesa all' università 
dc’tessitori, ed avendo essi s. Agata per 
avvocata ( per la tradizione che avendo 
appreso l’arte di tessere, con Tare e dis- 
fate un velo, venne adeludere l' impor- 
tunità della madre, che la vuleu forzare 
a prendere marito, come rileva il Lau- 
renti, Stor. di t. Agata in Suburra, p. 4 1 > 
nella quale chiesa souo le sacre spoglie 
di s. Ippolito ), le eressero un altare e 
introdussero di chiamarla chiesa cou tal 
titolo. S. Pio y, Ghislieri, migliorò la con- 
trada pantanosa e poco accessibile, cou 
nuove strade e le principali presero il no- 
me di Alessandrina e Bonella, il primo 
per quello che avea portato da cardina- 
le e usalo pure dal nipote cardinale, che 
essendo della famiglia Bottelli in onore 
di questa fu chiamata l’ultra via. Mei 1 784 
l J iu VI donò la chiesa e la casa propin- 
qua ull’ordiue della penitenza, che vi po- 
se la residenza del generale, della curia 
e del delìuitorio;cdullu confraternita dei 
tessitori lasciò il proprio allure. Nel 1792 
in ilomu pubblicò Isidoro Nardi, Breve 
notizia della miracolosa immagine di s. 
Maria degli Angeli, o Macel de' Marti- 
ri, ilelta ancora de' Tessitori. Da ultimo 
e per le ingiurie del tempo, bisognò chiu- 
derla ut culto divino, onde cou benepla- 
cito di Gregorio XY 1 lu camera aposto- 
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lira la fece restauraredal cav. Pietro Cam • 
porose, indi fu riaperta alle sacre funzio- 
ni c con solenne messa e Te Deum a’ 7 
maggio 1846. Quindi a’ 17 vi fu l’espo- 
sizione del ss. Sagrameuto in forma di 
quarant’orecon nuova e bellissima mac- 
china, procurata dal zelo de’religiosi, dul- 
ia pietà e carità de’fedeli, tra’quali il Car- 
dinal Carlo Acton benemerito protettore 
dell'ordine (sino dal 1 843 per nomina di 
Gregorio XVI), che avea provocalo il re- 
stauro del tempio, e poi lo fece solenne- 
mente consagrarea'a agoslo da mg.' Fichi 
arcivescovo d’Eliopoli, dedicandolo a Ma- 
ria ss. degli Angeli ed a s. Agata vergi- 
ne e martire, come descrive il n.°64 del 
Diario di Roma. 

PENITENZIERE o PENITENZIA- 
RIO, Poenitentiarius, Praefcclus admis- 
sis poenitcntium expiandis. Confessore, 
e propriamente quello che ha autorità 
d’assolvere da’ casi riservati al vescovo, 
stabilito nelle chiese cattedrali, che d’or- 
dinario è una dignità Ae capitoli. Il pe- 
nitenziere del vescovo confessa chiunque 
a lui si porti, ed iu qualunque luogo del- 
la diocesi, ricevendo la facoltà nonex com- 
missione, sed a ju re ( Lambcrlini, Syn. 
dioec. lib. 1, cau. 4 )- I Penitenzieri di 
Roma (P.) sono soggetti al Cardinal Pe- 
nitenziere maggiore ( P'.). Nelle chiese in- 
signi c santuari vi souo pure i peniten- 
zieri, ed anche di diverse lingue, come 
quelli di Roma.Ne’primi tempi delluChie- 
su il solo vescovo confessava, ciò che in 
puutodi morte fucevaogui prete. Nel cre- 
scere del popolo fedele i vescovi depu- 
tarono un prete cattedrale cauonico pe- 
nitenziere che lo aiutasse. In Roma e iu 
Alessandria vi fu più d’un penitenziere: 
vi furono poscia altri confessori generali. 
Con I’ erezione delle Pievi o parrocchie 
rurali si scemò la fatica dei vescovo e del 
penitenziere. I penitenzieri antichi e mo- 
derni erano e sono confessori geucrali. 
Aulicamente eravi la disciplina di appro- 
vare generalmeute de’coufessuri, il di cui 
potere esteudevasi iu tutta lu diocesi , e 
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non era libero a ciascuno di scegliere in- 
differentemente unode’confessori oppro- 
vati; gli nitri non potevano confessare die 
nel luogo asseguuto. I vescovi determi- 
navano i confessori ; gli uni pei laici, od 
anche per un certo stalo di laici ; gli al- 
tri per il clero, c gli altri per le religio- 
se ; di modo elle i fedeli non potevano 
confessarsi clic dai sacerdoti loro desti- 
nati in particolare; potevano però sem- 
pre dirigersi ai vescovi. Il numerodi quel- 
li in fatti che vi si dirigevano, crescendo 
sempre, i vescovi scelsero un sacerdote, 
commendevole per la sua dottrina e pie- 
tà, a fìnedi metterlo in loro vece. Lo no- 
minarono essi confessore o penitenziere 
generale, e permisero a tutti i fedeli di 
dii igei si a quello, come a loro stessi, per 
riceverne l’assoluzione ne' casi riservati. 
/'. Confessore, Penitenza e Penitenzie- 
ria, ed u Penitenziere MsccioREdiròdel- 
l’origitie dc'penitcnz.ieri in Roma, ed an- 
che parlando tie penitenzieri vaticani. A li- 
biamo dal Rinaldi all’anno 56, n.°a4i che 
a’tempi dell' imperatore Dccio del 249 
gi à vi eruuo sacerdoti penitenzieri, i qua- 
li udivano le confessioni, uè lo negano gli 
stessi nemici della penitenza, essendo età 
chiaro per l'autorilà di Socrate e di So- 
romeno, istorici greci nosuziuni. Che in 
uuu chiesa fossero deputati più sacerdo- 
ti penitenzieri a dispensare il sagramezi- 
to della penitenza, lo dimostra un'epi- 
stola di Diuuigio Alessandrino a Fabio 
Antiocheno, quindi crebbe il loro nume- 
ro e si deputai onoa ciascuna chiesa. Che 
i penitenzieri fossero iu Costantinopoli, 
lo dichiara il Crisostomo. Anticamente 
confessavano i vescovi, c dopo loro i sa- 
cerdoti ul cui governo è conseguala una 
porzione del popolo fedele; ma soprufi.it- 
ti dalla fatica immensa, essendosi i cristia- 
ni moltiplicati e divenute più frequenti 
le confessioni, i vescovi uun solo aggiun- 
sero ul canoue della chiesa, cioè ai cata- 
logo degli u filila li ecclesiastici, un sacer- 
dote destinato espressamente ad ammi- 
nistrare la penitenza, ma li destinarono 
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ol governo delle parrocchie, prima nelle 
città grandi, come Roma e Alessandria, 
e poi nelle ville; e per la penitenza de- 
legarono la stessa facoltà a’inonnci sacer- 
doti, i quali si guadagnarono talmente le 
affezioni e la confidenza de’pnpoli, clic i 
principi c signori gli elessero sovente per 
medici spirituali delle loro anime c porco- 
municarad essi i segreti delle loro coscien- 
ze, malgrado leopposizionidi alcuni, che 
rammentai anche a Parrocchia: dopo lo 
stabilimento de’ regolari mendicanti, lo 
confessioni divennero più frequenti nei 
conventi emono-teri. Applicavasi s. Am- 
brogio con assiduità all’aniministrazione 
della penitenza non solo pei peccali di 
scandalo , nella sua qualità di ministro 
della penitenza pubblica, ma ancora con 
ogni sorta di penitenti, benché avesse de- 
gui coadiutori per l'ainroinistrazione del- 
la penitenza segreta ne'suoi preti. In oc- 
cidente ne'primi tempi i vescovi erano i 
più ordinati ammìnist latori di questo sa- 
graincuto, e qualche volta dinanzi a loro 
ed ugli altri sacerdoti, clic si chiamava- 
no il senato o il presbiterio. Nell' orienta 
la disciplina offre in ciò qualche differen- 
za. I vescovi avevano ili ugni chiesa sta- 
bilito un prete penitenziere, al quale a- 
vevano rimesso almeno l’esame dei pe- 
nitenti. La sua fuuzione eia di ascoltare 
le confessioni di colono che potevano a- 
ver bisogno del suo ministero particola- 
re. A questo fine volevasi che l’eletto fos- 
se di una discrezione e di una prudenza 
distinta fra tutti gli altri ministri della 
riconciliazione. Ascoltava egli tutti colo- 
ro che venivano ad accusarsi; e secondo 
la gravezza e lu natura delle loro colpe, 
o li sottomettevano alla penitenza pub- 
blica, o prescriveva loro ciò che praticar 
dovevano in segreto, prima di partecipa- 
le all’ Eucaristia. Talvolta questi peni- 
tenti si accusavano in pubblico di una 
colpa segreta, u fine di eccitarsi sempre 
più all' umil là e compunzione. Nell’oiieii- 
te i monaci furono occupati nelle confes- 
sioni più ancora che uell’uccideule.Qnau- 
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lunqiic la potestà di legare sciogliere, al- 
la quale è imita quella di ascoltar le con- 
fessioni nel foro penitenziale, sia insepa- 
rabiledal sacerdozio, nondimeno non tul- 
li i sacerdoti limino diritto di esercitar- 
la I snceidoli l’hanno du Cristo; ma al- 
la Chiesa tocca regolarne l’uso, prescrive- 
re ai medesimi le regole da seguirsi nel- 
l'esercizio di questa podestà loro confe- 
rita ucli'ordiiiuziime.eassegnarloroi sud- 
diti, sopra cui debbano esercitarla. Quan- 
to ai casi riservati ai vescovi e al Papa, 
si trovauo traccio di queste riserve negli 
antichi rituali mss., ne’quali si vede che 
i sacerdoti, i quali ascoltavano i peniten- 
ti, anche nel giovedì santo , dopo avere 
diligentemente esaminali quelli eh’ erano 
deguidi ricevere l'assoluzione, dovevano 
presentarli al vescovo per tal cifrilo. An- 
ticamente era permesso, come al presen- 
te, ni monaci di ascoltar le confessioni gii 
uni degli altri, ma l’assoluzione era ri- 
servata all'ahbate. Vi sono degli esempi 
di casi riservali al Papa, da più di nove 
secoli. Per I’ omicidio pub vedersi negli 
atlide’sunli di Redime. Quelli che si man- 
davano percibal Pupa, gli portavano let- 
tele del loro confessore, nelle quali gli si 
manifestava la commessa colpa : vedasi 
Pellegrinaggio. Riccardo vescovo di Sa- 
lisbuiy riferisce. »* Quelli che si dirigo- 
no al Pa pa, portino seco lettere contenen- 
ti la specie e circostanze del peccalo, e le 
esprimano sufficientemente, oppure il con- 
fessore stesso vada a Roma ", La storia 
ecclesiastica ci dà un esempio molto più 
antico di assoluzione riservala al superio- 
re e narrato da f’Ieury. Giasone prete ac- 
cusò un altro detto Lainponiuno: que- 
sti confessò il suo delitto, e fu perciò da 
Sinesio separato dalle adunanze della chie- 
sa. Egli mostrava colle lagrime il suo pen- 
timento, e il popolo chiedeva grazia per 
lui. Ma Sinesio stette saldo, e lo rimise 
per l’ii.ouluzioiieallii sedia episcopale, cioè 
n Teotìlo d’ Alessandria. Solo permise a 
lutti i sacerdoti ch’erauo presenti, di dul- 
ia comuniouc a Lauipuniaiio, ud caso che 
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egli venisse in pericolo di morte, poiché 
diceva: Per quanto io posso, nessuno mor- 
rà legalo ; ma s’ egli guarisse, sarà sog- 
getto alle medesime pene e attenderà dal- 
la vostra bontà ( parlando a Teotìlo ) il 
segnate d'indulgenza. Ed ecco un’asso- 
luzione riservata al superiore dallo sles- 
so metropolita no che avea imposta la pe- 
na, il che c molto osservabile; imperoc- 
ché quanto alle assoluzioni riservale ai 
vescovi dalla parte de'preli, era già an- 
ticamente ordinario costume riservare ai 
vescovi l’assoluzioue de’piihblici peniten- 
ti. Dal 1000 in qua cominciò a farsi que- 
sta riserva anche ai vicari generali de’ ve- 
scovi, i quali ancora erano penitenzieri, 
come fu Gilduiuo abbate di s. Vittore, 
il quale nel i 1 3 i era vicario generale e 
penitenziere del vescovodi Parigi. V. Pe- 
ne ecclesiastiche, ove feci parola de'due 
furi penitenziali, interiore e esteriore. Den- 
tro i Confa fiottali (C.) si trova la nota 
stampata de’ casi riservati al Papa ed al- 
la sua penitenzieria. Un coulèssore scin- 
pliceinente approvato ad ascoltare le con- 
fessioni , non può assolvere dai casi ri- 
servati, se non che in punto di morte, ed 
espressamente lo dichiarò il concilio di 
Trento, sess. 1 4 , c. 7. 

L'istituzione de'penitcnzieri maggiori 
in ogni diocesi, propriamente risale al se- 
colo XIII, in un ad altri provvedimenti 
che si giudicò o proposito di fare pel be- 
ne dell’ecclesiastico governo, i quali pos- 
souo vedersi nel Tomassini, De vet. et no- 
va eccl. (lisci/). Innocenzo 111 die fiorì nel 
principio di detto secolo, ordinò col cup. 
De offic. ordinar., che tutti i vescovi te- 
nessero presso di loro coutinuamcnte un 
peni lenzicrc, per assolvere que’ easi ri- 
servati, cui non é permesso assolvere a- 
gli ordinari confessori. Dei penitenzieri 
maggiori o generali se ne fa menzione nel 
concilio d’Oiford del 1381), ed in quel- 
lo di Chester pure del laSq. Il concilio 
di Trento, sess. 1 4, c. 1 1, decretò. » Se 
alcuno dirà, che i vescovi non hanno di- 
ritto di riservarsi casi, se non in quanto 
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allo polizia esteriore ; e quindi che que- 
sta riserva non impedisce, che un sacer- 
dote non assolva verrnnriitc dai casi ri- 
servati, sia anatema ’*. Quindi nella sess. 
a4> c. 8, il medesimo concilio stutiù. •• Il 
vescovo stabilirà un penilenviere, unen- 
do questa funzione la prima prebenda, 
che verrà a mancare, ed elegger, i per que- 
sto posto qualclie dottore e licenzialo in 
teologia di 4o anni circa d’età, o altra per- 
sona che troverà più idonea per questo 
impiego ; e mentre il detto penitenziere 
sarà occupato in ascoltar le confessioni 
della chiesa, sarà riputato come presen- 
te nll'ollìzio nel coro ”. Ed ecco l’origine 
della prebenda penitenziale e della peni- 
tenzieria annessa ad un canonicato nel- 
le calttdrali. Inoltre hanno penitenzieri 
eziandio le chiese insigni, come fra le al- 
tre, di s. Antonio in Padova , il santua- 
rio di Lordo, eia basilica di Arisi, nel- 
la quale Innocenzo XII vi sta In b Ire pe- 
nitenzieri colle solite facoltà pei casi ri- 
servati, ed altri tre ve ne aggiunse Be- 
nedetto XIV. Narra il Ricci , De’ giubilei , 
p. 1 1 4 , che in quello del t 6 z 5 Urbano 
Vili aumentò il numero de’penitenzieri 
vaticani con aggiungers ene pi ima 8 e poi 
altri 4, a’ quali diede l’uso della cotta, 
della stola paonazza e della bacchetta, che 
prima non avevano. Aipenilenzieridi Lo- 
reto, Benedetto XIII concesse che quelli 
a’ quali avrebbero toccato il capo colla 
bacchetta penitenziaria, acquistassero 4o 
giorni d’indulgenza, essendo tale bacchet- 
ta o verga segno del loro potere spiritua- 
le in foro conscientiae. A Confessionale 
dissi della derivazione di tal rito, che i 
penitenzieri delle patriarcali basiliche di 
Roma acquistano 3 o giorni d’indulgen- 
za spiando toccano culla baccbellu il ca- 
po d’un fedele c questo altrettanti, e che 
il Cardinal penitenziere maggiore in far 
ciò con ferula o bacchetta dorata, egli lu- 
cra i oo giorni d’ indulgenza, cosi pure 
chi ne riceve il colpo. Il Marangoni. Ori 
giubileo universale dell’anno santo, § io, 
del clero vaticano e de'peuitenzieri,dice 
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che la loro verga o bacchetta, in primo 
luogo indica l’nutorilà superiore n quel- 
la dignità «Irgli altri coulessori'ordinari, 
loro comunicata ; c secondariamente, e- 
scludendo qualsiasi timore dal cuore dei 
penitenti, nell’ accostarsi al gran sngrn- 
menlo della penitenza, cappi esenta quel- 
l'interna divina consolazione, clic si co- 
munica a’mcdesimi, che sottopongono il 
capo al tocco di essa, di cui sembra par- 
lasse il Profeta: / irgatuaelbacidus ttius 
ipsa me consolata sant. Il sommo peni- 
tenziere può concedere too giorni d'in- 
dulgenza a «piedi diesi accostano al toc- 
co della medesima, come apparisce dal 
privilegio di Paolo V, confermato ila In- 
nocenzo XII li 3 maggio lGg 5 . E «pian- 
to all indulgenze diesi acquistano al toc- 
co della bacchetta di’gli altri penitenzie- 
ri minori, Benedetto XIII concesse "'or- 
ni io, e BenedcltoXI V con la bolla Pa- 
ttar Bonus, de' 3 i agosto i " 43 , paragra- 
fò . i io, concesse altri io giorni d'indul- 
genza. Di «piestc indulgenze ne scrisse il 
p. Siro, Ddncitatio, ec. Che nelle pro- 
cessioni i .penitenzieri si fanno precedere 
da dueclncriclictli incotta, portanti maz- 
zi di fiori con in mezzo elevatala lunga 
bacchetta penitenziaria, ne feci pnrola nei 
voi. \ II, p. JqH.e IX,- p. 57. L’uso pe- 
rò ddlu bacchetta ai penitenzieri delle al • 
tre chiese e cattedrali si roncede-dalla s. 
Sede, come rilevo dal Cieco in, Storia di 
Palestrinn , p. 367, al penitenziere prò 
tempore della «piale la s. congregazione 
de’rili concrsse c«m «Iccrclo degli 1 1 no- 
vembre 1641 I’ uso della bacchetta co- 
me i penitenzieri di Roma. Vedasi, De. 
virgo, seti ferula pornitentiali, presso il 
caldina! Petra, De sacra Poenilenliaria 
apostolica p. 1 1 3 . 

PENITENZIERE MAGGIORE, «fimi- 
mus magistcr critninibus expiandis , Poe- 
nitentiario mnjori. Uffizio cospicuo che 
si esercita in Roma da un cardinale a vi- 
ta, se non rinunzia od è promosso ad al- 
tro. Nel sacro collegio e curia lontana, 
secondo il p. Plctlembeig, Notitia p. 4 9, 
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dopo il vice cancelliere e i! carnei lengo, 
il penitenziere maggiore è il 3.° amplis- 
simo ulìizio autorevole ed onorevolissi- 
mo. Il De Luca, Del curii, pratico p. 4°’» 
osserva clic nella chiesa romana fungeva 
anticamente l'uflìzio (li penitenziere mag- 
giore l’arciprete o i. "cardinale doll'oidi- 
ne ile’pretij lo chiama vicario o ministro 
nelle cose divine per tutta la Chiesa uni- 
versale, per supplire nlPnpa nell'assol vere 
dalle censure e casi riservati. Come qua- 
lunque vescovo tiene sempre presso di sè 
un Penilemiere ( P.) per assolvere i crs’i ri- 
servali, così il sommo Pontefice qnnl ve- 
scovodi Ito ma e capo della Chiesa univer- 
sale elegge il cardmal penitenziere mag- 
giore nominandolo con biglietto del cardi - 
nal segretario di stato, cui segue la spedi- 
zione del breveapo-tolico: però avvertirò 
col Nardi, Dc'parrocliil. i, p. 1 83, che il 
Cardinal penitenziere di s. Chiesa confes- 
sa non solo chiunque si porta da lui, ma 
può confessare in tutte le parli del mon- 
do, colle facoltà sui casi riservati alla s. 
Sede, rappresentando in ciò il Papa. E- 
gli presiede al sacro tribunale della Pc- 
uilrnzierin apostolica (/'.), ni peniten- 
zieri maggiori di essa, ed ni minori del- 
le patriarcali basiliche di Roma. In que- 
sta città sino dai primi tempi della Chie- 
sa vi fui uno parecchi penitenzieri, i quali 
si denominavano, presbiteri poeniten- 
tinnì. E indubitato che sotto s. Cornelio 
Papa del a54 parimenti ernnvi peniten- 
zieri nelle chiese parrocchiali di Roma, 
clic assolvevano i caduti in tempo di per- 
secuzione nell'idolatria e detti Lassici’.), 
onde ne nacque lo scisma de’ Novazioni 
(/ .), che non li volevano ammettere al 
pei dono. Fui olio perciò nelle Parroc- 
chie eh Henna (P.) deputati preti, i quali 
pio modo culpae admissaui poeniten- 
tinnì indnlgercnt. Nato così l’uso de’ pe- 
nitenzieri, della cui origine parlai a Pe« 
kitenziere, s. MarcelloPnpa del 3(>4,per 
riparare i gravi danni da Diocleziano re- 
ca' i a "fedeli, con distruggere i luoghi sa- 
gì i e couliscauic i cimiteri, titnlos in urbe 
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Roma ronitituil quasi diocecse* propter 
baplisniuni, et poenitentiam , il che me- 
glio a Titom r.diDiJuizi, Acquistata la 
pace dalla Chiesa, i penitenzieri si este- 
sero anche per altri penitenti, onde ven- 
ne stabilito, clic in ciascuna chiesa pa- 
triarcale ili Roma fossero due preti, che 
avessero cura d’ imporre la Penitenza 
( P.), secondo i canoni penitenziali alili- 
< hissinit c severi. Anastasio bibliotecario, 
parlando di s. Simplicio Pnph del 4^7, 
(Inaia mente riferisce, che conslilnit nel 
sanctos Petrum, Paiiluin et Laurtnlitim 
hebdomadat propter poenitenles et ba- 
ptisnium. Laonde seconda lo stile ordina- 
rio di Roma ne’gradi e negli uffizi eccle- 
siastici, questi penitenzieri aveano il loro 
cn po che nomi no vasi pen i (enziere maggio- 
re e col quale dovevano conferire, quindi 
questo ufliziale ne’ bisogni e casi impor- 
tanti si rivolgeva al Papa. Nè poteva es- 
sere diversamente, poiché in Costantino- 
poli ero vi un capo penitenziere, die a 
lutti gli altri penitenzieri sovrastava per 
la penitenza pubblica. Quando poi il pe- 
nitenziere maggiore cominciasse in Ro- 
ma ad essere cardinale e solamente car- 
dinale, è assai incerto. Vi sono alcuni che 
a s. Benedetto II Papa del fi84 attribui- 
scono questo uso, citati dal Plettcraberg. 
Il Zaccaria nelle note al Lunadoro, Re- 
lazione della corte di Roma, par. a , c. 
i 3 , del Cardinal penitenziere maggiore, 
opina, ammesso quanto può essersi pra- 
ticato ne’tempi più antichi, che cessata 
o decaduta nell’occidente la pubblica pe- 
nitenza, venendo a Roma o in pellegri- 
naggio da più parti penitenti per esse- 
re prosciolti da certi peccati, che gli stes- 
si vescovi volentieri vedevano riservali 
al Papa per qualche freno alla licenza, 
ceitamcntc dal solo ceto de’ cardinali si 
seeglicsse mio idoneo che presiedesse a 
nome del Pontefice alle cause e all’ as- 
soluzione di tali penitenti forestieri, e 
quindi ancora alla penitenza de’naziona- 
li. Il Lunadoro, ediz. del 1646 , p 3a,dcl 
sommo penitenziere, conviene che que- 
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sto importantissimo uffizio sia antichissi- 
mo, ma osserva che il Panvinio propria- 
mente ne trovò la prima menzione iò 
Gregorio X Papa del 1 2 7 1 , nel cop. Ubi 
pericitluni. L’A my fieno, De pittale roma- 
na, por. 4, rap. 8, dr cardinali s summo 
pocnilentiario, conviene col p. Panvinio 
che lo istituisse Gregorio X, citando Co- 
me*, in prarf. ad regalar cancri, a De- 
nedicto XII. Comesi vedrà, Gregorio 
X nominò di certo il penitenziere mag- 
giore cardinale, e tra le leggi del concla- 
ve ne fece anche per lui. 

La notizia più antica che Ito trovalo 
sul peuitcnzieie del Tapa,. spetta al pon- 
tificato di Onorio III del 1216, il quale 
scelse alla carica di penitenziere Jacopo 
Pecoraria suo cappellano, creato cardi- 
nale dal successore Gregorio IX del 1227: 
avverto, che nel riportare la serie de'car- 
dinali penitenzieri, che ho formato, per 
le loro notizie suppliscono le biografie di 
ognuno, nello studio principalmente del- 
le (piali potei compiluila. Gregorio IX 
ebbe a penitenziere, confessore e cappel- 
lano s. Raimondo di Pegnaforl domeni- 
cano, cui fece raccogliere le decretali. Nel 
1234 era pocnilentiario V. Papa Gre- 
gorio IX, Guglielmo de Cordella, come 
si legge in Garampi, Sigillo p. 29. Ma 
tali penitenzieri sembrano esscie stati 
piuttosto particolari penitenzieri o Con- 
fessori del Papa (P.), come lo fu l’ugo- 
stiniano b. Agostino Novello di Termine, 
confessore di Nicolò IV, e penitenziere 
di Nicolò III, Martino IV, Onorio IV, 
s. Celestino V e Bonifacio Vili. Il i." 
penitenziere maggiore e cardinale certo, 
lu Pietro di 'l'aranfasia profondo teolo- 
go domenicano, da Gregorio X nel 1273 
creato cardinale vescovo d'Ostia e peni- 
tenziere maggio’v, il quale lo successe nel 
1 376C0I nome A' Innocenzo f . Nel 1 278 
Nicolò III creò cardinale vescovo d’ Al- 
bano e penitenziere maggiore il suo cap- 
pellano c confessore Brnlivenga Denti- 
venghi, teologo peritissimo francescano. 
Clemente V iu Avignone nel : 3 oy no- 
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minò penitenziere maggiore il Cardinal 
Berengario Fredol giureconsulto cele- 
bre. Essendo morto nel i 3 ai o i 323 , 
Giovanni XXII delegò nel 1 326 I’ au- 
torità a Baimondo vescovo di Rieti e 
vicario di Rema c ad un canonico di s. 
Pietro. Il Crispolti m ila sua Cen gia p. 
353 , riferisce che Giovanni XXII ftee 
sommo penitenziere fr. A Icssamlro A in- 
doli perugino e dotto francescano, poi 
vescovo di Novera. Clemente A ? l, perchè 
continuava la residenza pontifìcia iu A- 
vignonc, per Roma nel i 35 a delegò l'au- 
torità di penitenziere al vicario, come 
pur fece Innocenzo A l nel 1 3S7 - Però 
| er Avignone, Clemente A I nel i 352 
creò cardinale e pcnitcnzieic maggiore 
Stefano A' Albert, famoso dottore in di- 
ritto, e ncll’islesso anno gli successe col 
nome A’ Innocenzo PI. Questi nel me- 
desimo anno creò cardinale e penitenzie- 
re maggiore Francesco degli Alti, di sin- 
golare dottrina : per sua morte nel 1 36 1 
nominò penitenziere maggiore il Cardinal 
Guglielmo Dragose celebre professore di 
canoni. Nel 1370 Urbano V fece il car- 
dino! Stefano de Poissy. Gregorio XI 
nel 1373 il nipote Cardinal Giovanni 
Crosso, dottore in diritto canonico, ma 
seguì poi l’anlipnpo Clemente VII; per 
cui il Papa Urbqjio A'I nel 1378 dichia- 
rò cardinale e penitenziere maggiore E- 
leazaro de Sabrano , morto nel i 3 p 4 : 
in questo tempo era prefetto della pe- 
uilenzieria apostolica Agostino napoleta- 
no, vice -tesoriere d’Uihano VI, vescovo 
di Penne e Atri. Al Sabrano successero 
i seguenti cardinali. Francesco Carbone 
cisterciense nominato da Bonifacio IX, 
morto nel i 4 o 5 ; Antonio Gaetani eletto 
da Innocenzo A' Il e morto nel 14 12; 
Pietro Cerar di nominato da Alessandio 
V e morto nel 1 4 * 7 » Giordano religio- 
so della Mercede, fatto da Martino V 
nel 1 4 1 B e come il precedente stalo an- 
ticardinale ; Giordano Orsini per volon- 
tà di Martino V e morto nel z 438 ;b. 
Nicolò Albergati certosino, nominato do 
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Eugenio IV e morto nel 1 44 3 ; Giaco- 
mo Ponli per favore di dello l’npn, mor- 
to nel i 44 o; Domenico Capranica lat- 
to nel i44o,il (piale d'ordine di Caliito 
111 con tic penitenzieri vaticani esami- 
nò l’idoneità dei penitenzieri delle altre 
basiliche ; Filippo Calandriti i nomina- 
to ila l’io II nei i 458 che riformò i pe- 
nitenzieri minori; Giuliano della Povere 
nipote di Sisto IV poi Giulio II; Leonar- 
do Grotto della Rovere parente di Giu- 
lio Il ilie lo elesse nel i 5 o 5 ; Lorenzo 
Pucci fatto da Leone X e morto nel 
i 53 i; Antonio Pucci eletto da Clemen- 
te VII e morto nel ■ 544 » Roberto Puc- 
ci suo zio gli successe per disposizione di 
tal Papa e mori nel i 547 * Bartolomeo 
Guidu ciotti scelto da Paolo III e morto 
nel i 54 f>; Ranuccio Farnese promosso 
dall’avo Paolo III, morto nel i 565 ; s. 
Carlo Dorrotneo (atto dallo zio Pio IV, 
e per sua assenza s. Pio V fece vice-pe- 
nitenziere maggiore c poi penitenziere 
Francesco Alciali. Avendo s. Cai lo de- 
finitivamente rinunziato la carica a Gre- 
gorio XI II, questi surrogò Giovanni Al- 
dobrandini, morto nel i T y 3 ; laonde lo 
stesso Gregorio Xlll dichiarò prima Sta- 
nislao Osio, morto nel 1579, indi Mar- 
co Sinico Allemps, o meglio il proprio 
nipote Filippo Boncorupagno, morto nel 
1 585 , dopo avere somministralo allo zio 
l’estrema unzione. E’ certo che il Cardinal 
Altemps fu penitenziere maggiore, ma 
lion mi è riuscito stabilire quando preci- 
samente funse l’oflizio, probabilmente 
avrà supplito nell’assenza del parente s. 
Carlo e prima della nomina del Cardi- 
nal Alciati. Sisto V nel i 58 j conferì la 
carica ad Ippolito Aldobrandim (quale 
penitenziere maggiore assistè il Papa mo- 
ribondo e gli somministrò i sagramenti), 
fratello del precedente, c nella sua assen- 
so da Roma Sisto V fece pro-penilen- 
ziere il cardinale Domenico Piacili: l’AL 
dobrandini divenutone! 1592 Clemente 
Vili, chiamò a succedergli Giulio Anto- 
nio Santorio, il quale poco era mancato 
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che avesse occupato il di lui lungo: per 
sua morte, nel 1603 nominò il proprio 
nipote Pietro Aldobrandini, secondo la 
Storia de conclavi, p. 4 o 5 . Leone XI nel 
i 6 o 5 elesse Ciazio Passeri Aldobran- 
dini, quantunque non fosse ancora ini- 
ziato nel sacerdozio, morto nel 1610, on- 
de Paolo V sostituì il nipote Scipione 
Borghese. Per sua morte nel ifiag Ur- 
bano Vili fece ii Entello fr. Antonio 
Barbcrihi cappuccino, e lui defunto nel 
16.46 Innocenzo X surrogò il parente 
Orazio Giustiniani filippino, che lasciò 
di vivere nel i 64 p, per cui nominò Ni- 
colò Albergati Ludovisi nel 1 65 1 , rinun- 
ziando la chiesa di Bologna: essendo ca- 
duto ili malinconia, Clemente X gli diè 
in coadiutore il proprio nipote Paluzzo 
Palazzi, morendo il Cardinal Albergali 
nel 1687. Innocenzo X 1 gli sostituì Lean- 
dro Cnlloredo filippino, che assistè il Pa- 
pa ncll’ultinia infermità, gli somministrò 
il Viatico e I’ estrema unzione c gli lesse 
la professione di fede, che Innocenzo X I 
toccò colla mano in segno di approva- 
zione. In sua mol le, nel 1709 Clemente 
XI destinò Fabrizio Paolncci, cheto assi- 
stè in morte: nel 1 73 1, a vendo rinunziato, 
Innocenzo Xlll lo fece vicario di Rotila, 
conferendo il penilenzierato al fratello d. 
Bernardo Maria Conti cassinese, che mo- 
rì nel 1730 a’z 3 aprile nel conclave per 
Benedetto Xlll; questo Papa prima di 
dare il consenso di sua elezione si fece 
assolvere da lui per In promessa fatta n 
Dio di non ricevere dignità. NcJ seguen- 
te nominato conclave, procedendo il sa- 
cro collegio dopo 3 giorni alla scelta del 
pio- penitenziere, cadde su Vincenzo Pe- 
tra , già canonista e datario della peni- 
teozicria, mediante 43 voti 8®' 53 car- 
dinali eh 'erano in conclave. L’cletloCle- 
menlc XII lo confermò neU’uflizio e ven- 
ne da lui assistito nel punto estremo: il 
cardinale morì nel I747> e fu dotto au- 
tore dell’eccellente opera sulla penitenzie- 
ri a. Il Cardinal Petra lasciò un fondo, 
perchè il penitenziere maggiore potesse 
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nominane '\o individui chierici e laici, 
onde fare ogni anno gli eserciti spiritua- 
li nella casa della missione a Monte Ci- 
torio. Gli successe per volere di Benedet- 
to XIV d. Gioacchino Besozzi cistercien- 
se, morto nel 1 7 , onde il Papa creò 
penitenziere maggiore d. Andrea Galli 
cnnonico regolare, che a lui conferì i sa- 
gramene e l' indulgenza plenaria in or- 
ticaio niortis. Essendo morto nel 1 767, 
Clemente Xlll nominò Gio. Carlo Bo- 
schi, defunto nel 1788, per cui Pio VI 
gli surrogò Francesco Saverio de Zela- 
ci a: Pio VII gli assegnò per pro-peniten- 
ticre maggiore nei 1801 Leonardo An- 
toacl/i, che nominò effettivo dopo la di 
lui morte, avvenuta a’ iq dicembre. A 
quella poi del Cardinal Anlonelli, che ces- 
sò (fi vivere nel gennaio 1811, Pio VII 
poco dopo e nell’ istesso anno sostituì 
Michele di Pietro, e per sua morte nel 
182 1 Francesco Saverio CastigUont: que- 
sti prestò assistenza al Papa negli estre- 
mi del suo vivere e amministrò i sagra- 
menti, facendo altrettantoconLeoneXII 
al modo detto nelle biografie di quei Pa- 
pi. >'el 1829 il cardinale divenuto Pio 
V III, nella 1 . a adorazione che ricevè dai 
cardinali nominò penitenziere maggiore 
Emmanuele de Gregorio, il quale lo as- 
sistè in morte. Passatoa miglior vita quel 
degno porporato, Gregorio XVI nel de- 
clinar del i 83 q dichiarò penitenziere 
maggiore l'attuale Cardinal Castruccio 
Castracene degli Antelminelli. Trovan- 
dosi egli nel suo vescovato di Palestrina, 
mentre Gregorio XVI cadde infermo, 
dopo che il p. Proja sottosagrista ammi- 
nistrò al Pontefice l'estrema unzione, in 
luogo del sagrista, e gli fece fare la pro- 
fessione di fede, adempì le veci del pe- 
nitenziere dolorosamente e tra le lagri- 
me il Cardinal Lambruschioi segretario 
di stato ed amorevole antico amico del- 
l’agonizzante Papa, impartendo le solen- 
ni assoluzioni e benedizioni, e recitando 
le preci della Chiesa di raccomandazione 
all'anima, penetrato dalle più profonde 
vol. ut. 
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sensazioni. A quest’indescrivibile, commo- 
vente e grave spettacolo, per dovere mi 
trovai presente (avendo vicino mg.' Co- 
stantino Borgia cameriere segreloparleci- 
pantee il p. Francesco Vaures penitenzie- 
re vaticano affezionatissimo al munente 
Pontefice) come quello che giammai dì e 
notte mi distaccai dal ietto del Papa in 
tutto il «modella malattia. La penna non 
può esprimere coinè n’ebbi il cuore la- 
cerato da acutissimo dolore, accompa- 
gnalo da dirotto e amaro pianto, doven- 
do fatalmente e in compendio perdere 
quaggiù per sempre il mio padre e signo- 
reamorevolissimo, il mio benefattore ma- 
gnanimo, che dalla più tenera età con- 
tinuamente mi avea edificato colle rare 
sue virtù e illibato candore de’ suoi co- 
stumi, e ricolmato di ammirazione per la 
sua profonda c vasta dottrina , per 2 1 
anni in cui fedelmente lo servii con sin- 
cero affetto, con quella indefessa cura e 
indivisibile dal suo fianco, che il gran 
Pontefice meglio dichiarò con breve apo- 
stolico citato nel voi. XLIV, p. 1 43 » e 
con tre testamenti olografi, l’ultimo dei 
quali pubblicò la Gazzetta privilegiala 
di Venezia, coi n. 191 e iqa del 1846. 
Appena spirato il Pnpa,benignameotemi 
furono larghi di conforti i cardinali Laro- 
bruschini, Malici esecutore testamenta- 
rio, Patrizi, Bianchi e Antonelli, che tro- 
vai Olisi presenti a quel supremo istante, 
di che conservo perenne e grata memoria. 

Ora passerò a indicare le principali 
facoltà e prerogative del Cardinal peni- 
tenziere maggiore, al quale concessero 
larghissima autorità e podestà i Ponte- 
Gei Eugenio IV, Sisto IV colla costitu- 
zione Quoniam nominili, de’ 9 marzo 
1484, Ball. Rom. t. 3 , par. 3 , p. 187} 
Giulio III collo bolla Rationi congraìt, 
dc’22 febbraio 1 55 o, Bull. t. 4 > par. 1» 
p. a 5 q , pubblicò quella di Paolo III con- 
fermotoria della precedente; Pio IV ; s. 
Pio V che limitò le facoltà del peniten- 
zieremaggiore e quelle de’suoi ministri, 
mediante la bolla Ut bonus, de’18 mag- 
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gio i 56 g, Bull. t. 4 , por. 3 , p. 64 , aven- 
do con nitro, In omnibus, stabilito che il 
Cardinal sommo penitenziere esser do- 
vesse prete e dottore di teologia o di sa- 
gri canoni. Di questa ultima bolla e di 
altre che riguardano il cardinole peni- 
tenziere maggiore, ne tengo proposito a 
Pesitevziejua. Non solo Gregorio X cer- 
tamente nominò il incardinai peniten- 
ziere maggiore che si conosca, ma nelle 
leggi da lui composte pel conclave c sede 
vacante, dichiaiò che in tal tempo, inco- 
minciando dalla morte del Papa, cessas- 
sero tutti gli uffizi ecclesiastici e i tribu- 
nali, fuorché il penitenziere maggiore 
ed il camerlengo , i quali continuassero 
in tempo di sede vacante. Se in questa 
morisse il penitenziere. Clemente VII or- 
dinò che il sacro collegio eleggesse a plu- 
ralità di voti il prò- penitenziere. Pio IV 
confermò H decretato di Gregorio X, di- 
chiarando però che il penitenziere ed i 
suoi uffizioli spediranno soltanto ciò che 
spelta al foro della coscienza. Clemente 
XII prescrisse che in sede vacante il prò- 
penitenziere si eleggesse dopo tre giorni 
dalla morte del penitenziere maggiore, e 
che durasse fino alla creazione del nuo- 
vo Papa; inoltre autorizzò il penitenzie- 
re a spedire ancora le materie miste. Me- 
glio tutto può vedersi nel voi. XV, p. 
363, 267, 371. Si apprende dal citato 
Lunadoro, annotalo dal Zaccaria, che Be- 
nedetto XIV ridusse le facoltà del Car- 
dinal penitenziere maggiore ai seguenti 
capi. Ad accordare l'assoluzione da tutti 
i peccati e dalle censure accennate nella 
bolla in Corna Domini j ad assolvere i 
regolari prò utroque foro, e talvolta e- 
ziandio i secolari; ad assolvere gli ereti- 
ci occulti parimenti e coll’istessa autori- 
tà, ma i pubblici nel furo interno sola- 
mente, purché non sieno eccettuati dal- 
la stessa bolla in Corna j a convalidare le 
provvisioni simoniache; ad alleggerire in 
l>arte i pesi per Io mal tolto e per l'in- 
certo; a modificare i giuramenti, allor- 
ché non sia di altrui pregiudizio; a can- 
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giare i semplici voti e dispensare anco- 
ra dai riservati, come mutando le ora ca- 
noniche, ed ingiungendo altre opere pie. 
Il Cardinal penitenziere ha inoltre spe- 
ciale diritto di dispensarei religiosi dalle 
irregolarità di delitto odi difetto, di li- 
berare cautamente gli apostati delle re- 
ligioni, e di permettere il passaggio da 
un ordine all’altro, e similmente (h con- 
cederlo alle monache di là dai monti, e 
di rimediare al le censure, ai difetti o pec- 
cati delle medesime, e di togliere gl'im - 
pedi menti impedienti di matrimonio; ed 
ha più altre facoltà descritte dal Daniel- 
li nella sua opera, delle quali facoltà ne 
fa parte talvolta co'minori penitenzieri. 
Fin qui il Lunadoro. Sogliono i Popi con- 
cedere ai penitenzieri maggiori alcune 
facoltà speciali per provvedere più facil- 
mente a’bisogni de'fedcli nell’ orbe cat- 
tolico, oltre quelle contenute nelle bol- 
le, decreti e rescritti pontifìci! ; quali fa- 
coltà sono suddelegabili in caso di biso- 
gno al prelato reggente del tribunale. Il 
p. Plettemberg, Hot. cong. et tribuna- 
lium curiae romanac p. 1 69, de majo- 
ripoenitcntiario, rjusque munere, parlan- 
do dell’autorità delle lettera del peniten- 
ziere maggiore , dice pure delle diverse 
sottoscrizioni,/ 7 /'^ in forma. Fiat de spe- 
ciali, Fiat de expresso, e che sono sco- 
municati quelli che impediscono l’esecu- 
zione di tali lettere, pel disposto della 
bolla pubblicata da Giulio HI; di più ag- 
giunge, che al suo tempo (pubblicò l’o- 
pera nel i 6 g 3 ) l'officio rendeva al car- 
dinale circa annui scudi 8,000, lo che 
avea rilevato prima di lui il Lunadoro, 
e Io trovo confermato da un mss. del 
1709. Al presente rende l’offizio mensi- 
li 1 65 scudi. Il Cardinal penitenziere mag- 
giore ha 1’ ordinaria udienza dal Papa 
una volta la settimana, nel venerdì sera; 
e per sua assenza e impotenza si reca 
all’udienza il prelato reggente. Vedasi il 
p. Navar, Manuduclio super facullatibut 
majoris pocnitenliarii. 

De’ funerali c cavalcale de' cardinali 
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penitenzieri maggiori, ne trattai ne' voi. 
X, p. 3 o 4 , XXVIII, p. 5 a, avvertendo 
che sebbene la cavalcata ora non suole 
farsi, occorre ogni volta dispensa pon-. 
tìlicin. La negarono, Innocenzo X pel 
Cardinal Barberini, e Clemente XI pel 
Cardinal Colloredo agli 1 1 gennaio 1709, 
il quale come l’altro avea ordinato che 
si oramettesse la cavalcata, e il denaro 
solito impiegarsi si dispensasse a’poveri. 
Del secondo riprodurrò il ccremoniale 
della cavalcata e del funere, che ricavo 
dal succitato mss. autentico, quale pres- 
so di me conservo. Riunitisi nel palazzo 
Valicano quelli che fecero parte della 
cavalcata a’ 1 gennaio, vestiti dei loro 
abiti e insegne, ne partirono per quella 
del defunto con questo ordine. Il capita- 
no degli svizzeri a cavallo con due ufliziali 
e 5 o guardie, le quali facevano ala alla 
cavalcata. Due mazzieri a cavallo, come 
i seguenti ; due maestri di cerimonie, il 
tesoriere Patrizi vescovo assistente al so- 
glio, in luogo del maggiordomo infermo 
e dell'uditore della camera pure malato, 
col prelato vicegerente altro vescovo as- 
sistente; due protonotari apostolici par- 
tecipanti, 6 cappellani comuni, 7 came- 
rieri rxlrel, 8 scudieri, tutti famigliar! 
del I'npn. Giunta Incavalcata all'abita- 
zione del defunto presso la chiesa dc’fì- 
lippini, si uni alla pompa funebre che 
dovea associare il cadavere , composta 
della croce parrocchiale, di 5 confrater- 
nite, di 5 ordini mendicanti, di 20 pre- 
ti, del camerlengo del clero col parroco, 
del capitolo di s. Maria in Trastevere 
titolare del cardinale con croce, ma sen- 
za padiglione. Il cadavere, vestito de'sa- 
cri paramenti , fu collocato sopra gran 
Ietto coperto di drappo oloserico tessu- 
to in oro, che presero a trasportare i 
conflati, incedendo ai 4 lati i palafrenie- 
ri colle banderuole o flabelli funebri. La 
processione si avviò per la strada papa- 
le, voltò al palazzo Massimi, c per la Can- 
celleria e via del Pellegrino si portò a 
detta chiesa. 1 confrati , i religiosi e il 
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clero precedendo il cadavere.dopo il qua- 
le prese luogo la famiglia del defunto in 
vesti di lutto, indi la cavalcata, riceven- 
do tutti conveniente dispensa di cera se- 
condo i gradi. All’ esequie intervennero 
23 cardinali. Nel n.° 1987 del Dinrio ili 
Roma 1730 si legge il funerale del Car- 
dinal Conti morto in conclave, donde in 
carrozza fu trasportalo alla chiesa par- 
rocchiale, senza cavalcata a cagione della 
sede vacante. All’esequie, assisti tedai mi- 
nistri e cantori della cappella pontifìcia, 
celebrò la solenne messa il prelato Al- 
dovrandi patriarca di Gerusalemme e 
reggente della ». penitenzieria, gl'indivi- 
dui del cui tribunale lutti vi assisterono. 
La cavalcata del Cardinal Galli fu descrit- 
ta nel n.° 7 764 del Diario eli Roma 1768. 

Il nuovo penitenziere maggiore pren- 
de possesso della carica nelle tre peni- 
tenzieriede’penitcnzieri minori, delle pa- 
triarcali basiliche Laleranense, Vaticana 
e Liberiana, nelle quali formalmente si 
reca a udire le confessioni, o ad assol- 
vere dalle censure e cosi riservati, nella 
settimana santa; prima dirò del posses- 
so, poi delle confessioni e meglio. Il pos- 
sesso il cardinale lo prende con treno no- 
bile e formalità de’servi a piedi, seguito 
da tre carrozze, in cui prendono luogo, ol- 
treché nella suo , i prelati e ministri della 
penitenzieria. Quanto indicherò si pra- 
tica eziandio nelle basiliche u penitenzie- 
rie Laleranense e Liberiana. Il cardina- 
le nel portico Vaticnno viene incontra- 
lo da qijel collegio de'penitenzieri, colla 
stola paonazza sull’abito religioso, che 
gli baciano la mano. Il cardinale depo- 
sta la mozzetta e manichetta paonazza, 
prende la cappa di questo colore, ed en- 
tra nella basilica ricevuto da 4 canonici: 
asperso sé e gli astanti, passa ad orare al 
ss. Sagramento ed all 'altare papale ocon- 
fessione, indi si reca alla sedia o trono 
penitenziale, alquanto elevato per diver- 
si gradini di noce, come lo è il resto, a- 
vendogli sciolta la cappa il caudatario, 
che vestito di soltana paonazza e ferra- 
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iuuione nero. Quindi si legge la bolla di 
nomina coi privilegi e facoltà del peni* 
tenzicre maggiore; dopo di che, il car- 
dinale riceve la barchetta o ferula o ver- 
ga dorata, con la quale toccando il capo 
de’ prelati e altri dèlia penitenzieria, e 
di quelli che ne hanno divoto desiderio, 
scancella i peccati veniali per l'indulgen- 
za inerente al tocco, di cui è ancor egli 
partecipe. Ad ogni nuovo penitenziere 
maggiore, i penitenzieri, anche straordi- 
nari, ricevono dalla penitenzieria in do- 
no una stola paonazza. Nella domeni- 
ca delle Palme d Cardinal penitenziere 
si porta dopo le ore 1 1 alla penitenzieria 
La tei anense, i neon Ira to da I col legio c pre- 
sidente de’peuitenzieri minori osservanti 
riformati, ricevendo I* aspersorio dal p. 
presidente genuflesso. Dopo essersi leva- 
ta la mantellctla eresiando in rocchet- 
to scoperto, asperge e benedice gli astan- 
ti. Poscia sale all’oratorio a far breve 
orazione, corteggiato dal reggente, teo- 
logo, datario, canonista, correttore, sigli- 
latore, dai segretari e da nitri ministri 
della s. penitenzieria, dopo averlo incon- 
tralo a capo della scala. Quindi con essi 
passa nella biblioteca del collegio, ove si 
tiene la segnatura o congregazione coi 
soli ministri della. penitenzieria, dopo la 
quale il cardinale assume In cappa pao- 
nazza, ed accompagnato dai nominali 
ministri e dai penitenzieri entra nella por- 
ta grande della contigua basilica, ov'è 
ricevuto da 4 canonici in cappa. Uno di 
essi nell' ingresso gli ofTre l’acqua santa 
con l’aspersorio, che il cardinale presen- 
ta a ciascun prelato. Indi il cardinale 
fatta orazione nel genuflessorio avanti 
l'altare del ss. Sagramenlo, passa al suo 
stabile tribunale o trono di penitenza, 
ove scioltagli Incappa dal caudatario, si 
pone a sedere nella sedia, coprendosi il 
capo con la berretta. In. seguito il reg- 
gente gli presenta la bacchetta o ferula 
penitenziale(del!a quale come dell’indul- 
genza annessa parlai a Penitenziere), 
cou cui tocca il capo al medesimo e agli 
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altri prelati in piedi, e genuflessi al teo- 
logo, segretari, ministri, sua corte nobile 
c per ultimo ai penitenzieri. Postisi i no- 
minati a sedere ne' banchi in giro e in 
forma di tribunale, il cardinale prosegue 
a toccare colla bacchetta il capo di quel- 
li del popolo, che genuflessi concorrono 
a prendere l'indulgenza unita a questo at- 
to di umiltà. Ciò fluito, il cardinale con- 
fessa chiunque s’accosta al suo tribuna- 
le, assolve i penitenti dalle censure ec- 
clesiastiche, come dai casi riservati, e se 
hu dubbi consulta i suoi uflìziali; se non 
si presenta alcuno, parte ringraziando i 
prelati che l'hanno assistito, venendo ac- 
compagnato dagli stessi canonici che lo 
riceverono, ed aspettano finché è asceso 
in carrozza. Nel mercoledì santo il Cardi- 
nal penitenziere si porla dopo le ore 1 1 
alla penitenzieria Liberiana , incontrato 
dal collegio de' penitenzieri domenicani, 
ricevendo dal p. vicario l'aspersorio, in- 
di segue quanto si è detto di sopra, tan- 
to nella penitenzieria per la segnaturu, 
ed anche per ciò che riguarda la dicon • 
tro basilica, ove viene ricevuto e pratica 
le cose narrate. Nel gioved’i e nei vener- 
dì santo il Cardinal penitenziere, dopo 
aver tenuta la segnatura nella peniten- 
zieria Vaticana, accompagnato dai pre- 
lati e ministri del sacro tribunale si por- 
ta nella basilica Vaticana , fermandosi 
nel portico ad assumere la cappa. En- 
trando in chiesa è ricevuto da 4 canoni- 
ci, senza la presentazione dell’acqua be- 
nedetta, non essendovi ne'due giorni nei 
pubblici pili ; quindi viene presso la sta- 
tua di s. Andrea e rimpelto a quella di 
s. Pietro, incontrato dal collegio de’ pe- 
nitenzieri minori conventuali e dal p. 
rettore-di essi, e si reca ad orare innanzi 
1’ altare papale ed a quello della Beata 
Vergine della Colonna; dopo di che va 
ad assidersi nel suo tribunale per tocca- 
re il capo colla bacchetta ed ascoltare le 
confessioni. 

Già ho detto di sopra che spetta ni 
penitenziere maggiore assistere in mor- 
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te il Papa, in abito cardinalizio, per le 
assoluzioni e benedizioni in articulo mor- 
tis. Nel toI. Vili, p. 267 e 3 o 4 , IX, p. 
pò, I10 narrulo che nella cappella ponti- 
ficia il Cardinal penitenziere maggiore 
nel giorno delle Ceneri (/'.) le impone 
id Papa , senza mitra e senza proferire 
la (orinola, ed in tua assenza anche ni car- 
dinali ed a tutti quelli che hanno luogo 
in cappella, quindi canta la messa; come 
nel venerdì santo mattina vi fa la fun- 
zione, nella quale anticamente pronun- 
ziava pure il sermone o deputava nitri, 
rssendo affidata a lui la chiavetta del s. 
Sepolcro; e come per l’anniversai io dei 
fedeli defunti vi canta la messa. Ad An- 
ni santi e a Confessore notai, che nel- 
la medesima cattedra de’ penitenzieri 
maggiori i Papi talvolta e specialmente 
negli anni santi si recarono a udire le 
confessioni, in diversi tempi anche i pe- 
nitenzieri maggiori. Inoltre ad Anni san- 
ti, a Martello, ne’vol. Il, p. io 3 , 1 18, 
i 34 , Vili, 205,208,209, XXXVII, p. 
286, raccontai come il penitenziere mag- 
giore nell’npcrtura della porta santa por- 
ge al Papa il martello d'argento per a- 
pril la, dandogli questi tre colpi e due il 
penitenziere, ed appena i muratori han- 
no tolto i cementi, i penitenzieri vatica- 
ni cinti di grembiale lavano con isponge 
lo stipile, indi asciugano; come nella chiu- 
sura il cardinale con grembiale consegna 
ni Papa la cucchiaia d'argento, con la 
quale pone anch’egli la calcina e i mat- 
toni, aiutato dai penitenzieri in grem- 
biale. Dissi pure, che Clemente VII nel 
i 5 t 5 fu il 1.° ad usare il martello d’o- 
ro (il martello però pel i.° 1’ usò. Ales- 
sandro VI nel precedente anno santo, 
come quello che introdusse le porte san- 
te), quale donò al Cardinal Pucci peui- 
tenziere (onde aggiunse nel suo stemma 
tre martelli), per (inir d’aprire con altre 
percussioni la porta santa; e che i pe- 
nitenzieri minori vaticani perla i.* vol- 
ta ne lavarono le imposte con acqua be- 
nedetta e Della chiusura aiutarono il pe- 
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nilenziere maggiore. I)' allora in poi il 
martello e la cucchiaia si costumò rega- 
lare ai penitenzieri maggiori, ma talvol- 
ta i Papi diedero tali stroinenti a qual- 
che sovrano, come del martello fece Leo- 
ne XII. Rilevai inoltre che Benedetto 
XIII fece pubblicare un editto dal peni- 
tenziere per richiamare gli apostati e i 
religiosi fuggiaschi. Vedi Cohellio, iVo/. 
cardinalatus cap. 54 , de $ummo pomi- 
tendario j De Luca, // curii, pratico, cap. 
4 z , dei ermineti penitenziario. Latino 
Latini, E/ii<lolo, congetture e osserv. rac- 
colte da D.” Alacri contro I’ opinione di 
alcuni e particolarmente contro Melchior 
Cano, il quale ne’ Luoghi teologici t. 1, 
par. 2, p. 3 t 5 , pretese rigettare I’ anti- 
chità del penitenziere maggiore. 

PENITENZIERI DI ROMA. Dell'o- 
rigine de'penitenzieri in questa metropo- 
li, parlai a Penitenzere e Penitenziere 
maggiore. Nel pontificato di Giovanni 
XXII era penitenziere apostolico in Ro- 
ma Pietro Rainalucci da Corbani frate 
minore, che nel 1328 Lodovico il Bava- 
ro fece Antipapa Nicolò V (E). Papa 
Benedetto XII nel i 334 avendo saputo 
in Avignone, che a Roma eranvi alcuni 
sacrileghi, i quali dai pellegrini presi per 
interpreti onde confessarsi, non solo non 
intendevano i confessori, nè da essi era- 
no intesi, ma pubblicavano i loro pec- 
cati, per cui si trovavano costretti i pel- 
legrini a redimere col denaro il segreto 
di loro colpe, ordinò al suo vicario e ve- 
scovo d’Anagni fr. Gio. Pagnotta agosti- 
niano, di procedere severamente contro 
di essi. Ad eliminare sì gravi abusi di- 
poi provvide la s. Sede, ordinando che 
in Roma fossero penitenzieri di diverse 
nazioni e lingue j come di queste furono 
benemeriti i Papi pel vantaggio spiri- 
tuale de' fedeli e delle scienze, lo notai 
nel voi. XXXVIII, p. 25 i e 254 - Dei pe- 
nitenzieri vaticani straordinari se ne ap- 
prende l’origine almeno all’anno i 338 , 
come dalla bolla di dello Papa Benedet- 
to XII, In agro tlominico, ai §§ 1 5 e 16. 
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Abbiamo dal Piazza, Euswologio roma- 
no trat. 5 , cap. i 5 , del collegio de’peoi- 
tenzieri delle (re basiliche di s. Giovan- 
ni, di s. Pietro e di s. Maria Maggiore, 
cioè Laleranense, Vaticana e Liberiana, 
che in queste anticamente erano chia- 
mati penitenzieri que’ confessori, che u- 
di vano pubblicamente in esse le confes- 
sioni, ed erano sacerdoti deputati dal 
penitenziere maggiore e scelti da diver- 
si ordini religiosi, i quali abitavano nei 
loro monasteri e conventi, ma questi es- 
sendo distunli dalle basiliche, riusciva lo- 
ro di grande incomodo e distrazione nel- 
le cose del proprio istituto. Ciò avver- 
tendo s. Pio V, e perché i fedeli massi- 
me pellegrini e forestieri avessero sem- 
pre in quelle chiese insigni , in qualun- 
que ora penitenzieri stabili , presso cia- 
scuna istituì le seguenti (re penitenzierie 
apostoliche con collegi di religiosi, peri- 
ti in linguaggi diversi e dotti, non che 
sperimentati idonei a regolare le coscien- 
ze, onde soddisfare ad ogni nazione, con 
case provviste del necessario. In esse sot- 
to un superiore i religiosi osservano le 
loro regole, per quanto il comportino le 
continue occupazioni del confessionale, 
proibendo loro s. Pio V sotto gravi pene 
di ricevere limosine per qualsiasi pre- 
testo; e questi si chiamano prnitemieri 
minori, venendo deputati nell’offizio dal 
Cardinal penitenziere maggiore, premes- 
so esame d’idoneità, dal quale ricevono 
le opportune facoltà e straordinarie al- 
P occorrenza. Talvolta il cardinale ri- 
mette ai medesimi per l'assoluzione quei 
che confessa nelle basiliche, nella dome- 
nica delle palme, mercoledì, giovedì e 
venerdì santo, di che trattai, come del 
possesso che prende nelle loro penilcn- 
zierie, della bacchetta penitenziale e in- 
dulgenzeannesse, a PeKITEISZIERE staggio- 
re. 1 penitenzieri minori delle Ire basili- 
che si considerano come i Consultori del- 
le congregazioni (V), che non possono 
rimuoversi da Roma, dal loro Online co- 
me gli altri religiosi, come particolar- 
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mente nflelli alla s. Sede. Ad Aeri sui- 
ti riportai le straordinarie facoltà che i 
Papi compartiscono per assolvere i casi 
riservati ai penitenzieri minori, ed in tali 
Giubilei (E.), [lei gran concorso di Pel- 
legrini (y.) , si suole al numero ordina- 
rio aggiungere penitenzieri straordina- 
ri, previo esame della penitenzicria. I pe- 
nitenzieri delle basiliche Lateranense e 
Liberiana, nell’apertura e chiusura del- 
le porte sante, assistono al modo detto 
pei vaticani a Peiuteeziere maggiore, 
ai cardinali legati deputati a fare le fun- 
zioni. Se il Papa pontifica ih dette due 
basiliche, i penitenzieri delle mede-ime 
v'intervengono in camice (il Lunadoro, 
ediz. del 1C46, dice che allora assume- 
vano la cotta), cingolo e pianeta del co- 
lore corrente: i penitenzieri vaticani non 
solo assistono ai pontificali che il Papa 
celebra in quella basilica o altre funzio- 
ni, ma ancora a quelle delle cappelle Si- 
stina del Vaticano e Paolina dei Quiri- 
nale, ed a Cappelle pontificie notai qua- 
li sono le funzioni in cui intervengono e 
quanto li riguarda. I penitenzieri late- 
rancnsi ne’possessi de’Papi, dopo il capi- 
tolo gli baciano il piede sotto al portico, 
vestiti di colta: il Cancellieri notò nei 
Possessi, che ciò incominciarono nel 1 5 go 
e clic talvolta assunsero le pianele e ri- 
cevettero la medaglia. 1 penitenzieri va- 
ticani dalle mani del Papa nelle funzio- 
ni ricevono in pianeta le candele, le ce- 
neri, le palme, gli agnus Dei benedetti; 
ed oltre ai pontificali, intervengono an- 
cora alla processione del Corpus Domini, 
alla canonizzazione, all’apertura e chiu- 
sura delle memorate portesante: di quan- 
to riguarda il pontifìcio cadavere, poi ne 
parlerò. Leone XII fece loro le pianete 
che ora usano: ne riporla la figura ilFa- 
laschi, Gerarch. eccl. p. io 5 . Vedasi il 
p. Navar, lilanuductio, dilucidatio facut- 
tatum minorino poenitentiariorum basi- 
licaruni Vrbisj ed il p. Siro da Piacenza 
min. rif. penitenziere lateranense, Diln- 
cidatio facultatum minorimi poenitentia- 
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riorum basilicarurn Urbis, et praxis exe - 
culionum ad lilleras, et rcicripta sacrae 
poenitentiariae, curii inslructione poeni- 
tentiariorum ordmariorum et extraor- 
dinarìorum, Roma# 1609. A Berretta 
clericali avvertii, che sebbene mendi- 
canti, in dette funzioni l’adoperano i pe- 
nitenzieri conventuali e domenicani, non i 
minori osservanti riformali. Vedasi Plet- 
tcraberg ,Notilia p. 174 ,de poeni lentia- 
rii minores; quot et quale» aluntur a 
si wwio Ponti fice j a quo conslituantur, 
ad quid obligenturj ubi absolvanL Del- 
la basilica di 1. Paolo sono penitenzieri 
i monaci Cassinesi (P.), e quando venne 
sostituita quella di ». Maria in Traste- 
vere nell'anno santo, io questa l’esercita- 
rono, mentre il curato della chiesa fun- 
se l'uffizio di penitenziere, ma in luogo 
separato e senza bacchetta, lo che iiolai 
nel voi. XII, p. aoz e 116. Ora dirò del- 
le tre penitenzierìe e collegi apostolici 
Lateranense, Vaticana e Liberiana. Las. 
basilica patriarcale di ». Lorenzo fuori le 
mura non ha penitenziari. 

Penitenzieri Latcranensi o di s. Gio- 
vanni. Dissi già della generica origine dei 
penitenzieri di Roma : il Rasponi, De ba - 
silica et patriarchio Laler., parla : poeni- 
trntes recipiendi in ecclesia ritti» j serva- 
batur tantum in Lateranense basilica. 
Altre notizie si possono vedere a Peni- 
tenzieri vaticani. Il Papa s. Pio V nel 
1 56 g 01570 nella Chiesa di s. Giovan- 
ni in Luterano (P.), istituì la penitenzie- 
ria ed il collegio de’ penitenzieri, quale af- 
fidò a 11 minori osservanti riformati 
francescani di diversi linguaggi, dando 
loro per abitazione l’antichissimo e ce- 
lebre oratorio di s. Nicolò di Mira o Ba- 
ri, già nella parte più interiore del Pa- 
lazzo Lateranense o Patriarchio (P.), 
come si ha dal p. Wadingo in Armale». 
Fu fabbricato da Calisto il e ristorato 
da Anastasio IV, i quali vi fecero dipin- 
gere le immagini di diversi santi Ponte- 
fici, e per due e più secoli servì di vestia- 
rio ai Papi, che vi celebravano messa. 
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Sotto Clemente XII, essendo in rovina 
l’oiatorio e contiguo edilìzio , i peniten- 
zieri temporaneamente ne uscirono e quel 
Papa per l’ architetto cav. Fuga lo fece 
restaurare. Quindi Benedetto XIV vi fe- 
ce altri restauri e abbellimenti, massime 
nelle pitture, consagrandolo Gioacchino 
Porlocarrero patriarca d’ Antiochia u’16 
aprile 1747, onde serve ai penitenzieri 
di cappella privata. Le pitture dell’ o- 
ra torio nell’ubnde si dividono in due par- 
ti, superiore e inferiore. Nella prima e so- 
pra la testudine o volta dell’abside vi è 
il busto del Saltatore. Nella volta è il 
delo stellato appoggiato sulla terra, iu 
cui s’ innalzano 1 4 monti, 7 per parte. 
In mezzo della volta e assistita da due 
angeli con fiaccola o verga iu mano, siede 
io trono la Beata Vergine coll’aureola in 
capo, teneudo colla destra la croce e in 
seno il divin Figlio parimenti coronato. 
A’piedi della Madonna stanno genufles- 
si' in abiti pontificali con aureola e bar- 
ba, a destra Calisto II , a sinistra Ana- 
stasio IV; e sotto tali piedi li legge; Prae- 
s itici aetlsereis Virgo filaria choris. Inol- 
tre nella volta sono dipinti in piedi e bar- 
bati, con abiti pontificali, benedicendo e 
coll'aureola rotonda, d dritta s. Silvestro 
I, a manca s. Anastasio I. La parte in- 
feriore è divisa dalla superiore con linea 
e questa iscrizione: Sustulit primo lem- 
plum CaWxtus ab imo , vir clarus late 
gallonila nobilitale. Perum Anastasius 
politile culmine sacro, hoc opus omavit, 
variisque modi» decoravit. Nel mezzo di 
questa parte sta in piedi in una nicchia 
l’arcivescovo s. Nicolò in abili pontifica- 
li e mitra, avente nella mano destra un 
libro e nella sinistra il pastorale ; que- 
sta immagine non pare mai ritoccata. 
Dal lato del vangelo in piedi benedicen- 
do colla destra e tenendo un libro nel- 
l’altra, in abiti pontificali e mitra c tut- 
ti barbali, sono s. Leone III, s. Urbano 
li, ». Pasquale li e s. Gelasio 11 . Nell’i- 
stessa forma dal lato dell’epistola vengo- 
no rappresentati ». Gregorio II, s. Ales- 
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sandro II, s. Gregorio VII (sulla di lui 
barba non convengo per le ragioni addot- 
te nel voi. XXXII, p. parlando de- 
gli ultimi restauri) e s. Vittore III. Aven- 
do parlato in tanti luoghi di questo ora- 
torio e celebrale pitture, era indispenta- 
bile un cenuo: del primo e delle secon- 
de trattarono, il Severano, Memorie p. 
562; l’anvinio, De Flleccles.j Ramponi, 
De basilic. p. 285 e 348 ; Lninbcrtini, De 
sere. Dei lib. r, p. 3 C 3 ; Cajctanus in ri- 
la Gelnsii II j Lucenti, De episcopi s Ita- 
line; Dal Gatlola, Ihst. nbb. Casio, p. 1, 
tub. io, ed altri. Le descritte immagini 
benedicono alla greca e alla latina, ed 
anche con mano aperta e alzata. Inno- 
cenzo XII colla costituzione Ronianus 
Pontifex, del 1 settembre 1711, Ditti. 
Ilom. t. 1 1 , par. 2, p. 227, concesse a 
questi penitenzieri i privilegi che godo- 
no i ministri provinciali del loro ordine 
francescano. Benedetto XIV consideran- 
do che il collegio della pcnitenzicria La- 
teranense avea soli 460 scudi d'Hnnuo 
assegno, per cui i religiosi più dotti e di 
più merito ricusavano il penitcnzierato, 
con la bolla Laboraniibus in vinca Do- 
mini, del i 3 marzo 1747. Bull. Bened. 
XI F, t. 2, p. 1 17, gli aggiunse annui 
scudi 200 dai proventi del sigillatol e del- 
la penitenzieria, ed altri 1 00 da quei su- 
perflui della penitenzieria stessa, e tutte 
le sue multe ascendenti a circa 3 o scu- 
di. Perchè poi non sembrasse che il nuo- 
vo assegno offendesse in modo alcuno la 
povertà religiosa ed evangelica degnino- 
li osservanti riformati, co! moto-proprio 
Decet romanum rotiti ficent, de’27 mag- 
gio, loco citato p. 119, dichiarò che tale 
contribuzione si faceva ai penitenzieri a 
titolo di limosina. Grati i penitenzieri 
del restauro operato e dell’ assegno ac- 
cresciuto da Benedetto XIV, nel 1746 
gli eressero per memoria una lapide nel- 
l'oralorio, ed altra nel i 7 Joncl propin- 
quo orlo: ambedue riporta il succitato 
Cancellieri a p. 5 og, avendo di essi par- 
lato anche a p. 322 e altrove. Alprescu- 
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te il collegio di questi penitenzieri si com- 
pone di 5 penitenzieri e del presidente, 
oltre due religiosi laici per assisterli : 3 
sono per la lingua italiana, e gli altri 3 
per la francese, spagnuola e tedesca. 

Penitenzieri Faticoni o di s. Pietro. 
Oltre quanto di sopra ho detto generi- 
camente sui penitenzieri delle basiliche 
patriarcali di Roma e di questi, prima 
di parlare della penitenzieria e collegio 
de' penitenzieri vaticani, riporterò quan- 
to mi fu dato rinvenire degli anteriori 
penitenzieri della Chiesa di s. Pietro in 
Faticalo ( F .), che Benedetto XII dichia- 
rò immediatamente soggetti alla s. Sede. 
Sidone e Martinetti benefiziati della me- 
desima, Della basilica di s. Pietro, lib. 1 , 
p. 192, nel riferire che si distingue dal- 
ie aitre neli’amministrare il sogramenlo 
della penitenza (lo toccai a Parrocchia), 
riprodussero quanto scrisse il Panvinio, 
il quale afferma essere i penitenzieri va- 
ticani più degni degli altri per le loro 
particolari e distinte prerogative, che in 
parte già indicai e delle altre lo farò qui 
appresso, quali alcune solo più tardi fu- 
rono accordate ai penitenzieri delle al- 
tre basiliche, ritenendo i vaticani di più 
antica istituzione.In fatti rilevasi dal Bull, 
basii. Fai. t. 1, p. 343 , che Clemente VI 
nel 1 352 , colla costituzione Quamvis o- 
lim in Urbe, quando nelle altre chiese 
non ernsi stabilmente introdotta si lode- 
vole istituzione, e come nelle basiliche 
Luleranense e Vaticana e nelle altre chie- 
se di Roma eransi accresciuti i peniten- 
zieri con particolari facoltà, in occasione 
del celebrato anno santo 1 35 o, richiamò 
il primiero costume, due assegnandone 
alla basilica Vaticana, uno istituendone 
nella Lateranense, e rimovendo quelli 
delle al tre. Coll’andare degli anni fu d’uo- 
po aumentare il numero de’penitenzieri 
delle basiliche, ina sempre fu maggiora 
e più rispettabile quello della Vaticana. 
Apprendo dalle l ite de' Papi, che Ur- 
bano VI nel 1.378 creò cardinale il ro- 
mano RuJJini domenicano, già peti iteri - 
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ziere della basilica di t. Pielro e vesco- 
vo d’ Isernia, teologo dottissimo; e che 
Innocenzo VII nel i4o6fu sepolto nella 
cappella di >. Tommaso, anticamente co- 
mune alla tumulazione de’l'api, poi con- 
cessa ad uso de’ penitenzieri vaticani : e- 
difìcnlo questo oratorio da Bonifacio Vili 
e restaurato da Nicolò V, fu demolito nel 
i 6o5 pel compimento della basilica. In- 
nocenzo VII nel >4o5avea trasferito dal- 
la penitenziaria Laleranense a quella di 
s. Pietro il p. Lorenzo di Sabina fi ate 
minore , per onorare e premiare sì degno 
religioso, distinguendolo col titolo di pe- 
nitenziere apostolico nella basilica Vati- 
cana. Il successore d’ Innocenzo VII, Pa- 
pa Gregorio XII, elesse i3 penitenzieri, 
cioè 18 per la basilico di s. Pietro, 3 per 
l’altra di ». Giovanni, e 2 per quella di 
s. Maria Maggiore, mediante costituzio- 
ne del t.° marzo i 4°7> presso il Bull. 
cit. t. 2, p. G6. Da lullociò vuoisi rile- 
vare che nella basilica di s. Pietro, risie- 
dendovi da temputanlicbissimo i peniten- 
zieri apostolici, fumiti d’ampia rtraordi- 
noria giurisdizione, fosse aperto pei pec- 
catori e peccati ancoia più enormi il tri- 
bunale della remissione e della peniten- 
za. A queste osservuzioui i riferiti scrit- 
tori aggiungono, che se nella Vaticana 
si fulminarono monitorii e scomuniche 
contro sovrani e contro vescovi contuma- 
ci, ed ove ogni anno si rinnovarono gli 
anatemi espressi nella celebre bolla in 
Corna Domini (ne feci parola anche nel 
voi. V III, p. ag5); se quivi dunque si de- 
cretava la pena, ragion vuole che vi si ri- 
mettesse pure la colpa. Eugenio IV nel 
i 443 nominò 1 1 penitenzieri vaticani, 
periti nelle lingue per diverse nazioni; e 
nel i 446 fece vescovo di Bngnoren Ni- 
colò Roggieri romano de’ frati minori, 
già due volte penitenziere vaticano, il 
che si legge nel Bull. p. 1 00 : da questo 
inoltre si apprende, p. liso , che Nicolò 
V a’ i4 maizo 1 447 creò penitenzieri 
vaticani fr. Cristoforo de Cnmpo Corso 
ed altri. Irmocenzo Vili a’g luglio i488 
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costituì penitenziere minore nella basi- 
lica e per la nazione spaguuola, fr. Gra- 
ziano di Villanova carmelitano. Nel de- 
scrivere l’anno santo i5oo, celebrato da 
Alessandro VI, ricordai come abilitò i 
penitenzieri vaticani ad assolvere i casi 
riservati al Papa (facoltà che in tali tem- 
pi in que’che non sono penitenzieri del- 
le basiliche è sospesa); essendo poi nato 
ad essi dubbio sulla specie, Alessandro 
VI colia bolla Cuoi in principio , de’ 4 
marzo, determinò i casi ne’ quali limitò 
la concessione, escludendo: la congiura 
contro di lui o k> stato, la falsificazione 
delle lettere apostoliche, il portare armi 
e altre cose vietate agl’infedeli, la per- 
cussionede’cordinali, vcscov i, prelati e al- 
tri superiori ecclesiastici. Bensì accordò 
ai penitenzieri la facoltà di ridurre le vi- 
site alle 4 basiliche, cioè 5 ai forestieri 
e 7 ai romani, a condizione che doves- 
sero dare pel ristauro della basilica, i pri- 
mi la quarta parte, i secondi l’ottava di 
quanto avrebbero speso nei rimanente 
de’ giorni prescritti per lucrar le indul- 
genze del giubileo: anche Gregorio XIII 
e altri Papi compartirono ai penitenzie- 
ri facoltà di accorciare le visite delle ba- 
siliche ai romani e forestieri. Giulio II 
11’ 23 aprile i5io dichiarò penitenziere 
di s. Pietro, fr. Enrico Jacobin. Clemen- 
te VII nell’anno santo r5?5 accordò ai 
penitenzieri minori in s. Pietro, la facol- 
tà di assolvere ogni peccato, compresi i 
casi riservati alla s. Sede. Sino al ponti- 
ficato di t. Pio V i penitenzieri vatica- 
ni furono sacerdoti secolari o regolari. 

Il Papa s. Pio V, prendendo partico- 
lare cura del sacro tribunale della peni- 
tenzieria, e considerando che il collegio 
de’ penitenzieri vaticani, perchè composto 
di preti del clero secolare e tegolaie, si 
regolavano con leggi diverse, li rimosse, 
ne migliorò la condizione con onori e 
maggior stipendio, come si ha dal Petra, 
De sacra pornitentiaria, par. 1 , cap. 1 2. 
Quindi s. Pio V destinò a sì importante 
ministero i gesuiti, come zelauti, edili* 
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canti e dotti operai evangelici. Ne istituii 
il collegio di 1 3 , compreso il p. rettore, 
come lo sono tuttora, cioè due per la lin- 
gua italiana, due per la francese, due per 
la spagnuola e portoghese, uno per la 
tedesca, uno per l’ungarica, uno per la 
belgica e polacca, uno per l’inglese, uno 
per la greca, uno per l' illirica. Ne sot- 
toscrisse nel i 56 g il relativo moto-pro- 
prio o costituzione, ma per la sua mor- 
te restò in dataria non ispedito. Assegnò 
s. Pio V rendite al collegio de’ peniten- 
zieri gesuiti , formò regolamenti per !u 
sua direzione e loro coucesse abitazione 
sulla piazza Vaticana, ove al presente è 
la fontana sinistra, guardando la faccia- 
ta della basilica. Non essendosi ancora 
stabilito il penitenziere per la lingua gre- 
ca, lo effettuò Urbano Vili. Nel i 656 
Alessandro VII dièia cura di eleggere i 
I 3 sacerdoti, per la lavanda e mensa del 
giovedì santo, ai penitenzieri di s. Pie- 
tro: chi al presente li nomina lo notai 
nel voi. Vlll,p. ?.g8, XXXVII, p. 198, 
XLI, p. ago. Volendo Alessandro VII 
rendere la piazza Vaticana degna del- 
l'augusto tempio, prima di demolire gli 
edilìzi che f ingombravano, ed erigere 
il sontuoso portico colonnato, diede al 
collegio de’penitenzieri il palazzo incon- 
tro a quello ora de’ Torlonia in piazza 
Scossaca valli, già de'Madrucei e del Car- 
dinal Gio. Battista Pallotla, morto nel 
1 6ao, e vi hanno la loro cappella. Quin- 
di a supplire alla non spedita bolla di e- 
rezione del collegio, nuovamente l’eres- 
se con la bolla In aposlolicae dignità tis, 
de’22 febbraio i 65 g, Bull. Rom. t. 6, 
par. 4, p- 280 ; pienamente lo confermò, 
prescrivendo tultociò che riguardava la 
residenza, l’uffizio, il numero prescritto 
de’penitenzieri e le rendite ; ed in luogo 
degli 80 scudi d’oro mensili che gli pa- 
gava la camera apostolica , gli stabilì 
quanto dissi nel voi. I, p. 248. Oltre a 
ciò, Alessandro VII ricevè il collegio sot- 
to l’ immediata protezione della s. Sede 
e di s. Pietro ; dispose che i penitenzieri 
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sarebbero scelti dal p. preposito de’ ge- 
suiti, nè che si potrebbero rimuovere 
senza licenza del Cardinal penitenziere 
maggiore, alla cui giurisdizione sono sog- 
getti quanto all’ uffizio , come e meglio 
riferisce il Piazza, Eusevologio romano 
trai. 5 , cap. a 3 , del collegio apostolico 
de'penitenzieri minori di s. Pietro; ed il 
p. Saccbini, Hist. toc. Jesu, lib. 6, p. 269. 
11 Venuti, Roma moderna p. 1088, de- 
scrivendo questo collegio, dice che il p. 
Onorato Fabri francese gli lasciò la sua 
biblioteca, e che nella basilica i confes- 
sionali di noce che appartengono a que- 
sti penitenzieri, sono dalla parte sinistra, 
spettando quelli a destra ai penitenzieri 
di altri ordini religiosi non formanti col- 
legio: sopra tutti i confessionali un’ i- 
scrizione indica la lingua cui apparten- 
gono. L’ origine di detti penitenzieri di 
altri ordini probabilmente derivò dal 
dovere i penitenzieri del collegio, ne'pou- 
tifìcali e succennate funzioni, interveni- 
re ad assistere quelli che celebra il Papa, 
ed anche perchè è la basilica piò fre- 
quentata sì dai romani che dai forestie- 
ri, onde ne’principali tempi e feste del- 
l’anno essi debbono esercitarvi l’ uffizio 
di penitenzieri , godendo le stesse facol- 
tà, prerogative e privilegi de’penitenzie- 
ri dei collegio. Questi penitenzieri di al- 
tri ordini sono i4,cioè due carmelitani 
dell’antica osservanza, due minori osser- 
vanti, due carmelitani scalzi, due mino- 
ri riformati, due scolopii, due serviti, un 
cappuccino ed un agostiniano scalzo. Cle- 
mente XIV violentato dalle infelici cir- 
costanze de’tempi, con ripugnanza e do- 
lore del suo animo, nel 1773 soppresse 
la veneranda compagnia di Gesù, quin- 
di prima di morire concesse il collegio 
de’ penitenzieri vaticani (e quello di Lo- 
reto chei gesuitiaveano ricevuto da Giu- 
lio 111), ai suoi antichi confratelli mino- 
ri conventuali, colla bolla Miserator Do - 
minus, 4 id. aug. 1 774, che tuttora con- 
servano, sebbene nel 18 >4 l’immortale 
Pio VII ripristinò la compagnia di Ge- 
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*ù. Da! Palazzo Apostolico (P-), prima 
i penitenzieri aveauo la parte di pane e 
vino. Appena è morto il Papa, i peni- 
tenzieri vaticani ne lavano il cadavere , 
quindi reslanoa custodirlo, recitando Puf- 
fiziode’defunti, e l’accompagnano dal luo- 
go dov’è morto alla basilica Vaticana, su 
di che si può vedere il voi. XXVIll, p. 
4 i e i luoghi ivi citati. Alla penitenzie- 
ria Vaticana sodo unite quelle di Asisi 
e Loreto, di cui feci parola a Penitenziere. 

Penitenzieri Libei iani o di s. Maria 
Maggiore. Prima di parlare delle altre 
due precedenti penilenzierie apostoliche 
di Roma, nel dirne l’origine accennai 
ancor questa e quanto la riguarda perle 
ponliGcie funzioni, mentre a Penitenzie- 
f.e maggiore parlai quando si reca alla 
loro penitenzieria. Si rileva dal de An- 
geli*, Basilica s. M. M. de poenitentiariis, 
p. 106, che Eugenio IV a’ 19 aprile 1 43 1 
vi pose per penitenzieri i frali domeni- 
cani. Il Papa s. Pio V domenicano isti- 
tuì il collegio e penitenzieria de’ peni- 
tenzieri della Chiesa di s. Maria Mag- 
giore (E), e con la bolla Pro nostri ma- 
neris,de\ 1 ,° settembre i 568 ,Bull.Rom. 
t. 4 , par. 3 , p. 34 , l'affidò ai religiosi do- 
menicani, che assoggettò al provinciale 
della provincia romana o sia al priore 
del copveoto di s. Maria sopra Minerva, 
volendo che fossero di diversi linguaggi. 
Gli applicò per sostentamento parte delle 
renJile dell’ abbazia di s. Maria delle 
Macchie di s. Ginesio (ne parlai nel voi. 
XL, p. 297 e 198), cioè l’assegnò a det- 
to convento, con l’obbligo di sommini- 
strare a 6 penilenzierie 3 conversi per 
aiutarli, annui scudi 3 oo. Per abitazione 
concesse ad essi quella con giardino presso 
la chiesa dis. Pudenziana, che loro con- 
segnò per custodirla, dismembrandola 
dal capitolo e mensa Liberiana. Ma essen- 
done poi da Sisto V diroccata porzione 
per ampliare la strada pubblica, diè in 
compenso ai penitenzieri le rendite del 
canonicato teologale della basilica. Ve- 
nendo poi da Sisto V, altri dicono da Cle- 
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mente Vili, ceduto il resto dell’abitazio- 
ne e la chiesa di s. Pudenziana ai cister- 
ciensi foglia nti, il collegio invece ricevet- 
te la casa e il giardino incontro la basi- 
lica, giù del canonico della medesima 
Ippolito Scarza, di cui restò in possesso 
e ridusse pei penitenzieri. Benedetto XIII 
domenicano, colia bolla Emanai uni, dei 
1 5 luglio 1724, Bull. t. 1 1 , p. 33 1, con- 
fermò il decreto della congregazione del 
concilio, sull’autorità del priore del sud- 
detto convento sopra i penitenzieri del- 
la basilica Liberiana, e poi di sua pre- 
senza ouorò la penitenzieria. Questi pe- 
uitenzierì non hauno altro obbligo che 
di confessare in lingua italiana: nell’an- 
no santo si aggiungono loro 8 peniten- 
zieri straordinari, pure domenicani. 

PENITENZIERIA APOSTOLICA, 
Sacra poenitentiaria apostolica, il pri- 
mo tribunale della s. Sede, presieduto 
dal Cardinal Penitenziere maggiore (V.), 
uffizio e residenza della penitenzieria, ca- 
mera poenitentiaria. Dell’ origine della 
penitenzieria ho parlato ne’ relativi ar- 
ticoli come a Penitenziere, Penitenzie- 
re maggiore, Penitenzieri di Roma, e lo- 
ro penitenzierie apostoliche e collegi sog- 
getti alla sacra penitenzieria; così dell’ec- 
cellenza e autorità di questo antichissi- 
mo tribunale, principale organo della se- 
de apostolica del foro interno della Pe- 
ni tana (E.). Essendo antichissima la di- 
sciplina de’ casi riservali al Papa, come 
dissi a Penitenziere, antichissima pine 
è l’istituzione della penitenzieria : il Ber- 
nini, lst. dell’ eresierà riconosce dall’ope- 
rato da Papa s. Cornelio contro i nova- 
zioni, che vedendo allo scisma congiun- 
ta I’ eresia, imperocché impugnando la 
confessione e remissione de’ peccali, ab- 
battevano tutta la religione, notificò gli 
errori a tutti i vescovi perchè celebras- 
sero coneilii per condannarli con trasmet- 
terne a Roma le decisioni, e due egli ne 
convocò in Roma, in cui scomunicò i sos- 
tenitori dell’eresia, questa condannò e 
chiamò nuovamente a penitenza i lède- 
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li, volendo elie ti esponesse il fallo di- 
stintamente in [òrma di suppliche, le qua- 
li furono dette canone s poenilenliales, e 
forse, dice il Bernini, ih nulla differiscono 
da quelle che in gravi casi da tutte le 
parli si presentano alla sacra penitenzie- 
ria di Roma, siccome a lei riservale priva- 
tivamente per la s. Sede. Quando un pe- 
nitente ha bisogno di ottenere dal Papa 
una dispensa o l 'assoluzione di qualche 
censura, che riguarda il tribunale della 
penitenzieria, in forma di memoriale può 
scrivere egli medesimo o far scrivere da 
un altro, in qualunque lingua, con bre- 
vità e chiarezza, al Cardinal penitenziere 
maggiore del Pontefice, specificandogli 
la cosa per cui desidera la dispensa e le 
ragioni che ha per. domandarla, eri il caso 
di cui domanda l’assoluzione. Non è ne- 
cessario d’indicare il proprio nome, uè 
quello del paese, ma basta assumere il 
nome di supplicante; per esempio ilsup- 
plicante ha fatto voto di castità perpe- 
tua, ec. , ha fatto volo di religione o di 
castità perpetua , ed in seguito si è ma- 
ritato ec. , ha battuto gravemente un sa- 
cerdote, e per questo delitto è incorso 
nella scomunica, n’è assai dolente e pen- 
tito e ne domanda umilmente lu dispen- 
sa o l’assoluzione; quindi si nota l’indi- 
rizzo di colui al quale la risposta dovrà 
essere mandata, dicendo: vostra eminen- 
za avrà la bontà d’indirizzare la sua ri- 
sposta a N. dimorante in contrada N. 
della città c provincia N. Bisogna altresi 
indicare il nome e le qualifiche del con- 
fessore, al quale si desidera che venga 
indirizzata la lettern responsiva della sa- 
cra penitenzieria, per esser posta in ese- 
cuzione. Colui al quale è indirizzata una 
lettera della penitenzieria, non può inca- 
ricarne un altro per eseguirla, ma deve 
eseguirla egli medesimo nel confessiona- 
le, dopo aver ascoltata la confessione del 
penitente. Di tutto tratta il p. Navar. 

Nei citali articoli descrissi le provvi- 
denze pontificie per i penitenzieri e lu pe- 
niteuzicria, e come Gregorio X nel 1 274 
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decretò che in sede vacante sempre agis- 
se il tribunale della penitenzieria. Narra 
il Marini, Archiatri, l. »,p. i44> che pri- 
ma di Clemente V del i3o5 il uumero 
degli scrittori della penitenzieria era in- 
certo, e fu allora stabilito a 11 , parendo 
a quel Papa che più non ci si potessero 
mantenere decentemente. Non ostante 
però tal decreto, coll’ andar degli anni 
costoro si moltiplica rono a tanto, cheMar- 
tinu V del 1 4 1 7 ordinò che a soli a4 
fosse il loro corpo ridotto. Nicolò V del 
1 44 - 7 , desideroso di mantenere questo 
numero, ed obbligato dall’altra parte per 
sue buone ragioni a riconoscere 8 di quei 
che Felice V uvea nominati durante il 
suo breve antipapato, fece una bolla che 
trovasi nel suo registro. Inoltre il Mari- 
ni riporta altre nomine di scrittori della 
penitenzieria, ed a p. t3g un breve del 
i455 di Calisto III a certo Gotti fredi 
inagislro in medicina, poenilenliariae no - 
strae seri plori, et familiari nostro salu- 
tali. Benedetto XII in Avignone pubbli- 
cò la bolla In agro dominico universali 
erelesiae operarii, degli 8 aprile i338, 
Ball. Rom.l. 3, par. 2 , p. 2 : 19 , con la 
quale prescrisse gli statuti e le leggi pel 
buon regolamento della penitenzieria a- 
postolica e de’ suoi uffiziali, e la forma 
del giuramento che dovrebbero prestare. 
Sisto IV emanò la bolla Quoniam non- 
inilli, de’g maggio 1 4^4. Bull. Boni. t. 
3, par. 1 , p. 187 , in cui dichiarando l’au- 
torità del penitenziere maggiore, diverse 
regole prescrisse alla penitenzieria. Al- 
tre bolle spedite al sommo penitenziere 
c concernenti pure questo tribunale, a 
quell’articolo citai. Paolo Ili del |534, 
nulla ommettendope! bene della Chiesa e 
per estirpare alcuni abusi che si erano 
introdotti nel tribunale della penitenzie- 
ria, formò una congregazione composta 
dei celebri cardinali Carafa, poi Paolo 
IV, per prefetto, Santacroce, Crescenzi, 
Polo e Ardmghcllij e de’ prelati Luigi 
Ardinghelli vescovo di Fossombrone, Ca- 
podilerro datario, Fabio Pellegrini reg- 
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genie della penitenzieria, Filippo A rchin* 
lo vescovo di Bourges e vicario di Ro- 
ma, come si ha dall’Oldoino, Addìi, in 
Cineronio 1. 3, p. 546. La congregazio- 
ne ebbe incombenza di estinguere e por- 
gere rimedio a ciò che nel tribunale a- 
vesse bisogno di correzione. La bolla che 
poi formò Paolo 111, la pubblicò Giulio 

III, come notai a Pesiterziere maggiore. 
Pio IV con la bolla In sublimi b. Pari 
solio, de’4 maggio i56a, Bull. t. 4, par. 
2,p. 1 1 6, riformò con ottime disposizio- 
ni la peoitenzieria.il de Luca, Del card, 
pratico, cap. 42, del card, penitenziere 
e de' suoi officiali, ministri e tribunale , 
osserva, che la grande autorità del peni- 
tenziere maggiore continuò sino a Pio 

IV, il quale per la riforma della curia ro- 
mana voluta dal concilio di Trento, dai 
principi e popoli , ricevè notabile dimi- 
nuzione e riforma , togliendogli molte 
facoltà, onde il penitenziere faceva una 
significante parte di quelle spedizioni che 
poi si eseguirono dalla Dataria e dai 
Brevi, cosi nelle dispense matrimoniali, 
come nelle altre dispense sull'età e legit- 
timi natali, sopra l’irregolarità e altri 
impedimenti pegli ordini e benefizi; non 
che sul concedere il beneplacito aposto- 
lico nelle alienazionide’beni di chiesa, nel- 
le confermazioni apostoliche e altre simili 
pubbliche spedizioni, laonde sia per gli 
emolumenti, come per occasione di gra- 
tincare i ben affetti, sino allora si con- 
siderava il penitenziernto maggiore la pri- 
ma carica di corte. Il successore s. Pio 
V molle leggi emanò sul tribunale: col 
moto-proprio Cttm sicut accepimus, dei 
5 dicembre l 566, Bull. cit. p. 3a4. 5 °1* 
to pena di falso, ordinò o'procuratori del- 
la penitenzieria di esprimere la verità 
nelle dispense matrimoniali e altre gra- 
zie che s’impetrano dalla penitenzieria; 
col moto-proprio Cani sicut accepimus, 
del i 569, Bull. t. 4, pai'. 3, p. 5-4, de- 
cretò [iene contro gli scrittori, sollecitatori 
e altri offiziali di penitenzieria , se nelle 
dispense matrimoniali avessero esposto 
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il falso ; con la bolla In omnibus rebus, 
de’ 18 maggio, loc. cit. p. 62, riformò la 
penitenzieria ed i suoi ufficiali ; con la 
bolla Ut bonus, dello stesso giorno, loc. 
cit. p. 64, limitò le facoltà del peniten- 
ziere maggiore e de’suoi ministri; e con 
altra bolla di detto giorno, In carimi re- 
mili, loc. cit.. p. 65, trasferì- nella can- 
celleria apostolica gli scrittori e procura- 
tori della penitenzieria, ed istituì gli scrit- 
tori e procuratori delle lettere di mino- 
re grazia. Il de Luca notò, che per ta- 
li disposizioni le facoltà del tribunale si 
restrinsero al foro interno, alle dispense 
d’irregolarità o altri impedimenti occul- 
ti, ed anco alle dispense matrimoniali so- 
pra impedimenti parimenti occulti, poi- 
ché i pubblici passarono alla Dataria ed 
ni Brevi, secondo.lespecie; restando qual- 
che parte dell'antica podestà sui regola- 
ri pel foro esteriore. Urbano Vili colla 
costituzione Regimini, de’ 17 settembre 
i634, riferita dal Nicolio, Lucubrat. p. 
a, lib. 5, lit. 39; Innocenzo XII con la 
costituzione Romanus Pontifex , de’ 3 
settembre 1 692, Bull. t. 9, p. 265, pre- 
scrissero nuove norme al tribunale e le 
facoltà del penitenziere maggiore; altre 
provvidenze si hanno di- Clemente XII 
per la bolla A postolatus offìcium. Final- 
mente Benedetto XIV nel 1744 con 
bolln Pastor Bonus, de’i3 aprile, Bull. 
Bened. XI D, t. 1 , p. 3 19, determinò di- 
stintamente le facoltà del Cardinal peni- 
tenziere; e con altra, In Apostolirae, p. 
33o, dichiarò i doveri degli uflìziali del- 
la penitenzieria, ne stabilì il numero e 
il modo di eleggerli, non che i doveri di 
detto penitenziere, cui confermò In ren- 
dita di 1 00 scudi d'oro al mese, cioè 1 65 
scudi d'argento, assegnati da Innocenzo 
XII e Clemente XI; come ancora 2J 
scudi simili al reggente, t.5 al datario, 
al correttore e al sigillatore, 10 al teo- 
logo c al canonista, 12 al pro-sigillatore, 
e 6 agli scrittori. L’nttunìe onorario di 
tutti i componenti il tribunale si legge 
a p. 67 della Statistica di tutti gl'inipie- 
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ghi della s: Sede ilei 1 84q. Nel voi. X IX, 
|>. i 18 , parlai della divisione delle ma- 
terie spettinili alla penitenzieria , ila quel- 
ledella dataria e de’brevi, fatta nel 1 745; 
ed a Peti ITEK7IEBE maggiore, delle attua- 
li (ite facoltà. 

Oli officiali e ministri di questo tri- 
bunale sono di diverse sorti : il Cohellio 
tratta delle loro incumbenze e delle qua- 
lità che si richiedono massime ne’ prin- 
cipali, cosi il Pleltemberg, De poeniten- 
liaria, et de officialcs s. pocnitentiariae. 
Alcuni de' principali, dice De Luca, fan- 
no figura come di congiudici e di con- 
sultori col penitenziere, per cui si soglio- 
no congregare con esso e in suo palazzo 
due voi leni mese, e questa adunanza chia- 
masi la segnatura della sacra peniten- 
zieri/!, che nella settimana santa per an- 
tichissima consuetudine ha pur luogo 
nelle penitenzierie delle basiliche, del cui 
accesso col tribunale parlai a Peìiiteii- 
zi ere maggiore e successivo intervento 
alle patriarcali. In altri due giorni poi 
d’ogni settimana si spediscono gli a liti ri 
nien gravi dal solo reggente, presso il qua- 
le si congregano i ministri minori, facen- 
dosi pi ìio meno frequente secondo le con- 
tingenze de 1 negozi, per esaminare e ri- 
solvere, se le dispense, assoluzioni e altre 
grazie che si domandano, vanno conces- 
se e in qual modo; dappoiché non solo 
s’iniplmnno dispense e assoluzioni occul- 
te di foro interno , ma eziandio le asso- 
luzioni d’ alcune censure pubbliche del 
foro esterno, come la percussione de’chie- 
s ici, quando i percussori non recami in 
Roma, secondochè dai sacri canoni vie- 
ne ordinato, ed in questo caso si esami- 
na in segnatura, come tribunale, per am- 
mettere o rigettare le scuse per giusti- 
ficare gl'impedimenti dell’andata in Ro- 
ma. I primi sei officiali maggiori non so- 
lo figurano quali congiudici e consiglieri 
del sommo penitenziere, e per lo più pre- 
lati qualificati per dottrina, virtù e spe- 
rienza; ma secondo il Lunadoro diconsi 
penitenzieri maggiori per distinguerli dai 
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minori, e vengono nominati dal cardina- 
le ed eletti dal Papa ; gli altri sono uffi- 
zioli minóri e ministri, e tanto questi che 
i primi non possono ricevere premio, nè 
mercede alcuna, perchè le spedizioni del 
tribunale sono tutte gratis, essendo essi 
stipendiati con gli emolumenti che si 
pagano in cancelleria per le dispense ma- 
trimoniali di minor grazia, e però il si- 
gìllatore quando si firma mette la for- 
inola: gratis ubique. Per la spedizione 
delle dispense vi sono procuratoli s|>e- 
dizionieri addetti, come quelli della da- 
taria e cancelleria, i quali non hanno in- 
gerenza alcuna nel tribunale, solo procu- 
rano le grazie, assistendo vescovi o par- 
ticolari, che rappresentano avanti il tri- 
bunale medesimo, e de’quali feci cenno 
a Datariac altrove. Il tribunale pertan- 
to della s. penitenzieria apostolica, oltre 
il Cardinal sommo penitenziere o peni- 
tenziere maggiore, si compone de’seguen- 
ti ofliziali maggiori e minori, tutti eccle- 
siastici , tutti aventi il sigillo di confes- 
sione, per cui fanno apposito giuramen- 
to in mano del penitenziere maggiore, 
con formola che riporta Pleltemberg, De 
officiale» s. poenitenliariae. 

Reggente. Il t.” officiale della peniten- 
zieria, suole essere uno de’più degni pre- 
lati della curia romana, per antichissi- 
ma consuetudine sempre dell’illustre ce- 
to degli uditori di rota, ed ordinaria- 
mente il decano de’medesimi o uno dei 
più antichi per anzianità Im medesimi, 
insignito negli ordini sacri maggiori ; al 
presente è mg.' Pietro Giuseppe d’ A vel- 
la y Navarro spagnuolo, elettoda Grego- 
rio XVI quando era a." uditore di rota 
o sotto decano, mentre attualmente è il 
decano. Il reggente, dice il De Luca, è 
come un vicario generale del Cardinal 
penitenziere, per cui concede molte as- 
soluzioni e spedisce diversi negozi da sè 
solo, senza partecipazione del penitenzie- 
re o della congregazione o segnatura ; 
vale a dire spedisce quelle materie ordi- 
narie, cui uon avvi difficoltà di conces- 



Digitized by Gì 



PEN 

«ione , ovvero che debbono negarli ; le 
cole dubbiose riferisce al cardinale e poi 
si discutono accuratamente in segnatura. 
Due volte la settimana segna di sua ina* 
no i memoriali e li consegna ai 3 procu- 
ratori o siano segretari della penitenzie- 
ria, ed allorché fa d’uopo sottoscrive in 
vece del Cardinal penitenziere decreti o 
col rescritto, fiat in forma, se trattasi di 
affari facili ; o con altro rescritto, fiat de 
speciali, se l’interesse ha richiesto varie 
osservazioni e diligenze; o finalmente col 
rescritto, fiat de rxprcsso,N. Ti. Regens, 
allorché la cosa viene conchiusa dal Pa- 
pa, cui si reca a udienza , per impotènza 
del Cardinal penitenziere. Clemente XII 
per distinzione concesse al reggente del- 
la penitenzieria l’ uso del fiocco di seta 
verde al cappello, come registrai nel voi. 
IX, p. 198. Il Morcelli chiamò questo pri- 
mario ofliciale, Stimmi magistri crim. 
rxpiandi, adiutor a rescriptis. Diversi 
reggenti furono decorali della dignità 
cardinalizia, cos'i molti degli altri uffi- 
ciali maggiori, datari, cauouisti, corret- 
tori e sigillatoci, ed alcuno anco vivente. 
Teologo. E sempre un religioso della com- 
pagnia di Gesù, ed oltre le sue particolari 
attribuzioni, è il consigliere in sacra teo- 
logia del Cardinal penitenziere, ne’ casi 
più diffìcili. Nel secolo passalo lo furono 
i pp. Alfnro Sparvieri, Carovita (diverso 
dall’ istitutore dell’ oratorio omonimo), 
Turano, Noceti, Angrlis, Stopponi non 
gesuita, e gli ex gesuiti lìolgeni , Mori- 
novich, Giorgi, Alfonso M uzza celli : ri- 
pristinata la compagnia fu fatto teologo 
il p. Zauli, ed ora lo è il p. Zecchinelli, 
celebre predicatore, avente per coadiu- 
tore il p. Cornelio Van-Everbroecli. Da- 
tario. Ne feci cenno nel voi. XIX, p. 160. 
Canonista. Oltre le sue particolari in- 
cumhcnze, è il consigliere in sacri cano- 
ni del Cardinal penitenziere, ne’ dubbi 
più complicati. Correttore. Questo cor- 
rettore o revisore esamina, rivede e cor- 
regge le suppliche de’ procuratori e se- 
gretari, cioè se sono a seconda dello sti* 
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le e le formule prescritte dalla peniteli- 
zieria, e ne fa nota nell’estrema parte dei 
memoriali, sottoscrivendo le lettere del 
penitenziere col suo nome e cognome. 
Il Morcelli qualificò questo offìziale mag- 
giore, Prarpositus libellis jmenitenlium 
recognoscendis. SigiUalore. Altro prela- 
to che custodisce il sigillo pubblico del- 
la penitenzieria, e sottoscrive dopo il cor- 
rettore le lettere del sagro tribunale; in- 
di dopo averle sigillate col sigillo le in- 
via ai procuratori o spedizionieri. Sicco- 
me nel 1569 colla summentovata costi- 
tuzione In earum rerum, furono sop- 
pressi i due collegi degli scrittori e de’pro- 
curatori della penitenzieria, e trasferiti 
alla medesima col nuovo titolo di pro- 
curatori e di scrittori di grazia minore, 
allo stesso sigillatore incombe la cura del- 
le spedizioni che facevano i due collegi; 
di più a lui tocca il custodire i registri 
delle scritture, al quale impiego vi suppli- 
sce il pro-sigillalore. Sottoscrive dopo il 
correttore le lettere del penitenziere: Gra- 
tis ubique Ti. Ti. Sigillator. Segretari tre. 
Hanno cura della distribuzione de’ me- 
moriali, dopo averli riferiti alla cóngre- 
gnzione e segnatura e speditesi le lettere. 
La cassetta per ricevere le suppliche è 
presso la residenza del Cardinal peniten- 
ziere, del reggente, del sigillatore e del 
sacro tribunale. Pro-sigillatore. Coadiu- 
va il sigillatore in diversi uffìzi : nel 1 808 
il Cardinal Antonelli conferì la carica al 
celebre erudito Francesco Cancellieri , 
com'egli stesso rimarcò nel Cenotaphium 
che fece a quel porporato, stampò e il- 
lustrò con note. Archivista e cappella- 
no. Scrittori quattro. Sono nmmessi per 
concorso all’ uffizio, che si deve tenere 
innanzi al reggente e al correttore, se- 
condo Plettemberg, essendo loro offi- 
cio scrivere le lettere della penitenzieria. 
Scrittori soprannumeri sei. Distributore 
delle materie. Registratori due. Compu- 
tista. Portiere. Del sacro tribunale della 
penitenzieria apostolica trattarono i no- 
minali scrittori e altri citati a Pz.vite.v- 
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cifre maggiore, non che, Tiburlii Nnvnr 
min. oss. rif. o!im poenit. in basilica La- 
ter.: fllanuductio adpraxini executionis 
lilerarum sacrar poenitcntiariae, Ilomae 
1714. Vincenti! Petra, poi cardinale e 
penitenciere, De sacra poenitentiarìa a- 
postolica, Roma 1712; ma solo la 1.* 
parte pubblicò. 

PENNA, Calanuti. Strumento col qua- 
le si scrive, o sia di penna d'uccello odi 
nitro. Gli antichi si servirono per iscri- 
vere di stili , e lo facevano su tavolette 
intonacate di cera , o con piccola canna 
o 1’ intercodio d’ una canna, servendosi 
d’inchiostro o di minio o di altra tintu- 
*ra qualunque. Il Donati, De’dittici p. i/\, 
dicendo degli strumenti che usarono gli 
antichrpcr scrivere, nomina glisliliogrn- 
ii, che i più antichi talora erano grandi 
quanto i coltelli, chiamati coltelli scripto- 
rii , alti anche a ferire, per cui furono 
vietati quei di ferro e introdotti d’osso; 
se nc fecero anche di metallo. Tali stili 
da una parte erano appuntati per for- 
mare le lettere e piatti dall'altra per can- 
cellarle. Portnvansi insieme alle tavolet- 
te su cui scrivevasi, in astuccio appesi 
alla cintola. In oriente vi sono de’ popo- 
li che si servono di canne per iscrivere, 
poiché le canne sono adatte per iscrive- 
re l'arabo, cos’i pure per delincare i ca- 
ratteri delle lingue indiane , principal- 
mente del sanscritto. L 'Egitto ( F.) for- 
niva ai romani i calami o penne, quan- 
to il papiro sul quale si scriveva. Si pre- 
tende che Isidoro, fiorito prima del VII 
secolo, pel primo abbia parlato delle pen- 
ne, come strumento inservientealla scrit- 
tura; onde si crede che le canne e le 
penne fossero impiegate simultaneamen- 
te per alcuni secoli, ma che finalmente 
nel secolo X ebbe a prevalere l'uso del- 
le penne e fu questo esclusivamente adot- 
tato almeno in Europa. Si fa quindi uso 
per iscrivere non solo delle penne d'oca, 
ma di quelle ancora di cigni , struzzi , 
corvi, gallinacci e di molli altri uccelli, 
come pure di acciaio o altro metallo. Ile- 
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lative erudizioni si possono leggere a Car- 
ta, Pergamena, Difloma, Lettera, Ce- 
reo pasquale, Lettere epistolari, Dit- 
tici, Lingua, Stampa. A 'suoi luoghi pu- 
re dissi, come nel concilio generale Vili 
di Costantinopoli, loq vescovi sottoscris- 
sero la condanna con penna intinta nel 
sangue di Cristo, ad esempio di l'npa 
Teodoro I quando condannò Pirro mo - 
notelita, e si praticò poi nella pace tra 
Carlo il Calvo e Bernardo conte di To- 
losa: altri esempi li riporta Pagi, in Brrv. 
Boni. Pont., t'n vita Tlteotlori. L’impera- 
tore greco sottoscrisse il concilio di Fi- 
renze con penna intinta in inchiostro 
rosso all’uso degl’imperatori greci. Ales- 
sandro VI divise con un sol traltodi pen- 
na sulla carta geografica, leconquisle fot- 
te dalla Spagna e dal Portogallo sull'A- 
merica : di questa memorabile linea par- 
lai ne’ voi. 1 1 , p. 10, e XIV, p. 236 . Ales- 
sandro VII finché visse conservò gelo- 
samente la penna con cui da prelato a- 
ven firmato il famoso trattatodi Munslcr 
e Osnabriick: dopo la sua morte tal pen- 
na fu sospesa in una cappella di s. Filip- 
po alla chiesa nuova de’ filippini; come 
fece Giusto Lipsio della sua nella cap- 
pella della Beata Vergine di Hall. Leo- 
ne A Dazio si servì per 4 o anni continui 
della stesso penna, e quando la perdé ue 
rimase inconsolabile, stentando a tratte- 
nere le lagrime, come narra Mnbillon, 
Jtin. Ital. p. 60. Vedasi Davidis Clerici, 
Laudes pennar, inter ejusdem Orationcs 
p. p 4 - li Marini, Archiatri t. 2, p. 121, 
riferisce, elicgli scrinimi pontifici! veni- 
vano dal Papa investiti della loro carica 
per pennam et calamarinnt; e che il Car- 
dinal Rodolfo da Carpi legato in Fran- 
cia , ebbe da Paolo III, agli 8 gennaio 
1537, un breve facoltativo per creare 
due o tre notati apostolici, investendoli 
per pennam et calumare, e questi man- 
dare poscia in Inghilterra a pubblicar 
solennemente le notissime censuie. Ab- 
biamo di Martorelli , De thcca cala- 
maria. 
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PENNA PILLI. Città con residenza 
vescovile. V . Morte Feltbb. 

PENNAFIELo PEGNAFIEL, Pena- 
fela. Città di Spagna nella Casliglia 'ce- 
cilia sul Duero, a io leghe da Vallado- 
lid. Vi fu nei i 3 oa celebrato un concilio 
dal i.® aprile ai |3 maggio, presieduto 
da Gonsalvo arcivescovo di Toledo e suoi 
sudragnnei. Si pubblicarono i 3 articoli 
per reprimere gli abusi de’concilii di quel 
tempo, il concubinato de' chierici, le u- 
sure, ec.; venne tra le altre cose ordina- 
to il canto quotidiano ad alta voce della 
Salve regina, dopo la compieta ; che il 
pane destinato od essere consagrato do- 
vesse farsi alla presenza de’preti o di al- 
tri ministri della chiesa; e di pagar la de- 
cima degli acquisti legittimi , per rico- 
noscere il supremo dominio di Dio. Reg. 
t. 28 ; Labbé t. 1 1 ; Arduino t. 8. 

PENNE ( Pennen ). Città con residen- 
za vescovile del regno delle due Sicilie, 
nell’ Abruzzo Ulteriore primo, capoluo- 
go di distretto e di cantone, posta nei 
confusi confini dei vestani e de’maru'cci- 
ni, su due colline fra gli Apennini, ba- 
gnate dai fiumicelli Tavo e Sino, che dal 
monte Corno scaturiscono e- sboccano 
nel Salino maggiore, a 8 leghe dg Te- 
ramo e circa 5 da Chieti. Rinchiude qual- 
che bell’edifizio,come l’antica cattedrale 
eil prossimo episcopio. Lacattedraleède- 
dicala a s. Maria degli Angeli, esolto l’in- 
vocazione di s. Massimo levita e martire 
patrono della città, il cui corpo con quello 
de’suoi compagni martiri edelb. Anasta- 
sio vescovo ivi si venerano. Il capitolo si 
compone di 3 dignità, 1.* l’arcidiacono, 
l’arciprete e il primicerio, di 1 2 canonici 
compresili teologoe il penitenziere, e di 6 
beneficiati, oltre diversi chierici. Il fonte 
battesimale è nelle 5 chiese parrocchiali, 
fra le quali quello di s. Gio. Evangeli- 
sta è collegiata. Vi sono 4 conventi di re- 
ligiosi e due monasteri di monache, con- 
fraternite, seminario, Ospedale, monte di 
pietà e teatro. Souovi diverse fabbriche 
e manifatture di fiori finti- Fuori della 
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chiesa parrocchiale di s. Panfilo vedeva- 
si il marmo ora trasportalo nel palazzo 
municipale, che indicava ienntiche acque 
minerali esistite prima dell’era volgare, 
dette aqua V miina, ed aqua Virami nel- 
le due celle, e somiglianti a quelle di Cuti- 
lia ne’sahini. Vitruvio ne lodò le qualità 
medicinali in dedicare i suol libri d'archi- 
tettura ad Augusto.MuzioPansa, medicoe 
poeta valentissimo pennese, bibliotecario 
di Sisto V, parla di questesmarriteacque. 
Presso |a cattedrale, nella volle formata 
dal Colle Romano, nel 1 826 si scuoprì il 
serbatoio, di figura ottangolare bislunga : 
se ne fece l’analisi e mediante canale si for- 
mò la nuova fontana de’ Bagni, che ri- 
tornano a prendere l’antica celebrità. Ab- 
biamo di Vincenzo Gentili, Dell! acqua 
Ventina et Viriuni di Ciuà della Penna, 
Napoli i 833 . Altro illustre pennese fu 
il famoso giureconsulto Luca di Penna, 
per non dire di altri. Vano è il rintrac- 
ciare la fondazione di Penne, o Civita di 
Penne, Pinna Vestina, diversa da Pen- 
na Fucense o de’Marsi, essendo assai re- 
mota ; fu decorata di belli edifizi e soc- 
corse i romani contro i cartaginesi, ina 
Siila la distrusse nella guerra civile. Car- 
lo Magno la dichiarò capo della provin- 
cia, e con diversi domimi l’assoggettò al 
vescovo. I normanni, che vi scacciarono 
i greci ed i saraceni, vi fondarono il re- 
gno poscia detto delle due Sicilie: Rug- 
giero I dopo la prigionia d’Innoccnzo li 
fu riconosciuto re e dichiarò Penne cit- 
tà reale. Carlo V nel maritare sua figlia 
Margherita d’ Austria gliela diede per 
dote con titolo di ducato, onde passò ai 
Farnese duchi di Parma, e dn questi a Car- 
lo di Borbone, che la cedi al suo figlio 
Ferdinando IV re delie due Sicilie. 

La fede vi fu predicata da s. Patrasso, 
uno de’72 discepoli, e ne fu il 1.® vesco- 
vo : la sede vescovile fu dichiarata im- 
mediatamente soggetta alla s. Sede, co- 
me lo è tuttora, venendo onorata dai Pa- 
pi con titolo di nobile e celebre. Il vesco- 
vo Romano fiori nel 409 > quindi A ma- 
fi 
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«lco o Amedeo dell'8i7,c1ie ollcnne un 
pi iiilegio da Lotario I e la conferma del- 
le prerogative di tua chiesa, avendo as- 
sistito alla di lui coronazione. Jacopo fu 
vescovo ncll' 844 » Hermanno o Ilei umi- 
lio dell’ Stia; Giraldo o Grimaldo tras- 
ferì solennemente in cattedrale nell’868 
le ossa de’ss. Massimo e compagni mar- 
tiri. Gaidolfo fratello di Berardo con- 
te di Penne è nominalo nel 961, per la 
donazione dei monastero cisterciense di 
Casanova, fondato da Berardo. Giovan- 
ili, cui ad istanza dell’ imperatrice Ade- 
Inide nel p 63 Ottone I confermò i pri- 
vilegi . Indi sederono Berardo penne- 
se, morto nel 1 o 55 ; Giovanni Felertano 
monaco del 1057, da Nicolò 11 eòlie la 
conferma de’beni di sua chiesa ; Pampo 
del 1 06 1 ; Aribello del 1 1 1 a; Grimaldo 
del 1 1 i 5 ,a cui Innocenzo 11 e Eugenio 
IH confermarono i privilegi; Odorisio 
del 1 169, cui fecero il simile più Papi; 
Otto o Oddo del 1 190 ebbe diversi pri- 
vilegi da Enrico \'l e dulia s. Sede; Guai- 
tcrio cisterciense del 1 aoo eletto da In- 
nocenzo 111 ; ma per la suu condotta poi 
lo ammoni acremente. Gli successe il b. 
Anastasio del iai 5 di santa vita, che e- 
difìcò il convento de'franccscani; nel 1117 
Gualtiero cassinese eletto dal capitolo e 
riconosciuto da Onorio IH, conferman- 
dogli i privilegi Federico 11 : ridusse il 
numero de’ canonici e lo approvò Gre- 
gorio IX. Estendo vescovo Beroaldo, il 
cardinale Coffemezzo legato, colla lette- 
ra Devolìonìt, nel 1 eresse in catte- 
drale vescovile (altri scrissero ripristinò) 
jilri (Fò), e 1 ’ uni a Penna, ciò che ap- 
provò Innocenzo IV nel ia 5 a con le 
bolle Licci ca, e Honorem Ecclesiac, del 

1 5 marzo. La cattedrale d'Atri, buon e- 
diGcio con vicino episcopio, è dedicata 
all’Assunzione di MariaVergine,cou bat- 
listerio, e vi si venera il corpo della pro- 
tettrice s. Reparata, ed nvvi altra chiesa 
parrocchiale. Il capitolo. ha 4 dignità, t.‘ 
l’arcidiacono, I’ arciprete e 1 primiceri, 

16 canonici compresi il teologo e il peni- 
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tenziere, c 2 beneficiali, oltre altri chie- 
rici. Vi è pure un convento di religiosi 
c 2 monasteri di monache, confraterni- 
te, ospedale, seminario e monte di pie- 
tà. Fra le abbazie della diocesi di Atri 
fu celebre quella di s. Bartolomeo di Car- 
pineta, poi unita a quella di Casanova, 
ch’ebbe sino a* 5 oo monaci. 

Al t.° vescovo di Penne e Atri unite, 
Beroaldo, nel 1 264 successe Guallerio, da 
UrkanolV traslato da Amelia; nel 1268 
Bcral’ooBeronldo; nell 280 fr. Leonardo 
Caio sanesc servita, fatto da Onorio IV; 
nel i 3Ò2 Bernardo d’Angers; Raimon- 
do del i 32 i; Guglielmo di s. Vittore 
francese del 1 324 ; Nicolò cisterciense del 
1 326, che per essere stato imprigionato 
dai canonici, destò il grave risentimento 
di Benedetto XII. Nel i 35 a fr. Marco Ar- 
dinghilli nobile fiorentino, dotto e vir- 
tuoso domenicano, poi trasferito a Ca- 
merino. Nel 1 36 1 Gioioso di Sulmona ; 
nel 1370 Barnaba de’ marchesi Mala- 
spina,poi di Pisa. Nel 1 387 Agostino na- 
polfetauo, poi .|i Perugia; nel 1 3 qi fr. Pie- 
tro Scala domenicano; nel 1 3 q 3 Antonio 
trasferito da Teano; nel 1 4 1 3 fr. Pietro 
de Castro Velcri de’ minori; nel i 4 1 3 
egualmente Giacomo Tordi fu uno de- 
gli elettori di Martino V al concilio di 
Costanza; nel ■ 430 Delfino Nanni Goz- 
andini nubile bolognese, abbate commen- 
datario di Nonantola, lodato pastore. Tra- 
sferito n Fossombrone nel 1 /J .33 gli suc- 
cesse Giovanni de Polena uditore di ro- 
ta, traslnto nel i 4^4 H Orvieto, donde a 
questa chiesa passò Giacomo Benedetti; 
nel i 456 Amico de Bonatnici; Antonio 
Probo d’ Atri morto nel 1483. Gli suc- 
cessero Troilo Agnesi beneventano; Mat- 
teo Giudici romano, morto nel 149S; 
indi Felino Saudei ferrarese uditore del- 
la camera, poi di Lucca; uel i 5 oa Nico- 
lò Piccolomini di Lucerà, traslatoda quel- 
la chiesa; nel i 5 o 3 Battista Cantalice sa- 
bino assai erudito ; nei 1 5 1 4 Valentino 
Cantalice nipote del precedente, e co- 
ncesso canonico di s. Maria in Via La- 
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l.i, intervenuto ni concilio di Luterano 
V, e prudentissimo ottenne da Paolo 111 
nel r >'» 3 g, che le chiese di Penne e Atri 
soggette alla s.Sede tornassero, poichèCIe- 
mente VII nel i 5 ati l'area fatte sulFia- 
gnnee di Chicli. Nel i 55 t Leonello Ci- 
1)0 fblignese ; nel i 554 Tommaso Con- 
suberi beneventano, deposto da Pio IV 
perchè gli fu imputato di nver coi Ca- 
lali» congiurato contro la pare d'Italia, 
sostituendogli nel i 56 i Giacomo Guidi 
nobiledi Volterra eruditissimo, cheinter- 
venne al Tridentino. Nel i 568 Paolo O- 
descalchi di Como, uditore generale del- 
la camera, nunzio pontifìcio in Austria e 
Spagna, poscia impiegato nella lega con- 
tro i turchi e in altre gravi incombenze. 
Nel 1.571 Gio. Battista Benedetti di Of- 
fìda, abbellì la cattedrale e di altro fu 
benemerito; nel i 5 qi Orazio Montani 
di Policaslro, traviato ad Arles ; nel 1 5 qg 
Tommaso Balbani lucchese, celebrò il si- 
nodo; nel 1611 Silvestro Amlreozzi luc- 
chese che consacrò la chiesa de’cappucci- 
ili ; nel 1 648 Francesco Massucci dotto re- 
canatese; nel 1 657 Gaspare Borghi ili Ma- 
cerata, si rese benemerito della cattedra- 
le e del capitolo; nel 1661 Esuperanzio 
Raffaeli nobile di Cingoli; nel 1G68 Giu- 
seppe Spinucci fermano, istituì soccorsi 
pei poveri , e nella terra di Loreto edi- 
ficò e dotò il monastero per religiose; 
nel 1 696 fr. Vincenzo Maria Rossi di Bari, 
procuratore generale de’conventuali; nel 
1698 Fabrizio Maflei nobile di Monte Pe- 
losio, col quale nell’Ughelli, Italia sacra 
t.i, p. 1 1 1 1, ri termina la serie de’ vescovi 
di Penne e Atri, che compirò colle Notizie 
di Roma. 1713 Francesco Bussolini ce- 
lestino di Atri; 1746 Innocenzo Gorgo- 
ni celestino d’ Otranto; 1755 Gennaro 
Perelli napoletano; 1 761 Giuseppe Ma- 
ria de Leone della diocesi di Gaeta; 1 779 
Bonaventura Caleagnini di Gaeta; 1 8 o 5 
dopo lunga sede vacante Nicolò Fran- 
cesco Franchi di Chieti; 1818 Dome- 
nico Ricciardoncdi Chieti. Per sua mor- 
te il regnante Pio IX nel 1 847 preconizzò 



PEN 83 

l’attuale vescovo mg. r Vincenzo d’AJfon- 
so, della diocesi di Monte Cassino. Le due 
diocesi unite si estendono a circa 100 mi- 
glia, contenenti più di 80 parrocchie. O- 
gui nuovo vescovoè lassatoin fiorini 4oo, 
essendo le rendile circo 3 ooo ducati. 

PENSIONE ECCLESIA STI C A . Por- 
zione de’ frutti che si ricava da Beni di 
Chiesa ( V.), o da un Benefìcio ecclesia • 
stico (F.), assegnntn per tempo determi- 
nato e per una giusta causa ad un ec- 
clesiastico, che non lo possiede, da pren- 
dersi anche su quello che lo possiede. Le 
pensioni ecclesiastiche ebbero origine nel 
45 1 dal concilio di Calcedonio, il quale 
acconsentì che Massimo, eletto vescovo 
d’Anliochia in vece di Donno, a vantag- 
gio di questi stabilisse una pensione sul- 
la chiesa Antiochena; come approvò nel- 
la causa di Bassiano e di Stefano, il i.° 
deposto dalla sede d' Efeso c il i.° a lui 
surrogato, ed essendo stato ordinato un 
3 .°, venncslatuito che dnU'erariodi det- 
ta chiesa si somministrasseroai pi imi 100 
soldi d’oro annui, a titolo di nutrimento 
e consolazione, come diceil concilio, pres- 
so Labbd, Condì, t. 4 , p- 7o5;donde in- 
cominciarono le pensioni ecclesiastiche , 
non prima udite nella Chiesa, come osser- 
vò Van-Espcn, Jur. eccl. univ. par. i,tit. 
7.3, cnp. 2. Dipoi s. Gregorio I del 590 
ordinò che si assegnassero 5 o soldi d’oro 
di pensione sul vescovato di Lipari ad 
Agatone, ch’era stato deposto da quella 
sede. Nel 1571 s. Pio V con la bolla Ex 
proxinto, del i.° ottobre, obbligò i pen- 
sionaci sopra qualunqucbenefìzio che non 
erano tenuti a dire il divino uffizio, a re- 
citare quello della Beata Vergine, ed or- 
dinò che tante volte quante mancassero 
all’adenipimento dell' obbligo ingiunto, 
perdessero i frutti delle stesse pensioni. 
Vi sono delle pensioni sopra alcuni be- 
nefìzi ecclesiastici, che si accordano con 
dispensa pontifìcia, a titolo o di elemo- 
sina o di gratificazione, ma sono differen- 
ti dalle pensioni ecclesiastiche, benché de- 
rivino da l>enefìzi ecclesiastici. Quando 
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esistevano i collegi vacabilisd de’ cava- 
lieri di s. Pietro, di s. Paolo, i Pii, Lau- 
retani e altri, ognuno percepiva pensio- 
ni ecclesiastiche, benché laici. 1 conclavi- 
sti laici per privilegio possono conseguir- 
le, gli ecclesiastici le godono e ne posso- 
no rassegnare la quota prescritta dalla 
concessione pontifìcia. I cardinali che go- 
dono pensioni ecclesiastiche hannoil pri- 
vilegio di trasferire la metà delle pensio- 
ni, premessa la spedizione del breve fa- 
coltativo. Anticamente quando i beni ec- 
clesiastici erano in comune, i benefìzi e- 
rano interi e senza diminuzione. Tra i 
Papi che moderarono la permissione di 
trasferire le pensioni ecclesiastiche, nomi- 
nerò Urbano Vili. La pensione eccle- 
siastica non è permessa e canonica, che 
alle seguenti condizioni. i.° Colui hi qua- 
le si accorda dev’ essere ecclesiastico, e- 
sente da qualunque censura e irregola- 
rità. a. 0 La pensione deve essere fonda- 
ta sopra giuste cause, come sono la po- 
vertà d’un ecclesiastico, una transazio- 
ne sopra un diritto litigioso, la ricom- 
pensa pei servigi resi o da rendersi alla 
Chiesa, la rassegna d’un benefìcio, pura e 
semplice o a causa di permuta per l’uti- 
le della Chiesa, finalmente qualunque al- 
tro vantaggio reale della Chiesa. 3.° E ne- 
cessario che colui, il quale crea la pen- 
sione, abbia la facoltà di crearla, quale 
concede il Papa, e secondo alcuni teolo- 
gi anche i vescovi. Il godimento poi del- 
la pensione cessa colla morte naturale o 
civile del pensionarlo. Si possono legge- 
re: Faltincili, De trami, pemionibus et 
responso furi». Giganti, De pemionibus 
ecclesiasticis, Coloniae i6i5. Tonduti, 
Traci, de pemionibus ecclesiasticis, Lug- 
duni 1662. Clericato, Discordine foren- 
ses debeneficiis pemionibus , Venetiis. 

PENTACOA1IA. Sede vescovile della 
1.* Arabia, sotto la metropoli di Petra, 
eretta nel IX secolo. Altra omonima se- 
de della 2.* provincia d’Arabia, è sotto 
la metropoli di Bostra. Questa Penlaco- 
mia, Pentacomien, ora è un titolo vesco- 
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vile in partibus, suffraganeo di Bostra : 
Gregorio XVI nel i84 > lo conferì a mg. r 
Carlo Uberto Jeanlet quando lo fece coa- 
diutore del vicario apostolico del Ton- 
ckino occidentale. 

PENTA POLI, Pentapolis. Nome del- 
la regione di cinque città , e più luoghi 
l’hanno portato. Deriva dal greco penta 
e polis, la Pentapoli, regione di cinque 
città, onde si disse regione Penlapolilana 
quella che le conteneva, e le città Pen- 
tapolee. La Decapoli forma vasi di die- 
ci città di là dal Giordano ; una città si 
disse Monopoli j due ■ Duopoli j tre Tri- 
poli come Tiro, Sidone e Arata, o Tri- 
polilana j quattro Tetrapoli, co me Lao- 
dicea, Antiochia, ec. La Pentapoli della 
sacra scrittura, comprendeva Sodoma, 
Gomorra, Adamo , Schoim e Segor, la 
quale ultima scampò alle fiamme che in- 
cenerirono le quattro altre, perché il Si- 
gnore esaudì la preghiera di Loth : le di- 
strutte firmarono il lago Asfaltile o il la- 
go di Sodoma. La Pentapoli delX Asia 
minore, al sud ovest, era abitata dai do- 
ni e formnvasi di Lindo, Jalisso, Cami- 
no, Cos e Gnido, e quando nella confe- 
derazione entrava Alicarnasso, fu detta 
Esapoli. Altra Pentapoli d’Asia fu nella 
Frigia Pacazianà. La Pentapoli d'Egit- 
to ebbe Ticelia. La Pentapoli della Ci- 
renaica o Libia superiore abbracciava 
Berenice, Arsinoe, Toleinaide, Apollo- 
nia e Cirene; nitri vi aggiunsero la Alar- 
maride c altre popolazioni. Queste sono 
le Pentapoli d’oriente; ecco quelle d’oc- 
cidente e tutte nello stato poutilìcio. La 
Pentapoli etrusco o Nepcsina ebbe per 
capitale Kepi ( E.), succeduta a Falena 
nel grado, con Sutri, Fescennio e Orte : 
il Nardini, Della Pentapoli Nepesina, di- 
ce che il Nobili registrò clic venne for- 
mata da Fidenc,Nepi, Falisca, Villa Ma- 
gna e Ferenti; ma non conviene sulla pri- 
ma e ultima. Vedasi Degli Effetti , Me- 
morie, della Pentapoli Ciscintinia, Eden- 
tana. Il Vittori, nelle Meni, di Polimar- 
z io, crede die questa, con Nepi,Fidene, 
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Faleria e Perento formassero la Peulapoli 
Etrusco. A Marci e Esarcato parlai delle 
due Pentapoli marittima e terrestre, che 
spesso cambiarono lìmite e nome. La Pen- 
tapoli marittima o Piceno o Annonaria, 
con Ancona per metropoli. La Pentapo- 
li terrestre o montana o mediterranea o 
Flaminia in Romagna, ebbe Ravenna a 
metropoli, come lo era dell’Esarcato. La 
Pentapoli ebbe origine dall’esarca Lon- 
gino nel VI secolo, che alle provincie diè 
un sistema diverso dal precedente; e poi* 
che egli risiedeva in Ravenna, questa fu 
considerata non meno metropoli dell’f- 
sarcato die della Pentapoli, il che diede 
motivo a diversi scrittori di credere che 
la Pentapoli fosse al di là di Rimini. Da 
principio le città costituenti la Pentapoli 
furono cinque; aggiunte altre in proces- 
so di tempo e allargati i confini, la re- 
gione non cangiò nome, ma continuò a 
dirsi Pentapoli, com’era succeduto del- 
l’Italia nel suo incremento. Laonde si tol- 
se la forza e proprietà del nome, ma non 
il nome. Ed in latti abbiamo, come no- 
tai a Esarcato, die i vescovi della Pen- 
tapoli intervenuti al sinodo romano del 
680, furono quelli di Rimini, Pesaro, Fa- 
no, Numtina o Umana, Osimo c Anco- 
na; avendo errato il Riondo, tìist. p. 1 5 a, 
che confuse la Pentapoli con l’Esarcato; 
cosi il Rossi nella Storia di Ravenna, p. 
i ed il Vignoli, Li ber ponli/icalis, p. 
3 o 8 , i quali composero la Pentapoli con 
quelle città che nominai nel voi. XXV, 
p. 2 1 3 , cioè Ravenna, Classe, Forfi, Cese- 
na e Furimi popoli. Sui confini della Pen- 
tapoli oggi Romagna, dalla parte di le- 
vante, trattò Fatteselo, Meni, del due. 
di Spoleto, p. 170. Allargata la regio- 
ne verso i monti, si formarono due Pen- 
tapoli, una marittimach’era l’antica, l’ut- 
tra terrestre o moderna. Nel 726 Luit- 
pi andò avendole invase ambedue, come- 
chè i popoli delle medesime già erausi 
sottoposti alla signoria e protezione del- 
la s. Sede, il Papa s. Gregorio 11 le chiù- 
ino Decapali scrivendo all’imperatore 
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Leone, quale complesso di dieci città. Da 
Rimini cominciava la Pentapoli marit- 
tima e si estendeva con Pesaro, Fano, Si- 
nigaglia e Ancona; dipoi si aggiunsero Nu- 
mana o Umana ed Osimo. Le città del- 
la Pentapoli terrestre erano Urbino, Gub- 
bio, Cagli, Fossombrone è Jesi. Tutte le 
altre nominate nella donazione e resti- 
tuzione di Pipino, Carlo Magno e Lodo- 
vico I, ed in altri monumenti antichi, do- 
po averle tolte ai longobardi, sono città 
della Pentapoli marittima o terrestre ag- 
giunte poi, come Montefeltro, Luceoli, 
territorium Balnensc o Valvense (come 
avverte l’Orsi, Sovranità'de’ Pont.), Con- 
ca (oggi Cattolica nella legazione di Forfi, 
V. ), che in più luoghi registrai, come 
net voi. XXII, p. 80. Sono di differente 
sentenza gli autori nell’assegnare le città 
alle due Pentapoli, come all’ estensione 
di esse e la divisione del Piceno in An- 
nonario e Subut bica rio, per cui si posso- 
no vedere, la Reggia picena del Com- 
pagnoni e le sue Memorie di Osimo, con 
giunte del Vecchietti ; il Colucci, Anti- 
chità picene t. 1 6; e il Braudimarte, Del 
Piceno Annonario o GalliaScnonia, non 
che gli articóli Picelo, e quelli delle città 
Peiitnpolilane, massime Pesaro. 

PENTECOSTE, Pentecoste!. Festa e 
pasqua solenne in cui si celebra dalla Chie- 
sa la venuta dello Spirito santo ; il cui 
nome deriva dal greco Pentecoste , che 
significa cinquantesimo, e fu dato anti- 
camente dagli ebrei alla festa delle setti- 
mane, festoni ebdomadarum, quinqua- 
gesima, perchè si celebrava sette settima- 
ne dopo la festa dell’ agnello pasquale, 
cioè il 5 o.° giorno dopo il sedici dei me- 
se nisan, ch'era il secondo giorno della 
Pasqua (F.). Nella Pentecoste essi offri- 
vano le primizie della messe del frumen- 
to, onde fu detta festum messis, festoni pri- 
mitiarum, la quale era raccolta a questa 
stagione. Tali primizie consistevano iu 
due pani di pasta fatta colle nuove bia- 
de e col lievito, ciascuno di una misura 
di fariua detta assaron, ossia di tre pin- 
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le di farina. Oltre a questo si presenta- 
vano al tempio sette agnelli senza mac- 
chia di quell'anno, un vitello e due mon- 
toni, da offrire in olocausto ; più due a- 
gnclli per ostia pacifica, e un capro pei 
peccati. Questi sagrifizi erano comanda- 
ti pel giorno della pentecoste, e alcuni al- 
tri per tutto il tempo della festa. La Pen- 
tecoste era una delle tre più grandi so- 
lennità presso gli ebrei, in cui tutti i ma- 
schi erano obbligati a presentarsi davan- 
ti al Signore nel tabernacolo, enei tem- 
pio quando fu fabbricato: non trovusiche 
questa festa avesse ottava. Gli ebrei mo- 
derni la celebrano per due giorni , che 
osservano come que’di pasqua, astenen- 
dosi d’ogni lavoro e faccenda, come nei 
sabbati, sulvoche accendonoii fuoco, ap- 
prestano il pranzo, e portano da un luo- 
go all’ altro quello ch’é necessario : Dio 
stesso avea proibito ogni opera servile in 
questa festa , che chiamò celeberrima e 
santissima. Fu istituita per ringraziare 
Dio della terra che avea duta al suo po- 
polo, e de’frulti che ne ritraeva ; per ri- 
conoscere il di lui supremo dominio sul 
paese che possedevano e sul mondo intie- 
ro, sulle loro persone e lavori; per ringra- 
ziarlo altresì della legge (ond'è anche det- 
ta fata della legge ) loro data sul mon- 
te Siimi, in questo stesso giorno 5o.° do- 
po la loro uscita dall’ Egitto : perciò gli 
ebrei in questa festa preparano le sina- 
goghe, ed ornano le loro case di fronde 
verdi, di rose e albi fiori intessuti a for- 
ma di ghirlande o corone in gran copia. 
La Chiesa cristiana celebra aneli’ essa la 
festa della Pentecoste 5o giorni o sette 
settimane dopo Pasqua, ossia dopo la ri- 
surrezione del Signore, in memoria del- 
la discesa dello Spirilo santo iu forma di 
lingue di fuoco sopra gli apostoli e di- 
scepoli radunati nel cenacolo in Geru- 
salemme (P.), secondo l’ordine che avea 
dato ad essi Gesù Cristo prima della suu 
ascensione in cielo. Essa è una delle tre 
principali feste dell’ anno, ed è di lauto 
supcriore alla pentecoste degli ebrei, di 
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quanto lu legge di graziué alla legge m<>- 
saica, e (pianto il compimento de’ nostri 
gruudi misteri supera tutto ciò che n’era 
soltanto la figura, misteri che significati 
iu delta legge, furono in Cristo adempi- 
ti. Gli apostoli, lasciate le ceremonie le- 
gali, cominciarono a celebrare in parte 
lu pasquu e la pentecoste, feste principa- 
li degli ebrei, per modo che ritenendo i 
numi, veuissero a celebrare i più segna- 
lali misleridi nostra fede in quelle adom- 
brati. In questo gran giorno la Chiesa so- 
lennizza non solo la discesa miracolosa 
dello Spirito santo, avvenuta di dome- 
nica, ina la promulgazione Ae\\' Evange - 
lo (P), e lo stabilimento della legge di 
Gesù Cristo. Che questa festa deve in- 
contrastabilmente la sua origine agli a- 
postoli, lo afferma ancora Benedetto XIV : 
si distingue da tutte le ullre , poiché la 
Chiesa in questo giorno celebra la sua pro- 
pria festa e come l’anniversario di sua 
nascita, l’ultimo prodigio con cui Gesù 
Cristo diè l’ultima mano alla grande o- 
pera per cui venne sulla terra. 

Gli apostoli si prepararono al ricevi- 
mento dello Spirito santo col ritiro, con 
puritàdi cuore, coldistacco dalle cose del 
moudo, con l’umiltà, oolla carità frater- 
na e coU'oruzione. A loro esempio la Chie- 
sa si preparò a celebrarne la festa fino 
dui primi secoli, col digiuno, colla mor- 
tificazione e colla preghiera. Secondo l’an- 
tica disciplina non ci era digiuno di pre- 
cetto per lutti i 5o giorni del tempo pa- 
squale, cioè da pasqua a pentecoste. Al- 
la fine però di tali giorni di allegrezza, 
la vigilia della pentecoste per legge ge- 
nerale, almeno dopo il IV e V secolo o 
forse prima, venne sempre osservata eoa 
digiuno di obbligo, affinchè i cristiani me- 
glio si preparassero alla solennità, facen- 
dosene menzione ne’ sagramentari di s. 
Leone 1 e di s. Gelasio 1. .Nella chiesa di 
Milano s. Ambrogio trovò l’esenzione dal 
digiuno in tutti i 5o giorni dopo pasqua 
inclusive ulla vigilia di pentecoste , e la 
continuata solennità ul pari della duine- 
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niente di pasqua; ne’ secoli seguenti mi- 
che in questa chiesa fu introdotto il di- 
giuno della vigilia. Quanto alle ceremo- 
nie particolari di questo sabbato nel rito 
ambrosiano, si pub vederle in Murato- 
ri., di ss. 57, Antiq. Ital. t. 4 - Avverte il 
Mflcri, Nol.de vocab. eccl., che Penteco- 
ste ne’primi tempi si chiamò quello che 
corre tra le due pasque di risurrezione e 
Pentecoste; e che i cristiani ne’ 5 o giorni 
si astenevano dalle opere servili, per at- 
tendere con maggior frequenza alla chie- 
sa e ricevervi la s. Eucaristia , astenen- 
dosi dal digiuno e dall’orare genuflessi, 
per cui detti giorni erano denominati die* 
remissioni s. I maroniti cattolici nel tem- 
po tra pasqua e pentecoste mangiano 
carne ogni giorno in segno di allegrezza, 
il che osservano! greci ne’primi 8 gior- 
ni dopo pasqua. I greci chiamano Peti- 
lecoslario il libro liturgico, che contiene 
l’uffizio da recitarsi, cominciando dal gior- 
no di pasqua sinoall’otlava della pente- 
coste. Sulla varietà della disciplina dei 
digiuni tra le due pasque, vedasi il Ga- 
ra mpi, Memorie. Sul dubbio poi, se nel- 
l’ anno in cui morì Cristo, la pentecoste 
s’ incontrasse di domenica, ne tratta il 
Macri. 

Ne'capitolari di Carlo Magno trovati 
l’antica legge di osservare la vigilia della 
pentecoste, confermala, comequella di pn- 
squa, col digiuno, colla messa a mezza not- 
te e coll'amministrazione solenne del bat- 
tesimo. A s. Vittore I del 194» attri- 
buisce che il battesimosolenne iiou si pos- 
sa amministrare se non nelle domeniche 
di pasqua e di pentecoste, disciplina an- 
data generalmente in disuso, solo bene- 
dicendosi il Fonie battesimale nel sab- 
bato precedente tali solennità : tutta vol- 
ta in diversi luoghi il battesimo solenne 
si fa ancora,’ come in Roma, e lo notai pu- 
re a N zofito. Vedasi il Diz liturg. di Di- 
clich, Pentecoste sua vigilia, e Fonte sua 
benedizione nel sabbaio di pasqua e di 
peutecoste, se si possa fare in ogni chie- 
sa parrocchiale? Leone XII nel 1827, do- 
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pn avere cretto nella basilica Liberiana 
il magniOcu batlisterio , nella vigilia di 
Pentecoste ne lece In solenne benedizio- 
ne, ed amministrò il battesimo a cinque 
ebrei e ad un maomettano, li cresimò e 
benedì il matrimonio di due neofiti : ne 
riporta la descrizione il n.° 46 del Dia- 
rio di Roma. L’ofTìzio dell’ottava di pen- 
tecoste, come in quella di pasqua, è più 
corto che negli altri tempi deU’nnuo, e 
Bonifacio Vili permise che ne'luoghiove 
fosse \' interdettoci potesse celebrarla con 
porte aperte. La festa di pentecoste, co- 
me quelle di pasqua e natale, è seguita da 
due feste, così la sua vigilia come quel- 
la di pasqua chiamasi sabbalosanlo. An- 
tichissimo è l’ uso di festeggiare i primi 
tre giorni, comesi leggein Rinaldi all'an- 
no iog 4 ,n.° 2 . In esso il vescovo di Co- 
stanza Gebcardo legato apostolico, nel 
sinodo che celebrò, determinò che nelle 
settimane di pasqua e pentecor'e si ce- 
lebrassero soli tre giorni di festa , come 
praticavano molte diocesi; poiché anti- 
camente le feste della prima duravano 
l’intera settimana, quantunque ambedue 
le settimane dovessero avere la medesi- 
ma osservanza. Chiamasi poi la penteco- 
ste Pasqua per quanto dissi a quell'ar- 
ticolo ; e Pasqua rosa o domenica rosa- 
ta per celebrarsi sempre di domenica e 
per lo spargimento e dispensa delle rose 
e altri fiorì che si faceva in questo gior- 
no, per adombrar la discesa dello Spi- 
rito santo sugli apostoli : di questi riti 
•ne parlai ne’ voi. XII, p. 1 4 * » XXII, p. 
216. Come si rappresentava cou (lamel- 
le a Rouen, e con fuochi e una colomba 
in Orvieto, lo ricordai a Fuoco, e ad Or- 
vieto narrai come da poco tempo n’ è 
statorimosso l'uso. Nel medio evo, in al- 
cuni luoghi, fu introdotta anche la bene- 
dizione del cereo pasquale, per rappre- 
sentare la luce sparsa per lutto il mon- 
do, come spiega Martene, De antiq. eccl. 
disc. c. 28, p. 538 . In alcune chiese si 
facevano suonare le campane eie trom- 
be, mentre si cantava dopo l’epistola del- 
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la messa la prosa Ceni sancte Spiritili : 
Innocenzo III fu il i.° a porla in uso nel 
canto ecclesiastico e si crede che ne sia 
stato l'autore, secondo l'Eccknrdo, in Ma* 
billon, Saec'. V Benetl. p. 18. Alcuni con 
Lenglet, Compenti, della storia t. 5 , p. 
i47,la dicono composta nel secolo X da 
Roberto II re di Francia; ina il Platina, 
in fila Gregorii V, crede che il re sia au- 
tore del Sancii Spirilus a tisi t nobis grati a . 
Durando lib. G, c. 107, osserva che nel 
suono delle trombe si volle denotare il 
gran romore, somigliante a quello d’un 
vento impetuoso , che precedette la di- 
scesa dello Spirito sanlonel cenacolo, per 
cui inoltre in diverse chiese si faceva ca- 
dere dal tetto o volta fiamme di fuoco, 
volar colombe per la chiesa e si sparge- 
vano rose, come in Messina. Vedasi la 
vitu di Mollerò, Op. t. i,p. 287; Melati 
t. i,par. 2, p. 1276; e Benedetto XIV, 
De festis Clu isti Domini, § 519. Nel ce- 
nacolo e nel giorno della Pentecoste s. 
Pietro celebrò la 1 ‘ Messa (t'.), attestan- 
dolo pure Pamelio, Liturg. eccl. lai. t. 1. 
Benché il sagrnmento dello Spirilo santo 
o della Confermazione (T.), sia amini- 
nistiuto in qualunque tempo dui vesco- 
vi, pure si è sempre riguardata la Pen- 
tecoste come il tempo più convenevole a 
questa amministrazione ecome il suo pro- 
prio giorno : ne’ primi secoli questa ce- 
l'emonia si faceva con grande solennità 
dopo il battesimo a pasqua ed a pente- 
coste. Non legge positiva degli apostoli 
o della Chiesa universale fissò il lem* 
po della pcntecosle per la cresima solen- 
ne, bensì lo statuirono alcuni sinodi pro- 
vinciali e per la chiesa di Milano s. Car- 
lo, a cui si associarono altre diocesi, prin- 
cipalmente per avelie gli apostoli/ in tal 
giorno ricevutolo Spirito santo . \ vesco- 
vi la conferiscono edu solennità anche nel- 
la visita pastorale, ordinariamente nelle 
ore del mattino, perche il vescovo deve 
essere digiuno, c straordinariamente in 
qualunque tempo , ora e luogo, benché 
uou sìa digiuno. Su questo argomento 
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abbiamo di Reicard : Disserl. de Pente- 
coste judacorum,christianoruni et genti - 
lium, Jenae 1 693. Winckler, De iis quae 
circa festum Pentecosles memorabili tz 
sunt, Lipsiae 1734. Clauswitz, De ana- 
logia Pentecosles veteris et novi Testata., 
Halae i 74 >- Danzio, Program, de festa 
judaico srptimanamm, et subrogato fe- 
llo pentecosla li diri stia norma. Del vespe - 

10 e cappella papale di Pentecoste, vedi 

11 voi. IX, p. 4 o. Del famoso concorso del 
popolo romano alla Madonna del Divi- 
no Amore, nel lunedì seguente, vedi il 
voi. XVII, p. 18. 

PENULA. V. Piaxetì. 

I’EPOLI Guido , Cardinale. Nobile 
bolognese, laureato nelle leggi nel i 583 , 
da referendario, per 3 o,ooo scudi d’oro 
acquistò un chierica lodi camera nel 1 584 , 
quindi divenne tesoriere, e Sisto V die a- 
vea fatto decapitare il fratello, pei moti- 
vi detti nel voi. V, p. 3o2,pcrdimostra- 
re che nulla avea contro la cospicua fa- 
miglia (la colpa individuale non deve 
nuocere ai parenti di chi la commette), 
u’ 4 dicembre i 58 g lo creò cardina- 
le diacono de' ss. Cosma e Damiano , 
poi prete di s. Pietro Montarlo e gover- 
natore di Tivoli. La sua modestia, illiba- 
tezza e candore de’ costumi meritavano 
più lunga vita, clic perdé in Roma nel 
i 5 gg, d'anni 3 g,dopo essere intervenu- 
to a 4 conclavi. Fu sepolto con elegan- 
te iscrizione nella chiesa di s. Biagio del- 
l’Anello, cui lasciò pii legati. 

PEPUZ 1 ANI. Eretici Catafrigi (P'.), 
così chiamati perché dicevano essere Ge- 
sù Cristo comparso ad unadelle loro pro- 
fetesse, in Pepuza città della Frigia. 

l’ERADA. Sede vescovile ili Bizace- 
na nell’ Africa occidentale, di cui fu ve- 
scovo s. Germano, nel 4^4 fatto frusta- 
re e con altri vescovi esiliato dal re Un- 
nerico. Africa chr. 

PERAULD Raimondo, Cardinale. Det- 
to Gurgerisc, nacque in Surgeres di Xaiu - 
togne, di oscura condizione, alunno, poi 
dottore del collegio Navarca in Parigi, 
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priore di s. Egidio nella propria patria, 
portatosi in Roma entrò in grazia di Pao- 
lo II, Sisto IV e Innocenzo Vili; il qua- 
le lo nominò vescovo di Gurke poi d’A- 
gria, nunzio in Germania per raccoglie- 
re le oblazioni per la guerra contro il tur- 
co, eh’ egli distribuì arbitrariamente a 
que' popoli per cattivarsi la benevolenza 
deirimperatore,al diredi Ciacconio, mai 
Su uimai tuoi positi vomente alleammo che 
gli furono rubale, difendendolo da tale 
calunnia. Indi Alessandro Vi, per favore 
di Massimiliano I, u’21 agosto o settem- 
bre i 4<)3 lo creò cardinale diacono di s. 
Maria in Cosmedin, poi prete di s. Vi- 
tale, indi di s. Maria Muova, quando nel 
1499 fu eretta in titolo. Inoltre lo man- 
dò in Germania a dettosovrano per con- 
ciliare la pace tra’ principi ed esortarli a 
prendere le armi contro il turco. In tale 
occasione a nome della sede apostolica ri- 
formò i costumi di quel clero, a norma 
delle leggi ecclesiastiche; richiamò i mo- 
naci alla regolare osservanza e stabilì da 
per tutto la concordia, come personag- 
gio di singoiar merito. Nel i 5 oo per pro- 
mulgar l’indulgenza del giubileo, Ales- 
sandro VI l'inviò legato nella Svezia, Da- 
nimarca e Prussia, nella quale occasione 
pacificò l’ imperatore col re di Francia ; 
dipoi lo creò legato dell’ Umbria e nel 
■ 5 o 3 vescovo di Saintes. Giulio II lo no- 
minò legato del Patrimonio, morendo in 
Viterbo nel 1 5 o 5 , d’anni 70, dopo esse- 
re intervenuto a due conclavi, venendo 
sepolto nella chiesa degli agostiniani, con 
onorevole epitaffio. Lodato per eccellen- 
ti qualità, la sua liberalità fu immensa, 
poiché donava quanto avea, e scrisse di- 
verse opere, il cui catalogo si legge nel 
Torrigio, De script, card. p. 46. 

PERBENA. Sede vescovile della 2.’ 
Pani filiii, sotto la metropoli di Pirgi, eret- 
ta nelI'VIll secolo. Oriens chr. t. i, p. 
io 33 . 

PERDICE. Sede vescovi le della Mau- 
ritiana di Sitili, nell’ Africa occidentale, 
sotto la metropoli di Sitili. Afr. dir. 
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PEREGROSSI Pietro, Cardinale. Di 
Milano, famoso giureconsulto, Giovanni 
XXI lo . fece vice-rancelliere di s. Chie- 
sa, Nicolò IH gli die con altri ad esami- 
nare la bolla spiegante la regola di s. Fran- 
cesco, quindi nella vigilia della Penteco- 
ste 1288 Nicolò IV lo creò cardinale dia- 
cono di s. Giorgio, poi prete della chiesa 
di s. Marco, cui douò una campana. Col 
consenso di Ottone Visconti arcivescovo 
di Milano, tolse gli umiliati dulia giuris- 
dizione degli ordinari , e gli assoggettò 
immediatamente alla s. Sede. Fu a due 
conclavi, morì in Roma nel 1295, e ven- 
ne sepolto in s. Maria d’A i nceli, con elo- 
gio sepolcrale che fu rimosso ne’restauri 
della chiesa, come nelle Memorie di es- 
sa dice il p. Casimiro, che riporta l'iscri- 
zione della campana. 

PEREIRA Giuseppe, Cardinale. Del- 
la Cerda de’signori di Ficaglio, nacque in 
Moura, diocesi di Evora. A straordinaria 
eloquenza, che gli diè fuma di eccellente 
oratore, unì la scienza delle divine e li- 
mane lettere, prufessore di canoni nel- 
l’università di Coimbra, gran priore di 
s. Giacomo della Spada, vescovo di Fa- 
ro, viceré degli Algarvi e regio consiglie- 
re. Avendo dato chiare prove del suo ze- 
lo per la religione e di fedeltà verso il re 
di Portogallo, a sua istanza Clemente XI 
a’ 19 novembre 1719 lo creò cardinale, 
poi prete di s. Susanna. Non avendo fat- 
to a tempo al conclave d’Innocenzo XIII, 
intervenne a quello di Benedetto XIII, e 
dopo aver governato santamente la sua 
chiesa, ivi morì nel 1738, d’anni 76, e 
nel la cattedrale fu onorevolmente sepolto. 

PERELLl Nicolò, Cardinale. De’du- 
chi di Monte Staracelo, nacque in Napo- 
li a‘22 ottobre 1696. Fatti egregiamen- 
te gli studi, dichiarò vocazione per lo sta- 
to ecclesiastico e di dedicarsi al servigio 
delia s. Sede. Ammesso in prelatura, eser- 
citò lode volitici! te di verse cariche e fu pre- 
sidente della grascia, onde meritò clic Be- 
nedetto XIV lo promovesse a tesoriera 
geticralc della camera apostolica. Clemcu- 
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le XIII in premio di tue fatiche, ai a 4 
settembre i ? 5 g lo creò cardinale diaco- 
no, indi gli assegnò per diaconia, la chie- 
sa di s. Giorgio in Velabro. Lo annove- 
rò alle congregazioni della consulta, buon 
governo, indice, acque, ripe e Tevere, fa- 
cendolo protettore debordine basiiiuno. 
Intervenne al conclavedi Clemente XIV, 
e compianto per le sue belle qualità, mo- 
ri in Roma a’a 4 febbraio 1772, d’ anni 
76. II funerale si celebrò nella chiesa dei 
ss. XII Apostoli, donde privatameule il 
cadavere fu trasportato in quella de' ss. 
Gio. e Paolo, dove restò sepolto a teno- 
re di sua testamentaria disposizione. 

PERETTI Famiglia. P. Moktalto e 
Sisto V. 

PERETTI Felice, Cardinale. P. Si- 
sto V, Papa. 

PERETTI DAMASCENI Aless«i- 
dbg. Cardinale. Di Moutulto, nacque da 
Fabio Damasceni nobile romano eda Ma- 
ria Peretli figlia di Camilla Mignucci so- 
rella di Sisto V Peretti. Nell’età di 1 4 an- 
ni, o i 5 secondo il Denlivoglio (18 pre- 
tende il Palazzi, ma egli non merita fe- 
de, come in più luoghi dichiarano Car- 
della eNovaes,chequalificano le sue Pi- 
le de Pontefici, ed i suoi Fatti de’ cardi- 
nali, opere inesatte e parziali), il pro-zio 
Sisto P (P.) lo creò cardinale dell’ or- 
dine de’pretia’i 3 maggio i 585 nella 1 .* 
promozione , conferendogli per titolo la 
Jiiesa di s.G irolamo degli Scltia voni, chia- 
mato il Cardinal MonlalXo , come detto 
Papa , il quale nato a Grotlamare, ri- 
conobbe per patria d’origine, domicilio 
e educazione Montallo ( P.). Nel i 58 glo 
fece vice-cancelliere di s. Chiesa, come 
dissi nel voi. VII, p. 175, e perciò passò 
al titolo della chiesa di s. Lorenzo in Da- 
maso, ove istituì una congregazione di 
sacerdoti. Inoltre Sisto V lo deputò so- 
pra tutti gli affari de’principi e sopra tut- 
te le cause dello stato pontifìcio, quindi 
magnificamente lo provvide di ricchi be- 
nefìzi e pingui abbazie, esercitando nel 
suo pontificalo somma autorità, e dopo 
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un anno della morte del Papa, ne tras- 
portò il cadavere dal Vaticano olla son- 
tuosa cappella gentilizia nella basilica Li- 
beriana. Delle copiose sue rendite fece 
lodevole uso, e quale si prescrive dai sa- 
cri canoni e dalle leggi ecclesiastiche. D’a- 
nimo grande, diede chiaro a conoscere, 
che quantunque fosse nato in bassa for- 
tuna, a niuno fu secondo in generosità si- 
gnorile, imperocché mai alcuno gli do- 
mandò limosina senza ottenerla; anzi due 
femmine, peraver domandato, una 5 scu- 
di, l’altra 5 o, la prima ne ottenne 5 oo, 
la seconda 5 ,ooo. Ogni anno dotava 100 
zitelle , e di frequente pagava i debiti a 
molti poveri e miserabili : oltre le quo- 
tidiane limosine che faceva colle proprie 
mani, frequenti e generose, si calcola che 
dispensò più di un milione di scudi d’oro. 
Ne impiegò 160,000 nella fàbbrica delta 
sontuosa chiesa di ». Andrea della Palle, 
nella quale in magnifici depositi dal Va- 
licano trasferì i corpi di Pioli e Pio III, 
coubeneplacitodiPaolo V. Quando que- 
sto Papa si trovava in bisogno di dena- 
ro, gli somministrò ta,ooo scudi all’an- 
no , ed in caso di maggior necessità gli 
offrì la più preziosa suppellettile del suo 
splendido palazzo. A quanto si èdetto de- 
vonsi aggiungere le frequenti e ragguar- 
devoli oblazioni alle chiese; di argenti 
e pregievoli arredi, massime se dedicate 
alia Madonna, di cui era divotissimo, re- 
citandone ogni giorno l'uffìzio, e nelle sue 
feste raddoppiava le sovvenzioni alle pa- 
vere vergini. Oltre il digiuno che pre- 
metteva alle di lei solennità, ogni sabba- 
to visitava la basilica Liberiana e altre 
chiese ad essa dedicate. Al santuario di 
Loreto assegnò fondi per una messa quo- 
tidiana nella s. cappella , e gli offrì due 
statue di argento, rappresentanti la pro- 
pria figura e quella del fratello Miche- 
le, del peso di i 5 o libbre. Recatosi a vil- 
leggiare a Bagnaia presso Viterbo, donò 
allachiesadi s. Maria della Quercia 6 cau- 
dellieri con croce d’argento, e 1 altri del - 
lo stesso metallo di g6 libbre, oltre uu 
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ornato ùmile di6o, da poisi intorno al- 
l’immagine. In detta villa t ruttò con re- 
gia magnificenza Clemente Vili e 8 car- 
dinali. In frascati acquistò e abbellì la 
villa die porta il suo nome, die descrissi 
nel voi. XXV II , p. 1 56 . Per lo spurio 
di 9 auni eserdtò la legazione (fi Bolo- 
gna, e fu protettore de’cassinesi, celesti- 
ni, cappuccini, nondiè di Polonia. Le fab- 
briche cLe in Roma e altrove innalzò 
a’Iuoghi pii furono moltissime. Nel 1 620 
u’6 aprile passò al vescovato di Albano, 
e si trovò con influenzila 7 coodavi; uei- 
1' ultimo pelò mostrò qualche ambizio- 
ne al pontificato. La sua benignità, man- 
suetudine, liberalità e grandezza di cuo- 
re lo reser o la delizia d' ogni ordine di 
persone, quantunque fosse di rozzo aspet- 
to, grave nel portamento, parco nelle pa- 
role. Non si lasciava affascinare dalie a- 
dotazioni, fu fedele uianlenilore della pa- 
rola, nelle conversazioni domestiche cor- 
tese , e in tutte le azioni si mostrò gelo- 
so della sua dignità. Fu assai stimato dui 
Papi e dai principi italiani, singolarmen- 
te dal granduca Ferdinando I. Quindi 
non deve recar maraviglia, se caduto gra- 
vemente infermo perabuso di gelati, poi- 
ché usando bevunde, cibi e mediane ge- 
late, il colui e dello stomaco si esliuse, tut- 
ta Romu si mostrò afflitta e desolala; il 
clero secolare e regolare fece pubbliche 
preghiere e solenni processioni per la sua 
guarigione ; il popolo corse a torme al 
palazzo per informarsene; gli ebrei fece- 
ro un solenne digiuno, distribuirono li- 
mosine, e dulie loro vergini fecero fare la- 
menti e preghiere a Dio perchè gli pro- 
lungasse iu vita. Questa a fronte di lutti 
i rimedi terminò a’a giugno 1 6 a 3 , d’anni 
53 circa. Divulgatasi per Roma la sua 
morte, tutto fu lutto e cordoglio; si vide- 
ro correte per le stiade a drappelli lùu- 
ciulli, vedove, artigiani e alludali , u- 
lulando e piangendo ; ogni luogo faceva 
eco ai lamenti per tanta perdila; si chiu- 
sero i palazzi , i tribunali e le chiese. Il 
suo cadavere con gran pompa Ri sepol- 
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lo presso il Pupa pro-zio. Dui Bricciu, 
come notai nel voi. VI, p. 4 ° > fu de- 
scritto il Pianto di Roma per la morte 
del cardinale Alessandro Perelli, Roma 
1 62 5 . Il gesuita p. Brivio scrisse: Orath 
in funere Alejcandri cardinali! Perelli. 
Le virtù e azioni di questo magnanimo 
curdinule furono pure encomiate dal p. 
Tempesti nella P ila di Sisto P, lib. 6, 
p. 99 e seg., e con mura vi gliosa eleganza 
du mg.' Oraziani, De scriplis invila Mi- 
nerva, t. a, p. a 5 o e -eg. 

PERETI’! BAROM Smtts, Cardi- 
nale. V. Risomi Andrea, Cardinale. 

PERETTI MONTALTO Francesco, 
Ctirtlinale. Nacque in Roma, ultimo ram- 
pollo dellu casa di Sisto V, di cui era pro- 
nipote, come figlio di Michele principe di 
Vcnofro, e perciò nipote del celebre car- 
dinale Alessandro. Avendo sentito inti- 
marsi dui padre di pensare seriamente 
a scegliersi una sposa, ad oggetto di tira- 
re avanti la casa, gli piacque fra tutte la 
principessa Cesi, dama pergraziae avve- 
nenza incomparabile, di cui divenne ap- 
pena scelta a sposa appassionato aman- 
te. Consentì il padre al matrimonio, ma 
appena la vide ne restò talmente inva- 
ghito, che volle ad ogni costo sposarla. Il 
figlio supplantato dal genitore proruppe 
in alte smanie, ed involatosi disperata- 
mente dalla casa paterna, si pose a viag- 
giare, e per non sentirsi mai più parlare 
di matrimonio, s’iniziò negli ordini sacri; 
quindi ad istanza dei re di Spagna, Ur- 
bano Vili a’ io o 16 dicembre 1641 In 
creò cardinale preledi s. Girolamo degli 
Schiavoni. Nel 1649 Innocenzo X lo di- 
chiarò arcivescovo di Momeale, chiesa 
che governò con singolare vigilanza e ze- 
lo. Nel i 65 l diè principio alla visita del- 
la diocesi, e nel i 65 a convocò il sinodo, 
non tanto per la riforma del clero, quan- 
to per estirpare gliabusi radicati nel po- 
polo. Nel 1649 cousagròiu Roma la ma- 
gnifica chiesa di s. Andrea della Valle, 
edificala dallo zio, e previo il beneplaci- 
to apostolico lasciò ad essa peusiouc di 
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annui scudi 2,000 >ui benefìzi da lui pos- 
seduti, a fine di ornarne la facciata ester- 
na, lo che fu accordato da Alessandro VII, 
a condizione che non s’impiegasse il de- 
naro finche tra frutti e capitale tutta la 
somma arrivasse a 5 o,ooo scudi. Mori 
nell 655 , d’anni 5 g, dopo essere interve- 
nutoadueconclavi,efusepollo nella cap- 
ta di Sisto V, dentro la basilica Liberia- 
na. Oltre alle sue belle qualità, per cui 
erauniversalmenteamato, imitùnella ge- 
nerosità in gran parte lo zio. 

PEItFE'lTO (s.), prete e martire. Na- 
to a Cordova nell’Andalusia, fu allevato 
nella pietà fra i pietiche ufficiavano nel- 
la chiesa di s. Aciselo, ed ivi apprese le 
belle lettere ed anche le scieuze di cui gli 
arabi facevano professione. Fu partico- 
larmente inolio versalo nella cognizione 
delle sacre scritture, di modo che ac- 
coppiando alla dottrina l’integrità de’co- 
stuini, venne elevato al sacerdozio. De- 
dicatosi ad aminaestraree consolare i fe- 
deli che gemevano sotto il giogo de’mao- 
mettani, questi ultimi deliberarono di far- 
lo morire per vendicare il loro falso pro- 
fèta, sulla cui vita e dottrina egli aveva 
detto un giorno liberamente la propria 
opinione. Condotto quindi dinanzi il giu- 
dice degli arabi, come bestemmiatore di 
Maometto, fu messo in prigione carico di 
fèrri ; poscia il giorno tu cui i maomet- 
tani celebravano la pasqua secondo la lo- 
ro maniera, venne condotto sul palco, 
ove ricevette il colpo mortale, dopo ave- 
re di nuovo confessato Gesù Cristo ed e- 
secialo Maometto e l’Alcorano. 1 cristia- 
ni portarono via il suo corpo e’ lo sep- 
pellirono nella chiesa di s. Aciselo. S. Per- 
fetto solTrì il martirio ncll'860, ai 18 di 
aprile, nel qual giorno è registrato nel 
martirologio romano; e il di lui culto è 
passato nelle chiese di Francia. 

PERCA, r. Pinot. 

PERGAMENA, Charta pergamena. 
Cartapecora sottile, scritta, che prese tal 
nome perchè la migliore si fabbricava a 
Pergamo, e fu inventala per la segucu- 
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te circostanza , benché alcuni osservino 
nulla esservi di certo sulla prima inven- 
zione. Tolomeo Sotero re d'Egitto avea 
formata una biblioteca numerosissima. 
Eumene li, ovvero Attalo li re di Per- 
gamo pensò di fare anch’egli una libre- 
ria. Saputosi ciò da Tolomeo e mosso da 
invidia, proibì che si asportasse dall’ K- 
gitto il papiro, foglie di un albero su cui 
si scriveva e facevasi la carta, delta car- 
ta papiracea , il cui uso era quasi uni- 
versale ; imperocché tuffi scrivevano o 
nelle tavolette o sulle foglie o carta di 
papiro , lu quale fu la prima volta fab- 
bricata a Menfì. Si costumò di scrivere 
su cose vegetabili, come fiondi e scorze 
di piante, ed i nomi di li ber, code x, fo- 
lium, tabulile, u llura, pìiilura, scheda, di- 
notano le diverse parti delle piante su cui 
scrivevusi. Non avendo più un tal mez- 
zo il re di Pergamo, per fare i suoi co- 
dici { anticamente il codice si chiamava 
caudex, onde poi venne codex, che signi- 
fica propriamente legno, peiìocchc dag li 
antichi furono detti codici molte tavole 
congiunte iusiemee per quelle su cui -si 
scriveva ) o libri o volumi ( i primi libri 
della s. Scrittura, a riserva delle tavole di 
Musò, erano composti di semplici tavo- 
luccic di legno ridotte a figura quadra- 
ta ; i primi volumi si formarono nell’u- 
nione di fogli delle scritture eseguite so- 
pra sostanze men dure, cioè in tanti rò- 
toli sui quali scrivevasi da uua parte so- 
la, benché Ezechiele ne vide uno scritto 
den troe fuori; si composero i (ibridi mem- 
brane o fogli per lungo attaccati 1’ uno 
all'altro, e si costumarono dagli ebrei, dui 
romani, dai greci, dai persiani e dagl’in- 
diani, c di questi si composero le Librerie 
anche qualche secolo dopo la venuta del 
Redentore) peusò al ritrovamento d’ul- 
tra materia, per sostituirsi al papiro, ed 
in tale occasione inventò a Pergamo la 
preparazione della pergamena, circa al- 
meno 3 oo anni avanti la nostra era. Al- 
tri con s. Girolamo attribuiscono l’ in- 
venzione della pergamena velina a Grate- 
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te II grammatico, ambasciatore di Attalo 
a Roma. La pergamena ordinaria si fa 
con pelle di montone e vien polita con po- 
mice ; quella fatta con pelle di vitello è 
più fina e perciò delta velina; la perga- 
mena più stimata delle precedenti forma- 
si con pelle d’agnello o capretto tenero, 

0 anche di pecora, ed i la più levigata, 
la più morbida, la più bianca e la meno 
soggetta a restar macchiata, e chiamasi 
pergamena vergine. L’ uso però di scri- 
vere sulle pelli è assai più antico, poiché 

1 persiani scrivevano le loro storie sopra 
pelli, gli ioni scrivevano su pelli di mon- 
tone e di capra , ed i codici più antichi 
degli ebrei sono scritti sopra pelli di vi- 
tello o altre, che non sono pieparate co- 
me le pergamene ; anzi probabilmente gli 
ebrei trassero siffatto uso dai loro più re- 
moti antenati, che lo aveano appreso tra 
le nazioni orientali.! n alcuni luoghi si ado- 
però la pelle de' pesci, gl’ intestini aperti 
degli animali, di elefanti, di serpenti, i gusci 
della testuggine. A tempo di Cicerone c lini 
latini la pergamena era molto usata, chia- 
mandola membrana, che ne’ bassi tempi 
si disse pergaminum o pergamenum, indi 
pergamena, forse per essersene conosciuta 
l’origine. Sembra che in Roma la prepara- 
zinne e l'imbianchi mento siasi perfeziona- 
to ne* primi secoli di nostra era, ne’quali 
era anche in usò la gialla e la porporina, 
almeno fino al IV o V secolo, quando le 
pergamene si adopravano solo per libri e 
il papiro egizio riserhavasi pei diplomi. 
Questo può dirsi dell’Egitto. e dell’Italia, 
ma in Germania e Inghilterra non si co- 
nobbe nèsi adoperò il papiro (questa pian- 
ta simile all’ egiziana anche neU’efTello, 
trovasi a poca distanza da Siracusa, in 
mezzo alle acquedel fonte Ciane; del pa- 
piro e delle pergamene parlai purea Di- 
plomi), neppure la enrta bomhacina o 
cottunea o cutanea o di cotone, scriven- 
dosi in tali regioni gli atti pubblici su per- 
gamene. Nel medio evo i monaci csscn? 
do quasi i soli amanuensi o copisti, so- 
vente non riuscì loro per scarsezza eca- 
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rezza procurarsi le pergamene, onde in- 
cominciarono verso il secolo Xfin Gre- 
cia e poi in tutta Europa, a cancellare con 
certe lavature i caratteri degli nntichi mss. 
in pergamena c anche di raschiarli, affi- 
ne di servirsene per iscrivere nuove ope- 
re e altre materie di poco momento, mn 
più di frequente leggende, omelie, pro- 
duzioni ascetiche e teologiche. Fortuna- 
tamente questa barbara pratica a danno 
di codici preziosi degli antichi classici gre- 
ci e latini, e talvolta ancora sopra prezio- 
si autografi, fu eseguita talvolta con ne- 
gligenza , cosicché con molta cura sotto 
le nuove linee o framezzo alle medesime 
possono distinguersi linee e frasi intere 
dell’ antica scrittura. Questo ha dato o- 
riginejdla ricerca, scoperta c lettura dei' 
palinsesti , di che furono benemeriti di- 
versi paleografi ed eruditi ; e con feli- 
ce successo si scoprirono importanti pa- 
linsesti in diverse biblioteche , massime 
in quelle di Bobbio, nella Marciami di 
Venezia, nell'Ambrosiana di Milano e 
nella Vaticana. Nelle due ultime, uno 
dei primi ad approfittare della scoper- 
ta fu il dottissimo Cardinal Mai, che pub- 
blicò con celebrate illustrazioni a som- 
ma utilità della filologia e della classica 
erudizione, come feci cenno a Carta e al- 
trove : sulle di lui traccie altri fecero u- 
bertose scoperte di altri classici. La chi- 
mica giovò co’ suoi reagenti non tanto a 
far sparire i caratteri sovrapposti, quan- 
to a far ricomparire quelli che fatalmcn-, 
te coperti o cancellati si erano in addie- 
tro. Analoghe erudizioni sulla pergame- 
na ed i codici, c sulle materie «ielle qua- 
li anticamente si scriveva, si può vedere 
a Carta, Rolla, Breve, Perita, Libro , 
Codice, Libraio, Notizie del giorno, ed 
altri relativi articoli, come Farri avo, ed 
a Collegio Uhdaro, del museo Borgiano; 
mentre fo altrettanto parlando de’prin- 
ci pali musei e biblioteche. Vedasi ilTrom- 
belli, L'arte di conoscere l’età dei codi- 
ci latini e italiani, Bologna 1756, Napo- 
li 1 780. Donati, De’ dittici, cap. i.° delle 

% 
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materie adoperale per formarvi sopra i 
caratteri; cap. a.° della forma dei libri 
antichi. 

PERGAMO, V. Pulpito. 

PERGAMO, Pergantus o Perganmm. 
Città vescovile dell’Asia minore, situata 
nella Misin maggiore, sulle rive del fiu- 
me Cnico, i cui abitanti pretendevano di- 
scendere da Telefo figlio d’ Ercole. Per 
molto tempo si governò con proprie leg- 
gi, quindi cadde sotto la dominazione de’ 
re di Lidia, poi di quelli di Persia. Do- 
po la morte d’ Alessandro il Grande fu 
soggetta ad Antigono, indi a Lisimaco, il 
qualefondò il regno di Pergamo, che du- 
rò 1 53 anni. Il re Aitalo III Filomcto- 
re, non avendo prole, lasciò per testamen- 
to i suoi statisi romani neil’annqGzi di 
Poma, laonde il regno di Pergamo fu in 
seguitoridolto in provincia romana e por- 
tò il nome A' Asia proconsolare Eume- 
ne Il re di Pergamo o Aitalo II riunì in 
questa città una numerosissima bibliote- 
ca, la qua le dopo quel In d’Alessandria, fu 
la più celebre dell'antichità, dicendosi a- 
scendere a 200,000 volumi , dipoi fece 
parte delle Biblioteche di Roma.Tn le cose 
preziose quivi trasportateci devefar men- 
zione del famoso musaico, del quale par- 
lai a Funi etti e Musso Cshtomuo, ove 
trovasi. Pergnmo fu altresì celebre per 
l’invenzione della cartapecora o Perga- 
mena ( V Pergamo fu la prima ad eri- 
gere un tempio in onore di [toma e di 
Augusto. Tia' suoi uomini illustri pri- 
meggia Claudio Galeno celeberrimo me- 
dico dell’antichità. Occupata dai turchi, 
questi cambiarono la chiesa di s. Sofìa 
in moschea, indi l’antica cattedrale cadde 
in rovina. Lasede vescovile nella i.* pro- 
vincia d'Asia, sotto la metropoli d’ Efe- 
so, fu eretto nel 1.° secolo, poi elevata in 
arcivescovato nel IX, secondo Comman- 
ville, o assai più tardi come nitri voglio- 
no. Visi tennero due concilii, il t.° l’an- 
no 1 5 1 contro i colorbasiani , specie di 
gnostici ; l’altro nel i3oi sulla discipli- 
na. Uni ozio ; Muratori, Collecl. t. 9. Il 
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i.° vescovo di Pergamo fu Caio, ordina- 
to da s. Gio. Evangelista, il quale vide in 
Pergamo , nell’Apocalisse, uno de’ sette 
Angeli. Gli successero: Anlipo nominato 
nell’Apocalisse e martirizzato sotto Do- 
miziano; Teodoto, chenel detto concilio 
condannò l’eresia colorbasiana, sostenuta 
ila Colorbasio con affermare che la vita 
degli uomini consisteva nelle 24 lettere 
e ne’7 pianeti, che tutti quelli che aspi- 
ravano alla salvezza dovevano essere bat- 
tezzati nel suu nome e in quello di Cri - 
sto; Carpo di Pergamo martirizzato sot- 
to Valeriano, e gli altri presso 1’ Oriens 
rhr. t 1, p. 7 i 3 : nel t. 3 , p. 959, parla 
de’suoi vescovi latini. Al presente Perga- 
mo, Pergamen, è un titolo vescovile in 
parlibns dipendente da Efeso. 

PERGETENA. Sede vescovile di Li- 
caonia, sotto la metropoli d’IconiO. Orieois 
chr. t. 3 , p. 11 36 . 

PERGOLA ( Pergulan). Città con re- 
silienza vescovile nella legazione aposto- 
lica di Urbino è Pesaro, nel distretto di 
Gubbio, sede di governo, da cui dipen- 
dono le comuni di s. Lorenzo in {Zam- 
po, di Montalfoglio , di Montevecchio, di 
s. Vito, di A/f>ri/ero/o,coirappodiatn Car- 
tocceto piccolo, di Serra s. Abbondio, ili 
Fenigli e di Montesecco. Trovasi su ih 
un colle Ira due fiumi, al confluente del 
Cinisco col Cesano, ed hà nel iato borea- 
le il Monte Catria con le sue selvose ci- 
me, in piano ed aria buona , distante 8 
leghe da Gubbio, 3 da. Cagli e 1 2 da Fa- 
no. Non manca di buoni edilìzi , il bel 
palazzo municipale è disegno di Bra- 
mante, ed il palazzo vescovile è aderen- 
te alla cattedrale. Questa è buon edilì- 
zio, sotto l’invocazione di s. Andrea apo- 
stolo e di s. Secondo martire patrono 
della città, il cui capo si venera coi corpi 
di s. Agabito c di s. Giustina sua sorella, 
altri protettori della città. Nel 1841 per 
cura del gonfaloniere Giovanni Ginevri 
Rlasi principalmente, ed unche degli an- 
ziani, non solo fu compita la decorosa fac- 
ciata esterna, ma nel bel mezzo sopra la 
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porta fu eretto il butto di marmo rap- 
presentante Gregorio XVI, opera egre- 
gia del celebre scultore Rinaldo Rinaldi, 
con marmorea iscririone die dice come 
pel patrocinio e liberalità di quel Papa, 
Pergola fu aumentata, onde il munici- 
pio a perpetuo monumento di pubblica 
gratitudine fabbricò ed eresse patri Pa- 
triae principi munificentissimo. Pel re- 
stauro di questo tempio il Papa som- 
ministrò nel | 835 scudi 3 ooa mg. 'An- 
tonio Matte!, allora preposto del capito- 
lo^! prelato domestico, e nel i84o scu- 
di 468 all'encomiato gonfaloniere per mio 
meno. Il capitolo si compone di 5 digni- 
tà, la t. a delle quali è il preposto, di >3 
canonici comprese le prebende dei teo- 
logo e del penitenziere, di 6 mansionari, 
e di altri preti e chierici addetti al servi- 
gio divino. Vi è il fonte battesimale e la 
cura delle anime è nflidnto.nl prevosto, 
coadiuvato dal vicario curato. Nella città 
vi sono altre 4 chiese parrocchiali, altret- 
tanti conventi di religiosi, due monaste- 
ri di monache, diverse confraternite, l’o- 
spedale comodo, l'orfanotrofio di fanciul- 
le, il monte di pietà ed il seminario, ol- 
tre un’ eccellente e rinomata biblioteca 
pubblica. Pergola ba tutti gli elementi 
della prosperità, de’ quali fu liberale la 
natura, donandole campi ubertosi, cui u- 
nisce I’ arte della coltura e vi aggiunge 
un’industriale operosità degna d’ imita- 
zione : giovasi delie acque per alimenta- 
re fabbriche ed opifici, e se ne traggono 
specialmente panni, eccellenti tappeti ed . 
altri tessuti di lana. Il Reposa ti, Della lec- 
ca di Gubbio , celebra Pergola per co- 
piosa popolazione, molto mercantile, at- 
tese le fabbriche di cuoi e pannine assai 
nccredilate, con ricche famiglie, come lo 
è la comunità. Al presente gli abitanti su- 
perano i €,000, compresi quelli delle ru- 
rali adiacenze. 

Da Pergola uscirono molli uomini rag- 
guardevoli nell’armi, nelle magistrature, 
nelle lettere e nelle dignità ecclesiastiche, 
in santa vita, come pure cavalieri illustri. 
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A volerne nominare i principali, fioriro- 
no quali valorosi guerrieri , Antonio e 
Leonoro dalla Pergola, Melchiorre, Ba- 
stardo Montaini, Guido Torello , Fran- 
cesco Uguccioni, Persio Piasi, e singolar- 
mente il famoso Angelo da Pergola, al- 
lievo del celeberrimo Alberico da Mar- 
inano. Angelo fu luogotenente generale 
di Migliorati signore di Fermo, combat- 
tè a favorede’pisani, fiorentini, bologne- 
si, sanesi di cui fu capitano generale; mi- 
litò pure a favore del Papa, benchèghi- 
bellino,di Carlo Malatesta signore di Ri- 
mini, qualegeneralissimodcl duca di Mi- 
lano ; riportò vittoria sugli svizzeri, nella 
vai di Lamona ; imprigionò il detto Ma- 
latesta , gli Alidosi, il Piccinino; ld>erò 
Forfi d’assedio, prese Zngonara, s'impa- 
dronì di gran parte di Romagna, espu- 
gnò Casal Maggiore, devastò e incendiò 
il Mantovano, per cui da alcuni fu chia- 
malo Angelo dal fuoco. Antonio suo fi- 
glio si distinse pure nelle armi, fu capi- 
tano dc’fiorentini, ruppe i fiorentini e di- 
venne conte di Bla odiala. Nelle magistra- 
ture si distinsero Gio. Battista Gaugrlli 
podestà d’Osimo nel i 499> unode’rifor- 
matori degli statuti di Pergola ; Muzio di 
Voragine, Ugolino Montaini capitano di 
Firenze, Ulisse Getti podestà d'Osimo, 
Lodovico Accorsoli, Lodovico Aversali e 
Lodovico Torbosi podestà di Siena, Mat- 
teo podestà di Macerata, Gioacchino Mon- 
taini podestà dì Cesena. Furono valenti 
giureconsulti, Aldobrandino Torquato, 
Gaspare 1.® collaterale di Campidoglio, 
Lodovico uditore della rota di Macera- 
ta, Attilio e Griffone Ruggieri. Tra i let- 
terati vanno distinti Paolo Pergolense in- 
signe filosofo, Andrea Paluzzi, Lorenzo 
Alberti, Ulisse Leoni, Angelo Donieni- 
clielli medico archili Irò di Bonifacio IX, 
ed il conte Girolamo Graziani celebre poe- 
ta e autore di pregiate opere, i.® segre- 
tario di stato di Francesco I duca di Mo- 
dena, dalia cui famiglia uscirono altri uo- 
mini illustri. A Girolamo si attribuisce 
l’istituzione dell’accademia degli Inuna- 
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turi di Pergola, in cui egli avea per im- 
presa un ragno colla stia tela interrotta 
e l’epigrafe: Licei interrupta relexam. Poi 
]’ accademia prese per insegna un cesto 
di nespole, col motto Tempore, e venne 
regolata da un principe accademico, fio- 
rendo per soggetti virtuosi: nel 1807 n’e- 
ra principe il marchese Francesco Lato- 
ni di Pergola, autore di alcune opere let- 
terarie. Il cav. Antonio Concioli eccel- 
lente professore di pittura ( fratello del 
doli.' Concioli che fu vero conservato- 
re dell’antica scuola d’Ippocrale), autore 
di molte opere, due delle quali sono in 
Pergola, riportandosi I’ elenco di alcune 
principali insieme alla biografia, n p. 1 43 
del Panorama di Poma del 1846, ope- 
ra artistica c letteraria del eh. prof. Filip- 
po Mercuri, cui piacque intitolarmi con 
lusinghiero dedica, onde per gratitudine 
qui nefolieto ricordo. Abbiamo tra quel- 
li di santa vita il p. Alessio cappuccino; 
noverandosi tra’ religiosi illustri fr. Au- 
relio Mancini agostiniano, Nicolò Merca- 
to benedettino, ed i fr. Bartolomeo Gol- 
fi e Gaspare Golfi conventuali. Nelle di- 
gnità ecclesiastiche noterò, Costantino se- 
gretario di Giovanni XXIII, il nominato 
Gaspare Golfi vescovo di Cagli, il b. Flori- 
di arcivescovo di Cosenza, fr. Albertino 
vescovo Bergense, Delfino vescovodi Par- 
ma , A scanio Blasi vescovo di Salamina, 
poi di Civita Castellana; Nicol b.Antonel- 
li cardinale, la cui famiglia erasi traspor- 
tato in Pergola da Gubbio e godente il 
feudo di s. Colomba, dalla quale fioriro- 
no letterali , guerrieri e dignitari eccle- 
siastici, come il nipote di Nicolò, il Cardi- 
nal Leonardo Antonellì, nato però in Si- 
nigaglia, de'quali cardinali fece menzione 
honoris causa Pio VII nella bolla Coni- 
laìssa. Nicola de’contiMatlei, già arcive- 
scovo di Camerino e da Gregorio XVI 
fatto vescovo di Cornelo e tMontrfìasco- 
nc ( P.). Dal contcRanghiasci, Orazione, 
p. 36 , si apprende che la famiglia dc’con- 
ti Mattei, aggregata alla nobiltà di Gub- 
bio (T), oltre le parentele contratte coi 
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Savorgnani, co’ della Gcnga (da cui uscì 
l'immortale Leone Xlf), co’Paduli (co- 
me rilevai nel voi. XL, p. a 4 i, nel rac- 
contare come Gregorio X VI onorò di sua 
presenza la villeggiatura del conte Gae- 
tano Mattei in Monte Cassiano)e perfino 
co’duchidi Urbino, conlòuominiassai co- 
spicui: Filippo come benemerito della re- 
pubblica vendane ottenne la nobiltà per 
sè e suoi discendenti; ed il conte Mario 
ricopri luminose cariche ne’dominii del- 
lìmperatriceMaria Teresa. Nel n.°47 del- 
le Notizie del giorno 1 843 , si legge co- 
me Pergola deplorò la perdita del loda- 
to prelato Mattei, il novero di sue virtù 
e benemerenze patrie, tra le quali quan- 
to operò per I’ erezione della collegiata 
in cattedrale, dichiarate ne’solenni fune- 
rali co’n elogio del can. teologo d. Gio- 
vanni Serra. 

Benché il Cardinal Cappellari fosse con- 
trario ad assumere protettorie, in consi- 
derazione che il celebre monastero d' A - 
vellnna de’ suoi camaldolesi, di cui par- 
lerò in fine, era passato nella diocesi di 
Pergola , cede alle istanze de’ pergolati i 
prelati fratelli Nicola e Mario Mattei, ed 
accettò il protettorato della città. Nel 
1 83 1 divenuto Gregorio XVI, alle loro 
preghiere e per quelle del municipio, per 
particolare affezione ritenne la protetto- 
ria per tutto il suo memorabile pontifi- 
cato. Volendo lasciare una memoria di 
sua munificenza a Pergola, oltre quanto 
ho detto e riporterò in fine , col breve 
Pergulensem civitatem , de’ a 4 gennaio 
i 83 a, a postulazione del prelato Mario, 
donò alla città 5 , 000 scudi in consolida- 
to fruttifero d’annui scudi a 5 o, quali di- 
vise: 100 al seminario, istituendo due po- 
sti gratuiti per chierici poveri della città, 
da nominarsi dal capitolo; 5 o al pubbli- 
co ospedale; 5 o al monastero di s. Orso- 
la, c altrettanti all'orfanotrofio delle don- 
zelle, per l’erezione d’un posto gratis in 
ciascuno, a scelta del municipio, d’unn po- 
vera zitella di ci vii condizione pel i.°, di 
un'orfana pel z.° Dichiarò il Papa che 
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tali beneficenze godessero i nati in Per- 
gola e territorio, e che mancando il semi- 
nario e il monastero, il loro assegno si con- 
centrasse neH’orfanolrofio, autorizzando 
il vescovo a far eseguire le narrate dis- 
posizioni. Di più mandò una somma per 
l'ospedale, per l'orfanotrofio e per alcu- 
ne doli a povere zitelle, oltre varie pezze 
di roba tessuta da rivestimela gente più 
povera delle parrocchie ; e stabili nella 
città gl'importanti uffizi del censo e del 
bollo e registro. Nello stesso anno Grego- 
rio XVI rallegrò Pergola con creare car- 
dinale il concittadino Mario Mattei, del 
quale parlai in molti luoghi, descrivendo- 
ne le gesta onorevoli. Nel 1 834 morendo 
il Cardinal Zurla lasciò quanto nvea a dis- 
posizione di Gregorio XVI, che nominò 
il Cardinal Mattei a farne inventario e ad 
eseguire le sue benefiche destinazioni del - 
l’eredità. Fra queste vi fu il donativo al 
seminario romano della collezione di pie- 
tre preziose, già appartenuta al defunto, 
col peso (l’un posto gratuito nel medesi- 
mo , che in riguardo al Cardinal Mattei 
che con tanta lode e precisione avea dis- 
impegnato l' incarico, il Papa lo destiuò 
in vantaggio alternativo delle due dio- 
cesi unite di Cagli e Pergola, per un gio- 
vane nobile che volesse dedicarsi alla car- 
riera ecclesiastica. Queste e altre muni- 
ficenze di Gregorio XVI su Pergola e Ca- 
gli , si leggono a p. 6 del Prospetto del 
saggio degli alunni del seminario di Per- 
gola estudenti delle pubbliche scuole. Per- 
gola i 83 (),per Felice Lupi e compagno. 
Nel supplemento delle Notizie del giorno 
n.° 29 del 1 846 viene descritto il coi do- 
glio de' pergolesi per la morte del loro 
sovrano e speciale protettore Gregorio 
XVI, la predilezione e beneficenze da lui 
ricevute, ed i funerali celebrati in catte- 
drale con solenne pontificale del vesco- 
vo, c l'orazione funebre pronunziata dal 
sunnominato con. Sena. A perpetua me- 
moria delle munificenze di Gregorio XVI 
verso Pergola e della cooperazione del 
cal dina) Mai io, nella sala comunale il ma- 
voi. m. 
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gistrato decretò un’iscrizione scolpita in 
pietra col novero de’ ricevuti benefizi, en- 
comiando ancora il mediatore, con bas- 
sorilievo pure in marmo, eseguito dal lo- 
dato prof. Rinaldi, rappresentante il Pa- 
pa sedente , cui il cardiuale presenta la 
città personificata. Restata vacante la pro- 
tettoria della Pergolati regnante Pio IX 
nel marzo 1 847 la conferì al benemeri- 
to concittadino Cardinal Mattei. 

Pergola vogliono alcuni che si chia- 
masse cosi , dalla pergola di viti o per- 
golato d'uve, ch’era ue’suoi primordi a- 
vanti la chiesa di s. Maria della Piazza, 
prima della sua fondazione o ampliazio- 
ne, ovvero perchè avanti di questa ivi 
si facesse grandissimo mercato, detto da 
Vulpiano e Calepino anche Pcrgulrt. Cer- 
to è che il comune pose nelle sue armi 
la vite, che ha ritenuta sempre. Antica- 
mente lo stemma di Pergola si formava 
di sette monti, cioè tre da una parte, uno 
sopra due, e tre dall’altra consimili, con 
altro in fondo nel mezzo, in cima del qua- 
le stava come un castello, da cui usciva 
una «ite che li cuopriva e quasi tutti cir- 
condava, come si raccoglie da un antico 
sigillo posseduto dal patrio isterico Gian- 
nini, con intorno l’iscrizione: S. Commu- 
ni s Castri Collis Pcrgulac. Posteriormen- 
te l’arme si formò di tre soli monti, uno 
sopra due, e dalla base di quel di mezzo 
sorge una vite con tre grappoli d’ uva, 
che li ricopre, e iti giro: Communitas Per- 
gulac. Credono alcuni che il luogo fosse 
edificalo da quei di Gubbio nel princi- 
pio del secolo XIII, sul fondamento di 
due brevi di Gregorio IX, riportati dal- 
riighelli, Italia sacra, in Callienses epi- 
scopi, emanati ad istanza e sull’asserzio- 
ne del vescovo di Cagli, poco informato 
come luogo allora non appartenente al- 
la sua diocesi; laoude per cagione dì tal 
pretesa edificazione inferiscono essere 
gli eugubini restati signori e padroni del 
luogo, o che venne loro soggettato con 
ispeciali diplomi pontifici! c imperiali, 
come asserisce l 'Animimi nelle sue Let- 
7 
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lire. Prova il Giannini die l'edificazio- 
ne di Pergola, o meglio la. restaurazione 
o atnpliazione, la fecero gli eugubini in- 
sieme ad altre comuni, perciò non vi eb- 
bero pieno diritto , nè fu loro soggetta 
pei supposti diplomi citati, avvertendo 
che gl’imperatori solevano donare nello 
stato della Chiesa ciò che ad essi non ap- 
parteneva. imperocché per la edificazio- 
ne di Pergola e sua abitazione si uniro- 
no in società più comunità con quei di 
Gubbio, specialmente quella di Serralta 
che allora era la maggiore, in nome del- 
la quale il luogo fu fondato, come rile- 
vasi dalle controversie, incui furono con- 
sultati Bartolo, Cino da Pistoia e Baldo, 
e Ira le quali parli si stabilirono patti e 
convenzioni. Altra prova che esclude l'as- 
soluta pretesa signoria e fondazione di 
Gubbin, il Giannini la deduce dalla ga- 
bella che i pergolesi da tempo immemo- 
rabile esigevano sulle merci di transito, 
anche sugli eugubini. Dal Jacobilli, l i- 
te de santi deli' Umbria (nella quale Gian- 
nini pone Pergola, non nella Marca An- 
conitana, come la collocarono alcuni per 
In sua vicinanza a quella regione), si ri- 
leva che nel 1 1 55 l’imperalóreFederico 
I, essendo andato all'assedio di Gubbio, 
fu placalo da s. Ubaldo, onde non solo 
si ritirò, ma gli concesse i castelli del Col- 
le della Pergola c Monte Secco; dunque 
n quell’epoca esisteva Pergola, e non e- 
dificntn dagli eugubini verso il :ao4 o 
1235 o ia 36 . A ciò si aggiunga la ven- 
dila che nel 1237 fece il signore di Bel- 
lisio, due miglia circa da Pergola, del 
suo castello al sindaco di Pergola, co- 
stituendosi nel medesimo tempo abitan- 
te di esso, Cauri Collis Pergulae, a mo- 
do degli altri nobili, e che i suoi sudditi 
vi sarebbero trattati come gli abitanti o 
castellani o cittadini del medesimo Ca- 
stro Collis Pergulae, nella quale epoca 
se fosse stata da poco edificata non po- 
teva avere già nobili tali che un signore 
di castello volesse eguagliarsi a loro. Con- 
chiude il Giannini, che si volle confon- 
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dere la restaurazione con la costruzione 
sostenuta da vari storici, in favore dei 
soli eugubini, mentre concorsero all’am- 
piiazione con altre comunità. Tutlavol- 
ta riporterò gli altrui pareri, e infine gli 
storici che discussero questo punto inte- 
ressante. 

Si vuole che Pergola succedesse all’an- 
lica città di Perzia o Pertica o Perusa 
o Persia , tra Tufico o Jufico e Suasa, 
che rovinata nelle invasioni barbariche, 
nelle vicinanze sorse Pergola con nome 
alquanto alterato, nel Piceno Annonario 
o Umbria, poi ducato d’Urbino, che al- 
cuni attribuirono alla Marca Anconita- 
na, come capitale della Pentapoli marit- 
tima o Annonaria. Il Calindri, Saggio 
dello stalo pontificio, riferisce che il ca- 
stello di Pergola esisteva nel 2.° secolo, 
secondo Tolomeo, e che i gubbini intra- 
presero l’ampliazione nel 1 1 55 , effettua- 
ta nel 1204 o nel 1235 . L’Amiani nel- 
le Memorie di Fano , dice che verso il 
1 233 alcuni cittadini di Cagli, Urbino e 
altre terre vicine, si rifugiarono in Se- 
mita, che crede poi chiamata Pergola; 
e che la recente edificazione di Seralta, 
seguita per opera del Cardinal Giovan- 
ni Colonna legato apostolico, diè moti- 
vo a’ cagliesi di gran risentimento , on- 
de con diversi collegati ne minacciarono 
la distruzione. Gubbio invece con molta 
gente d’ arme, fultn unione con Asisi e 
Città di Castello si oppose e ricorse a 
Gregorio IX. Questo Papa ammonì Ca- 
gli a desistere dall’attentato c discioglie- 
re la lega, come fece ai confederati sot- 
to pena di scomunica se molestavano 
la comunità di Pergola, con brevi dati 
in luce dal Gentili, quindi le pretensioni 
di Cagli contro Pergola furono compro- 
messe nell’altro legato caldina! Fiesclii, 
poi Innocenzo IV. Anche il Reposatì at- 
tribuisce a Gubbio l'edificazione del Col- 
le di Pergola o Castello di Seralta, così 
chiamandolo i brevi pontifico, dicendo 
che il silo dove fu Pergola edificata, era 
un colle e una campagna posseduta dai 
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nobili eugubini Ugolino di Alberto eMar- 
bilione di Corrado; che fu incominciata 
ad essere popolata non solo dalle genti 
dei castelli di Seralta, di Monta jato e di 
Monte Episcopale, ma anche da i ,\o fa- 
miglie di Gubbio, tra nobili e plebei, e 
tra’ primi gii Antoneili, e vi portarono 
la testa di s. Secondo martire; che gli 
eugubini procurarono di ridurre a per- 
fezione il castello di Pergola e difender- 
lo dai cagliasi e loro confederati. Osser- 
va il Castellano, Lo stato pontificio, che 
gli eugubini provvidero nell’edificar Per- 
gola , olla necessità degli opprovigiona- 
menti della citta loro, la quale abbon- 
dantissimi polca trarre dal feracissimo 
territorio ; che vari villaggi vicini venne- 
ro demoliti a meglio popolarla, ed in bre- 
ve orn crebbe a segno, che non si conten- 
ne fra le sue mura, ma spaziò largamen- 
te negli esterni sobborghi; vi si sviluppò 
mirabilmente l’industria ene conseguitò 
la ricchezza, che attrasse spesso su di lei 
guerresche sciagure. Avendo l'imperato- 
re Federico il occupato Pergola e Can- 
tiano, li restituì a Gubbio nel 1244 s °t‘ 
to il titolo di donazione. Quindi nel 1 2 63 
Urbano IV con privilegio confermò a 
Gubbio la Pergola, Monte Secco cedu- 
to dal mouastero dell'Avellana, e Serra 
s. Abbondio di recente costrutto dagli eu- 
gubini ; ciò che pur fece nel 1 266 Cle- 
mente IV. Anche il p. Ci valli , presso il 
Colucci, Antichità picene t. a 5 , p. 179, 
loda Pergola come mercantile e ricca, 
narrando che nel 1268 fu edificata la 
chiesa di s. Francesco pei francescani 
(Giannini la crede incominciata col con- 
vento nel 1 277) e consagrata dal vesco- 
vo di Gubbio nel i 325 , poi de'conven- 
tuali ed ora degli agostiniani. Nel 1282 
il dominio ne fu contrastato a Gubbio 
dui duchi di Spoleto, avanti il Cardinal 
Gervasio Giancolelti, sotto Martino IV, 
ma con successo favorevole agli eugubi- 
ni. Avendo i pergolesi offeso il comune 
di Gubbio, per alcune trasgressioni, on- 
de pacificarsi fu nel 1 34 ? tenuto pub- 
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lilico consigi io per ordine del podestà Be- 
rardelli eugubino, e si multarono i pri- 
mi per 5 anni al pagamento di 28 fio- 
rini d’oro. Nel 1 349 Galeotto Malatesta 
conquistò Pergola. 

Nel 1 354 il Cardinal Albornoz confer- 
mò a Gubbio il dominio della Pergola, 
dopo averla tolta ai Malatesta signori di 
Rimini, che piò tardi la ripresero e In 
possedevano nel i 4 o 8 . Sotto Martino V 
fu saccheggiata da Forte Braccio, famo- 
so guerriero, e verso il i 435 venne oc- 
cupata da Francesco Sforza, indi nel 
> 438 o 1439 di nuovo presa da Sigismon- 
do Malatesta, cui la tolse nel l 443 >1 
Cardinal Mezzarota legato di Eugenio IV. 
Nel l 445 circa Francesco Sforza essendo 
in guerra col Papa, prese molli luoghi ; 
e come la Pergola per la sua fortezza vol- 
le difendersi, quando l’espugnò ('abban- 
donò al saccheggio de’soldnti, che vi fe- 
cero a’ 22 agosto abbondante bottino, 
senza distinzione di persone e di luoghi 
sacri. In questa circostanza gran partedcl- 
le mura furono abbattute. In tale epoca 
già esisteva la rocca , ed Eugenio IV vi 
nominò un castellano. Versoil >4;6 Per- 
gola venne in dominici de! conte Federi- 
co di MonteféltrO, poi 2.* duca d’Urbino, 
ma assediata dagli anconitani dovè ce- 
dere ; nel luglio per ispontanea dedizio- 
ne ritornò all’ ubbidienza dei Malatesta. 
Nelle guerre tra il conte e Sigismondo, 
questi espugnò la Pergola a lui ritolta; 
ma pòi soccombendo si raccomandò al- 
l’interposizione di Pio II per la pace, i 
cui commissari n’29 ottobre 1 4‘><J pose- 
ro il conte in possesso della Pergola e de- 
gli altri castelli. Tutta volta nell (fio nella 
guerra tra Sigismondo e Pio II, il primo 
nuovamente l’invase, ma poco dopo le 
milizie papali ne cacciarono i suoi, ed iu 
premio di aver debellato il Malatesta, il 
Pontefice ne concesse l’investitura al con- 
te Federico, il quale ampliò e fortificò la 
rocca. Sembra cirenei 1 4^*3 il conte rien- 
trasse in possesso della Pergola. Nel pon- 
tificato di Alessandro VI Borgia, il figlio 
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Cesare duca Valentino, per la smisura- 
ta sua ambizione, colla prepotenza delle 
armi invase tutto lo stato d’Urbino, e il 
ducaGuid’UbaldoIsi abbandonballa fu- 
ga nel 1 5 oa. Essendosi impadronito Ce- 
sare anche di Camerino, con simulazio- 
ne ne chiamò in Urbino il signore Giu- 
lio Varani, coi figli Venanzio, Annibaie 
e Pietro, ed a'a 5 agosto con tradimento 
li mandò nello rocca di Pergola, ove bar- 
baramente li fece strangolare. Intanto 
essendosi ribellato il ducato contro Ce- 
sare assente, anche Pergola ritornò al do- 
minio Feltresco, mentre Guid’Ubaldo I 
riuniva forze e collegati per combatter- 
lo. Cesoie ordinò alle sue milizie di riti- 
rarsi a Rimini, ma per mancanza di di- 
fesa e infedeltà del castellano di Pergo- 
la, Michelotto Coreglia capitano colle sue 
genti vi entrò e fieramente la saccheggiò, 
ponendo guarnigione nella rocca. L’ A* 
miani narra che in questa occasione fu- 
rono strangolati i Varani, creduti auto- 
ri della sollevazione. Rientrato Guid’U- 
baldo I ne’suoi stati, potè riprendere an- 
che Pergola e la rocca. Considerando 
questo duca che le rocche e le fortezze 
in vece di conservargli tostato, gli avea- 
no recato maggior difficoltà in riconqui- 
starlo, tranne alcune ordinò la demoli- 
zione di tutte, onde a’g novembre fu e* 
ziandio distrutto quella di Pergola: i suoi 
pochi avanzi si vedono nel piò alto silo 
della città, nel luogo chiamato la Rocca. 
I materiali furono dal duca donati ai per- 
golesi; nel secolo seguente l’area fu con- 
ceduta al comune per I’ erezione d' un 
monastero, che però non ebbe compi- 
mento, onde si formò un’abitazione dai 
Pelosi, che poi passò a'Graziani. 

Nuove sciagure pafi Pergola ne’primi 
del secolo XVI. Volendo LconeX toglie- 
re lo stato d’Urbino a Francesco Maria I 
della Rovere, per darlo al proprio nipo- 
te Lorenzo de Medici, fece legato della 
guerra il cal dina! Divizi da Bibbiena. Que- 
sti nel 1 5 i 7 mentre si recava poco meno 
che in disordine a Pesaro, per evitare lo 
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scontro col duca, saccheggiò vari luoghi, 
in un a Pergola, che trovandosi senza 
soldati dovette arrendersi. Essendo mor- 
to Leone X nel 1 5 a i, il duca Roveresco 
ricuperò il suo stato e ne ottenne nuova 
investitura da Adriano VI, dopo il qual 
tempo Pergola segui i destini del ducato 
d'Utbino, fu arricchita di privilegi e pro- 
segui tranquilla nella soggezione Rove- 
resca. Se nonché, per mancanza di suc- 
cessione, Francesco Maria II ultimo du- 
ca d’Urbino avendo rinunziato al feudo 
del ducato, questo ritornò nel i6a4 con 
Pergola immediatamente sotto la signo- 
rìa della s. Sede, ed Urbano Vili ne fe- 
ce prendere possesso nel 1626 pel go- 
verno, e nel 1 63 1 formalmente dopo la 
morte del duca. Nel pontificato d’ Inno- 
cenzo XII il vescovo di Gubbio Bona- 
ventura a’ 2 settembre 1691 fece la so- 
lenne traslazione delle reliquie de’ss. pa- 
troni Secondo, Agapito e Giustina dal- 
l'altare della Pietà ol maggiore, ove tut- 
tora sono in gran venerazione. Degli at- 
ti di questi santi e delle diverse loro no- 
tizie tratta il Giannini, dicendo della lo- 
romiracolosa traslazione seguita nel 1 28 1 
sopra un carro guidato da lori indomi- 
ti, dalla chiesa di s. Secondo presso Gub- 
bio, a quella degli agostiniani di Pergo- 
la , ora cattedrale. A questi religiosi fu 
dal comune nel 1258 concesso il sito per 
edificarvi la chiesa e il convento. Note- 
rò che nel XIV secolo esistevano in 
Pergola i monasteri delle monache di s. 
Giovanni e di s. Lucia agostiniane (ri pri- 
stinate sotto Gregorio XVI), e quelli di 
s. Giacomo e s. Margherita. Nel i 652 , 
per gravi motivi riportati dal Giannini, 
il comune autorizzò i priori di agire con 
impegno, per fare erigere in collegiata il 
convento e chiesa di s. Agostino degli a- 
gostiniani ; ma ciò si cllettuò più tardi, 
non in detta chiesa , ma in quella di s. 
Andrea apostolo, da Benedetto XIV con 
suo breve, e con capitolo di 12 canonici. 
Dipoi lo stesso Pontefice, considerando 
gli onorevoli pregi della terra di l’ergo- 
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la nella diocesi di Gubbio, ch’era popo- 
lata da 5,000 abitanti, divisi ne'tre or- 
dini di nobili, cittadini e popolo; chea- 
vea giurisdizione sopra un castello e 5 
luoghi, con collegiata, altre 5 parrocchie, 
G conventi di religiosi, 3 monasteri di 
monache, conservatorio di orfane, ■ * con- 
fraternite, monte di pietà e frumentario, 
non die pubblica biblioteca, colla bolla 
Ronianum decet Ponti fictrn, de’ i g aprile 
1753, Bull. Bened.XIV , t. 3 , p. 33 1, 
eresse Pergola io città con tulle le pre- 
rogative, confermandola nella diocesi di 
Gubbio, di cui il vescovo vi dovrebbe 
risiedere alcun tempo e tenervi un vi- 
cariogenerale foraneo, con pensione an- 
nua da somministrarsi dalla nuova città, 
oltre 45 scudi che la medesima dovesse 
annualmente somministrare alla cancel- 
leria vescovile, in compenso degli emo- 
lumenti che andava a perdere pel novel- 
lo vicario. Con la stessa bolla Benedet- 
to XIV dichiarò la collegiata concatte- 
drale e confermò i privilegi concessi a 
Pergola da Urbano Vili, con breve dei 
i 5 giugno 1 633 . Pergola nel 1781 pro- 
vò gli effetti del terremoto che tanto dan- 
neggiò Cagli, pel quale Bertozzi pubbli- 
cò nel 1 783 in Venezia: Lettera sul ter- 
remoto accaduto in Cagli li 3 giugno 
1.781. 

Nel declinar del secolo XV 11 I, benché 
Pergola fosse nella diocesi di Gubbio, 
tuttavia il vescovo di Nocera vi godeva 
la parrocchia suburbana di s. Onofrio, 
quello di Cagli la chiesa di s. Biagio e 
prima quella pure di s. Lucia, ed in una 
piccola parte vi esercitò giurisdizione l'ab- 
bazia di Nonantola. Pio VII nel i8oa, 
col breve Exponi nobis, nel Bull. Coni. 
t. 1 1, p. 334 , confermò l’incorporazione 
della confraternita del ss. Sagrarnento a 
quella di s. Secondo di recente erezione; 
col breve Quum sicut, del 1804, Bull. 
Coni. t. 13, p. 1 63 , riconobbe l'erezione 
della spezieria dell’ospedale, deputando 
in amministratore il protomedico di Per- 
gola; finalmente Pio VII colle bolle Ro- 
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mani Ponti/Lis, de’ 3 1 gennaio 1 8 1 8, e 
Commissa tenu itali , de' 1 8 gennaio 1819, 
Bull. Coni. t. r 4 ,p. 3 9 3, et. « 5 , p. i 55 , 
dismembrò Pergola e suo territorio da 
Nonantola e da Gubbio, trasportò gli a- 
gostiniani nella chiesa c convento già dei 
francescani conventuali; trasferì il capi- 
tolo e la collegiata nella chiesa di s. A- 
gostino, col titolo di s. Andrea apostolo, 
e la dichiarò cattedrale, formando del 
convento l’episcopio; diede la chiesa di 
s. Andrea già collegiata, in cura alla con- 
fraternita del ss. Sagrarnento; ed assog- 
gettando di nuovo Gubbio (V.) all’ im- 
mediata soggezione della sede apostolica, 
liberandola da quella d’ Urbino, elevò 
Pergola al grado di sede vescovile e Pu- 
nì in perpetuo a quella di Cagli (f!), 
acque principaUter, della quale Cristo- 
foro Cosci ci diede : De stata ecclesiarwn 
civitalis Calli , et ejusdem dioecesis reta- 
no, R ornai: 1 785. Un saggio storico di 
Cagli si legge nella Lettera di N. N. pa- 
trizio di Cagli ad un suo amico di Ri- 
mino, Pesaro 1765. La città di Cagli é 
come la diocesi e sede vescovile, antichis- 
sima e ragguardevole. L’antica città esi- 
steva sul vicino colle, l’odierna è nel pia- 
no s. Angelo alle radici del Monte Pc- 
trono, presso le quali s. Romualdo fon- 
datore de’ctmaldolesi costruì alcuni ere- 
mi. Nella diocesi di Cagli primeggiarono 
le abbazie di s. Geronzio, di s. Pietro di 
Monte Nerone, di s. Maria Nuova di Mon- 
te l'Abate. 

A voler far menzione de’suoi piò cele- 
bri vescovile fu il r.° Graziano del 35 g, 
cui successero Viticano del 5 oo che sot- 
toscrisse nel 3 .° concilio romano nel pon- 
tificato di s. Simmaco, e Donato del 731. 
Ragiero meritò P amicizia di s. Ubaldo 
vescovo di Gubbio e nel 1175 fu trasla- 
to a Spalalro da Alessandro III, il qua- 
le gli sostituì Alloderio, che nel 131 ■ as- 
sistè alla consagrazione della chiesa di s. 
Croce di Fonte Avellana. Anseimo nel 
1317 fu consagrato da Onorio III. Fio- 
rì nel 1 1S9 fr. Morando celebre predi- 
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calure domenicano , sotto di cui per le 
funeste fazioni de guelfi e ghibellini, Ur- 
l>anu IV sottopose la . città e diocesi al- 
1 ‘ interdetto, poi lo tolse e perdonò. Gli 
successe nel i aGG il cagliese Ugolino dei 
signori (l'Acqua vi va, castello che donò 
ulta patria; dopo di lui Guglielmo Sa- 
sioni Mastini di Cagli nel 1385, al cui 
tempo le memorate fazioni recarono l’ul- 
timo eccidio all’antica città. Papa Nico- 
lò IV ne intraprese la riedificazione nel- 
1’ area moderna, onde Tenne chiama- 
ta Civitatis Papalis, o Città papale di 
s. Angelo; quindi con la bolla Intelle- 
ctus diligenter, del l.° febbraio 1589, 
trasferì in essa la sede vescovile, confer- 
mando poscia i privilegi deH'untica col- 
la bolla Reduccntes ad tedtilae, uel 1391. 
Altri vescovi degni pure di menzione fu- 
rono fr. Rogerio Todini di Cagli del 1 309, 
Guido cittadino e canonico di Cagli del 
i 346 , fr. Tommaso Sferrato de’minori 
del 1 353 clic coucorse alla riedificazio- 
ne della cattedrale, Nicolò Marciata pe- 
1 ugino del 1 398 che costruì l’episcopio, 
Giovanni BonodeLuzi cagliese del 1 4 - ■ 4 > 
Guido Boncheri canonico e cittadino di 
Cagli del 1478 che rifece l'episcopio. Per 
l'uccisione del pergolese Golfi, eseguita 
dalle genti di Cesare Borgia, nel i 5 o 3 
venne sostituito da Alessandro VI il pro- 
prio confessore Lodovico de Logorio spa- 
glinolo. Nel 1 5 1 3 fr. Tommaso Albizi do- 
menicano, nel i 5 a 5 Cristoforo del Mon- 
te poi cardinale, nel i 554 Gio. Battista 
Toro Leoni anconitano , nel 1567 Pao- 
lo Mario della Rovere pesarese, nel 1607 
Timocratc Luigi de Castro d’ Apiculo 
diocesi di Cagli, nel 1 G60 Castruccio Ca- 
stracene nobile di Cagli, nel 1694 Be- 
nedetto Lupet ti nobile di Cagli. La se- 
rie de’vescovi di Cagli, l’Ughelli la ripor- 
ta nell' Italia sacra t. a, p, 808, registran- 
do per ultimo Alfonso Bellincini nobile 
modenese del 1 7 1 o: lo compirò colle No- 
tizie di Roma. 1731 Gio. Francesco Bi- 
sleli di Veroli. 1736 fr. Girolamo Ma- 
ria Allegri servita fiorentino. 1744 Sil- 
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vostro Lodovico Paparclli d’Ascoli. 1 7 54 
Lodovico Bcrtozzi di Fano. 180G Alfon- 
so Cingat i di Bologna. 1818 Carlo Mon- 
ti d'Imola traviato daSarsina.il i.° ve- 
scovo di Cagli c Pergola , cui successe 
per nomina di Gregorio XVI nel conci- 
storo de’23 luglio 1842, l’attuale zelan- 
te, esemplare, benemerito e rispettabile 
vescovo mg. T Bonifacio Cajani di Gual- 
do Tadino, già professore di filosofia e 
rettore del seminario di Nocera, che lo 
stesso Papa uvea dichiarato vicario apo- 
stolico delle diocesi di Cagli e Pergola 
nel 1839, per la cadente età e infermi- 
tà del predecessore. Nella cattedrale di 
Cagli, tra le reliquie, si venerano i corpi 
de’ ss. Ponziano e Vittore martiri, ed il 
capitolo si compone del prevosto e arci- 
diacono dignità, di 12 canonici compre- 
si il teologo e il penitenziere, c di 4 man- 
sionari. L’episcopio è propinquo alla cat- 
tedrale, ov’ è la cura amministrata dal 
preposto e da un vicario, con baltisterio; 
ovvi altra parrocchia , 4 conventi di re- 
golari, 2 monasteri di monache, confra- 
ternite, orfanotrofio, ospedale, monte di 
pietà e seminario. Le diocesi di Cagli e 
Pergola si estendono in circa 37 miglia e 
contengono molti luoghi. Ogni nuovo vc- 
scovoè lassato ne’libri di camera in fiorini 
320; e come le rendite, depurate dai pesi, 
ascendevano a piò di scudi 1 200, Grego- 
rio XVI vi aggiunse. scudi 3 oo di pensio- 
ne annua al vcscovoattuale, anche in con- 
trassegno di stima e benevolenza, da pa • 
gnrsi dall'amministrazione delle rendite 
tleU’ahbnzia di s. Lorenzo in Campo. Di 
questa Gregorio XVI, dopo la morte del 
Cardinal Albani che n’era commendata- 
rio, nc soppresse la giurisdizione spiritua- 
le, che aggiunse alla diocesi di Pergola, 
mentre ne affidò l’amministrazione eco- 
nomica ai monaci cisterciensi, con la cor- 
risposta di alcune migliaia di scudi di 
pensioni, e l’obbligo di somministrate 
annui scudi i 5 o al seminario di Pergo- 
la pel mantenimento gratis di 3 chierici 
poveri scelti e nominati dal rispettivo ve- 
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scovo di Pergola cd appartenenti ai co- 
muni di s. Lorenzo, t. Andrea e Montai- 
foglio. Quanto alle notizieslorichedi Per- 
gola, abbiamo: Egidio Giannini, Memo- 
rie istoriche di Pergola e degli uomini 
illustri di essa, Urbino l'jZi. Gli fu ri- 
sposto (da Luc’Antonio Gentili di Torri- 
cella professore di belle lettere in Gub- 
bio ) con la Lettera contenente la disa- 
mina delle memorie istoriche di Pergola, 
Gubbio 1733. II Giannini (aiutalo dal 
d. r Ginevri di Pergola) replicò con la Ri- 
sposta dell autore delle memorie istori- 
che di Pergola, alla Lettera della disa- 
mina delle medesime, Pesaro 1734 - In- 
di fu pubblicala (dallo stesso Gentili) la 
Difesa della disamina del signor N. N. 
cittadino di Gubbio, aggiuntovi un com- 
pendio cronologico degli avvenimenti del- 
la terra di Pergola, ed un’appendice di 
documenti antichi, Venezia 1737. Seb- 
bene il p. ab. Rangliiasci, nella Bibliogr. 
dello stato poni., affermi che gli avver- 
sari conservarono poi un silenzio recipro- 
co, nel Supplemento registra: Risposta 
dell’amico alla Lettera contenente la di- 
samina delle memorie istoriche di Per- 
gola, senza data. 

Trovandosi compreso nella diocesi di 
Pergola e da essa distante 9 miglia, il ce- 
lebre monastero Avellanense, presso il 
famoso Monte Catria, e già com’esso del- 
l’antico terri torio e diocesi di Gubbio, ed 
essendo uno de’ monasteri piò antichi e 
venerabili d’ Italia, ne darò un cenno. 
Prima va notato, eli’ ebbe varie deno- 
minazioni, cioè di s. Benedetto dell'Avel- 
lana , di eremo di s. Andrea apostolo, 
nel 1 080 fu detto di t. Croce di Fonte 
Avellana ch’è l'attuale, mentre su di es- 
se può vedersi Avella»». Si eleva in for- 
ma di castello l'ampio fabbricato, sulla 
falda del monte Catria, chiamato da Pli- 
nio I’ altissimo fra gli Apennini, dal p. 
Boscovich il più alto di essi, e dall’Ansi- 
dei si calcola il suo cacume sopra il li- 
vello del mare circa 55 oo piedi parigi- 
ni. Questo monte di spaventose balze 
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ed enormi dirupi, è tutto di vivo scoglio, 
di folta selva vestito, quasi sempre cin- 
to sul vertice di densa nebbia.e talvolta 
nel maggio è ancora coperto di nevi : per 
molti geologie naturalisti il monte fu og- 
getto di profondi studi , come conosciu. 
to contenere un copioso e importante de- 
posito d'interessanti cose: per tale lo rico- 
nobbe cd egregiamente descrisse il camal- 
dolese Bdlengbi dottissimo. I monti d’in- 
torno formano solitarie foreste, onde il 
luogo, veramente proprio della vita soli- 
taria e contemplativa, sembra disgiunto 
dall’umano consolilo. Il monastero inspi- 
ra tenera divozione, ed è chiamato l’a- 
silo della più grande ospitalità, che i mo- 
naci concedono cortesemente per tre gior- 
ni adii si reca a visitare il santo luogo, 
oltre la quotidiana dispensa di pane c 
companatico che fanno ai poveri delle vi- 
cinanze. Oltre la somma tranquillità di 
spirilo che ivi si gode, si respira un’aria 
assai salubre. L’ingresso del maestoso 
monastero è preceduto da uti portico con 
suo piazzale. La chiesa è di gotica ar- 
diiicttura , con un coro spazioso , cd è 
sacra alla ss. Croce cd as. Andrea apo- 
stolo: la torre campanaria è ben intesa, 
costrutta di pietre vive scalpellate del 
luogo. La sagrestia è veramente magni- 
fica, pel vago pavimento, per gli elegan- 
ti armadi di noce abbelliti da dorature, 
per le pitture della volta del celebre cali. 
Lazzarioi pesarese : ivi si conservano de- 
corose suppellettili sacre e preziosissime 
reliquie di santi, massime quella della vera 
croce, da Costantinopoli portata nel mo- 
nastero camaldolese dell'isola di s. Miche- 
le di Murano presso Venezia, e nel 1 8 a 3 
donata alla chiesa dal Cardinal Zurla ab- 
bate generale de’camaldolesi. Di questa 
insigne reliquia esiste una disserluzione 
del p. ab. Costadoni camaldolese, stam- 
pata nella Raccolta del Calogcrà t. 3 q, 
p. 1 o 5 , ed a parte in Venezia nel 1751, 
e se ne parla pur* nel t. 6 degli Annali 
camaldolesi, ed in questi e nella Rac- 
colta si vede la stampa del reliquiario 
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che la contiene. Nella sagrestia vi è an- 
cora una bandiera, con l'effigie dell’im- 
peratore Paleologo ed iscrizione greca. 
A ’3 settembre immenso è il concorso a 
questa chiesa per la festa di s. Albertino 
priore de’camaldolesi a meglio dell’ an- 
tica congregazione Avellancnse, non so- 
lo de’popoli circonvicini, ina anche lon- 
tani: ne’secoli XV e XVI era tale il pio 
entusiasmo per la festa, che ilValeroan- 
ni riportalo dal Bollando e dai'citali An- 
nali, afferma che idivoli ascendevano fi- 
no a 10,000, provenienti eziandio dal- 
l'Umbria e dalla Marca. Il chiostro del 
monastero è formato ad nrchi acuti di 
imo stile sodo e pesante, e tutto il fab- 
bricarne da riguardarsi per l'architettura 
solidissima, creduta del secolo XVI cir- 
ca. E assai ben costrutto il braccio del- 
l’ospizio, ed è smisurata l’ertezza de’suoi 
muri. Il refettorio forma un paralello- 
grnmmo semplice e dignitoso, capace di 
i oo monaci, avendo sopra l’ingresso un 
pulpito vaghissimo di noce per la lettu- 
ra delia mensa, corrispondente ai sedili 
di legno simile, sorretto da eleganti co- 
lonnette; ma l’oggetto più importante è 
la pittura in tela, che comprende tutto 
il muro di fronte, rappresentante il mar- 
tirio di s. Andrea, copia di quella di Gui- 
do Reni esistente nella seconda chiesina 
di s. Gregorio in Roma , ed eseguita nel 
1622 da Giorgio Giuliani di Civita Ca- 
stellana, con maniera dignitosa e vaghe 
tinte. Inoltre nel refettorio è un’antica im- 
magine in tela di Guidone d’Arczzo, col- 
l’iscrizione» b. Guido hujtis monastcrii 
alttmnus inventor ut, re, mi, fa, sol, la. 
Ma il pittore si figuri) un musicodella sua 
età, poiché la carta che gli pose in roa- 
no con alcune note musicali è a cinque 
righe con due canoni di minime, men- 
tre al tempo di Guido non v’ erano le 
cinque linee, ma una o gialla o rossa se- 
condo la chiave; e le al tre, se vi fosse sta- 
to bisogno, si traevano collo stilo uc’pic- 
coli libri che allora usavanoiu pergame- 
na ; inoltre non si conoscevano le mini- 
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me e molto meno il canone, come avverte 
iug. r Alfieri, già oblato camaldolese, Ri- 
ttabil. del canto e della musica eccl. § 7 
(seguendo ilquale,a Music* s*cbs e par- 
lando di Guido dissi in che fu beneme- 
rito, non però inventore dell'esacordo me- 
morato e de’ punti). Nel voi. 6, p. 284 
degli Annali delle scienze religiose, serie 
2.*, si legge che di recente nella biblio- 
teca della facoltà di Montpellier si tro- 
vò ['Antifonario di s. Gregorio colle no- 
te in lettere, uno degli esemplari che Pa- 
pa Adriano 1 donò a Carlo Magno, ov- 
vero copiato da uno de' cantori romani 
inviati in Francia in quell’epoca; osser- 
vandosi, che Guido d’Arczzo ne ignorò 
l’esistenza. Giova avvertire, che altre vol- 
te si è detto d’essersi fatta tale scoperta, 
senza che niuna se ne verificasse: spero 
che il Oanjou autore di quella di Mont- 
pellier, s\a stato più fortunato de’prece- 
denti ritrovatoti. Nel monastero vi è il 
noviziato, ed una biblioteca fornita di va- 
sta raccolta d’opere di ss. Padri, di ca- 
nonisti, liturgici, ascetici, e di varia let- 
teratura. Nella gran sala contigua si ve- 
de il busto assai somigliante di Dante con 
analoga iscrizione, celebrante come quel 
principe dell’italiana poesia si rifugiò nel 
monastero, onde se ne mostra la stanza 
da lui abitata, e vi compose gran parte 
della Divina commedia: si vuole die quel 
sommo, con allusione alla topografìa del 
luogo rispetto al Catria , componesse il 
verso, gente cui si fa notte innanzi sera. 
Anticamente fu estesissima la possiden- 
za del monastero, imperocché il suo do- 
minio dal Catria si prolungava fin quasi 
all’Adriatico, e la valle considerevole del 
Cesano, con le abbazie di s. Croce, di s. 
Maria di Sitria e di s. Lorenzo in Cam- 
po, cui spettavano i castelli di Monte Ra- 
do, Barbara e Castel Leone: possedeva 
pure diverse chiese, celle, eremi e pode- 
ri nella Marca cd altrove. 

Da una lapide esistente nel monaste- 
ro ricavasi ch’esso fu fondato dal b. Lan- 
dolfo Parophilj di Gubbio, che altri di- 
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cono figlio di Gessose nobile germano, nel 
980 o nel 1 000 circa, discepolo di s. Ro- 
mualdo fondatore de’ Camaldolesi ( V .) 
e del monastero di (. Vincenzo di Citra 
alle radici del Catria, distante due miglin 
dall’ Avellanense. Da esso il b. Lodolfo 
prese i documenti della «ita eremitica e 
ricevette le costituzioui per la congrega- 
zione dell' Avellana [V.) che istituì nel 
monastero con regola di s. Renedetto, dal- 
la quale derivarono i monaci celestini; 
quindi il monastero Avellanense diven- 
ne scuola di santità e di dottrina, fioren- 
tissima per esemplarità e disciplina, per 
cui l’ istituto molto si propagò in altri 
monasteri e priorati, principalmente pel 
suo monaco e poi cardinale s. Pier Da- 
minai, a\ cui tempo convivevano insieme 
1 1 santi. In segno di benevolenza verso 
il cardinale,s. Gregorio VII nel 1076000 
bolla assunse sotto la protezione della sede 
apostolica il monastero Avellanense. Nel 
1 3 1 j fu dichiarato abbazia da Giovanui 
XXII, ed (Jbaldo ne fu 1.° abbate. Di- 
venuta commenda, l’ebbe il celebre car- 
dinale Bessarione, che abitò il monaste- 
ro. Altri attribuiscono questa erezione a 
Giulio II, perchè conferì la commenda al 
suo nipote cardinale Rovere, e fu bene- 
merito dell’ edifìzio, come rilevasi dagli 
stemmi. Pei motivi detti a Avellana^. Pio 
V colla bolla Quantum animus , de’ 10 
dicembre 1569, Bull. Rom. t. 4 , par. 3 , 
p. a ac) appendi x , soppresse la congrega- 
zione deil’Avelluua, e concesse il mona- 
stero di s. Croce e sue appartenenze ai 
camaldolesi della congregazione di s. Mi- 
chele di Murano. Così fini una congre- 
gazione, da cui uscirono, secondo l’iscri • 
zione esistente nel monastero, circayGsan- 
ti, 55 vescovi, 4 cardinali, e i Papi Cele- 
stino li, Innocenzo III, s. Celestino V c 
Giulio II, i quali vi erano dimorali in qua- 
lità di oblati. Privilegi insigni accorda- 
rono a questo celebre ritiro Silvestro II, 
s. Gregorio VII, Eugenio III, s. Celesti- 
no V, Martino V ed Eugenio IV ; fra 
gl’imperatori benefattori del medesimo 
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si segnalarono Ottone li. Ottone III, s. 
Enrico II, Enrico 111 , Enrico IV e Fe- 
derico I. Quindi, come notai ad Avelia- 
ha, Gregorio XIII nel 1 5? 8 applicò i be- 
ni della congregazione Avellanense al 
Collegio Germanico ( E.). Rifiorì il mo- 
nastero pei camaldolesi, sotto i quali di- 
venne nuovo ricetto di santità e dottri- 
na. Nel i 8 o 5 ne fu fatto abbate il p. d. 
Albertino Bellenghi(lo celebrai nel voi. 
XXV, p. 3 16), ebe illustrò colle sue o- 
pere, e pel credito che godeva conservò 
nll’ ordine il monastero nell’ invasione 
francese, salvando molti codici e perga- 
mene delle vicine contrade. Per non dire 
di altri, ne fu pure abbate il p. d. Am- 
brogio Bianchi, creato cardinale dal cor- 
religioso Gregorio XVI. Questi da abba- 
te camaldolese vi fu due volte, la 1.* nel- 
l’agosto s 8 1 4 ritornando a Roma, la 1.' 
nel settembre i 8 a 3 pel capitolo genera- 
le, e vi dimoiò circa 1 5 giorni ; sospiran- 
done la dimora nel suo memorabilee spi- 
noso pontificato, soleva dirmi: Ahi (pian- 
to volontieri andrei a fare il sagrestano 
all'Avellana I Nel n.° 74 del Diario di 
Roma 1 83 1 , si legge il modo col quale 
i camaldolesi avellaniti festeggiarono l’e- 
saltazione alla cattedra di s. Pietro del 
virtuoso e dottissimo Gregorio XVI, in 
un all'elegante iscrizione dettata per la 
circostanza dal p. d. Gianforte Marini, di 
che fi memoria anche il Costanzi, L'os- 
servatore di Roma , suppl. al t. 1, p. 3 . 
Dipoi al gran Pontefice eressero marmo- 
rea iscrizione, ed il suo busto di ferro fu- 
so in Roma, fu dono dello stesso Papa. 
Del monastero di Avellana e del Monta 
Catria scrissero, oltre gli Annali camal- 
dolesi: Lubin, Abbai. Ilal. p. 36 ; Sarti 
camaldolese, De episcopis eugubinisj Fa- 
rulli camaldolese nella Cronaca stampa- 
ta in Siena nel i 6 o 3 ; il p. d. Isidoro 
Bianchi nell’ Elogio del p. Fromond fe- 
ce una bellissima descrizione dell’ Avel- 
lana, riportata in gran parte dal Lancet- 
ti nella Biogr. degli scrii, crem.yoi. a; p. 
ab. Bcllenghi, Riflessioni sul granilo e 
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gneisso del Caino , Macerata 1 8 1 3 ; 
Fossili del Calria e de monti adiacenti, 
Roma 1819; Articolo di alcuni oggetti 
mineralogici rinvenuti nel Calria, Fa- 
briano 1821; Risposta ad un articolo, ec. t 
ivi 1 823. Giuseppe Marocco , Topogra- 
fia e carni fiorici del monastero A velia- 
nense, Roma i 832 . Conte Francesco Au- 
litici, Il monte Calria, versi, Perugia 
> 838 . Conte Giovanni Marchetti, Una 
nottedi Dante, cantica in terza rima, Fi- 
renze 1839. 

PERIEC 1 DE. Sede vescovile d’Egit- 
to. Oricns chr. t. a, p. 639. 

PER 1 GORD TALLEYRAND Elia, 
Cardinale. De'conli sovrani di Perigoni 
che avea per capoluogo Perigueux , da 
arcidiacono di quella chiesa e poi di Ri- 
chemond diocesi di York, nel 1 3 a 4 eletto 
vescovo di Limoges,e nel 1 3 x 8 consagra- 
to dal Papae trasferito ad Auxerre, come 
parente di quasi tutti i principi di Fran- 
cia, ad istanza del re, Giovanni XXII a’ 
maggio 1 33 1 solo lo creò cardinale 
prete di s. Pietro iu Vincoli, e Clemente 
V I nel 1 343 lo fece protettore de’ mi- 
nori, e nel 1 348 vescovo d’ Albano. A- 
ventlo il nipoteCarlo Durazzo, nipote pu- 
re di Carlo II re di Napoli, rapita Maria 
d'Angiò sorella di Giovanna I, per la pa- 
rentela il cardinale s’interessò per la di- 
spensa. Quando poi fu ucciso Andrea ma- 
rito di Giovanna I, il fratello del defunto, 
Lodovico I re d’Ungheria, credette com- 
plice Carlo cognato, ed anche il cardina- 
le onde agevolare il trono al nipote, ma 
Clemente VI ne provò l’innocenza. Quin- 
di pel suo gran senno, valore, dottrina, 
prudenza e condotta irreprensibile si gua- 
dagnò tale riputazione ebe cooperò all’e- 
lezione dell’ imperatore Carlo IV [e di 
Papa Innocenzo VI. Questi Io destinò nel 

1 356 legato a pacificare i re di Francia 
e Inghilterra, e solo ottenne tregua; nel 

1357 ritentò col primo, ma fu cacciato; 
indi lo inviò legato nel i 358 a restituire 
amici il delfino ed il re di Navarca, sen- 
za frutto. Pacificati da Urbano V i redi 
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Francia e Inghilterra, e dovendo parti- 
re essi per la crociata di Palestina, il car- 
dinale venne deputato in legato; ma per 
la morte del re francese non ebbe effet- 
to. Incaricato con due altri colleghi di 
esaminar Cola di Rienzo, questi fu resti- 
tuito in libertà, forse a premura del Pe- 
trarca, die chiamò questo cardinale ful- 
gida stella della chiesa militante. Fondò 
in Tolosa il collegio Perigord per istruir- 
vi nella legge i giovani, poi perfezionato 
da Gregorio XI, ed iu Perigueux il ma- 
gnifico monastero di Vallechiara pei cer- 
tosini, con pingui rendile, istituendo nel- 
la chiesa di s. Frontone 12 coppellarne. 
Con influenza fu a 4 conclavi, e mori in 
Avignone nel s 364 , d'anni 63 circa. Il 
cadavere dalla chiesa de’ francescani fu 
portato a s. Frontone di Perigueux. 

PERIGORD TALLEYRAND Ales- 
sandro Angelico, Cardinale. Nacque in 
Parigi a’ 18 settembre 1737 e fu alleva- 
to nel collegio di Flèche enei seminario di 
s. Sulpizio. Nel 1762 ebbe l’abbazia di 
Gard, indi cappellano del re e gran vi- 
cariodi Verdun; nel 1766 Clemente XIII 
Io fece arcivescovo di Traianopoli e coa- 
diutore di quello di Rcims, ed il re nel 
1 769 lo nominò all’abbazia di Haulvil - 
liers. Nel 1770 incominciò a supplire al 
coadiulo, e neli777 gli successe ; dimise 
le sue abbazie, ed ebbe quella di s. Quin- 
tino, affidando il suo seminario ai sulpi- 
ziani. Procurò asilo ai vecchi preti, soc- 
corse i miserabili, fondò il monte di pie • 
tà, ed in più modi incoraggi le manifat- 
ture. Fatto membro alla seconda assem- 
blea de' notabili, poi deputato agli stati 
generali, lottò contro le innovazioni, sot- 
toscrisse le principali proteste del Iato 
destro, e pubblicò scritti per difendere i 
diritti della propria sede. 1 disordini del 
regno lo fecero ritirare in Aquisgrana e 
successivamente ne’ Paesi Bassi, in Wei- 
mar e Brunswick. Allorché Pio VII pel 
concordato del 180 1 gli domandò la dimis- 
sione, come altri rispose con dilatorie, ben- 
sì abbandonò la giurisdizione di Reims. 
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Intanto Luigi XVIII rifugialo in Miltau, 
io chiamò nel tuo consiglio, e nel 1808 

10 dichiarò graude elemosiniere. Ripri- 
stinato il re nel 1814 sul Irono, lo fece 
pari, e lo incaricò di proporre i soggetti 
pei vescovati. Nel 1816 rinunsiò alla se- 
de. Avendolo il re raccomandato a Pio 
VII nel principio del pontificalo , per- 
chè lo creasse cardinale, a questa digni- 
tà lo elevò il Papa u’ a8 luglio 1817, 
dell’ordine de' preti ; gliene spedì la no- 
tiria col berrettino russo, per la guardia 
nubile Melchiorre de’ conti della Porta, 
iìitto cavaliere della legione d’onore, e la 
berretta perl’ablegnto mg.' Rrancadoro 
(nipote del Cardinal omonimo]; poscia nel 
1. ottobre lo preconizzò arcivescovo di 
Parigi. Il grado, l'età e la esperienza lo 
posero alla testa de’ suoi colleglli nelle 
deliberazioni sugli aQàri della Chiesa , 
prevalendo il suo parere nelle piò im- 
portanti mulerie. Per le diflìcoltà incon- 
trate pel concordalo del 1817, solo pre- 
se possesso della nuova sede nel 181 9. 
Fece vari regolamenti pel clero, si scelse 
in coadiutore Quelen, ristabilì i ritiri pa- 
storali, compilò un nuovo breviario ed 
incoraggi i piccoli seminari. Caduto in- 
fermo, il re che 1’ uvea avuto a compa- 
gno nell’ infortunio, gli diede segni d’tif- 
lezione e premura, ed i principi del san- 
gue spesso circondarono il suo letto. Mo- 
rì a* 10 ottobre 1821, d’anni 84, e fu 
con solenne pompa esposto nella metro- 
politatia ed ornato nel coro accanto l’ante- 
cessore Cardinal Belloy. Il prelato Frays- 
siuous pronunziò l’orazione funebre, ed 

11 Cardinal lìausset suo amico pubblicò 
una Notizia itorica. 

PERIGUEUX ( Petrocoricen). Città 
con residenza vescovile di Fiancia, nella 
Bassa Guienna, capoluogo del diparti- 
mento della Dordogna, di circondario e 
di cantone, a ioti leghe da Parigi, sulla 
sponda destra dell’ Iste, che vi si passa 
sopra un bel ponte, in deliziosa valle. Ha 
tribunali di 1.’ istanza e di commercio, 
ed altre magistrature. Circondala di SU- 
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m,gli editili non presentano che i rimar- 
chi di cui dirò. Notabile anche per l'an- 
tichità è la cattedrale, sotto l’invocazione 
di s. Fioritone vescovo e martire, sormon- 
tata da una torre quadrata terminata a 
piramide: ivi si osserva un rilievo di le- 
gno di prezioso lavoro, rappresentante la 
Annunziazione di Maria, ed ha contiguo 
l’ampio episcopio. Il capitolo si compone 
di 8 canonici, de' quali sono dignità il 
decano e lo scolastico, il teologo e il pe- 
nitenziere, di canonici onorari e di altri 
preti e chierici. Un canonico funge l’uf- 
fizio di parroco, essendovi il fonte bat- 
tesimale, il quale lo hanno pure le altre 
due chiese pori occhiali. Vi sono 4 mo- 
nasteri di monache, alcune confraterni- 
te, l'ospedale, il seminario, il collegio co- 
munale con collezione di strumenti di 
tisica, biblioteca, museo di storia natu- 
rale e di oggetti d'antiquaria, orlo bota- 
nico, società d’agricoltura, teatro, bagni 
pubblici e parecchi passeggi ne’ contor- 
ni della città. Vanta florido commercio, 
abbondanza di commestibili, diverse fab- 
briche, ed i pasticci di tnrtnflì si spedi- 
scono per tutta In Francia. £ patria di 
diversi uomini illustri, del celebre Car- 
dinal Perigoni , dello sventurato Aymtir 
de Ranconnel presidente del parlamcu- 
todi Parigi, edi LaGrange-Chancel auto- 
re delle venefiche Filippiche. Perigtieux 
è una città, che per così dire ha vissu- 
to tre volte, e le sue tre età si mostrano 
con tratti distinti nelle sue varie fabbri- 
che. Ad ogni passo ivi s'incontrano fac- 
ciate che rammentano i diversi stili dei 
secoli posteriori al XII. La fondazione 
di Fauna, alla quale succedette la cit- 
tà attuale, è incontrastabilmente dovuta 
ai galli, de'quali era una delle primarie 
città nel paese de’ Pclrocorii, onde prese 
l’odierna il nome di Fettunte Peti-oca- 
riunì. Nel luogo ove fu la città de’petroco- 
rii, i cui abitanti lavoravano il rame con 
tanta maestria quautoil ferro, abbondan- 
ti sono le antichità. Dopo la conquista 
de romani, essi uc fecero il centro d'un 
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vasto territorio c (i compiacquero in a* 
domarla e abbellirla ; ma di tutti gli an- 
tichi monumenti, di rimarchevole più 
non >i vede che qualche vestigio d' un 
anfiteatro, ed una torre o vasta rotonda, 
che credesi avanzo d'un tempio dì Ve- 
liere: oltre la celebre torre di Veruna, è 
degno rammentarsi il castellodi Barriere, 
pei vecchi rimasugli di tutti i tempi, uve 
tutti gli stili architettonici han lasciato le 
loro impronte, romano, gallo, gotico, del 
risorgimento e moderno. Perigueux ca- 
pitale dell'antica provincia di Perigord, 
nel 1 5 y 5 per le guerre di religione, vi- 
de dagli ugonotti rovinata anche la cat- 
tedrale di s. Stefano, die sebbene in par- 
te rifabbricata, poca dopo divenne cat- 
tedrale l'odierna, giù con monastero fon- 
data ad onore di s. Frontone nel secolo 
VII : secolarizzata nel XII, la mensa ab- 
batiale fu unita al vescovato, e i due ca- 
pitoli si fusero in uno, con 8 dignità e 34 
canonici. La città fu presa e ripresa nelle 
guerre e segnatamente nel i 65 1 dal prin- 
cipe di Co nd è, però il suo presidio nel 
1 653 fu costretto renderti a Bodin, pro- 
curatore della città, alla testa degli abi- 
tanti. La sede vescovile fu fondata nel 
i.° secolo da s. Frontone, che vi promul- 
gò il vangelo, ne divenne l’apostolo, il 
i ,° vescovo e patrono : gli successero i re- 
gistrati dal Cheuu e dulia GtiUia chritl. 
t. 2. Guglielmo del io8i fu di santa vi- 
ta; Binaldo nel I ogg in Antiochia fu 
ucciso sull'altare dai saraceni;Guglie)mo 
d'Auberoche restaurò il monastero di s. 
Frontone; nel ia 3 o fiori il Cardinal Bai- 
mondo de Ponsj nel « 447 Elia Bordel- 
Ho poi cardinale. Le Notizie di lloma re- 
gistrano dui 1732 gli altri. Nel 1801 pel 
concordato Pio VII soppresse la sede, 
che nel 1817 ripristinò e confermò suf- 
fragnnea di Bordeaux , e nel 1 .° otto- 
bre preconizzò vescovo Alessandro Lo- 
dovico Carlo Rosa de Lostanges di Ver- 
sailles. Gregorio XVI nel i 836 dichia- 
rò successore mg/ Tommaso Gousset 
(ora cardiualc) di Besancon, che per a- 
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va io trasferito all’arci vescovato di Reims 
nel 1840, sostituì mg/ Gio. Battista Mas- 
sonais, della diocesi di LeMans. Questo 
zelante vescovo, al modo che narrai nel 
voi. XXXIX, p. 62, nel t 845 ristabilì 
nella diocesi la liturgia romana. TLa dio- 
cesi è vasta e comprende il dipartimen- 
to di Dordognat Ogni nuovo vescovo è 
tassato in fiorini 370. 

PERIODO GIULIANO e DIONI- 
GIANO. F. Ciclo, Eiu, ed il voi. VI, p. 
a 3 a. 

PERISTACIO o PER 1 STASI. Sede 
vescovile della Tracia sulla Proponlide, 
sotto la metropoli d’Eraclea, eretta nel 
IX secolo. Divenne anche latina. Oricns 
chr. t. 3 , p. c\y 5 . 

PERITÈORJO. Sede vescovile della 
provincia di Rodope, sotto la metropoli 
di Traianopoli, eretta nel secolo IX, poi 
unita a Xanthia. Registra 5 vescovi l'O- 
rient chr. t. 1, p. 1 2o5. 

PERIVI o PERMSKl. Città vescovile 
di Russia, in Europa, capoluogo del go- 
verno e distretto omonimo, a. 33 o leghe 
da Pietroburgo e a 5 o da Mosca, sulla 
sponda sinistra della Rama, al confluen- 
te del laguchikha. E regolarmente fab- 
bricata, con belli edilìzi, due chiese e di- 
versi stabilimenti. 1 contorni hanno ric- 
che miniere scoperte nel 1723. Perla sua 
posizione vantaggiosa fu eretta in città 
nel 1781, trasferitavi la sede del gover- 
no e dell'arcivescovo di Perni e lekate- 
rinburg, che prima la teneva a Wolo- 
gda. I popoli che abitano la regioue han- 
no lingua e costumi particolari , ed ab- 
bracciarono il cristianesimo verso il se- 
colo XVI. L ’ Orimi chr. t. i, p. i 3 i 3 , 
parla di 3 vescovi : N. . . che mandato a 
predicar in Perm il vangelo fu scortica- 
to vivo; Stefano che seppe ammansare 
il feroce carattere de’ permiani e persua- 
derli ad abbracciar la religione cristiana, 
edèonorato per santo dn’moscoviti; N. .. 
di cui fa menzione l’Oleario. 

PERPERENE. Sede vescovile nell’i- 
sola di Lesbo, sotto la metropoli di Mi- 
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tilene, creila ne! IV secolo. Orienschr. 
t. i, p. 709. 

PERPETUA (*.), martire. Giovine 
dama di Cartagine, ch'era fra’ catecu- 
meni quando fu arrestata dopo I' anno 
*02, con altri quattro di essi, cioè Feli- 
cita, ch'era allora incinta di 7 mesi, Re- 
vocato, Saturnino e Secondulo, ai quali 
si unì Saturo, che pare fosse fratello di 
Saturnino ed avera istruito questi cate- 
cumeni nella fede. Perpetua aveva 22 
anni, era maritata ed aveva un bambi- 
no che allattava essa medesima. Confes- 
sò generosamente Gesù Cristo, malgra- 
do le istanze della sua famiglia e soprat- 
tutto di suo padre, che fece tutti gli sforzi 
possibili per ismuovere la sua costanza. 
Italiano governatole della provincia la 
condannò ad essere esposta alle fiere, in- 
sieme cogli altri ; ma prima di pronun- 
ziare la sentenza area fatto soffrire una 
crudele flagellazione a Saturo, a Satur- 
nino e a Revocato, ed avea eziandio fatto 
battere in viso Perpetua e Felicita : sem- 
bra che Secondulo fosse morto in pri- 
gione, non essendosi più parlato di lui. 
Il governatore differì il loro supplizio si- 
no a’ giuochi che doveansi celebrare nel- 
la festa di Gela, che l’ imperatore Seve- 
ro suo padre avea creato cesare. Giunto 
il giorno del trionfo, furono tratti dalla 
prigione per essere condotti all’anfitea- 
tro, ove s’incamminarono con gioia. Qui- 
vi furono esposti a varie fiere , e quelli 
che non restarono morti in tale supplizio, 
furono sgozzati nell’ anfiteatro medesi- 
mo : Perpetua ricevette 1 ’ ultimo colpo 
dalle mani di un gladiatore. Questo glo- 
rioso martirio avvenneoi 7 di marzo, se- 
condo i più antichi martirologi. I loro 
corpi erano ancora nel V secolo nella 
chiesa grande di Cartagine. I nomi di s. 
Perpetua e di s. Felicita sono stati inse- 
riti nel canone della inessa. Queste due 
sante composero la prima parte degli atti 
del loro martirio e di quello de’loro com- 
pagni, cioè flnoal dì innanzi laloro morte. 

PERPETUO (s.), vescovo di Tours. 



PER 109 

Discendeva da una famiglia senatoria e 
possedeva grandi lami, le cui rendite im- 
piegò ad utilità della Chiesa e a sollie- 
vo degl’ infelici. Collocato sulla sede di 
Tours verso il 460, diedesi a tutto po- 
tere a far fiorire la pietà nella sua dio- 
cesi ; convocò molli sinodi, in cui instituì 
delle savissime regole ; fece fabbricare 
una nuova chiesa a s. Martino, nella qua- 
le trasportò il corpo di questo santo, fa- 
cendone la solenne dedicazione a’ 4 lu- 
glio 473 . Nel suo testamento, lasciato in 
legato la sua biblioteca ed alcuni fondi 
alla sua chiesa, chiamò suoi eredi i po- 
veri. Morì a’ 3 o dicembre 49 °> ovvero 
agli 8 aprile 49>> e fu seppellito nella 
chiesa di s. Martino. La sua festa è in- 
dicata al priino'di questi giorni da Floro 
e da altri martirologisti antichi; ma U* 
suardo e il martirologio romano ne fan- 
no menzione il dì 8 di aprile. 

PERP 1 GNANO (Elnen). Città con re- 
sidenza vescovile di Francia e forte, an- 
tica capitale del Roussillon o Rossiglione, 
capoluogo del dipartimento dei Pirenei 
orientali, di circondario e di due canto- 
ni, a 12 leghe da Narbona e 200 dn Pa- 
rigi, sulla sponda destra del Tet, che vi 
si varca sopra due ponti, al confluente 
della Basse. Vi sono tribunali di i.\ istan- 
za e di commercio, e diverse magistra- 
ture. È situata parte in pianura e par- 
te sul pendio d’ima collina, sull’ unica 
grande comunicazione della Francia con 
la Spagna da quel lato; le sue fortifica- 
zioni consistono in una cinta murala, mu- 
nita di bastioni e difesa da alcune opere 
avanzate, ed in una cittadella fortissima 
che domina la città al sud ed i contor- 
ni. Pcrpignano dislinguesi in città vec- 
chia c città nuova, ed in sobborgo di No- 
stra Signora ossia della Madonna. Non vi 
sono importanti edilizi, bensì è notabile 
quello della cattedrale sotto l’invocazio- 
ne di s. Gio. Battista, di splendida strut- 
tura antica, coir fonte battesimale. Nel- 
l’ultima proposizione concistoriale si di- 
ce che il nuovo vescovo dovea erigere il 
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capitolo: I’ antico formavnsi di 4 digni- 
tari, di cui 3 arcidiaconi , e ai. canoni- 
ci, ridotto poi a la canonici che sem- 
bra l’attuale. Un parroco esercita la cu- 
ra delle anime : l’episcopio è contiguo al- 
la cattedrale. Vi sono altre 4 chiese par- 
rocchiali con baltisterio, essendo la prin- 
fcipale quella della Madonna. Delle i 3 
comunità religiose, niuna più esiste; ed 
i gesuiti ri avcano collegio e seminario. 
In vece di questo ultimo ervi un colle- 
gio con circa 3 o alunni. Inoltre si sono, 
collegio comunale con gabinetto di fìsi- 
ca, collesione di oggetti di storia natu- 
rale, pubblica biblioteca; scuole di dise- 
gno, d'architettura e di musica; società 
d'agricoltura, giardino botanico in cui si 
fanno corsi scientifici; un semenzaio di- 
partimentale, un osile retile di pecore 
dette merini, un deposito di stalloni ; il 
teatro e la zecca lettera Q. Possiede di- 
versi belli passeggi, lungo il gran terraz- 
zo che circonda In città, a bei stabilimenti 
di bagni, fabbriche di panni e stoffe, ed 
è centro di gran traffico di sino, di liquo- 
ri ed altro. Tra’ suoi uomini illustri no- 
minerò Jean Diane, che nel 1747 difese 
Perpignono con singolare ostinazione, il 
generale Dugommier, il pittore Rigami: 
nel ict 85 si mori il re di Francia Filip- 
po 111 , tornando d’Arngona. Fertile è il 
territorio, mnssime de'rinomati sini. 

Perpignano, Perpinianum, Elna,\n o- 
rigine non era che un casale chiamato 
Coree! i, il quale cresciuto sotto i goti, di- 
venne poi capitale del liossiglione. Suc- 
cessivamente appartenne, ai pari di delta 
provincia, alla Francia ed ai re d'Ara- 
gono: uno di questi Pietro IV vi fondò 
nel i 349 l'università. Acquistò rinoman- 
za per es versisi rifugialo \' Antipapa Be- 
nedetto XIII nel 1 4 o 8 ,dopo In sottrazione 
di Francia dalla sua ubbidienza, dichia- 
randolo eretico e scismatico. Da Genova 
essendosi portato a Porto Venere, da qui 
colle sue galere e con 4 pseudo cardinali, 
invece di ritornare in Avignone, fece vela' 
per Calioure, indi passò a Perpignano e 



PER 

con pseudo bolla de’ 1 5 giugno si convocò 
un conciliabolo per opporlo a quello di Pi- 
sa, cheandasanoacelebrare i pseudo-car- 
dinali che l’aveano abbandonato, coi car» 
dinalidi Gregorio XI I. Egli ne fece l’aper- 
tura il 1 ,°di novembre, ed Alfonso patriar- 
ca di Costantinopoli pronunziò il discor- 
so; con questo e altri preliminari si disciol- 
se la i.* sessione , stabilendosi l'altra pei 
1 5. 1 n essa non si fece che la professione di 
fede. Nella 3 .“ ai 1 novembre I’ antipa- 
pa espose tutto ciò che avea operato per 
la pace della Chiesa, e si esaminarono gli 
affari con 1 sessioni. Nella 5 ." a ’5 dicem- 
bre, l’antipapa domandò ai padri se -ap- 
provavano quanto sino allora aveva fat- 
to. Vari furooo i pareri, e si divisero in 
due parli; Cuna opinò che benedetto XIII 
dovesse subito autorizzare i suoi legati di 
rinunciare nel concilio Pisano il pontifi- 
cato ; l’ultra votò la proroga a tal atto, 
e aspettar tempo piùopportuno.Tra que- 
sti dispnret i si ritirarono dal conciliabo- 
lo 1 dc’7 auticardinali intervenuti, molti 
vescovi di Castiglia , Aragona, Navarca, 
Francia, Guascogna e. Savoia, che forman- 
do il numero di 1 io coi pseudo-cardina- 
li, ne rimasero soli 18, i quali diedero il 
parere, che il preteso concilio riconosce- 
va Benedetto XIII come Vicario di Ge- 
sù Cristo, e che si dovessero inviar nun- 
zi a Gregorio XII ed ai Cardinali in Pi- 
sa per emettere la rinunzia del papato. 
L’ antipapa nominò quindi n' 16 marzo 
■ 409 sette legati, uno de’quali n Carlo Vi 
re di Francia, ma questi li fece arrestare 
a Niracs e ne intercettò le lettere. L’an- 
tipapa restò nella sua ostinazione, giacché 
le provvidenze ch’era stato costretto pren- 
dere, erano simulate, come si può vede- 
re nel voi. Il, p. 208, per le minacce fat- 
te al cardinale Chalanl. Intanto nel con- 
cilio di Pisa si deposero Gregorio XII e 
benedetto XIII, e dichiaratasi vacare la 
sede romana, venne eletto Alessandro P , 
che riconobbe i cardinali delle due ob- 
bedienze e che fu scomunicato con be- 
nedetto XIII da Gregorio XII uel conci- 
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lio di Civìdale. Allora l'anlipnpa per (ot- 
tenere il suo parlilo, nel settembre i 4°9 
creò 1 5 anticardinali che riportai nel voi. 
IH , p. 3^9. Ad Alessandro V successe 
Giovanni XXIII, sotto il quale convocos- 
si il concilio di Costai! za per terminare 
lo scisma. Giovanni XXI 1 1 ne fuggì c fu 
imprigionato, Gregorio XII generosamen- 
te rinunziò a ’4 luglio 1 4 < 5 , per cui l’im- 
peratore Sigismondo a’ 1 8 luglio col fio- 
re della nobiltà e 4000 cavalieri partì 
da Costanza coi deputati del concilio, e si 
recò a Pcrpignano per invitare ad imi- 
tarlo Benedetto XUI,mainuti!mente, ad 
onta che vi fossero per lo stesso fine Fer- 
dinando Ire d’Aragonaesuo figlio Alfon- 
so, colla più distinta nobiltà aragonese, 
al modo che narrai nel voi. II, p. 209, di- 
cendo pare come l’antipnpa nel novem- 
bre col suo seguito e partigiani , con 4 
galere e con grosse squadre si ritirò a 
Paniscola (F.). Allora Ferdinando 1 , col 
consiglio di s. Vincenzo Fermi, pubbli- 
cò in Perpignano un editto pei suoi re- 
gni, dichiarando l’antipapa scellerato e 
perturbatore della pacedella Chiesa. Ve- 
dasi Lod. Agnello, Istor. degli antipapi , 
t. 2, p. 223 e 254. Tra gli assedi da que- 
sta piazza sostenuti, il più memorabile è 
quello del s 474 d’ordine di Luigi XI re 
dijFrancie,esolo si sottomise per la fumé 
dopo vigorosissima difesa. Restituita nel 
i 4 q 3 alla Spagna, fu dipoi piesa la città 
nel 1642 da Luigi XIII; in seguito le for- 
tificazioni furono migliorale da Vauban. 
Sotto le sue mura nel 1 793 gli spagnuoli 
vennero sconfitti dai francesi attendati 
ne’contorni. 

La sede vescovile di Elna{V.) fu tras- 
ferita nel 1602 nella collegiata di s. Gio- 
vanni di Perpignano, i cui canonici uni- 
tisi a quelli di Etna formarono il capitolo. 
Questo si formò delle suddette 4 dignità, 
di cui 3 arcidiaconi, e 2 1 canonici, i qua- 
li per un uso singolare avevano diritto 
di scegliere coadiutori, che si provvede- 
vano di benefizi dal Papn, facevano il ser- 
vigio della chiesa, cd alle vacanze succe- 
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devano ai canonici. L’antica abbazia dei 
canonici regolari della Madonna de la 
Reale in seguito fu secolarizzata: nella 
diocesi eranvi 4 commende di Malta. Cle- 
mente IX conferì la nomina del vescovo 
al re di Francia, ciò che meglio dichiarò 
A lessami ro V 1 1 1 , dopo la contro versia del- 
le franchigie e regalie. Oltre i primi ve- 
scovi riportati a Eu«* , celebre pei suoi 
concili i Ilbberitani, si può vedere la Cal- 
ila chr. t. 6, p. 1 63 1 . Ecco i registrati 
dalle Notizie di Roma. 1 743 Carlo Fran- 
cesco Alessandro de Cardevai de Goy 
d'IIarincourt di Noyou. 1783 Gio. Ga- 
briele d'Agay di Besan^on, già di Canopo 
in parlibus, succeduto per coadiutori. 
1 788 Antonio Felice de Leyris d’Espon- 
chez di Nimes. Nel concordato del 1 80 1 
Pio V 1 1 soppresse la sede, indi nel 1 8 1 7 la 
ristabilì, dichiarandola sufiraganea di Al- 
by e lo è ancora ; ma il vescovo lo creò 
nel 1823, ed è l'attuale mg.' Gio. Fran- 
cesco de Sautdiac Belcostel della diocesi 
di Cahors. La diocesi è ampia e contie- 
ne 123 luoghi. Ogni nuovo vescovo è tas- 
sato di 370 fiorini, ascendendole rendi- 
te a 1 5 ,ooo franchi. 

PER RENOT GRAN VELA Aatosio, 
Cardinale. De 'signori di Gianvcla 0 Gra- 
ve, nacque nel castello d’Ornnus, diocesi 
di Besancon. Fornito di eccellente spiri- 
to, coltivato dalle scienze , che apprese 
nelle più celebri accademie d’Europa, fu 
prima canonico, arcidiacono e gran can- 
tore di Besancon, segretarioapostolicodi 
Paolo III, e abbate d’Arras, di cui fu fat- 
to vescovo nel 1 538 . Intervenne al con- 
cilio di Trento, ove a nome di Carlo V 
pronunziò un’orazione. L’imperatore nel 
i 544 l° dichiarò intimo consigliere e am- 
basciatore per la pace a Francesco I, poi 
a Enrico Vili, e trovossi al celebre con- 
gresso di Calais. Carlo V, per gli affari più 
rilevanti della monarchia, avendolorac- 
comandato al figlio Filippo II re di Spa- 
gna, questi lo diè nel 1 55 g per consiglie- 
re a Margherita d’A'uslria governatrice 
delle Fiandre e moglie di Ottavio Far- 
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ncsc. sulla quale si acquistò tale ascen- 
dente; che lo fece oggetto d’invidia e o- 
dio alla nobiltà fiamminga. Siccome su- 
periore a tali bassezze, da magnanimo non 
ne fece caso ; ma l’iadifTerenza spiegata 
poi dalla governatrice, diedi mal occliip 
vedeva al suo fianco un moderatore così 
autorevole e sagace, l’obbligò ad abban- 
donare le Fiandre, ove lasciò memoria di 
troppa imperiosità e crudeltà contro i ri- 
belli protestanti, che a ven condannato al- 
le fiamme, se deve credersi al Diz. stori- 
co, che sembra gravarlo. Richiamato nel- 
la Spagna, Paolo IV nel t 55 g lo dichia- 
rò arcivescovo di Malincs, e Pio IV a’26 
febbraio i 56 i lo creò cardinale prete ad 
istanza del re, col titolo di s. Bartolomeo 
all’Isola, donde nel 1578 passoni vesco- 
vato di Sabina. Con animo fermo con- 
tinuò a superare le meue de’nemici, ge- 
losi del suo merito e de’suoi avanzamen- 
ti. Il re l’inviò a s. Pio V perambascia- 
tore, onde stabilire la lega contro il tur- 
co; e quale viceré di Napoli, nella chie- 
sa di s. Chiara consegnò lo stendardo del- 
la lega a d. Giovanni d'Austria. Con dis- 
piacere di Gregorio XIII violò l’ immu- 
nità di quell’arcivescovo, e fu minaccia- 
to di privaziohe del cardinalato; lutta- 
volta nel i 584 da Malines lo trasferì al- 
la chiesa di Besangon. Allorquando Filip- 
po Il passò alla conquista del Portogal- 
lo, Io deputò al governo della monarchia, 
ed a supremo presidente del consiglio su- 
gli nlTari d’Italia. Benedì le nozze dei du- 
ca di Savoia con l’infanta d. Caterina pri- 
mogenita di Filippo II, ed assistè nella 
ennsagrazione Filippo III. Fudivoto e ca- 
ritatevole, c di notte visitava chiese e o- 
spedali; acerrimo difensore della fede cat- 
tolica, mecenate de’letterati e promoto- 
re delle belle orli. L’accademia di Besan- 
t^on fu da lui fondata e riccamente dota- 
ta, per l’amore che avea alle scienze ed 
ai dotti, molti de’quali con ricca provvi- 
sione ivi chiamò o insegnare. In tal città 
fabbricò un sontuoso palazzo, che abbel- 
lì di scelte statue c pitture con buon gu- 
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sto. Quantunque interamente impiegato 
ai servigi di Carlo V e Filippo 11 , da 'quali 
Ih amato c stimato, nulla ommise di ciò 
che spetta ad un pastore, sebbene alcu- 
ni scrìssero, che la sua meravigliosa at- 
titudine fu più pel politico e civile, che 
per l’ecclesiastico. Alcuni lo dicono poco 
lodevole ne’costumi, inclinato a passeg- 
gierà collera, infaticabile, nemico dell'o- 
zio e dell' adulazione, di tenace memo- 
ria e facondissimo. Possedeva sette lin- 
gue , fra le quali gli erano famigliaci la 
greca e la latina, sì in parlare che nello 
scrìvere, e simile a Cesare impiegava ad 
un tempo stesso cinque segretari, dettan- 
do loro in diversi idiomi. Rigido osser- 
vatore del digiuno, nella quaresima 1 58(1 
cadde in isfinimento totale di forze, che 
con lenta febbre gli troncò la vita in V il - 
lamanta o meglio in Madrid, d'anni 72, 
piuttosto povero, ad onta del suo lunghis- 
simo ministero, mai a vendo profittalo del- 
le occasioni per arricchirsi, lo che gli pro- 
cacciò immensa lode dal tempo che solo 
rende giustizia, imperocché in lui avven- 
ne ciò che provarono molti, di essere com- 
pensati per sì eroica moderazione con 
supposizioni esagerate all’eccesso, e per- 
ciò segno all’invidia bassa c ad irragio- 
nevole maldicenza. Trasferito in Besan- 
<^on fu sepolto nella chiesa de’carmelitani, 
nella tomba de’suoi anteuali, con lungo 
epitaffio in versi. Questo grand’uomo, di 
ingpguo vastoe penetrante, fu uno de'più 
celebri politici del suo tempo ; amico fe- 
dele e sincero, di carattere compiacente, 
di ottimi principii, ma crudele per zelo 
religioso e attaccamento al proprio sovra- 
no. Il Boissot formò il progetto d’una sto- 
ria del cardinale, che si vede in quella 
littér. eT Europe, e nelle Mémoires di Sa- 
iangre. Abbiamo però di d. Prospero Le- 
vesque, Mimoires pour servir à Ihistoi- 
re da Cardinal de Granvellc, ministre de 
Philippe II roi d'Espagne, Paris 1753. 

PERRHA o PERTE. Sede vescovi- 
le della provincia d'Eufrate, sotto la me- 
tropoli di Gerapoli, eretta nel secolo V. 
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Ebbe 6 vescovi. Oriens christ. t. i , p. 

0 i3. 

PERRON D.\VY Giacomo, Cantina - 
Ir. Nacque nel castello «li s. Lo «Iella bas- 
sa Normandia, o in Ginevra nella con- 
trada del suo nome, o nel cantone di Ber- 
na, dn nobile famiglia calvinista. Ad ele- 
gante aspetto congiunse sublime ingegnoj 
prodigiosa memoria e dolcezza di par- 
lare. Da suo padre, in età di i o anni, ap- 
prese perfettamente la lingua latina e le 
matematiche, quindi senza maestri da sé 
solo ti applicò allo studio delle lingue 
greca cd ebraica, come della filosofìa, e 
divenne dottissimo. Per mezzo della let- 
tura de’ padri, di s. Tommaso e di s. A- 
gostino, conosciuti i suoi errori, li abiurò 
e detestò, e poscia condusseall’unità cat- 
tolica molti eterodossi, fra 'quali il fratello 
Giovanni e l'annalista Spondono. Abbrac- 
ciato lo stalo ecclesiastico, fu fatto regio 
.bibliotecario da Enrico 111 , per cui «im- 
missione fece l’elogio funebre di Maria 
-Stuarda, traendo le lagrime dagli occhi di 
tulli gli uditori. Contribuì pure alla con- 
versione di Enrico I V re di Francia ( F.), 
che lo nominò vescovo d’Evrcux , Suo 
grand’ elemosiniere, e procuratore con 
A' Ostata Clemente F III per ottenergli 
l'assoluzione. Nel 1600 a Fontainebleau 
in presenza del re completamente con- 
vinse il calvinista Duplessis Mornay sul 
suo trattato dell’Eucaristia, oiòcbe pro- 
dusse la conversione di molti ascoltanti. 
In premio «li tanti meriti, Clemente Vili 
nel i 6 o 3 lo creò cardinale prete e pub- 
blicò a’ 9 giugno 1 (io.) dei titolo di s. A- 
gnese nel foro agonale, donandogli il 
proprio anello e chiamandolo uomo se- 
condo il suo cuore. Si adopero efficace- 
mente sotto Paolo V per imporre sifen- 
zio alle questioni sulla grazia e libero ar- 
bitrio, ed ebbe molta parte nel comporre 
le vertenze col senato veneto. Nel 1606 
fu trasferito, all' arcivescovato di Sens, 
celebrando il concilio provinciale in Pa- 
rigi nel 161 a, in cui restò condannato 
l’infame libro di Edmondo Richerio sulla 
voi. ut. 
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podestà ecclesiastica e secolare. Mirabile 
nel convincere gli eretici, soleva dire pe- 
rò, che prrconvcrtirli bisognava portarli 
a s. Francesco diSales. Chiamato dal re 
ad assistere all’ assemblea di Rohnn, si 
rese immortale con vari discorsi , come 
quello che fu chiamato {‘Agostino della 
Francia, flagello dell'eresia, fonte di sa- 
cra eloquenza, presidio. cititela «Iella cat- 
tolica dottrina. Nondimenndalle sue ope- 
re si apprende, che la sua facondia e la sua 
vivacità erano maggiori della dottrina 
. che contengono. Carico di virtuose azio- 
ni passò a miglior vita in Ungnoleto nei 
sobborghi di Parigi nel 1618, dopo es- 
sere stato a dite conclavi , d'anni 62. 
Trasferito in Sens, fu sepolto in cattedra- 
le in sontuoso mausoleo con istatua di 
marmo e splendido elogio dovuto alle 
sue grandi qualità. Le sue Opere furono 
stampate in Parigi nel '1622, per lo più 
riguardanti il domma, con la sua vita, 
la quale è pure nel t. 6 degli Uomini il- 
lustri di Francia di Perrault ; altra ne 
scrisse Burigny e pubblicò nel 1768. 

PERSECUZIONE DELLA CHIE- 
SA. Così ordinariamente vengono nomi- 
nati i tempi disastrosi e a un tempo glo- 
riosi per le conseguenze, ne’ quali i cri- 
stiani vennero tormentati' dagl’ impera- 
tori pagani , o dagli eretici o scismati- 
ci, spalleggiati dal favore dei principi. 
Le persecuzioni furono parziali ad al- 
cuni luoghi, o generali a danno di tut- 
ta la Chiesa e de’ fedeli. L'essere perse- 
guitati poi in particolare, fu la sorte che 
toccò in tutti i tempi agli uomini dab- 
bene : s. Paolo nsserist* essere la perse- 
cuzione inseparabile dalla pratica della 
pietà, e Gesù Cristo dichiara beali quel- 
li che soffrono per la giustizia. Quindi la 
pazienza in tali persecuzioni è 1’ ultimo 
e il più perfetto grado della beatitudine, 
serbato a quelli che le soffrono con ras- 
segnazione, dolcezza e carità : le afflizio- 
ni sostenute col veró spirito del cristia- 
nesimo chiamami dietro tutlequeste vir- 
tù con parecchie altre, e le sollevano si- 
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no all'eroismo ; elle sono il rimedio più 
efficace conilo tulle le malattie deH’ani- 
ina, e ci assicurano un’immenso gloria nel 
ciclo, essendo il sagrifizio di sé stesso il 
più perfetto fra tutti quelli die può of- 
frire l’uomo. Le persecuzioni ne’ primi 4 
secoli della Chiesa, mosse contro di essa 
dai pagani ed infedeli, furono coronate 
da un immenso numero di Martiri (V.), 
dall'accrescimento mirabile del cristiane- 
simo, e dalla pace della Chiesa stessa nel 
libero esercizio del pubblico culto. Le pri- 
me persecuziuui parziali contro la Chiesa . 
si suscitarono in Palestina dalla giudai- 
ca crudeltà, cioè contro i primi fedeli : la 
i." fu quella (oltre quella de’ss. lnnocen- 
ti, F.) in cui s. Stefano protomartire sof- 
fri in Gerusalemme il martirio ; la a/ 
fu mossa da Erode Agrippa, nella quale 
fu martirizzato s. Giacomo maggiore, e 
s. Pietro renne posto in carcere. La i.* 
persecuzione generale contro la Chiesa fu 
suscitata dall'imperatore Nerone: in essa 
e nel i ° secolo della Chiesa patirono, oltre 
i principi degli apostoli ss. Pietro e Paolo, 
i ss. Vitale, Gervasio, Prolasio, Trape- 
lo, Processo, Marliniano, Nazaro, Celso, 
i ss. martiri di Roma e le ss. Rasilissa 
e Anastasia. Nel volume dell’indice delle 
Fite de padri, martiri e santi, di But- 
ler, non solo si legge il volgarizzamento 
di Giason Fontana, del trattalo eccellen- 
te Delle morti de' persecutori , attribuito a 
Lattanzio Firmiauo (altro volgarizza men- 
te è quello di Brancadoro poi cardinale, 
dedicato a Pio VI e stampato in Fermo 
nel 1 783), ma vi è un utile e comodo re- 
gistro e indicazione per secoli delle di- 
verse persecuzioni parziali o generali pa- 
tite dalla Chiesa e dai fedeli dali.°a tutto 
il secolo passato, coi martiri d’ognuno, ri- 
mandandosi il lettore pel dettaglio alle vite 
stesse con citazioni oppoi lune. Sui perse- 
cutori vedasi l’ annalista Rinaldi, in Mor- 
te j Ruinnrt, Atti de' martiri, in Persecu- 
zioni, ed in Morti, funeste de'persecutori 
del cristianesimo, conte di Nerone, Domi- 
ziano, Claudio Ermiuiano, Settimio Seve- 
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ro, Massimino,Decio, Treboniano Gallo, 
Valeriano,Macriano, Aureliano, Galerio 
Massimiano, Massimiano Erculeo, Lici- 
nio, Giuliano apostata, ec. ; imperocché 
i primi persectAori della religione cristia- 
na quasi tutti miseramenteperirono, pro- 
vando anche visibilmente gli effetti del- 
l’ira del cielo; mentre i martiri guadagna- 
vano immortali corone, i loro nemici sof- 
frirono in questa vita i castighi dovuti ni 
loro delitti. 

Le persecuzioni della Chiesa generali 
e più insigni alcuni l'enumerano 10, altri 
sa. Vedasi la Dissertazione sul numero 
de' martiri delle X prime persecuzioni , 
contro il Dodwello, ch’è la 1 .’ nella Rac- 
colta di dissert. di storia eccl. del Zacca- 
ria, t. 1 1 ; ed il p. Menochio, Stuore t. 3, 
p. 3 1 5 , delie 13 persecuzioni mosse da- 
gl’ imperatori romani contro la Chiesa. 
Vi furono due scismi a cagione de’ ca- 
duti nelle persecuzioni, di che parlo iq 
molti articoli ed a Lassi. Le la prime 
persecuzioni generali sono le' seguenti. Di 
Nerone la i.‘ dall'anno X del suo impe- 
ro fino alla sua morte, che avvenne l’an- 
no 68 di nostra era : ne fu pretesto l’in- 
cendio da lui fatto di Roma, imputando- 
lo a’crisliaoi, di cui fece scempio deplo- 
rabile , e durò 5 anni. La 3 .* di Domi- 
ziano , nella quale fu martirizzato Papa 
s. Cleto, e posto nell'olio bollente s. Gio- 
vanni apostolo, che durò non meno di 6 
anni, dal 90 o prima, al 96. La 3 . a di 
Traiano, il quale ricercato da Plinio il gio- 
vane come si dovesse portare co’cristia- 
ni nel governo di Bitinia , rispose die 
non se ne facesse inquisizione, ma se ac- 
cusati per tali si castigassero, onde fece 
tra gli altri morire s. Anacleto Papa : du- 
rò circa 19 anni, dal 97 al 116. La 4 -* 
di Adriano, in cui Ario Antonio o Anto- 
nino perseguitò crudelmente i cristiani 
e li fece morire seuza processo: durò ar- 
ca 30 annidai 1 18 al 139. La 5 .* degli 
imperatori AntoninoeLucio Vero, i quali 
promulgarono la legge, che i cristiani o 
sogrificassero agli Idoli o fossero sentcn- 
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siali a morte, onde fu fierissima: durò dalla reginnElitabetta;delG/ 7 zppone,del- 
circa 17 anni, dal 1 38 ali 53 . Altri vi ag- la Cina, del Tonkino come dissi a lame 
giungono quella di Marco Aurelio dal 161 orientali, per non dire di altre narrale a 
al 1 74. La 6.' di Settimio Severo, impla- Martiri ed a’ loro luoghi, sotto diverse 
cabile persecutore de’ cristiani per non forme e speciosi pretesti, anche di non 
essere concorsi a vedere il suo trionfo: du- lontane epoche. Sulle persecuzioni si pos- 
rò 1 2 anni, dal igg al a 1 1 . La 7 "di Mas- sono consultare: Mamachi, De costumi 
Rimino: durò 3 anni, dal 2 35 al a 38 . L’8.‘ ' de primitivi cristiani. Rinaldi agostinia- 
di Decio, il più tiranno fra i tiranni, on- no, De persecutionibus, quibus primo et 
de naufragarono dalla costanza i caduti secundo aerar christianae saecido eccte- 

0 lassi. -durò a anni, dal 2.49 al 2 5 1 . La sia exagitata est, Fiorentine 1743. Fu 
9. 1 di Valeriano e Gallieno, benché il pri- ristampata nella raccolta, De disciplina 
ino si fòsse mostrato quasi favorevole ai populi Dei, l. 1, diss. tg. Lazzeri gestii- 
cristianiquandofuassuntoaH'imperoidu- la, Theses selectae ex hisloria eccl. de 
rò 4 anni, dal 257 al 260. La 1 o.“ di Au- persecutionibus in ecclesiam exc.italisae 
l'eliano: duri» circa 3 anni, dal 2 al 2e5. vo apostolico, Romae 1 749 - Vennero di - 
L'i t.’ di Diocleziano e Massimiano, fa* fese da Balbi gesuita nel collegio romano, 
ccndo il primo atterrare tutte le chiese c formano la 18." dissert. di detta me- 
de’ cristiani, bruciare le scritture sacre, colta. Simonetta, DcChrist. fide etr'om. 
c parve in lui si commovesse tutto i’in- Pont, persecutionibus , Mediolani 1/192. 
ferno: durò circa 20 anni, dal 284 al 3 o 5 . Wolf Hermann: , Perseculiones cecie- 
Incominciata di nuovo, ebbe fine per siae, Ingnlstndii ■ 54 ■ • Giglio, /> perse- 
l’imperatore Costantino, che vinto il ti- dizioni della Chiesa, Venezia 1573. Mu- 
ranno Massenzio, donò la pace alla Chie- scoli, Gladius ac pugio impietatis, sive 
sa ed il libero pubblico culto del distia- perseculiones ccclcsiae cruentar ab titola- 
nesimo, nel pontificato di s. Melchiade j tria, et haeretìcus , Nespoli 1 65 1 . Kor- 

1 noi tre punì colla morte Licinio, perse- t bolli, Dissert. de perseciUoribus ecclr. - 
culore crudele e ignorante. Alcuni opi- siae primilivae sub imperatoribus elimi- 
nano che i 33 Papi, da s. Pietro a s. Mei- cis, Jenaei 660. Gudii, Comment. decnti- 
chiade, abbiano acquistata la gloria dei sis odii paganorum in christianos, et de- 
martiri in difesa della fede, a cagione de’ ceni persecutiomim originibus , Lipsiae 
travagli che sostennero, come meglio dis- 1 74 1. Balduinus, In comment. adedicla 
sì a Confessore della fede. La 12." di vclerum principimi de christianis, BatWene 
Giuliano Y Apostata, così detto per l’ a- 1727. Vossius, In edìclis imp. contro 
postasia dalla fede, la cui persecuzione fu christianos, t. 4 Operum. Contro il Sis- 
accompagnata dalla calunnia e dalla più mondi, quanto alle persecuzioni , negli 
studiata politica : durò circa 2 anni, dal Ann. delle scienze relig. voi. 8, p. 253 , 
36 1 al 363 . Altre persecuzioni ebbero si legge la dissert. del p. Pianciani ge- 
luogo in Persia nel 343 , per ordine di suita. 

Sapore II, rinnovata più tardi da altri re; PERSIA. Mona provincia ecclesiastica 
nell’ilhpero romano di nuovo dal 366 al della diocesi de' Caldei^ F.), checompren- 
378, per l’imperatore Valente ariano; de tutto il paesedi Farso Farsistano Fnr- 
quelle de ce f ondali dal 437 al 5 o 4 in- distan colla Carainania. Schiraz o Sciras 
temutamente; degli ariani, massime nel- n’c la capitale quanto al civile, ma ignorasi 
la Spagna, dal 584 *1 586 ; degl ’lcono- quale foste la sua metropoli ecclesiastica, 
clasli nelsecoIoVIII ; de\V Investiture ec- sebbene si trovino molti prefati col titolo 
clesiastiche ne’secoti XI e XII; di Enrico di metropolitano di Persia, iquali non eb- 
VIII re d’ Inghilterra nel XVI, rinnovata bero forse mai una sede fissa. Riferisce 
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Bar-Ebreo, che ricusando i Tescovi di 
Persia di riconoscere I' autorità del cat- 
tolico o patriarca di Srleucia, il cattoli- 
co Timoteo I tentò di soggettarli e vi 
riuscì, lasciando al metropolitano di Per- 
sia il diritto di ordinare i vescovi della 
sua provincia. Mares nestoriano altri- 
bqiscc questo fatto non a Timoteo I, ma 
n Jcsuiub III, clic visse molto tempo pri- 
ma di Timoteo I. Infatti si legge nella 
storia monastica di Tommaso di Malaga 
molte lettere di Jesuiab 111 , riguardanti 
la disobbedienza de’ vescovi della Persia, 
ima delle quali lettere è indirizzata a Si- 
meone, vescovo metropolitano di Ra vai d- 
scir, cioè die ivi allora sedeva. I metro- 
politani di Persia conosciuti sono: Mah- 
na o Maane, che fiori sotto il cattolico 
Jaballabu I ; Simeone, che il cattòlico Je- 
suiab IH ovvero Timoteo I, soggettò al- 
la sua autorità ; Jesu-Buchat, mentovato 
nel catalogo degli scrittori nesloriani d’E- 
bedjesus di Soba ; Babeo sedeva nei 780; 
Giovanni, deposto dal cattolico Enos ncl- 
1*877, e ristabilito poi dal cattolico Gio- 
vanni III; Gabriele; Mares del 987; Sa- 
lomone; Giovanni che diventò cattolico 
nel 1001; Ebedjesus ; Abramo sottoscris- 
se la lettera sinodale del cattolico Elia al 
Papa Paolo V neli6iG.Nelconci!iodiNi- 
cca il vescovo di Persia Giovanni v’in- 
tervenne ; altro sottoscrisse agli alti di 
quello di Calcedonia , Persa episcopus 
Persiaej s’ignora seatnbedue fossero pu- 
re metropolitani di Persia. Oriens dir. t. 
2, p. 1 25 a. F. Pensi* e Nestori*»!. Sedi 
vescovili di Persia sono : Hispahan, Sol- 
magi, Soliamo, Tauri s, ec. ( F.). A. Pa- 
triarcato armerò ho detto della chiesa 
armena in Persin, su di che può leggersi 
Commanville, UisL de tous les archev. et 
eveschez, chap. 7 : A rcheveschez eteves- 
chez des amieniens de Perse. Egli divide 
il patriarcato iV Ezmiazìn (F.) nelle se- 
guenti provincie. Ezmiazin con 17 suf- 
fragane!. Provincia di Betdinu, con arci- 
vescovo e 4 suffragatici e sedi vescovili: 
di Hacbat con arcivescovo e 3 sedi : di 
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Karmiuvancli con arcivescovo e 5 sedi : 
di Surb-Narcavea con arcivescovo e 2 se- 
di, e 3 arcivescovi onorari : di Macu con 
arcivescovo e 5 sedi: diTathevauch con 
arcivescovo, una sede ed un arcivesco- 
vo onorario: d’Hispahan antica capitale 
di Persia, con arcivescovo, una sede ed 
un arcivescovo onorario: di Van con ar- 
civescovo e 7 sedi: d’ Acthamar con ar- 
civescovo ed una sede : di Atnida con ar- 
civescovo e 8 sedi : d'Uarberd con arci- 
vescovo ed una sede: di Manuscate con 
arcivescovo e 2 sedi : d’Erzerum con ar- 
civescovo e 3 sedi, oltre un arcivescovo 
onorario: di Sebaste con arcivescovo e 
3 sedi: di Cesarea con arcivescovo e 2 
sedi: di Tocat con arcivescovo e 3 sedi. 
Inoltre le provincie armene latine di jffa- 
xinan. Coffa , Maraga, Tif/is e Solia- 
mo (F.). In Persia furono tenuti 6 con- 
cilii, riportati dal Mansi, Suppl. t. 1, p. 
377 e seg. Il i.° nel 499, presieduto da 
Babà patriarca de’ nestorioni, in cui fu 
concesso a’ preti e monaci di maritarsi 
una sol volta. Il 2.° fu tenuto dallo stes- 
so Baba nel 544 > sulla disciplina eccle- 
siastica. Il 3 .° sotto Giuseppe patriarca 
de' nesloriani nel 55 3 , pure sulla disci- 
plina ecclesiastica. Il 4-° sotto il patriar- 
ca Jesuiab III nel 588 , nel quale furono 
fatti 3 o canoni: venne ricevuta la fede 
di Nicea, approvato il commentario di 
Teodoro di Mopsuesta, date prescrizio- 
ni sull’autorità de’ patriarchi, come sui 
sinodi e la santificazione delle feste. Il 
5 .” fi» presieduto dal patriarca Serba- 
jesu nel 596, c si condannarono gli er- 
rori di molti monaci. Il fi." presieduto 
da Gregorio patriarca de'nestoriani, sul- 
la fede e sulla disciplina. 

PERSIA. Regno dell’Asia occidenta- 
le o centrale, che secondo le diverse età 
ebbe differenti confini : l’attuale monar- 
chia persiana nel più esteso significato è 
compresa tra i gradi 2 5 ° e 4°” di lati- 
tudine nord, e tra 42° e 6 a" di longitu - 
dine est. I suoi confini sono al nord il mar 
Caspio, al nord-est la Tartaria indipen- 
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(lente, al nord-ovest la Russia, all’ovest te sia atta alla coltura; molto ve 11 'è sta- 
la Turchia asiatica, al sud il golfo Per- bililo pei pascoli, abitato dalle tribù 110 - 
sico o Mar Verde formato dall’ oceano modi o erranti colle loro greggie. Le pia- 
indiano, dallo stretto d’Ormus e dal ma- mire di Schiras e d'flispalian sono le più 
re d’ Oman, all'est 1 ’ Afganistap ed il feraci; vi si raccoglie eccellente frumen- 
Relutchistan. Si estende nella lunghezza lo, ottimo riso ( dagliabitanli preferito ad 
di 5 oo leghe, su 4 oo di larghezza. La ogni altro alimento; vi prosperano le vi- 
Persia è piuttosto cinta elle attraversata ti coltivate da’guebri; ed il vino di Sclii- 
dai monti e dai suoi fiumi. S’insinuano rassireputoprezioso.il sapore delle fi-ut- 
nell’interno della regione varie d i rama- ta è assai delizioso, molte delle (pioli di 
zioni delle celebri montagne del Cauca- là a noi derìvorono, come il pesco o per- 
so, deli’ Armenia , del Curdislan, corri- sico ; dai persiani l'uso del caffè si è prò- 
spendente nll’anliqa Assiria. Vi sono pure pagato per tutto il mondo , pianta che 
i monti Guari, che sono l'antico Paro- originata nell’alta Etiopia, fu trasporta- 
pamisus eie Elzerdare o mille montagne, ta nell’Arabia Felice e si' diffuse nell’ n- 
che accerchiano le pianure di Sdiiras e riente , in America. Si pone ogni studio 
della Perscpoli : i monti Valli si esten- nella formazione di ameni giardini. Mol- 
dono verso l'India, e la montagna di Zer- te sono le piante pregiate che produce il 
dust sormonta la soggetta pianura d'Hi- suolo. Piccolo è il numero delle miniere; 
spahan. L’ Eufrate, il Tigri, l’Ozo, l’A- ve ne sono pure di rame, ferro, oro ed 
rasse, ITIiomend, il Gibon e l'Amurgià urgento mescolato con piombo. Abbon- 
appnrtennero a questo impero ; ma le (Inno le pietre turchine, i lapislazzuli e 
conquiste fatte dai vicini sul territorio altri marmi preziosi ; nè mancano sor- 
clic n’è inaili, no, li fece passare sotto al- genti salubri di acqua minerale, ina tras- 
tri domimi, bagnano ora la regione il curate. I cavalli persiani sono i piùbel- 
Zcndrud, il Bundamir ed il Kigil-Ozen li (l’oriente, solo iu velocitò cedono agli 
o antico Mardus. Tutta la Persia è un e- arabi; la cavalleria persiana fu. tenuta la 
levatissimo altipiano, che declina da una più vulnrosadi tutto l’oriente, ed in guer- 
parle verso il golfo Persico e dall' altra ra suole essere assai numerosa. Vantag- 
verso il mar Caspio, mentre sulle vette giosi sono i cammelli, i montoni coperti 
si unisce a quello dell’Armenia c dell’ A- di fina lana. Le foreste sono popolate di 
sia minoreall’ovesl, confondendosi all’est animali. Tra i volatili le pernici eleco- 
con quello dell’Asia centrale. Il terreno lomhe sono copiosissime; l’usignolo è ce- 
abbonda di parti saline, composto di te- lebrato per la melodia. Rilevantissime 
nace argilla e ricoperto di sabbia. Ungran sono le manifatture e grande è la quan- 
ti-atto è occupalo da tre vastissimi deser- tifò di finissime stoffe vivacemente cola- 
ti. Non lungi da Komm sorge nel deser- l ite, non che di armi e rinomatissime por- 
to il monte Telcsmo, arido e dirupalo,, celiane. Il lusso della corte di Persia, nel 
in cui la sabbia nera moltiplica le varie tempo del suo splendore, favori losvol- 
illusorie apparenze die il fecero credere gimento d’una moltitudine' d’ industrie, 
incantato, donde derivò agli amuleti il Malgrado ciò i persiani per mollezza e 
nome di talismano. Dentro tali solitudi- orgoglio sempre trascurarono ilcommer- 
ni si rinvengono molti laghi, quattro dei ciò e la macina, anche per la loro avver- 
qunli sono più ragguardevoli. Alcune pi o- sionc al mare : nel golfo P-ersico vi è il 
vinde sono fertilissime e deliziose, altre solo porto di Buscir , bensì alcune ca- 
sabbiose e sterili. La varietà dd tarilo- covane si recano in Tarlaria eall'indie. 
rio persiano vi costituisce tre diversi eli- Gli armeni invece, con molta attività c 
mi : si calcola che appena una decima par- accortezza, praticano il cambio colle mer- 
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ci europee e dell' Indie orientali, masti- 

me quelli d'Aliuchcr e di Tiflis. 

La statura de’persianiè vantaggiosa, di 
colore giallastro, oliva e bronzino : i li- 
neamenti sono regolari, la pinguedine è 
in pregio , il capo si rade e si lascia la 
barba riputata sacra. Le donne sono di 
singoiar bellezza. Fieri di natura , non 
mancano i persiani d'ospitalità e corte- 
sia, doti solo esterne, poiché sempre cer- 
cano ingannare per trarne vantaggio, fal- 
si e bugiardi, ad onta che un giorno o- 
diafano la bugia, superstiziosi e poco di- 
voti : benché mussulmani, non manife- 
stano pei cristiani Io stesso orrore degli 
altri maomettani , ma in loro assenza li 
chiamano impuri. La povertà è riguar- 
data come una maledizione di Dio, ed in 
tempo di carestia si nega ogni sussidio 
agl’indigenti, perché secondo tal princi- 
pio nou sì devono soccorrere i maledetti 
da Dio. Sono voluttuosi, amanti del lus- 
so e del fasto sino all'eccesso, essendo le 
loro lunghe vesti , le fasce e le armi so- 
praccaricate di gemme; mirabile è la net- 
tezza delle abitazioni e degli harem. Si 
vantnno della maggior penetrazione ed 
ingegno ; veramente la letteratura per- 
siana é la migliore di tutta l'Asia, a ciò 
molto contribuendo la forza e l’armonia 
del linguaggio , istruendosi i giovani di 
condizione nelle forme più eleganti dì 
esso, che ritidue molto dell’arabo. I per- 
siani, sebbene ora sotto il dominio degli 
uzbeki, ora sotto quello de’ turcoraani e 
degli afgani, perseverarono nondimeno 
nell'enlusiasmo per le scienze e per le ar- 
ti, come sempre amanti dell’ istruzione. 
La Persia si vantò della più gran cele- 
brità nelle lettere e nelle scienze, quan- 
do noi eravamo ingombri dalle tenebre 
della barbarie. Fin dal io 4 o di nostra 
era, il sultano Mahmud dì Gazna man- 
teneva alla sua corte un copioso nume- 
ro di poeti sotto la direzione del celebre 
Ausali, che eternò co’suoi versi le gesta 
del suo generoso mecenate, imperocché 
i persiani sono appassionuli per la poe- 
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sìa, cui si presta molto la loro lingua. A- 
sedi-Thusi nel tempo stesso aspirava al- 
la gloria epica, ma inqueli’arringofu da- 
to di coglierne la palma dopo lui all'im- 
mortale Ferdusi, autore dello Sciali- na- 
mèh, poema immaginoso, che compren- 
de la storia antica di sua nazione. Sotto 
il sultano Sindgiar, 1 ’ elegantissimo An- 
veri fece gustare le grazie di Lucullo; quin- 
di Ferid-Eddin e Sadi si distinsero fra 
i didascalici; le grazie d’ Anacreonte si 
riprodussero in Hafìz ; e spirar videsi in 
Giatni la sensibilità e jl genio di Petrar- 
ca. Mirkond e Kondemir suo figlio so- 
110 gli antichi storici più riputati; fra i più 
moderni Scerif-Eddin-Ali , scrittore dei 
fasti di Tamerlano , ed Abdalrezzac che 
lasciò importante storia de’Tiinuridi. Il 
filosofo Loeman, ed i valenti astronomi 
Giamasp, Coja Nessi r, Maimon Rescid, 
Avicenna e Aklandi, illustrarono dopo il 
secolo XII le accademie di Balk edi Sa- 
marcanda ; Abduiu-Fa ed Aliel-Kusci 
nel calcolo ; Mansur e Abunestre nella 
dialettica ; Hassein, Untare! Sufi, Eben 
llussein nelle scienze, esatte; Alfarabi ed 
Abuzeltu nella musica si distinsero, e mol- 
te loro opere per cura de’traduttori, ma s- 
sime Sacy e Chezy, sono in Europa sa- 
lite a rinomanza. Non si porta ora lo stes- 
so amore alle scienze sublimi, essendo il 
popolo piuttosto inclinato ai deliri della 
divinazione e dell’astrologia, in cui furo- 
no tanto versati i loro antichi e famosi 
magi. Gli antichi persiani della setta dei 
magi addravano come divinità inferiori 
i quattro elementi e soprattutto il fuoco, 
mentre nella generalità si adorava il so- 
le, la luna, il fuoco, cou altre false deità : 
il dottor Hyde compose un'opera piena 
di erudizione sulla religione degli anti- 
chi persiani. Visi vede in qual modo Zo- 
roasti o, discendente dal sangue de’ re per- 
siani, sovrano della Baclriuna c riforma- 
tore del magismo, l’abbia purgata da ciò 
eh 'essa a«ea di grossolano. Essa é la più 
antica idolatria che si conosca; vi si am- 
metteva l’unità c l’innucusilà d’unà di- 
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finità suprema. Il fuoco che si era roz- 
zamente adorato (ino à Zoronstro , non 
era riguardato che qual ministro e stru- 
mento della divinità : quel Glosofo e ad 
un tempo pontefice e profeta, ritenne un 
culto del fuoco, ma più raffinato ; egli 
volle che si adorasse Maylhras o Myhir, 
il fuoco celeste del sole ; lasciò pure sus- 
sistere il fuoco perpetuo, ma abofi parec- 
chi de’rili die si erano osservati fino al- 
lora nel culto di questo elemento. I gae- 
lici di Persia formano un popolo povero 
e disprezzato, e discendono dai maghi : 
la «tessa origine hanno i parsi o antichi 
persiani, i quali per sottrarsi ai furori del 
maomettismo , fuggirono ne\\’ Indie orien- 
tali (£■'.), e pretendono osservare ancora 
l’antica religione, quantunque vivano tra 
gl’indiani idolatri. Gli odierni persiani 
professano il maomettismo, che collo for- 
za delle armi vi fu introdotto ; però si 
vantang seguaci d’Aly, dissidenti perciò, 
anzi odiati, dai turchi e da tutti i sunni- 
ti seguaci della setta d’ Omar ; in con- 
seguenza sempre ebbero una maggior tol • 
leranza per tutti gli altri culti , tranne 
quello de’guebri e pai-si adoratori del fuo- 
co, che ogni dì più diminuiscono ; quin- 
di non perseguitano nè i cristiani, nè gli 
ebrei, i quali sono miserabili per l’accor- 
tezza dei persiani. 

La forma del governo è interamente dis- 
potica: il sovrano porta il titolo di Sciali 
o Shah, ed esercita l’autorità più'asto- 
luta , almeno sin dove estendere si può 
il suo braccio ; parecchi capi di tribù ne 
esercitano una presso a poco indipenden- 
te dalla sua. Cotali capi portano il tito- 
lo di khan, che si dà eziandio ai begler- 
beg o governatori provinciali; il qual ti- 
tolo è ereditario in parecchie famiglie, 
ma spesso lo sciali io conferisce ad indi- 
vidui i cui antenati decorati non n’era- 
no. La dignità’ dell’ impero più eminen- 
te si è quella dell’erede presuntivo della 
corona, vely-i-àhd j vengono appresso i 
principi del sangue, la cui qualità s’ in- 
dica colla voce mina , posta dopo il no- 
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me loro; in seguito a questi i ministri, 
che sono : il sadriazem o primo ministro, 
Venda- ud-dovleto ministro delle finanze, 
il nizam-ud-dovlet o ministro dell’inter- 
no, il lechger nuvis o segretario di stato 
pel dipartimento della guerra, il darogha- 
i deficr o esecutore delle confische , il 
sadr o sceykh-ul-islam o capo del pote- 
re giudiziario e della religione. Non si 
hanno che assai vaghi dati intorno nlla 
popolazione della Persia, che Jaubert va- 
lutò 6,56a,ooo abitanti, non compreso 
il numero degl’individui componenti le 
tribù sconosciute , che si può far ascen- 
dere a 3 o 4oo,ooo, e quello degli ebrei 
e zabii o sabei, sui quali i geografi sono 
di opinioni differenti. Dal totale degli a- 
bitanti, che alcuni calcolano otto o no- 
ve milioni circa, bisogna sottrarre circa 
60,000 individui , per la porzione ulti- 
mamente conquistata dalla Russia, co- 
me gran parte dell’Erivan. Alcuni dicono 
che i parti sono gli stessi che gli anticlù 
persiani, mentre altri pretendono che vie - 
no due popoli diversi. Senza far parola 
della loro iucerta origine, chiamavansi 
persiani ne’ tempi de’ profeti, c parti in 
quello di Gesù Cristo. Una volta la Par- 
ila o Parla, e la Persia o Persa , sono 
stati regni differenti, ed in qualche tem- 
po il nome di Persia fu comune a que- 
sti due stati, perchè ambedue furono sog- 
getti ad uno stesso re, ed abitali da uno 
stesso popolo. Alcuni dividono la Persia 
in ja provincie, suddivise in beglerbe- 
gliks o governi, cioè l’Aderbaidjnn, l’Ar- 
menia persiana, il Earsistan oFars (nelle 
notizie ecclesiastiche essendovi una pro- 
vincia sotto il nome di Persia, a tale ar- 
ticolo parlai degli antichi vescovi di Per- 
sia, de’ suoi sei concilii , della chiesa ar- 
mena antica e di quella esistente nella re- 
gione), il Ghilan, lìrac-Adjemi, il Ker- 
man, il Korassan persiano, il Kuzistan, 
il Kuhestan, il Kurdistan persiano , il 
Mazenderan ed il Taberistnn : la capi- 
tale è Teheran, come Ispahan o llispa- 
han la maggiore città. Altri dividono la 
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Persia iu occidentale e orientale. La Per- 
sia occidentale o propria la dividono in 

10 proviocie: l'Erivano Armenia per- 
siana, con Erivanpercapoluogo; l'Ader- 
bijan con Tauris; il Ghilan con Rescht; 

11 Mazandcran con Sari ; I’ Iruc-Agemi 
con Teheran, llispahan ed il Curdistun; 
il K. irai stai» con Suster; il Forviatali o Pcr- 
side con Scliiras ; ilLuristan con Lar; il 
Karman con Kermnn ; il k.orassao con 
Meschcd o Antiochia Margiana. La Per- 
sia orientale o Afganistan o Afgania, 
i una contrada che dalla sua capitala 
prende anche il nome di regno di Ca- 
tini, ed è stala sempre soggetta a varia- 
zioni ne' suoi confini, a seconda de’suc- 
cessi delle pi opvie armi. Gli abitanti, ben- 
ché della setta de' sunniti, dislinguon- 
si come i mussulmani meno fanatici : non 
sono noti che dopo il 760 dell’ era uo- 
slra. Taluni li fanno deri vare dagl’israe- 
liti, altri dagli egizi e più probabilmen- 
te dai scili. Il sultauo di Gaina fu il pri- 
mo a soggiogarli, ma nel 1730 scossero 
il giogo delia Persia , furono quindi di 
nuovo sottomessi dallo shah Nadir, e nel 
1 747 compiutamente si emanciparono, 
dipendendo dal loro're particolare , co- 
me meglio dirò. Si fa ascendere il uurne- 
ro della popolazione a undici milioni, non 
compresi gl’ indiani. Alcuni li distribui- 
scono cosi: afgani, 4 > 3 oo, 000 ; belusci 
1,000,000; tatari 1,300,000; persiani 
i, 5 oo,ouo; indiani 5,700,000 ; popoli 
misti 3 oo,ouo. Le principali contrade so- 
no : Cabul principale provincia dell'Af- 
ganio, con Cabul pei; capitale; Candahar 
o Kanducar altra provincia dell’Afgania, 
con Gazna ; Cafiri&tan paese montuoso; 
Gliore distretto d’ A fgauia ; lierat o Ho- 
inssan Afganico ; Sigislan provincia dis- 
membrata] dalla Persia propria, con Ze- 
l'aug; Multan o Moultan gran paese del- 
i’A fgauia, con Multan ; Cascemira bella 
provincia indiana /conquistata dagli af- 
gani, con Casccutira; Balk paese dell'Af- 
gania, formato dell’aulica lialtrìana, con 
Balk o Badia ; Belutscistan, con Kclat; 
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Mckran provincia marittima persiana 
soggetta all' Afgania, con Kieli. Ad Ix- 
dif. ohi ex tali parlai di queste regioni. 
Nel Farsistan sono le rovine dejla famo- 
sa Persepoli, ove dicesi sepolto Dariu I ; 
il palazzo reale fu una delle sette mera- 
viglie del mondo : si dice che le mura e 
le cupole degli appartamenti fossero co- 
perte d’avorio, d’ambra, d'argento e d’o- 
ro : v era la vigna di gemme e quel pla- 
lauo sì grande, che secondo i racconti fa - 
votosi non faceva ombra neppure a un 
grillo. Quindi sontuosa architettura, su- 
perbe scalinate, gran portici colonnati e 
sculture d’ogni sorte. Vedasi Sacy, Mè- 
moires sur diverses antiqui tés de la Per- 
se, Paris 1793. Ora continuerò i cenni 
sulla Persia e principalmente sulla Per- 
siti occidentale o propria, la cui storia pi i - 
luitivn è un affastellamento di favole e di 
vanità, di fatti ampliali e travisati e con- 
tradditorii, eccettuato quanto si ha dalla 
sagra Scrittura, di cui premetterò alcune 
brevi nozioni. 

Il nomedi persiani in ebraico è pa- 
raschim, che significa cavalieri ; ma il 
nome proprio della nazione è Paras o E- 
lani : gli si attribuisce probabilmente il 
nome di paraschim a cagione del costu- 
me che aveano, e ancora iu uso, di anda- 
re quasi sempre a cavallo. Si dissero E- 
Limili, come discendenti da Elom figlio 
di Sem, e sotto un tal nome formavano 
uno stato assai polente lino dal tempo di.\- 
brauio.più di 20 secoli avanti Gesù Cri- 
sto. Mosè e gli altri autori sagri parla- 
no di persiani al tempo di Ciro; Ezechie- 
le li pone tra le truppe di Tiro ediGog 
principe di Magog ; Giuditta per essere 
limasti stupiti del suo coraggio; Daniele 
parlando della distruzione che doveano 
fare della monarchia de'caldei. 1 persia- 
ni stessi Si chiamarono schai per distin- 
guersi dai turchi, qunnto-alla religione, 
dandosi i secondi per la stessa ragione il 
nome di sunni., il nome di parti non si 
trova che uegli Alti degli apostoli , dove 
seminano essere distinti dagli elamiti , 
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benché in origine non Fossero die il ine- 
desiato popolo : la prima epistola di s. 
Giovanni è diretta ai patii, ed al tempo 
degl’inipcratorì romani i persiani si elim- 
inarono parti. Persia o Persa ( in ebrai- 
co che taglia, chedivide, od unghia o gri- 
fone ) o Iran a Sciahislan ( paese dello 
senili ) è quel regno d'Asia in cui i per- 
siani divennero assai celebri dopo Ciro 
fondatore della monarchia pcrsiuua, che 
prese Babilonia, impero aire durò aulì an- 
ni. La Persia adunque successe alla Me- 
dia, allu Susiuun, allu-Persiso Persia pro- 
pria, alla Caramama ed ( alFircunia del- 
l’iintichilà. Appartenendo la Persia pro- 
pria ad epoca remotissima, si è detto elio 
nella Scrittura viene nominata Parai o 
paese d’ Elam. Si vuole capo della pri- 
ma dinastia de’ Pischdatliani Kajiuna- 
rati re di Aderbijan o di Media, il quale 
sembra aver dato ai popoli le. arti, la ci- 
vilizzazione e le leggi. Il suo i re vera- 
mente noto è KliodorlaboiuOr battuto da 
Abramo. Altri lo chiamano Feridun , il 
Salomone della Persia, e dicono aver ap- 
partenuto a detta dinastia, come Manu- 
gcher saggio e beuefico, linea che dopo 
ia5g si estuile iu Zanche taluni ideo- 
liticano con Sardauapaio, mediante le in- 
cursioni d’Afrasiab re del Turkestan, che 
lo uccise iu battaglia. Discacciato però 
ben presto 1’ usurpatore dui fumoso mi- 
nistro Zalzer, ebbe il trono Caicobab, au- 
tore della dinastia de’ Kainiti, il quale ce- 
dette il Zablistan o Uustundar al valoroso 
e celebre Rustàn , figlio di Zalzer, le di 
cui gesta lo fecero acclamare Ercole del- 
1’ oriente. Sotto questa stirpe si riporta 
la comparsa del famigerato Zoroastro re 
filosofo della. Buctriaua, fondatore della 
setta religiosa die diffuse i lumi legisla- 
tivi e propagò la magia presso quelle geu- 
ti, raccogliendone i precetti dal codice 
Zeud o Zeudu vesta, li suo ministero du- 
rò 5 anni, venendo ucciso co’suoi sacer- 
doti nel tempio dei fuoco , quando Ar- 
giuso re di Turan pose a sacco la città 
di Bulk, dopo aver vinto Guslhasp re di 
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Persia, clic voleva co’suoi sudditi obbli- 
garlo al. nuovo culto. La rinomata regi- 
na Homai , talora confusa con Semira- 
mide, poco dopo illustrò il trono di Per- 
sia. Verso la metà del secolo VII avan- 
ti l’era nostra, Fraorte re di Media con- 
quistò la Persia , che nondimeno conti- 
nuò ad avere i suoi sovrani particolari, 
quindi incominciò a fiorire la dinastia de- 
gli Akhtmenidi , donde usci Cambise, 
ch'ebbe Ciro da Mandane nipote di A- 
stiage re de’medi. 

Ciro trasse il suo paese daU’oscuritìi e 
fondò l’imperio de’persi, dopo aver vin- 
to l’opulento Creso, le cui ricchezze gli 
aprirono la via alle conquiste. S’ impa- 
dronì per eredità o per usurpazione del- 
la Media, dell’ Asia minore, nel 538 a- 
vanti la nostra era distrusse l'impero di 
Babilonia, pose fine alla cattività de'giu- 
dei , restituì i vasi e le cose preziose al 
lempiodi Gerusalemme, ne permise l’ac- 
cesso, ed unì ai suoi stati anche i regni 
di Lidia e di Ninive : divise l’ impero in 
ino satrnpie o governi, dall’indo e dal- 
l'Oxo biro all'Egeo, e dal Caspio al golfo 
Arabico. Inoltre Ciro riformò iquasi bar- 
bari costumi, infuse nelle truppe le leggi 
dell’ordine e della disciplina; ma i popoli 
soggiogali non gli si aliezionurouo , per 
le prepotenze, soprusi e crudeltà dei sa- 
trapi. Nel 5at) gli successe il figlio Assue- 
ro o Cambise, che portatosi alla conqui- 
sta di Egitto, fu soppiantato dal mago 
Orlaste, fingendosi Smerdi suo fratello, il 
quale signore della Baltriana e de'paesi 
d’ oriente avea estinto Cambise. Questi 
morto, credendosi il falso Smerdi rasso- 
dato sul trono, venne co’suoi magi ucci- 
so da sette congiurati nel 52 1 , e fu sol- 
levato al trono Dario I figlio d’ Ista- 
spe, pei" le cui conquiste nell’lndie l'im- 
pero persiano giunse alla massima sua 
estensione : egli è f Assuero che sposò E- 
ster , e riprese Babilonia ribellata , ma 
non potè abbattere gli scili. Incomincia- 
te le guerre contro i greci , le continuò 
Serse I del 48G , ma vergognosamente 



Digitized by Googl 



I 2 2 



PER 

fuggi in fondo al tuo regno e peri assas- 
sinalo. Nel 465 gli successe Arlaserse I 
Longimano , die terminò le guerre pel 
trattalo impostogli dall’ ateniese Cinto- 
ne ; ma le iulesline discordie ne pertur- 
barono il regno. Nel 4^4 fiorì Serse II, 
e la monarchia incominciò a declinare, 
così sotto il fratello Sogdiano, che dopo 
averlo ucciso visse pochi mesi; Dario II 
o Noto del 4*3 ; Ai tasene II Meninone 
de! 4 o 4 i il quale represse la ribellione del 
fratello Ciro e fece con buon esito guer- 
ra ai lacedemoni ; Artaserse Ili Occodel 
35g fu avvelenato dall’ eunuco Bagon ; 
Arse o Ansarne del 338 ; Dario III Co- 
domano del 332 fu vinto da Alessandro 
il fogno re di Macedonia, l’anno 33o a- 
vanti la nostra era. Inghiottita la Persia 
nell’impero di questo conquistatore, di- 
venne preda de|sooi successori, venendo 
poi loro tolta, circa un secolo dopo, da 
Arsace VI re de’parti. Per lungo tempo 
il regno persiano più non rappresentò che 
le pi ti di semplice provincia, e come sog- 
getti ai parti combatterono i persiani più 
volle coi romani. Mentre la Persia era 
sotto il dominio de’ parli, verso l'anuo 44 
dopo la nascita di Gesù Cristo, l’apostolo 
s. Tommaso pel primo vi predicò la. fede 
cristiana con successo, eziandio nelle vi- 
cine regioni della Media, Battriana, In- 
dia e altre ; quindi ve la promulgarono 
anche i ss. apostoli Simeone e Giuda, co- 
inè allerniano Rinaldi a detto unno, èd 
il Terzi nella Siria sacra. Verso l’anno 
323 il persiano Ardschir o Artaserse I, 
nipte di Sassan, rovesciò la dinastia Ar- 
sacide e fondò il nuovo regno di Persia ; 
fu ceppo della stirpe de’Sassanidi, sos- 
tenne alcune guerre contro i romani e 
fu vinto dall’impratore Alessandro Se- 
vero. Nel i38 gli successe Sapore o Scia- 
pur I, che valorosamente occupò l’Ara- 
bia ; ma dipoi nel 243 dichiarò guerra 
all’imperatore Gordiano, occupò la So- 
sia e prese Antiochia , indi nel s44 fu 
vinto dall'imperalore : più tardi oscurò 
la gloria riportala contro le armi ruma- 
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ne, coll’indegno trattamento fatto all'im - 
peratore Valeriane caduto in sue mani, 
e scorticato vivo nel 360 dopo mille tor- 
menti, umiliazioni e ignominie. La guer- 
ra continuò con varia fortuna sotto i se- 
guenti regni. Montarono successivamen- 
te sul trono, nel 269 Ormus o Ormisda 
I, nel 2 y 3 Vnrarane I o Bahram , nel 
276 Vararane II, nel 294 Narsete, nel 
3o3 Ormisda II, nel 3io Sapore II. 

Nell’ anno 3° del regno di Sapore II 
i magi accusarono! cristiani a questo prin- 
cipe di disprezzo alle divinità de’qualtro 
elementi, onde .irritato, con pubblico e- 
ditlo ordinò che s’imprigionassero tutti 
i cristiani che si potessero prendere, quin- 
di la sua persecuzione è noverala fra le 
principali della Chiesa. Sottodi lui pati- 
rono il martirio, oltre i Martiri dell’ A- 
di abenc ( P.) , i ss. Sapore vescovo di 
Belh-Nictor, Isacco vescovo di Calta, Gio- 
vanni vescovo di Beth-Seleucia, anche per 
aver edificato chiese, ed i ss. Manne, A- 
bramo e Simeone. Abbiamo dall’ Asse- 
mani, De Saporir II regis persec.utioni- 
but p. 69 , in Prarf. acta ss. MM. orien- 
tai. et occid., Romae 1 748 . Dopo orribi- 
li stragi, la persecuzione calmò a media- 
zione di Tiridate II re d’Armenia, stret- 
to amico dell’imperatore Costantino, an- 
zi per dirigere quella chiesa vi fu eletto 
vescovo o primate un santo uomo per no- 
me Giovanni, die poi fu al concilio Ni- 
ceno I, come riporta il citato Terzi. Nar- 
ra il Bercasle! che già il regno di Persia 
avea molte chiese, quando l'imperatore 
Costantino per propagarvi maggiormen- 
te il cristianesimo, avendogli Sopore II 
proposto un trattato di alleanza, subito 
la concluse e gli spedì magnifici donati- 
vi. Nello stesso tempo gli scrisse una let- 
tera eloquente, nella quale esaltò i van- 
taggi della religione cristiana, e gli spa- 
ventevoli disastri a cui erano stati sotto- 
posti i suoi persecutori , singolarmente 
l’ imperatore Valeriano, più conosciuto 
dai persiani, per mauo de’ quali Dio lo 
aveva punita Nel 338 Sapore li confu- 
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so per le orazioni di s. Giacomo vescovo 
di Nisibi, ti parli dall' assedio di quella 
città e tornò iu Persia. Ruppe guerra con* 
Irò i romani sotto l'imperatore Costan* 
20 nel 34o, e nel 35g prese alcune for- 
tezze, onde fu fatta tregua con condir io- 
ni pregiudizievoli all’impero. Ma nel 36 1 
salito à questo Giuliano l'Apostata, inva- 
se la Persia e costrinse alla fuga Sapore 
Il ; però dopo le grandi vittorie da -lui ri- 
portale, veone ucciso da una freccia, per 
cui il re vendè assai cara la pace al suc- 
cessore Gioviano. il crudele Sapore Do- 
vendo in tempo di Costanzo ripresa la 
persecuzione della Chiesa, imprigionò a 
tradimento il re d'Armenia Arsace cri- 
stiano, lo fece prima accecare e poi ucci- 
dere. Nel 38g Sapore 11 morìe gli suc- 
cesse A rtaserse 11, il quale con splendidi 
regali domandò In pace all’ imperatore 
Teodosio {.Sapore 1 1 1 gli successe nel 384, 
ed a questi nel 38g VararnnelII: con- 
tro del quale l'imperatore Arcadio ripor- 
tò una miracolosa vittoria nel 3g5. Nel 
3gg divenne re Isdegarde I, gran perse- 
cutore de'cristiani, assalì l’impera tote gre- 
co di Costantinopoli, ma Dio non senza 
prodigio lo fece superare. Vai arane IV 
divenne re nel 430,>ndi nel 44 ° Isdegar- 
de II molto affezionato ai cristiani, per 
cui il vangelo fece grandi progressi in Per- 
sia ; nel 4^7 fu re Firuz o Peroze , nel 
488 Baiare, nel 4g ■ Cabade ; inquietan- 
do la Persia gli unni , cui senza effetto 
combatterono Perosio e Valente, Caba- 
de li sconfìsse, ma venne detronizzato da 
Zombarle. Rovesciò egli in breve l’usur- 
palore, mosse guerra all'impero d'orien- 
te, e nel 5o3 ruppe l’esercito di Anasta- 
sio I. L/imperatoré Giustiniano I nel 5if 
vinse i persiani; dipoi per la temerità dei 
duci romani riportarono vittoria, ma con 
laute perdite, che il re castigò il generale. 

Nel 53 1 fu assunto al regno Cosroe I 
il Grande, che rompendo la pace coi ro- 
mani, nel53g entrò nell'impero, arse An- 
tiochia edistrusse altri luoghi; finì la guer- 
ra con dichiararsi ud 5,;o Giustiniano l 
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tributario de'persiani. Tutta volta ilre nel 
543 riprese la guerra, e volendo abbat- 
tere la città di Sergiopoli, la difese s. Se»- 
giò,- onde spaventato si ritirò, e nel 544 
Belisario lo costrinse alla pace. Portato- 
si ad assediare Edessa, per miracolo del- 
l' immagine del Salvatore, collocata già 
da Abagaro sulla porta, venne ributtato. 
Rimoveiido guerra ai romani, fu vergo- 
gnosamente viulo e fugalo.-Perseguitau- 
do i cristiani dell’ Armenia maggiore, que- 
sti si dierouo colla provincia aU’ìmperu- 
tore; indi a persuasione dell’imperatrice 
Sofìa fece la pace per tre anni, vinto poi 
da Tiberio li, morì di malinconia nel Jvg, 
dicesi dopo aver ricevuto il battesimo. 11 
figlio Ormisda III gli successe, ma nelle 
guerre coi romani il suo esercito fu su- 
perato da quello del duce Filippo', in vir- 
tù d’uno prodigiosa immagine di Cristo. 
Ormisda HI venne balzato dal Irono per 
le sue tirannie, da Bararne suo generale, 
che avea offeso rimettendogli una veste 
di donna per non aver vinto i romani : 
net 5go gli fu sostituito il figlio Cosroe 
11, il quale Io fece morire, perchè calpe- 
stava quanto gli mandava in prigione. Al- 
lora il nuovo re fu abbandonato da’suoi, 
anche pei- l’uccisione de’ primari nobili, 
passando dalla parte di Bararne. Il re si ri- 
fugiò dall'imperatore Maurizio, il quale 
con donati vi lo fece incontrare da Deme- 
trio vescovo di Melitene e da Gregorio 
vescovo d’ Antiochia, che tentarono di 
convertirlo e dilatarono la fede tra’per- 
siani. Dai romani Cosroe II fu rimesso 
sul trono, sbaragliato l’usurpalore Bara- 
rne, sotto il patrocinio della Beata Vergi- 
ne; ed il re donò a Gregorio due croci 
preziose, fece regali a s. Sergio martire, 
onde si sparse voce di sua conversione, 
ma per ragione di stato si confermò nel - 
l’ idolatria. Fieno di orgoglio Cosroe li 
prese i titoli di divino , di re de' re, signo- 
re de' signori, c fra gli uomini Dio. Mos- 
se guerra nel 6o3 a Foca, uccisore di.Mau- 
rizio; prese molte proviucie dell’impero, 
cd occupò la Seria. Nel 607 incominciò 
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unii fiora persecuzione conilo la Chiesa 
ohe durò 20 noni. L’imperatore Eraclio 
nel Gì 3 gli mandò ambasciatori, che ri- 
fiutò ricevere , essendosi posto in cuore 
d'impadronirsi dell'impero, ne! quale fe- 
ce stragi : nel 6i4 prese Gerusalemme, 
guastò 1 luoghi santi, vendè i cristiani a- 
gli ebrei, e portò in Persia schiavo il pa- 
triarca Zaccaria, ed il santo legno della 
croce,senza pera toccarla, rispettandone 
per timore fino i sigilli. Entrato nell’E- 
gitto lece gravi danni, eginnse sino a Car- 
tagine malmenando I' Africa. Nello stes- 
so tempo Eraclio gli domandò la pace, 
ed il barbaro ricliieseda luieda’suoi che 
prima riuunziassero a Cristoe adorasse- 
ro il sole; ne maltrattò gli ambasciatori, 
e spr-dìSui-baroo Sarbaraza a fargli guer- 
ra. Questi spogliò le chiese ecostrinse mol- 
li cristiani ad unirsi ai nestoriani. Di ciò 
non contento c ricusando sempre la pa- 
ce, nel 622, al modo detto nel voi. XVIII, 
p. 236 e 237, Eraclio implorato il divi- 
no aiuto, si recò in Persia e quasi tutta 
('occupò : spaventato Cosroe 11 si colle- 
gò coi barbari contro l’imperatore, fece 
martirizzare s. Anastasio con altri 70 e 
fuggì coi tesori in Seleucia, ove volle co- 
ronare Mardesa suo figlio minore; ma il 
maggiore Siroe nel 628ascesoal trono, 
lo fece jnorire cogli altri fratelli e alla 
stessa pena condannò il padre, facendo- 
lo trafiggere colle freccie. Siroe si pacifi- 
cò con Eraclio, restituì l'usurpato, libe- 
rai prigionieri e gb consegnò la vera Cro- 
ce, che l'imperatore riportò in Gerusa- 
lemme ( Ai): questo avvenimento rese più 
celebre la festa dell' Esaltazione della 
Croce. Nel 629 il parricida Siroe fu uc- 
ciso da Sarbaraza o Sarbnro generale , il 
quale fece perire anche il figlio e succes- 
sore Adeser impadronendosi del trono. 
Nello stesso anno fu deposto e (ino al 632 
1 egmiroiio Turandokht, Kosciansciadeh, 
Arzoumidokht,Khosrou,Firouz,Farouk- 
Zad, finché in detto anno la corona pas- 
sò a Isdegarde III del sangue reale di Co- 
vrite 11. Intanto l'impero decaduto per 



TER 

principi imbelli ed oscuri, fu invaso dagli 
arabi saraceni, in un alla capitale Cte- 
sifone saccheggiata : i persiani fecero un 
ultimo sforzo nel 64? alla battaglia di 
Nehavend, o vittoria delle vittorie, gua- 
dagnata dai saraceni ; Isdegarde III im- 
plorò il soccorso dell’ imperatore cinese 
Taitsung, gli arabi del tutto lo stermina- 
rono, e nel G5i la Persia divenne loro 
provincia , estinguendosi la dinastia dei 
Sassanidi. 

Cancellala la Persia per la seconda vol- 
ta dalla lista delle poteuze e incorporata 
nell’ impero degli arabi , la religione di 
Maometto rimpiazzò quella di Zoroastro. 
Due secoli di soggezione ai califfi di Bag- 
dad poterono equipararsi a schiavitù do- 
lorosa , ina poco dopo molti principi di 
origine tatara andarono togliendo agli a- 
r.ibi varie provinole, ch’eressero in mo- 
narchie, e nell’820 ricomparve un picco- 
lo regno persiano nel Korassan, die do- 
po varie viceude si possedette dai Gaz- 
nevidi. Fu alla fine del secolo X e nel 
997 che Alahmtid-il-Ghiznevide innalzò 
in questo paese il grande impero di sua 
dinastia, laqualein tutta la Persia e per - 
sino neH'Indostnn penetrò colle sue armi. 
Versoti io38 Massuli successore di Mah- 
mud perdette definitivamente la Persia 
(altri dicono che il regno lini con Ormis- 
da IV, ucciso da Omar re de'saraceni), 
fondandovi l'impero de’turchi Selgittci - 
di prima Mikul, e meglio a detta epoca 
Togrul-Beig sultano di Ni scia bui, cui suc- 
cessero nel 1064 Alp-Arilau, nel 1072 
Alalek- Sciali, nel 1093 Burkiaroc , nel 
1 io5 Aloharamed I, dui 1 1 i5 al 1 i58 
Sangiar, Mulinimi I, Masud e Aloliam- 
■ned II, nel 1 ■ SS Mulinimi 11, nel 1 160 
Solimano Sciuh, nel 1161 Arslan Sciali, 
e nel 1 177 Togrul II sino al 1187 in cui 
i sultani di (Carisma s'impadronironodel- 
lu Persia e ne vennero cacciali da Ceti • 
gis Ivan nel 1225, cioè dai mongoli sot- 
to la condotta di Hugaluo Hulagu-Kau, 
onde di venne provincia del loro vasto im- 
pero; iodi nel 1 2 3 1 minacciarono di o- 
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sterminio le reliquiede'crislianijn orien- 
te, con impadronirsi delle terre ivi rima- 
ste ai principi cristiani, per cui e a sal- 
vezza di Gerusalemme l'imperatore Fe- 
derico II domandò aiuti a Papa Grego- 
rio IX. La Persia restò quindi separala 
dai mongoli nel ia 5 9 per Hulagu-Knn, 
ceppo della dinastia de’ Gengiskanldi, cui 
successero nel 1 af >5 Abaka Kan , nel 
1 aHzAhmedKan, nel 1384 Arguti- Kan, 
nel 1187 Kanginlu-Knn, nel 1793 Ca- 
san-Kan, nel 1 3 o 4 Agiaplu , nel 1 3 1 7 
A busaid .quindi fu straziata dall’anarchia 
nel 1 335 fino al 1 36 o in cui la conqui • 
slò Tamerlano. Dopo di lui regnarono 
gli altri mongoli, Mirnca nel i 4 o 5 , A- 
buSaidncI 1 .{ 5 1 , nel t 46 <) Ussum-Cas- 
san o prima, poiché il Papa Calisto III, 
morto nel t 458 , gli scrisseonde invitar- 
lo, coi principi d’Armenia e de’ tàrtan, 
a muovere guerra ài turchi che si era-, 
no impadroniti dell’impero greco. Il ce- 
lebre (Jssum Cassou era principe de’tur- 
cornani del montone bianco , e tolse il 
regno ai discendenti di Tamerlano, sub- 
entrando colia sua dinastia a regnare sul- 
la Persia. Nel 1478 gli successe Yeku( 
indi nel i 435 Jtilaver,' nel 1488 Bay- 
singir, nel i 49° frustano, nel 1 4fl7 
mat e Alvantc. il quale terminò di regna- 
re nei 1499- In questo tempo da Sceik- 
Huidar restauratore della riforma mao- 
mettana e preteso discendente d’AIy ge- 
nero del profeta , derivò Ismaele Sefi o 
Noli suo figliuolo, die gittò le tosi della 
dinastia Sofiana, e diede il nome diSofì 
al sovrano di Persia, la quale ne) i5oi 
vide rialzarsi il suo trono nazionale, in 
cui ascese il detto Sciah Ismaele I e re- 
gnò (ino al r 5 st 5 : sotto di lui. incomin- 
ciò la lotta tra persiani e turchi a van- 
taggio di questi. Tharoas suo successore, 
principe indolente , lasciò ai turchi che 
facessero progressi nelle conquiste, solo 
devastò il paese perchè mancasse ai vin- 
citori la sussistenza. Ismaele II del 1576 
si rese famoso per delitti ; nel 1577 gli 
successe Maometto Kodabend che si di- 
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stinse perdivozionejnel i 585 Emir Hcm- 
sc o Hamzed e Ismaele 111 nell’ istcsso 
anno furono successi da Sciah Abbas I il 
Grande, che resse per un mezzo secolo glo- 
riosamente i suoi popoli. Sostenne per- 
sonalmente la guerra contro i turchi, cui 
ritolse Tauri*, e guadagnò sopra di loro 
parecchie battaglie ; s’ impadronì della 
Giorgia, togliendola ai mogoli, ed aiuta- 
to dagl’inglesi, tolse Ormus ai portoghe- 
si : lavori il commercio, le arti e la giu- 
stizia, «ma le sue ferocie e avarizia desta- 
no orrore- 

Clemente Vili, ad istanza di Abhns 1, 
nel 1604 mandò in Persia per missiona- 
ri i carmelitani scalzi, che vi fecero pro- 
gressi, fabbricarono un convento con 10 
religiosi e vi aprirono una chiesa : in se- 
guito vi si portnrnne gli agostiniani di 
Goa, i cappuccini di Francia, i domeni- 
cani ed i gesuiti, come meglio riferirò c 
dissi a Hisimuan. Nel Lunndoro dell* c- 
diz. del 1646, Rrlaz. della corte, di Ro- 
ma, p. 1 78,51 legge come Clemente Vili 
ricevè e alloggiò due ambasciatoli per- 
siani. Questi ambasciatori furono fitti 
fermare nella Filladi Papa Giulio III, 
dove nelle ore pomeridiane andò il duca 
Silvestro Aldobrandini priore dell'ordi- 
ne di s. Giacomo e nipote dei Papa, ac- 
compagnato da buon numero di titolati 
c gran quantità di nobiltà, con la guar- 
dia svizzero. Due coppie di titolati' pre- 
sero in mezzo ognuna un ambasciatore, 
e ciascuno di loro numerosa corte furo- 
no presi in mezzo da due nobili :i caval- 
li per gli ambasciatori e loro seguito li 
somministrarono i cardinali nipoti del 
Papa. La cavalcata percorse, dalla porta 
del Popolo, le vie di fripettn e lordino- 
no ; giunta a ponte s. Angelo é benché 
fossero le ore z 3 , 3 o palafrenieri ponti- 
fica in busto e spada, con torcie accese 
di cera bianca, si uuirono ad essa. PrOt 
segui la cavalcata per Borgo nuovo, piaz- 
za di s. Pietro, e per Borgo vecchio si fer- 
mò sulla piazza di s. Giacomo, ove gli am- 
basciatori smontarono colla comitiva al 
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palazzo destinalo per nlloggio loro e del 
le famiglie. A spese di Clemente Vili fa 
rono lautamente trattati. Non furono al- 
bergati nel palazzo Vaticano, perché il 
re che li mandava era maomettano (co- 
me entrarono in Roma sotto Innocenzo 
Vili , Zizimo fratello di Bajazelte li e 
)' ambasciatore ottomano di questi, con 
splendide cavulcnte, il primo alloggiato 
nel palazzo pontifìcio, il secondo in quel- 
’lo di Cesi, lodissinel voI.XXXV, p. 174 
e seg.), e gli ambasciatori, uno ern per- 
siano, l’altro inglese; fra loro eravi poco 
accordo. Restarono in Roma più mesi, 
ed ebbero più udienze da Clemente Vili; 
la i.* nella camera della bussola di da- 
masco, sedendo il Papa sotto baldacchi- 
no, con islola sulla mozzetto, more soli- 
to (ora non si costuma), ed alle bande ne- 
gli scabelloni d’appoggio assisterono 20 
cardinali col decano. Gli ambasciatori fu- 
rono introdotti dai maestri delle ceremo- 
nie; baciarono il piede al Pontefice, pre- 
sentarono le lettere del re Ablias I , ri- 
volte in più piegature di drappi colora- 
ti, ed esposero il motivo di loro amba- 
sciata, che per interprete e in italiano fu 
dichiarata al Papa, il quale rispose in la- 
tino, parlando agli ambasciatori. Oltre le 
altre udienze avute da Clemente Vili, 
gli ambasciatori furono ricevuti' dai car- 
dinali Aldobrandini e Passeri nipoti del 
Pontefice, alla presenza del Lunndoro, 
che dn parte di essi portò loro molti re- 
gali di gioie e oro, non solo per gli am- 
basciatori, ma altresì pel loro corteggio, 
insieme ud alcuni quadri dipinti e di di- 
vozione da loro domandati. Clemente 
Vili a proprie spese rivestì gli amba- 
sciatori e le proprie famiglie, secondo il 
costume persiano, di ricche vesti di broc- 
cato e altre sorta di nobili drappi. Alla 
partenza degli ambasciatori restarono in 
JKoma 6 servi che si battezzarono, e ad 
essi Clemente Vili assegnò buone parti 
di palazzo e 3 oo scudi di entrata per cia- 
scuno, in tanti uffizi della cancelleria a- 
•postolica. Racconta il Terzi, che Paolo V, 
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eletto nel t 6 o 5 , mandò ad Al ibis I due 
carmelitani scalzi , col carattere di am- 
basciatori, come i precedenti; furono ac- 
colti con molta stima , diè loro un pa- 
lazzo in Hispahan, allora capitale del rea- 
me, dove fabbricarono con veuto e chie- 
sa. Fu in quel tempo che colla medesi- 
ma qualifica di ambasciatori, il re di Fran- 
cia mandò due cappuccini, il re di Por- 
togallo due cappuccini, ed il re di Po- 
lonia due agostiniani. A ciascuno di que- 
sti Abbas I assegnò in Giulfa, presso Hi- 
spahan, sito proporzionato per edificar- 
vi chiesa e convento. Avverte il Terzi, 
che nei declinar del secolo XVII; Giul- 
fa era colonia degli armeni , abitata da 
circa 20,000 cristiani, cattolici e scisma- 
tici : vi risiedeva un arcivescovo arme- 
no, e ciascuno liberamente esercitava il 
proprio rito. Che i cappuccini per sollie- 
vo degli europei cristiani aveano fondato 
un ospizio a Bandara bassi, eche i carmeli- 
tani scalzi eransi diffusi fino a Sci ras, 200 
miglia da Hispahan, e non solo vi apriro- 
no comodo- ospizio e chiesa, a vantaggio 
de’ dispersi persiani cristiani, ma ancora 
scuole scientifiche, per impugnare con di- 
spute qualunque'setta d'infedeli. All'arti- 
colo Persi t provincia ecclesiastica, ho no- 
tato che Elia patriarca persiano nel 1 6 1 6 
«risse a Paolo V. li successore Gregorio 
XV istituì, anche per utile* spirituale de’ 
cristianità Congregazione di propagan- 
da fìtte, e<\ Urbano Vili il Collegio Urba- 
no , che riceve per alunni anche i persiani. 
Da Urbano VII! fu decretata l’erezione 
del vescovato d’Hispahan di rito latino, 
ad istanza d’Abbas I, e ne fu nominato 
1 .° vescovo fr. Gio. Taddeo di s. Eliseo 
carmelitano scalzo, ma non si potè effet- 
tuare, come notai nel voi. XXXIII , p. 
246, indi si ottenne licenza di fabbri- 
care tre chiese. 

Abbits I morì nel 1629, e come area 
fatto morire tutti i suoi figli, a lui suc- 
cedette il nipote Sefi o Milza Soli , ma 
sì lui che i sofì o sciali del secolo XVII 
furono imbelli, feroci e dissoluti. Sefi I 
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fu un nuoTO Nerone, ed il suo regno è un 
tessuto di atrocità. Nel 1643 degnamen- 
te lo rimpiattò il figlio Abbai II ; indi 
della stessa tempra fu Solimano o Se fi 
II, che ascese al trono nel 1666. Papa 
Clemente IX per soccorrere Candia as- 
sediata dai turchi, gli scrisse lettere pre- 
murose; il re gli rispose, ma tardi, che 
area intrapresa la bramata guerra, por- 
tando nel 1673 la lettera due domeni- 
cani a Clemente X. Nel voi. XLII, p. 66, 
feci menzione del legato che quel Papa 
spedi al re di Persia, acni nel itJ88 scris- 
se un breve Innocenzo XI, pel desiderio 
che avea di fondare una missione di cap- 
puccini inSciamachia, nobile città di Scir- 
van, eneottenne favorevole risposta, on- 
de vi fu fabbricata una chiesa, ed eretta 
la missione sotto la prefettura di Gior- 
gia , presso il passo di Derbent , porlac 
Caucasiae , punto interessante. Noterò 
che dal >638 al i6g3 le due chiese di 
Hispahan e Babilonia furono governate 
da un solo vescovo ; allora per disposi- 
zione di Innocenzo XII , che nel i6g4 
mandò ad effetto l’erezione della sede di 
Hispahan , ciascuna ebbe il suo pastore 
sino al 1770: fu vescovo d’Hispehan fr. 
Elia di s. Alberto carmelitano scalzo, il 
cui busto con quello dell’altro fr. Elia, 
sono nel convento della Scala in Roma. 
Sefi 11 o Solimano fece la guerra agli 
usbeki ed ai cosacchi, e nel i6g4 gli suc- 
cesse il figlio Ilussein, principe mite che 
si addormentò nelle delizie del serraglio. 
Ebbe relazioni con Papa Clemente XI, 
onde al detto a Hispsusm aggiungerò che 
Clemente XI col breve, Decetsane ( Illu- 
stri s ac potentissime rex,salutem et lu- 
men divinile gratiae), de' 1 5 luglio 1 700, 
Sull, de prop. fide , Appendix p. 366, 
rinnovò le sue premure al re di Persia 
in favore de’ cattolici , e glielo trasmise 
per Israele Ory che raccomandò. Aven- 
do poi saputo che questi in Persia per- 
seguitava i cattolici, col breve Cum no- 
stri, de’ a marzo 1 709, lococitato, p. 375, 
avvisò il re delle frudi di Ory elo pregò 
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reprimerle. Indi col breve Gratum fore, 
del t 5 giugno, lococit. p. 3 y 4 , gli rac- 
comandò Pietro Martire di Parma arci- 
vescovo di Naxivan, i domenicani ed i 
cattolici armeni. Finalmente Clemente 
XI, col breve Qiiaecnmque, de’36 loglio 
1714, loco cit. p. 4 ^ 7 ) ringraziò il re del- 
la protezione che accordava ai cattolici 
in Persia, pregandolo a riparare i gra- 
vissimi danni che soffrivano i cattolici ar- 
meni ed i missionari cappuccini in Teflis 
capita le della Giorgia, per il che si procu- 
rò lettere commendatizie anche dall’im- 
peratore, granduca di Toscana e repub- 
blica veneta. L’infingardo re Hussein fu 
risvegliato dagli afgani , poiché il capo 
d’una tribù di tal nazione, Mir Weis, in- 
nalzò lo stendardo della ribellione. Que- 
sti popoli originari dello Scirvan o gran- 
de Albania, posta fra il Caspio ed il Cau- 
caso, che gl’indiani conoscono sotto il no- 
me di palani, aveano prestato ad Abbai 
I e a’ suoi discendenti leale ubbidienza ; 
ma stanchi di più soffiare le avanie, con- 
tro le quali tentarono invano di recla- 
mare, trucidarono il governatore di Kbo- 
dacar, il di cui dominio dopo inutili ten- 
tativi fu lasciato godere a Mir Weis che 
vi moiì in pace nel 1715. Il suo figlio 
Mahmud, profittando dell’anarchia del- 
le provincie persiane, con un esercito si 
presentò alle porte di Hispahan, che ri- 
dotta alla fame, se neimpodronì nel 1 733. 
Lo sventurato Hussein rassegnò all’usur- 
patore Mahmud lo scèttro, de’ sofi, men- 
tre il suo figlio Thamas venne procla- 
mato reaCazbin, nell’ Irac-Adjemi -, né 
perdeva speranza di ricuperare la Per- 
sia intera, che nell’interno era agitata da 
civili discordie, e all’esterno dalle armi 
turche e russe combattuta. Mahmud si 
fece odiare e spegnere , onde la corona 
passò al cugino e altro usurpatore Aschraf 
nel 173JÌ, che troppo grave trovandola 
propose la restituzione a Hussein che lu 
rifiutò. 

Intanto il principe Thamas, rifugiato 
ue’ monti, vide ingrossare il suo partito. 
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Nadir- Ridi, della tribù degli F. sciar, die 
nato da un pastore era divenuto capo di 
un'orda di masnadieri, gli offri i suoi ser- 
vigi ed ottenne vari successi. Allora Tba- 
mas lo rimunerò del proprio nome, on- 
de il valoroso condottiero si chiamò Tho- 
mas- Kuli-Khan; rovesciò nel 1 7 ?.<) la mo- 
narchia effimera degli afgani e léce sali- 
re Tliamos al soglio de’ suoi maggiori , 
col nome di Sciah-Tliamas. Mentre Tha • 
mas-Ruli-Khanera marciato contici tur- 
chi, lo sciali senza consultarlo conrhiu- 
se con essi un trattato r scontento il pri- 
mo di questo, alla testa dell'esercito nel 
1736 fecedeporre il re, pose in suo luo- 
go Abbas III di lui figlio, che morto po- 
co dopo, egli venne gridato sovrano col 
nome di Sciali-Nadir. Questo bellicoso 
monarca fece rendere dai turchi le pro- 
vincie che aveano usurpate , sottomise 
)' Afgnnistan c sospinse le sue armi vit- 
toriose Cno nell’Indio. Il periodo glorio- 
so del suo regno restò offuscato col dive- 
nire il flagello de’sudditi, che voleva in- 
durre a cangiar la setta d’Aly con quel- 
la de’sunniti,e peri assassinato nel 1 747. 
La chiesa d’ llispahan che avea sofferto 
una persecuzione nel 1712 dagli arme- 
ni scismatici , sotto lo Sciah-Nadir ecci- 
tate inaudite crudeltà, quasi tutti i cat- 
tolici dulia Persia emigrarono rifugian- 
dosi nella Mesopotamia, Arabia, Mogol 
ed Europa; laonde delle fiorenti missio- 
ni di Persia non restarono che misera- 
bili rovine , fuggendo in Bagdad anche 
diverse famiglie armene. Sotto il detto 
re, Benedetto XIV stabili gl’ interroga- 
torii pei vescovi 'di Persia. Salì al trono 
nel 1747 Ibrahim e nell’istesso anno I- 
srnacle Sciali, ma di semplice titolo, fino 
al 1 76 1 , imperciocché orribili turliolenze 
e fazioni dilaniarono il paese, che alterna- 
tivamente signoreggiarono Ali-Merdan , 
Azad e Mohammed [lassen. In tale epo- 
ca Ahmed-Abdallah della famiglia degli 
Scudati e della tribù de’ Duroni, coro- 
nato re di Kandubar , fondò la monar- 
chia degli afgani, con clic si divise l’irn- 
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pero persiano in orientale ed occiden- 
tale. Continuando nella Persia propria o 
accidentale la desolatrice anarchia, i-iti • 
sci a Kerim-Khan sii riunire sotto la sua 
autorità I’ Aderbaidjan, il Fars, il Ker- 
mnn e l'Irnc, cui nella guerra civile fece 
godere qualche quiete, col modesto tito- 
lo di Vakil o reggente sino al 1779. Do- 
po la sua morte nuove scene di orrore 
insorsero fra’di lui congiunti ed un prin- 
cipe del sangue : Ali-Murat fu nel 1784 
padrone del trono , ma per pochi anni. 
Sconvolta la Persia, 1 ’ eunuco Aga-Mo- 
hnmmed-Kan insorse contro Ali , dopo 
varie vicende giunse a sterminare la fa- 
miglia, e divenne signore del paese e fon- 
dalorc'dell’odierna dinastia verso il 1 70)1 
o 1 7 q 4 dei Ntidjars, sopra le contrade 
che formano a un di presso la Persia at- 
tuale. Nel 1756 nominò successore il ni- 
pote Feth-Aly-Sciah, il quale consolidasi 
trono concondotta rigorosa è saggia. Nel- 
l’Afganistan poi, Timur figlio di Ahmed, 
mantenne le paterne conquiste, ed a Ca- 
lmi trasferì la sua sede: gli successe quin- 
di Zeman, chefu poi detronizzato da Mo- 
hammed Sciah figlio di Abbas Mirai , 
che acclamato sovrano poco dopo' fu de- 
posto per le sue crudeltà,. cedendo il so- 
glio afganistano a Sciah o Shah Sciogia. 
Felh-Aly ridusse al dovere le provinole 
orientali della Persia, le quali senza con- 
testargli la sovrana autorità poco 1’ ub- 
bidivano ; fu principe giusto e modera- 
to, riconquistò gran parte del Korassan; 
ma le sue ultime guerre colla Russia eb- 
bero per risultato nel 1837 la perdita 
d’uno parte dèlia provincia d’Erivan. A- 
vendo nominato principe ereditario il suo 
terzogenito Abbas Mirra, a questi Papa 
Leone XII scrisse due brevi, Stimino* 
eccleùae, de’10 ottobre 1827, e 20 set- 
tembre 1828, Bull, de prop. t. 5 , p. 27 
e 44- Col *-° gli raccomandò il sacerdo- 
te armeno Giovanili Derderian , che si 
portava in Persia, per la libera predica- 
zione del vangelo e ministero ecclesiasti- 
co, prefetto della missione, affidandolo al 
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suo patrocìnio , in un agli altri missio- 
nari e cattolici dimoranti nel regno. Col 
i.° replicò il contenuto dell'altro per mi- 
glior sicurezta. La Persia nel 1 8aqei 83 o 
patì grandi stragi pelcontagiodelcholera 
moi bus. 

Abbas Mirza premorì al padre Felli- 
Aly nel 1 833 , Questi mancò di vita l'an- 
no seguente e gli successe il di lui nipote 
Mohammed o Meliemed, figlio d'Abbns 
Mima, morto nel 1848 a Teheran. Le 
ultime notizie di Persia sono, che i mi- 
glioramenti innumerevoli adottati dalla 
Turchia, la determinarono a seguirla sul 
cammino dell’utile progresso; quindi ne 
conseguì la prosperità del regno, diven- 
ne piti importante la sua influenza in- 
terna ed esterna, meglio riunite le parli 
disparate, la forza più centralizzata, e lo 
spirilo turbolento delle tribù nomade te- 
nuto in miglior freno, come reso impo- 
tente quello delle straniere de’turcornn- 
ni e bclugi. I! commercio divenne più flo- 
rido, sicure le strade, le finanze in buono 
stato, la truppa disciplinata all’europea, 
numerosa l’artiglieria, l’istruzione pub- 
blica in aumento , spediti nobili giovani 
in Francia a compiere ì loro studi ed e- 
ducazione, stabilite tipografie in Teheran 
e Tarn is, come e meglio si legge nel n.° 
36 del Di/trio di Roma 18.47. Nel n -° 
4 o poi delle Notizie del giorno 1 84 “ e 
nel n.” 1 del 1848, si riporta il discorso 
fatto dall’nmbnscialore persiano residen- 
te a Parigi, al re di Francia, ampolloso 
secondo il costume orientale, i doni re- 
cati al re, oltre le decorazioni del Sole c 
del Leone, c quelli per la famiglia reale; 
per cui Luigi Filippo conferì allo shah 
il gran cordone della legione d’onore, del 
quale ordine dichiarò pure membro Tarn- 
Lasciatole. Nel discorso si dice » il mio 
sovrano, la cui potenza eguaglia quella 
della costellazione di Saturno, il Padi- 
cliukdì Persia (maestà imperiale del mol- 
to magnifico sovrano dell' Iran , A felle- 
meil lhah, così lo chiama l’ambasciatore 
dell’ alta corte di Persia), le cui truppe 
Vol. iti. 
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sono tanto numerose quanto le stelle, e 
il cui impero è a livello del ciclo ". Si 
dice il redi Francia » sublime immagi- 
ne del sole, il cui splendore eguaglia quel- 
lo de’cieli” ; la corte francese » corte im- 
periale emula al firmamento ”, Per la 
suddetta morte di Mohammed subito in 
Tauris fu proclamato shah o sci uh il 
suo figlio maggiore regnante Welisat- 
Nerredin-Mirzn. Questi nel 1 85 1 perla 
prima volta inviò un ambasciatore persia- 
no alla cortedi Londra. Le più recenti no- 
tizie finalmente delle missioni di Persia 
sono le seguenti, oltre ledette a IlisrAinir, 
il cui ultimo vescovo di rito latino nominò 
Gregorio XVI, per cui dal 1837, come 
amministratore apostolico del vescovato 
d’Hispahan e delegato apostolico di Per- 
sia, governa la chiesa di Persia e la mis- 
sione il vescovo di Babilonia mg.' Loren- 
zo Trioche(da Pio IX nel 1848 fatto ar- 
civescovo nell' elevar la sede al grado 
metropolitico, dichiarando sua suflraga- 
nea Hispahan). In questa missione si tro- 
vano pochi cattolici di rito latino e non 
molti dell’ armeno o altro rito orientale. 
Ultimamente vi cessò l'uso del ripudio e 
dell’uccisione de' figli spurii, nelle quali 
pieopereebbe gran porte il nominato pre- 
fetto Derderion. Nel 1 834 sotto Grego- 
rio XVI si ottenne dal re o shah il per- 
messo di predicarvi la religione cattolica) 
onde oggidì il governo non pone alcun 
ostacolo alla sua diffusione. Gli eretici 
però e gli scismatici, che vi abbondano, 
non lasciano cosa alcuna per impedirla. 
Un giorno mollo giovarono a queste mis- 
sioni i rappresentanti delle potenze cat- 
toliche. I re di Francia ne’traltali co’re 
di Persia sempre v' inclusero condizioni 
favorevolini cattolici. Eccoi luoghi prin- 
cipali delle missioni di Pernia. 

Hispahan. La giurisdizione di questa 
sede vescovile di rito latino comprende- 
va tutta la Persia, I' Armenia maggiore 
e minore e In Giorgia ; oggi sembra e- 
stendersi alla sola Persia, essendosi pre- 
se dalla s. Sede altre determinazioni rap- 
9 
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porlo alle Armenie ed alla Giorgia. La 
sua popolazione è di circa 6o,ooo, ma 
poche sono le famiglie calloliche; in 9 
anni si convertirono 63 persone: talvol- 
ta vi si fermano i mercanti cattolici che 
vanno all’lndie. Gli armeni scismatici vi 
ebbero 20 chiese, ma 9 sono le supersti- 
ti. Vi risiede un loro arcivescovo di gran- 
de autorità, che esercita la giurisdizione 
anche nell’ Indie, ove spedisce ministri 
immorali, che vivono di quelle ricchez- 
ze. I carmelitani scalzi hanno in Hispa- 
hnn una prefettura apostolica, che ha pu- 
re giurisdizione sulla Mesopo tamia : vi 
è ancora uua prefettura cattolica arme- 
na e vi sono monaci antoniani del Monte 
Libano. Pare che sieno state ricupeiate le 
case de'gesuiti, domenicani e carmelitani 
situate nel sobborgodi Giulfa,non che al- 
cuni fondi rustici. La benemerita famiglia 
Sceriman donò un palazzo per residenza 
del vescovo latino e dei missionari. Vi è 
scuola gratuita. Giulfa. Ebbe 4chiese, ma 
solo esiste quella già de’domenicani. Vi è 
un monastero di monache armene ereti- 
che, senza clausura, senza voli, senza con- 
dotta. Gli armeni cattolici vi hanno una 
missione. Teheran. Vièqualche ministro 
europeo con famiglie cattoliche.Di recente 
vi fu costruito un palazzo per l’incarica- 
to di Francia, per la sua stabile residen- 
za , in mezzo ai giardini già di Mirza- 
Khan , i quali formano 1’ ammirazione 
degli stranieri, con cappella pel culto cat- 
tolico. L’incaricato d’alan i Sartiges, che 
curò tale costruzione, si occupò d’ uno 
stabilimento alle suore di s. Vincenzo de 
Paoli, per la cura degl’infermi, cou gran- 
de utile degli abitanti, spesso tormenta- 
li da schifose malattie. Tauris. Ha po- 
chi cattolici, ve ne sono però di rito cal- 
deo con chiese; gli armeni passarono tut- 
ti allo scisma. Vi. è una prefettura apo- 
stolica e scuola. Eravi stato aperto un 
collegioai lazzaristi, ma perseguitati dagli 
scismatici si ritirarono. Tauris fu già ca- 
pitale di Persia, ed ora si considera, co- 
tnellispahan, la 2. 1 città del regno. Schi- 
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ras a Scìras. Vi è una chiesa e alcuni 
cattolici europei: molti erano gli arme- 
ni cattolici, passati allo scisma. Un villag- 
gio del Kurdistan ha tutti cattolici di ri- 
to caldeo. Soulduze. Ila 6 famiglie cat- 
toliche e chiesa in Baburi. Mahvana. No- 
vera 40 cattolici convertiti di fresco, con 
chiesa. Abuscer. Nel golfo persico: ebbe 
chiesa, ed è ietta dai carmelitani. Vi a- 
prì una scuola il famoso Wolf, che ebreo 
di origine, abbracciò il caltolicismo, e poi 
si uni ai calvinisti di Basilea. Benderbu- 
scer. Nel golfo persico: ebbe chiese con 
cattolici armeni e latini ; i secondi sono 
pochissimi. Rechi. Nella provincia di Ghi- 
lan: vi erano i gesuiti, ed ospizi ceduti 
nel 1760 ai cappuccini di Cassan e A- 
strakan. Erivan con cattolici. Sciamaki. 
Vicino al mar Caspio, avea luoghi di mis- 
sione con chiese. Antadan. Conserva an- 
cora magnifica chiesa, vi era un vicario 
e forse esiste un convento. StdUsnia. Eb- 
be armeni cattolici, die si divisero dalla 
vera Chiesa. Anche nelle provincie di Ar- 
mahal e Peria esisteva il cattolicismo; 
vi erano i gesuiti con case e poderi. Dei 
celebre arcivescovato di Naxìvan, parlai 
a quell’ articolo. Le città di Haderbe- 
g ian, Salmagl o Salutasi e Ormi hanno 
cattolici di rito caldeo, la prima con ar- 
civescovo, le altre con vescovo, scuole e 
chiese ; in Salmast i cattolici erano circa 
l 54 o : pei cattolici di questo rito si veda 
Caldei, Mesopotasha,Mossul. A Patriar- 
cato abmf.no riportai altre notizie riguar- 
danti la Persio, anche ecclesiastiche, di- 
cendo come Pio IX nell’assegnaresufTra- 
ganei al primate armeno di Costantino- 
poli, vi comprese i vescovi di Erzerum 
e d'Hispahan di rito armeno, nominan- 
do a' 3 o aprile i 85 o per Erzerum mg.' 
Giuseppe Ungi, per Hispahan mg.' Gio- 
vanni Dardarian (della missione latina 
di Erzerum parlai nel voi. XVIII, p. 

• 108; di quella armena a p. 1 13 e 12.4, 
non che al suo articolo). Inoltre Pio IX 
nel 1848 distinse la delegazione aposto- 
lica di Persia da quella di Mesopotamin, 
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Kurdia ed Armenia minore, onde sono 
sottoposte»! delegato apostolico di Persia 
le provinole dello stesso regno. Sulla sto- 
ria di Persia abbiamo : Histoire de Tha- 
mas-Kouli-Kan roi de Perse, augmen- 
tèe cTun supple meni, Milan 1747- Jour- 
daio, La Perse, ou tableau d’histoire de 
la Perse, Paris i 8 i 4 - Malcolm , Storia 
della Persia dalla conquista degli ara- 
bi fino ai tempi presenti, tradotta da Da- 
vid Bertololti, Roma 1827. Jardot, Ri- 
voluzioni de’ popoli della Media, Asia, 
Persia, Tartaria, Thibel, Cina ec., Fi- 
renze 1 843 . Procopio, Storie e guerre per- 
siane, traduzione di Compagnoni e Ros- 
si, Milano 1828-1833. Minatici, Istoria 
della guerra fra turchi e persiani, Ve- 
nezia 1 5 g 4 - Persia seu regni Persici sta- 
tus, Lugduni, Elzeviri 633 . 0 livier, F/Vig-- 
gio in Persia, Milano 1816. Relazione 
d’ un viaggio del Belutchislan e in una 
parte della Persia, di E. Pottinger, Mi- 
lano 1 8 1 9. Nel voi. 6, p. 46 1 degli A n- 
noli delle scienze relig. giustamente si ri- 
prova e qualifica per opera empia ed e- 
secranda, i Miti degli antichi persiani, 
considerati come fonti delle dottrine e dei 
riti cristiani, di F. Norlt, Lipsia 1 836 . 

PERTA. Sede vescovile della provin- 
cia di Licaonia, sotto la metropoli d’Ico- 
nio, eretta nel IV secolo. Ebbe 3 vesco- 
vi. Oriens chr. t. i ,p. ■ 088. 

PERTH o S. JOHNSTOWN. Città 
di Scozia, capoluogo di contea e sede di 
presbiterio, nell’ ubertosa valle del suo 
nome, sulla destra sponda del Tay,a <4 
leghe da Edimburgo. Ben fabbricata, ha 
diversi stabilimenti; il palazzo del gover- 
no rimpiazza l’antico edilìzio del parla- 
mento di Scozia, e vi si tennero 1 4 par- 
lamenti. Ha 4 chiese c seminario angli- 
cano, dotta società, musco, biblioteca, 
manifatture eattivo commercio, con bel- 
lissimi contorni. Questa antichissima cit- 
tà fu confermato ne’privilegi nel la io dal 
re Guglielmo, come forte e considerata 
qual capitaledi Scozia prima degli Stuard, 
sede ordinaria de’ re e del parlamento 
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dal 1201 al 14^9. Edoardo I ricostruì 
nel 1 29H le sue mura e la fece residen- 
za de’deputati, cacciati nel i 3 it da Ro- 
berto Bruce. Vi fu ucciso Giacomo I nel 
1437 nel convento de’ domenicani, da 
Roberto Graham. Nel i 55 q la plebe di- 
strusse tutte le case religiose. Nel 1644 
se ne impadronì Montiose; nel 174$ il 
conte Morr e il pretendente vi stabili- 
rono il quartier generale. Perth è cele- 
bre per gli 1 1 conciài che vi si tennero 
sulla disciplina ecclesiastica. Il 1.° nel 
1201 sulla riforma del clero. Labbd t. 
1 1, Arduino t. 6, Angl.t. 1. Il 2.° nel 
uo6; il 3 .” nel 12 1 1 ; il 4 -° nel I22t; 
il 5 ° nel 1 2.42 ; il 6.° nel 1 268 ; il 7.“ 
nel 1 275; l’8.° nel 1280; ilg.° nel i3a 1; 
il io.° nel i 4 < 6 ; l’i i.°nel i 436 . Angl. 
Cane. Maga. 

PERTH ( Perlhen). Città con residenza 
vescovile de\V Oceania (P.), nella parte 
ehiamata Australia occidentale. E' la ca- 
pitale della Nuova Olanda, terra di Edel, 
nella colonia inglese di Swan-Rivcr o 
fiume de’Cigui, sulla sinistra sponda di 
esso, a 4 leghe dalia sua foce, ammon- 
tando la popolazione della provincia a 
circa 12,000 abitanti, con scuole pagate 
dal governo : vi sono ministri anglicani, 
assai nemici de’cattolici. Dipendeva dal 
vicario apostolico di Galles, die vi tene- 
va un vicario. Avendo mg. r Polding ar- 
civescovo di Sydney dimesso tutta la giu- 
risdizione sull’Australia occidentale, Gre- 
gorio XVI a’ 6 maggio i 845 eresse la 
diocesi di Perth suffraga nea di Sydney 
(P-), erigendo in tal città la sedevesco- 
viledi detta parte dell'Australia occiden- 
tale. Quindi a ’25 maggio nominò i.° ve- 
scovo l’attuale mg. r Giovanni Brady.die 
qual vicario generale dell’arcivescovo fu 
il primo uomo apostolico che visitò la re- 
gione e fece conoscere alla s. Sede lo sta- 
to infelice de’selvaggi. Il prelato con due 
benedettini (uno de’quali ora vescovo di 
Porlo P inolia, P vi ritornò, e questi 
monaci ad esempio de’ loro benemeriti 
antenati si posero a edificare il 1.“ mo- 
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nastero, a convellile e civilizzare i sel- 
vaggi^ ad insegnar loro l'agricoltura nel 
vasto tenimcnto donato dal governo in- 
glese : chiamarono Norcia (P.) la nuo- 
va colonia benedettina, e con felice suc- 
cesso fecero sparire tra gli abitanti l’an- 
tropofagismo. Ora si vuole erigere altri 
monasteri benedettini in diverse disian- 
ze, per formare una successione di asili 
e fari di civiltà e di religione. Pio IX nel 
1847 diè all’ encomiato pastore in coa- 
diutore con futura successione mg.' Giu- 
seppe Serra, fatto vescovo di Daulia in 
parlibus. 

FERTUSA. Sede vescovile dell’Afri- 
ca occidentale, nella Cartaginese procon- 
solare, sotto Cartagine. Afr. dir. 

PERUGIA ( Perutin ). Città con re- 
sidenza vescovile, nello stato pontifìcio, 
nella legazione dell’ Umbria (F), ca- 
poluogo della delegazione apostolica del 
suo nome e sede del prelato delegato a- 
postolico, della congregazione governati- 
va, del tribunale di i.' istanza c delle 
autorità. Darò prima un breve cenno 
storico della provincia e luoghi in es- 
sa compresi. La delegazione di Perugia 
è composta Ae\Y Umbria settentrionale e 
dellcslrema parte orientale dell'Etruria. 
Le sono contermini, al nord i vari pae- 
si dell'antico ducato ora legazione d’t/r- 
bino, all’est il già ducato al presente de- 
legazione di Camerino, al sud il rima- 
nente dell’ Umbria della delegazione di 
Spolelo e la maggior parte di quella di 
Orvieto, del quale vi è qualche brano in- 
corporato, ed all'ovest le regioni sanese 
ed aretina della Toscana. Il fiume Te- 
vere ne divide per metà i possedimenti, 
ed oltre il Topino, che ne ingrossa la cor- 
rente, vi affluiscono diverse minori ri- 
viere. La catena degli A pennini cinge dal 
nord all'est la provincia del Perugino, 
dagli estremi monti Feltrescbi al Suba- 
sio, e si dilata nel mezzo la pianura del- 
l’Umbria, aprendosi nel fianco occiden- 
tale il rinomato e pescoso lago di Peru- 
gia o Trasimeno, deliziosissimo per na- 
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turali liellezze e memorabile pe'sooi fa- 
sti storici. Quelli della provincinsono col- 
legati ai particolari della città di Peru- 
gia suo cnpoluogo. Abbondante d’ ogni 
derrata è ogni angolo della contrada; vi 
si alleva molto bestiame, massime i bo- 
vi perugini eccellenti, e per tutto vi fio- 
risce la civiltà e l’industria, la pacifica 
indole e tranquillo vivere degli abitanti. 
L'agricoltura li occupa talmente, chela 
pianura contemplata dai luoghi eminen- 
ti, sembra una selva di vili e di arbori 
fruttiferi, lutto essendo coltivatocon mol- 
ta cura. Non mancano manifatture, e 
sono rinomate per tutto le paste dolci di 
Perugia, come pignoccate e ossa di mor- 
ti. Il clima è dolce in generale, perfetto 
l’aria. Il Perugino fu governato dai car- 
dinali legati dell’ Umbria, come può ri- 
levarsi dalle loro biografìe e dall’arti- 
colo Umbria, che di frequente fecero 
residenza in Perugia, e per essi da un 
prelato vice-legato, indi da prelati go- 
vernatori s'i di Perugia che delle città 
principali, e da altri governatori le altre 
ed i più cospicui comuni, finché fu isti- 
tuita la delegazione apostolica, la quale 
si divide nel governo e distretto di Pe- 
rugie, ed in quelli de’ governi e distret- 
ti di Città di Castello, di Foligno e di To- 
di, con 8 governi di a.” ordine, ed in 27 
comuni. Gli abitanti, secondo il recente 
riparto, ascendono a a 1 6 , 3 g 4 - Su questa 
provincia, oltre gli altri autori che poi 
citerò, ne trattano Cesare Crispolti, Pe- 
rugia Augusta descritta, Perugia 1648, 
pegli eredi Zecchini. Blavio, Theatrum, 
Pcrusinum terrilorium. Martinelli, Di- 
scorso della navigazione del Tevere da 
Perugia a Roma. Felice Savorgniano , 
Relazione della visita falla delle due 
strade che da Foligno portano a Can- 
nano per Perugia c Gubbio e per i altra 
di Ponte Centesimo a Novera, Roma 
1 765. Memoriale con sommario alla s. 
c. deputata da Clemente XII I per [esa- 
me del progetto del passaggio de corrie- 
ri per Perugia e Gubbio, Roma 1768. 
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Altro pel passaggio de corrieri per Pe- 
rugia e Gubbio, per le comunità di Fo- 
ligno, Spoleto, Terni, Novera e Fabria- 
no, Roma 1 768. Andrea Vici, Relazione 
sopra C acquedotto di Perugia, Roma 
1808. Gabriele Calindri, ingegnere di 
Perugia, Saggio statistico storico del pon- 
tificio stato. Avv. Pietro Castellano, Lo 
stato pontificio. 

Distretto di Perugia. 

Bastia , Insula Romana, Bastine. Co- 
mune della diocesi d’Asisi. Qualche se- 
colo prima di Gesti Cristo, lo scolo del- 
le acque, che da' monti rovesciatisi sul- 
l’ampia valle Spotelina, e la stagnazione 
de’ tre torrenti vicini della valle Peru- 
gina, formarono ne’dintorni il lago Per- 
zio, mentovato da Tullio, Properzio e 
altri. Quindi Isola Romana si chiamò il 
terreno dall'acque circondato, formante 
una specie di della, ed il paese che vi fu 
sopra costruito. Ne' primi del VI secolo, 
sotto Teodorico, due ricchi patrizi pe- 
rugini ottennero il permesso di prosciu- 
gar quelle terre, aprendo alle acque uno 
sbocco nel Tevere a piè del colle di Bet- 
tolio. L’ Isola Romana era validamente 
forlificutu con ponti levatoci e mediante 
rocca ancora visibile, la quale era cir- 
condata da torri, baluardi e bastioni, nel- 
lo atterrarsi de’ quali circa il XIV seco- 
lo, cambiò l'antico nome coll’attuale di 
Bastia. 1 ponti levatoci e gli ambulacri 
sotterranei mantenevano la comunicazio- 
ne fra tutte queste opere militari del me- 
dio- evo: sussistono 14 bastioni, porta s. 
Angelo e la strada sotterranea in tutta 
la lunghezza del paese, e danno un'idea 
dell’antica costruzione. Colla distruzione 
di que’vecchì manufatti incominciarono 
nel i3oo ad accrescersi verso l’est le a- 
bitazioni, luogo che dicesi l’ Aggiunta , ed 
a poco a poco la Bastia prese forme di 
floridissima terra, da ubertosi e ben col- 
tivati campi circondata. Nel i566 s. Pio 
V la concesse in feudo ad Astorre e A- 
dnano Baglioni di Perugia, che vi len- 
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nero un luogotenente a render giustizia, 
rimpiazzato poi da un governatore di con- 
sulta, quando rientrò direttamente sot- 
to il dominio pontifìcio fino a’tempi del- 
le ultime invasioni francesi. Ora dipen- 
de immediatamente dal governo di Pe- 
rugia, e l'amministrazione comunale vie- 
ne sostenuta dal priore ed anziani, esten- 
dendosi alle viciue ville di Spetlalicchio, 
Costano e Ponte o Basitola, ove solida- 
mente si è riparato alle piene, con che il 
rapido torrente Chiagio devastava le li- 
mitrofe sponde. Il recinto che racchiude 
l’abitato ha 6 porte, e nella spaziosa piaz- 
za sgorga copiosa fonte di pura acqua. 
Altra fonte abbondante trovasi fuori del 
paese al sud, volgarmente detto fllon- 
ciooena, quasi Afoni ciovenam, con che 
nel VI secolo, quando incominciò a som- 
ministrare le limpide acque in quel suo- 
lo non piò palustre, si volle esprìmere 
che dal monte Sukasio scendevano, e fil- 
trate per la breccia nel tragitto diveni- 
vano migliori. La chiesa di s. Croce e s. 
Michele arcangelo, eretta con convento 
nel 1195 pei francescani, divenne colle- 
giata. Vi è pure il monastero delle be- 
nedettine edificato nel 1601, in una par- 
te della rocca ; scuole pubbliche, casa di 
maestre pie, monte frumentario e teatro. 
Vi sono altri e belli fabbricati. Il paese 
è intersecato dalla strada. consolare, che 
da Foligno conduce a Perugia e quindi 
in Toscana, perciò sono importanti i suoi 
mercati settimanali e le fiere. Nel 1841 
fu onorata Bastia da Gregorio XVI ai 
3.5 settembre, reduce dalla basilica di s. 
Maria degli Angeli, festeggiato dal clero, 
magistrati e popolo. Dopo avere ricevu- 
vuto nella collegiata la benedizione del 
ss. Sagramento, passò al trono eretto sot- 
to nobile padiglione nella piazza mag- 
giore, da dove benedfi il numeroso popo- 
lo e molti benignamente ammise al ba- 
cio del piede; indi visitò le monache. Di- 
rìgendosi per Perugia, il Papa si fermò 
a ponte s. Giovanni sul Tevere, ove di- 
scese a benedire i devoti popolani. Ab- 
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biauio di Pier Simone Antonini, Statu- 
to dell’ antica Isola Romana e sua ori- 
gine , dipoi nomata Bastia, (e siri 1773. 

Bellona. Comuue delia diocesi d’Asi- 
si,ed annessi Campagna, Cateto , Col- 
le Sala e Al adì alunga. Monte Bandito, 
Romito e Forte. Ripete lu sua origine da 
Tirio Velonio umbro circa l’anuo 2000 
del mondo, divenne prefettura romana 
e come dissi a Bettola sede vescovile. 
L'Ughelli, Italia sacra 1. 10, p. i 85 ,ne 
tratto, e dice che il suo 1 .“ vescovo fu s. 
Ct ispoldo del 56 o 58 , altri credono del 
4 00 ; prubabilmeute pati il martirio nei 
primi del IV' secolo, fu sepolto nella chie- 
sa sotto la di lui invocazione, dichiaran- 
dosi patrono della città. Gli successe s. 
Bricio apostolo dell’Unibria, di Gerusa- 
lemme come il predecessore, su di che 
meglio c vedere quanto notai ucl voi. 
XXV, p.i 38 . Gaudenzio vescovo sotto- 
scrisse nel concilio rotuauu del 465 . Bel- 
lona aulicaiuenle dicevasi fellona, e la 
sua sede fu unita a quella d'Asisi. Come 
città popolata ed estesa, per lungo tem- 
po guerreggiò con le altre città deH'Um- 
bria ; soggiacque ai perugini, ma ai 1 5 
luglio i 35 z lu smantellarono pei -esser- 
si ribellata. Vi sono molti fabbricati cir- 
condati di mura, ampia piazza e picco- 
lo borg9- Per l'edificazione recente del- 
la collegiata di s. Mariu Maggiore, si so- 
spese il completamento de’cauonici. Po- 
co distante è la villa Penna, delta di Bu- 
cajone, la quale è vaga, signorile e vasta. 

Cordano. Comune della diocesi di Pe- 
rugia. Si pictendefondatada Crauo Raz- 
zenuo figlio di Giano, prima di Peru- 
gia, o da Curzi, ovvero da Colilo re di 
Cortona. Nel 1 1 58 Boccaleone la cede ad 
Adriano IV e successori. Nel 1 3 1 o si col- 
locarono sopra la porta s. Maria alcune 
pietre tolte dai perugini oTodi-Ncl 1367 
certo Francesco Turagone da Cordono 
detto Cecco, era uno de’ 7 riformatori 
nobili della repubblica e senato di Ro- 
ma, Cordano nel r4> 6 con sorprenden- 
te valore resiste alle aggressioni di Bruc- 
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ciò Forlebraccio. Vi sono molti fabbri- 
cati circondati di mura, con borgo. Mei 
territorio vi èia magnifica villa Oddi det- 
ta il Colle, ov’è un bagno veramente da 
sovrano. 

Deruta. Comune della diocesi di Pe- 
rugia. Anticamente fu denominata Drui- 
da, poi Perugia vecchia. Fu cominciata, 
secondo alcuni, dui galli u tempo del re 
Tarquiuio Prisco, e al dire di altri do- 
po 1 ’ assedio fatto a Perugia da L. An- 
tonio; ma allora Deruta eia più. sul mon- 
te, ove tuttora sono mura dette Perugia 
vecchia. Le attuali tre parrocchie esiste- 
vano prima del 1 163. Si vuole che u'2 
ottobre 1264 qui morisse Uibano IV, 
proveniente da Todi, ed il cadavere fu 
portato a Perugia. Mei 1 3 <ji fu ordina- 
to di fabbricarvi una rocca. Mei t 4 o 8 
Braccio saccheggiò e incendiò il borgo, 
ed assediato il paese vi entrò trionfante, 
indi nel i4>8 vennero risarcite le mura. 
Eugenio IV nel i 446 le concesse privi- 
legi. Nel i 45 t ristretta la circonferenza 
delle muru, furono queste rifatte. Nel 
1 5 oo passandovi gli spagnuoli , diedero 
fuoco a più case,iudi nel 1 5 a 3 si dovette- 
ro restaurare le mura. Vi sono molti e 
buoni fabbricati, con borgo popolato. Pri- 
ma le fabbriche di maiolica erano assai 
migliori e primeggiarono in Italia. 

Alarsciano. Comune della diocesi di 
Perugia, cogli appodiati Cerqueto, Corti- 
pignano, Papiano e Spina. Ne’suoi pri- 
mordi si chiamò Monte Giano , e venne 
edificato nel 975 dalla famiglia di Bul- 
garo di Monreale, al medesimo donato 
dall’imperatore Ottone II. Nel 1075 era 
signoria de’conli Bovaccini. Nel tato vi 
si fermòil Cardinal Gualtiero legalo d’In- 
nocenzo III, e vi stabili la pace fra gli 
orvietani, perugini e lodini, alla presen- 
za de’loro vescovi e del capitano del Pa- 
trimonio. Innocenzo IV con diploma dei 
7 aprile 1 a 5 i , confermò aicouli di Mar- 
sciuno il dominio di questo castello, e 
quello di molti luoghi importanti, come 
Poggio d’Aquilonc, uppodialodi s. Vito 



igitized by Google 



PER 

neU'Orvietano, cd il Castello della Pie- 
ve. Mei 1381 fu venduto ai perugini da- 
gli eredi di Monreale, Bulgarelli conti di 
Mainano; indilo risarcirono net 1 296, 
e nel 1 3 1 o vi fermò la residenza il ma- 
gistrato di Perugia, finché durò la nuo- 
va guerra comodini. Nel 1 3 1 2 l’impera- 
tore Enrico VII l’assediò, prese e pose 
a ferro e fuoco. I perugini lo ricupera- 
rono nel 1 3 1 5 , poscia vi riceverono splen- 
didamente nel i 355 l’imperatore Car- 
lo IV, che tornava da Roma; in seguito 
nel 1 3 g 1 vi costruirono una torre per 
frenare l’orgoglio del popolo. Nel secolo 
XV vi si fermò due giorni 1 * esercito di 
Ferdinando, figlio d’ Alfonso re di Na- 
poli. Il paese è grande, con buoni fab- 
bricati cinti di mura, con borgo maesto- 
so, e poco lungi un bel ponte sul Nesto- 
re. Ne’ lunedì si fìmoo floridi mercati. 
Abbiamo di Ferdinando Ughelli, Albero 
e storia della famiglia de’ conti di Mar- 
sciano, Roma 1667.. . 

Torgiano. Comune della diocesi di Pe- 
rugia, già Torre di Giano , che si crede 
dai goti atterrato poco dopo la sua edi- 
ficazione. Venne ingrandito dai perugi- 
ni nel 1 2q3, indi nel 1 296 si fabbrica- 
rono le mura, risarcite poi nel i 43 g. 
Essendovi molte rocche, nel 1378 se ne 
demoH una; e nel i4>o vi fu battaglia 
fra gli eserciti di Braccio e di Sforza. Giu- 
lio Il l’ouorò di sua presenza a’4 settem- 
bre 1 5 1 o, recandosi a Bologna; e di poi 
vi alloggiò Paolo III, per cui sembra che 
la strada romana traversasse il paese. 
Tra’ suoi buoni fabbricati primeggia il 
tempio maggiore, tutto circondalo di 
mura. Si trovò qui un’antica fabbrica, 
che forse fu un bagno, un antico marmo 
c qualche altro monumento. Vi nacque-' 
ro il b. Simone de’ minori, morto nel 
1 33 a, e Lucia Terzeri, che sposata da 
Sforza Àttendolo da Cotignola, quando 
al servigio de'perugini svernava in Mar- 
sciano, nacque Francesco Sforza, poi du- 
ca di Mi lanofp'.) e stipite dique’sovrani. 

V alfabrica. Comune della diocesi di 
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Asisi, esclusa la porzione d’ anime ap- 
partenenti al territorio di Gubbio, col- 
l’appodiato Casa Castalda e cinque ca- 
sali. Il territorio è in colle e monte. 11 
paese Ita molli fabbricali ciuti di mura, 
con borgo. 

Governo ili Castiglione del lago , distretto 
di Perugia. 

Castiglione del lago. Comune della 
diocesi di Perugia, con annessi. Borgo 
sulla sponda occidentale del celebre lago 
Trasimeno, in fertile territorio. Fu pur 
dettoCastiglioueChiusino, Cattala o Ca- 
stellio, e secondo Plinio, Chiusi Novo o 
Chiugi o Chiusi di Perugia. Affermano 
Borghi e Goinbini essere appunto il Clu- 
siitm Nomini, che i geografi collocano nel 
Casentino di Toscana. Anticamente muni- 
tissimo, per vicende di guerre e fazioni 
moltissime volle la rocca fu danneggiata 
e le mura smantellate. Calindri diceche 
nel 996 Ottone III lo cede a Ugo principe 
di Toscana, ed il Castellano narra che in- 
vece ne investì l’abbazia de’ monaci di s. 
Gennaro di Campoleone o di Capolana, 
presso Arno, nella contrada aretina, ludi 
nel 1 187 l'ebbero dall' abbate Ugo e pel- 
cessione i perugini, ma dovettero conqui- 
starlo, perchè il popolo a malincuore vide 
il mutamento. Già Enrico IV nel 1091 
lo avea distrutto e incendiato. Innocen- 
zo III nel 1212 Io confermò ai perugini, 
facendo altrettanto Innocenzo IV e l’im- 
peratore Guglielmo. Tuttavia fu soven- 
te disputato dai cortonesi, dagli orvie- 
tani, finché furono padroni di Chiusi, 
nella cui diocesi era compreso , e dagli 
aretini : precario fu ancora il suo gover- 
no nel secolo XIV per le contese fra il 
sacerdozio e l’impero. Nelle guerre civili 
perugine gli. Oddi proscritti dai Baglio- 
ui vi ebbero rifugio, ma poco dopo do- 
vettero ritirarsene. Leone X nel 1 5 1 5 vi 
alloggiò quando si recò a Firenze, don- 
de rilevasi che ancora per quella parte 
era la via maestra, che comunicava dal- 
la Toscana a l’crugia , detta la via di 
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Chiusi. Giulio 111 conferì a Castiglione 
il titolo di marchesato, dandone il pos- 
sesso al nipote Ascanio della Corgna, il 
cui fratellocreò cardinale. Nel 1616 Pao- 
lo V lo dichiarò ducato in favore di Ful- 
vio della Corgna. Avendo questi mal sos- 
tenuto l'assedio nel 1643 del duca di 
Parma, decadde dai diritti, onde fu poi 
incorporato direttamente ai domioiidel- 
la Chiesa, finche Leone XI f nel 1838 lo 
nominò feudo camerale. Sotto l'impero 
francese Castiglione era stalo fatto capo- 
luogodi canloue, e ritornato Pio VII sul 
trono, ebbe speciale governo, dipenden- 
do da esso la comune di Panicale , 1 ’ op- 
piai iato .Mangioni no, ed 8 casali. La sua 
amministrazione municipale contiene, 
Laviano villa e contea della nobile fa- 
miglia perugina degli Oddi , patria di 
s. Margherita penitente; e F / asano, ove 
ha un palazzo e molta possidenza la men- 
sa vescovile di Città della Pieve, nella cui 
diocesi si comprende, come Laviano. È 
pure circondato Castiglioncda alcuni vil- 
laggi, fra 'quali Pazzuolo, ove si mostra 
il fonte battesimale che rigenerò s. Mar- 
gherita ; Gioiella, ov'ebbero casa i gesui- 
ti, i beni de' quali avocati alla camera, 
passarono poi ai conti Paglioni; Pani- 
carola, che ha vicino il santuario della 
Madonna della Carraia, eretto nel 1661, 
e le tre Isole, la Maggiore, la Minore e 
la Polycse, che sorgono nel Trasimeno, 
le quali, massime la prima, si popolaro- 
no quando Annibaie pose a ferro e fuo- 
co le terre e castelli alleali de' romani, 
principalmente di donne e fanciulli ; al 
presente due sole sono le abitate. Il pae- 
se è chiuso da mura, cou molli e buoui 
fabbricali, fra’ quali si distingue il pa- 
lazzo della camera, che cominciato da 
Gio. Paolo Paglioni, meglio terminò A- 
scanio della Corgna, con disegno del Vi- 
gnola, ed eseguilo dall'Alessi. 

Il Lago Trasimeno , detto anche di 
Perugia, di figura irregolare obluugata, 
famoso e amenissimo, è formato dalla 
natura, lungc circa a 5 miglia da Perù- 
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già. Offre un bello spettacolo a chi lo 
guarda, si per la forma, come per l'otti- 
ma posizione delle tre isolette. Al dire 
di Castellano , di figura oblungata ha 
l’ordinario perimetro di 4°. 000 metri. 
Tutta la sua circonferenza, secondo il 
citato Calindri, è di metri 51,607, I® 
superficie di metri 1 i, 46 i,a 5 o, ed ele- 
vato al pelo basso del mare metri a 58 : è 
alimentato dalle pioggie e da 60 rivi e 
torrenti che vi sì scaricano. Usuo baci- 
no è perfettamente piano, per la grande 
quantità di torba, che annualmente: vi 
si deposita e che ognor più lo innalza. 
Abbonda di squisiti pesci, e specialmen- 
te di voraci lucci, di anguille, di lasche 
e di piccole tinche. Le regine vi furono 
introdotte nel 1710 dal barone Ancaia- 
ui, assai benemerito del luogo: se ne pe- 
scano di 4o libbre e le ordinarie sono 
poco minori ; nel 1 8 l 5 si è ndoprato di 
introdurvi le trotle del C.lituuno. Cingo- 
no ed ornano a guisa di vaga corona le 
spoude del lago vari paesetti che traggo- 
no assai gundagno dalla pesca, massime 
Castiglione c Magione. Sovrastano alle 
chiare sue acque tre isole distinte col 
nome di Maggiore, Minore e Polisse o 
Palese. Nella sommità della prima esi- 
ste un convento di minori osservanti, che 
fu edificato per conservar la memoria 
di s. Francesco, che vi passò una quadra- 
gesima in digiuni, penitenze e orazioni, 
la cui chiesa fu consagrata nel 1 543 da 
Alessandro vescovo di Città di Castello. 
Pel ristabilimento del suo ospedale, ope- 
rato da Pio VII col breve Jn fummo 
apostolalus, nel i 8 o 3 fu stampata in Ro- 
ma un Orazione, recitata da Michelan- 
gelo Lugli consigliere della comunità : 
benedetto XI 11 avea assegnato i suoi be- 
ni alla sagtestia della cattedrale di Peru- 
gia, mentre l'ospedale era stato formato 
con pii legati da Clemente VII sotto il 
governo della fraternità di s. Maria, le cui 
costituzioni approvò Paolo 111 . L'isola 
Polvere, benché abitala da poche famiglio, 
pure è maggiore in estensione alle altre 
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«lue, con chiesa dis. Facondo connesso 
inouostero di olivetani. L’antico nome 
del lago è l’odierno, che la fuvulosa tra- 
dizione dice derivato dnll'esservisi anne- 
gato Trasimeno, giovane avvenente, con 
estremo cordoglio della da lui amata nin- 
fa Anellino. Tutta volta fu detto Clilonio, 
A gì limo, Plistino, Stagni Lidei, ed Au- 
no. Quivi tremò il colosso della romana 
potenza, e dall’avveuirnento acquistò ce- 
lebrità e incancellabile rinomanza ; im- 
perocché nelle sue vicinanze n’a 3 giugno 
.'137 di Roma, 216 o *17 avanti l’era 
nostra, il cartaginese Annibuie diede san- 
guinosi! battaglia al romunu console Caio 
Flaminio nel Campo Romano , valle si- 
tuata dietro la sua sponda boreale : que- 
sto combattimento, che altri dicono se- 
guito in aprile, fu cos'i accanito, che niu- 
no de’guerreggianti si accorse del terri- 
bile terremoto che roviuò varie città d’I- 
talia c spianò perfino alcune montagne. 
La carnificina de’ romani fu deplorabile, 
poiché col console imprudente ve ne pe- 
rirono 1 5 ,ooo e più, c secondo Eutro- 
pio da a 5 ,ooo, oltre quelli che morirono 
nel lago ove furono incalzati, tranne un 
distaccamento di 6000, che si sostenue 
nelle alture e poi in un borgo, indi nel 
seguente giorno sconfitto da Maarbale 
condottiero degli ausiliari spagnuoli, in 
uu a Caio Centenio spedito dal console 
Gneo Servilio ch’era nell’Emilia, il quale 
vi perdè altri 8000 combattenti. Ala in 
questa impresa Annibaie vi perdette un 
occhio e 1 joo soldati cartaginesi e col- 
legati. La contrada denominata Sangui- 
lieto contrassegna il luogo della strage 
principale, e molti frammenti d’ armi , 
vasi cinerari e monete disollerrnte ne fra- 
no fede : l’altro luogo poco distante chia- 
mato Otsaia, fu cosi appellalo dalla mol- 
titudine de’morti che vi restarono vitti- 
me dell’implacabile africano. Questi din- 
torni furono pure mocchiati sovente di 
sangue civile nelle miserabili contese fra 
i diversi ordini de’ cittadini di Perugia 
nelle fazioni, il lago Trasimeno talvolta 
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molto cresciuto dalle pioggie inondava 
con grave danno della coltivazione le cir- 
costanti campagne, per cui venne costrui- 
to un emissario di sorprendente costru- 
zione lungo metri 1,1 1 ig, con una ca- 
dente di metri 1 , 34 -, fatto ai tempi dei 
consoli romani avanti Strabone: lo fe- 
cero scavare nelle viscere di un vicino 
monte, presso il luogo ove poi surse il 
monastero o castello di San-Savino, dan- 
do così abbondante sgorgo alle acque, 
dalle quali fu quindi irrigata una pianu- 
ra per lo innanzi tutta arida, formando 
il fiume che ancora si chiama Caina. Nel 
1 4 -* 1 Braccio Fortebraccio signore di Pe- 
rugia restaurò l’emissario. Indi Pio II, 
che volle visitare il Trasimeno, ed allog- 
giare una notte in vicinanza di esso e nel 
convento di s. Francesco, ne fece la de- 
scrizione nc’suoi commentari, ed assai se 
ne dilettò. Innocenzo V III nel i 4 qo riattò 
l’emissario. In seguitoa poco a poco riem- 
piendosi d’arena e di loto il vecchio emis- 
sario, tornò il Trasimeno a fare delle allu- 
vioni anche maggiori, inondando non sa- 
lo i campi, ma eziandio le castella vicine, 
finché Clemente Vili nel 1602, col mez- 
zo e industria del chierico di camera Bar- 
berini, poi Urbano Vili, lo ampliò, vi 
fece grandi restauri, ed impedì ulteriori 
rovine. Clemente XII avea in meute di 
rendere il Tevere navigabile da Perugia 
a Roma , e Pio VI voleva riunire il lago 
col fiume per renderlo più navigabile, 
ma le circostanze de’tempi ne impediro- 
no l’efietluazione. Gelò tutto il lago a’26 
gennaio 1708, e durò il gelo 18 giorni, 
essendo grosso 1 o oncie romane : altret- 
tanto segni a’ 3 o dicembre 1788, ed al- 
lora il gelo durò 1 2 giorni. Così seguì net 
gcunaio i 83 o, e durò il gelo i 4 giorni. 

Panicale. Comune della diocesi di Cit- 
tà della Pieve, ed annessi. Borgo grazio- 
so su ridente collina, che domina i luo- 
ghi circostanti, con due piacevoli borghi. 
Si ritiene che fosse un paese consagrato 
n Pane, deità de’ pastori e pescatori, ed i 
suoi aulichi vanti cominciano dall’avere 
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riparato il popolo perugino, fuggendo lo 
«degno di Augusto trionfatore. Nel 917 
Berengario i imperatore lo confermò in 
feudo al marchese Uguccione 11 Bourbon 
del Monte (della cui discendenza abbia- 
mo il Cardinal Monte, F.)\ quindi rari si- 
gnori aretini ebbero il titolo di conti di 
Panicale. Nel t 1 3 1 soffri molto dagli e- 
serciti imperiali, quindi per le guerre ci- 
vili più volte furono atterrate ecomenet 
1276 e 1 479 ricostruite le sue mura. 
L’imperatore Carlo IV vi pernottò nel 
1 355 , scortato dagli ambasciatori peru- 
gini, recandosi da Roma a Pisa, ed in ta- 
le circostanza ne concesse il dominio a 
Guglielmo di Beaufort nipote di Clemen- 
te VI e poi fratello di Gregorio XI, il qua- 
le vi aggiunse lasua sanzione. Ubbidì nel 
i 4 16 a Braccio, finché le milizie dello 
Sforza e del patriarca Vitelleschi non vi 
si radunarono nel f 435 cheper uscire in 
csmpagnn ad espugnar Montone. Paolo 
HI nel i 543 vi alloggiò, nel ritornare da 
Perugia a Roma per Orvieto. A’a ottobre 
1 643 lo saccheggiò l'esercito del duca di 
Parma, e con quello del granduca di To- 
scana ne demolirono tutte le fortificazio- 
ni, dalla qual epoca diminuì di molto 
l’importanza. Fu patria del Cardinal Gre- 
gorio Settari. Paolo V nel 1618 eresse 
la chiesa di s. Michele arcangelo in col- 
legiata, ove è una bella tavola della Nati- 
vità di Maria, attribuita a Raffaele. Nella 
chièsa già degli agostiniani si trova una 
pittura di Pietro Perugino, del quale è 
mirabile quelladi s. Sebastiano nella chie- 
sa de’gesuiti, a 'quali il panicalese p. Vir- 
gilio Ceppat i fondò un collegio, poi con- 
vertito in conservatorio di religiose ser- 
vite. Nel suburbano i cappuccini hanno 
convento. Vi è un pregievole archivio; ed 
il luogo venne per lo più governato da 
un podestà spedito da Perugia con molti 
privilegi, fra’quali in riconoscenza de'ser- 
vigi prestati alla città dal panicalese Boi- 
di ino Panieri o Peneri , generale di s. 
Chiesa di Urbano VI e di Bonifacio IX, 
gli fu concesso innalzare l’ insegna mu- 
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nicipale perugina del grifo: di Boldrino 
parlai a Macerata (F.) e altrove. Oltre 
Mongiovino e Tavernelle, di cui parie - 
rò, ne) territorio di Panicale- vi sono di- 
versi villaggi, tra’quali merita menzione 
Montalera, forte murato presso al Tra- 
simeno, già feudo de’ Baglioni, oggi dei 
marchesi Cennini di Sarteano nobili sa- 
nesi, luogo già forse sacro a Giunone. lu 
principio il castello appartenne ai Mon- 
lemelini; comprato poi nel 1289 dal co- 
mune di Perugia, ne investì a terza ge- 
nerazione'! Coppoti, che lo perdettero nei 
civili moti : l’ebbe dapprima in premio 
di servigi Nicolò di Pietro di Cola di Por- 
ta s. Susanna ; indi Biordo Michclotti ; 
dipoi i Degli Oddi, spossessati finalmen- 
te dai Baglioni , ed a favore di Braccio 
Il Baglioni, Leone X lo eresse in mar- 
chesato e per mediazione d’ Ippolito de 
Medici poi cardinale ne fu rifabbricata la 
rocca. Il duca Federico Savelli vi si for- 
tificò contro l'armata toscana. 

Mongiovino e Tavernelle. Appodiato 
della diocesi della Città della Pieve. Mon- 
giovino è così detto perchè vi ebbe culto 
Giove, onde presso il suo tempioatterra- 
to fu edificato da'perugini nel i. 3 oo, ad 
istanza de’popoli di Colte Calzolaro, di 
s. Martino e di Falle di Nestore. Braccio 
Baglioni lo saccheggiò; indi nel 1 643 vi 
fu combattuta la battaglia tra le milizie 
pontificie comandate da d. Taddeo ni- 
pote di Urbano Vili, e quelle del gran- 
duca Ferdinando 11 , condotte dal fratel- 
lo Mattia : la perdita delle prime fu assai 
rilevante, con 1000 morti, e prigionieri 
il generale F. Vincenzo della Marra ed i 
migliori ufiiziali, fra’quali il conte Villani. 
Poco distante é il santuario della Madon- 
na di Mongiovino, coronata dal capitolo 
Vaticano a’21 ottobre i 685 : il tempio è 
disegno di Buonarroti ed eseguito da Roc- 
co da Vicenza, incominciato nel i5i3 e 
compito nel 1 553 . In Tavernelle nel 1 3 54 
vi formò il suo alloggio l’ esercito di fr. 
Morreale, e nel 1 36 1 spettava al conte 
delle Mecche, al quale i popolani brucia- 
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rouo 1 ’ abitazione. Nel i 3 (j > fu ingran- 
dito con 1 ' adesione del consiglio di Pe- 
rugia. Nel i 49 ° *• f«* «‘'etto un ospeda- 
le pei poveri da Antico di Meo, d. Sal- 
vatore di Meo pievano e Gregorio di Bar- 
tolo di Venera, ridotto poi scappella nel 
i 58 a da Gregorio XIII. Nel 1 84 1 a’a8 
settembre Gregorio XVI, da Perugia di- 
rigendosi a Piegato per la via provin- 
ciale, si fermò alle Tavernelle, ove il cle- 
ro, il magistrato e il popolo eransi riu- 
niti nella maggior piazza , decorata con 
addobbi e arcate a foggia di portici. Nel 
mezzo era collocalo il baldacchino con 
trono, donde il Pupa benedi lutti, giuli- 
vi per la fausta occasione, e ne ammise 
molti al bacio del piede. 

Governo di Ci uà della Pieve, distretto 
• di Perugia. 

Città della Pieve (P-). Città vescovile 
con governo. 

Padano Nuovo. Comune della diocesi 
di Città della Pieve. Trovasi alle fulde 
di elevalo colle, e credesi originato da 
Giano, ovvero dalla pace di Giano. Si 
denomina dal 1 3 1 1 Padano Nuovo, men- 
tre nell’altura ad un miglio di disturna 
trovatisi gli avanzi di Padano P ceduo, 
cou torre merlata che dicesi la torre di 
Orlandojedè vicino unconveutodi mi- 
nori osservanti. N'ebbe la signoria il mar- 
chese Uguccione II Bourbon del Munte, 
confermatagli da Berengario 1 oel 917, 
e I’ imperatore Carlo IV ne investi nel 
1373 Guglielmo di Beaufort, fratello di 
Gregorio XI. Nel 1 4 1 6 soggiacque a For- 
tebraccio con Panicale, cui ebbe per lo 
più comuni i destini. Nel t 4$9 vi segui 
un fatto d’ armi fra gli Oddi e i Baglio- 
ni. I primi fuorusciti perugini, discacciati 
da Panicale, vi ripararono; inseguiti dal- 
le compagnie de’ fiorentini , comandate 
da Ranuccio Farnese, vennero a patti. I- 
vi mori il celebre condottiero Andreano 
o Adriano BogHoui detto Morganle, at- 
taccato dal veleno. E patria di Luca ve- 
scovo di Cortona nel i3qo. La chiesa ma- 
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tricccon preposi tui a èfuori di porta Chiu- 
sola, ed appartenne sino dal secolo XIII 
all'abbazia di s. Maria di Farneta nell’a- 
gro cortonese. Sopra l'altra chiesa, ch’è 
dentro ilcastellu, vedesi un Crocefìsso di- 
pinto nel i 45 a da Francesco Pievese. Il 
bel palazzo già de’ Vitelli, è ora de’Cen- 
nini , per acquisto fattone dal Cardinal 
Francesco, che da Perugia soleva recar- 
visi nella stagione estiva. È cinto di mu- 
ra a foggia di muuito castello, quali fu- 
rono restauratene! 1461, e terminate nel 
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Piegaro, Plagarium. Comune della 
diocesi di Città della Pieve. Antichissi- 
mo borgo su di un colle, a piè del quale 
scorre il Nestore, il cui nome vuoisi de- 
rivato dal generai Nestore ateniese che 
vi mori, dopo aver col Foro di Merca- 
tello asciugato le vicine paludi, dirigen- 
do al Tevere le acque. Si dice fondato da 
Pico Graio, onde si disse Piegaio, odai 
romani in onore di Diana cacciatrice , 
quando si preparavano ad abbattere In 
reggia di Porseuua : durante l’assedio di 
Chiusi vi ripararono sicuri, e molte don- 
ne del paese si maritarono a cavalieri re- 
mani, che ivi poi stabilironsi terminata 
la guerra, governandosi con libero reg- 
gimento e consoli. Si crede che Anniba- 
le vi prendesse riposo dopo la micidiale 
batlagliadelTrasimeno. Ottaviano Augu- 
sto vi si fermò nel dirigersi a Perugia, ac- 
compagnato dal sommo poeta Virgilio e 
da Q. Trebouio , il quale rimastovi per 
la caccia vi mori, come si apprende dal- 
l’urna marmorea con epigrafe, nella chie- 
sa della Madonna. Nel is 5 o Federico II 
lo diè ai conti di Mnrsciano, conferman- 
dolo Innocenzo IV in un alle altre vaste 
possidenze. Nel 1295 si sottopose a Pe- 
rugia, ed insegno di unioneconserva per 
stemma municipale due grifi sostenenti 
un giglio d’oro. Carlo IV nel i373con- 
ccssc Piegaro a Guglielmo di Beaufort 
fratello di Gregorio XI, indi lo dominò 
Furtebraccio. In tempo delle guerre ci- 
vili i piegarmi si vendicarono delle se- 
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vizio de'Baglioni, avendo partecipi! lo al- 
la strage die Biordo generale della Chie- 
sa fece in Perugia de’ Baglioni e loro a- 
derenti, presso l’antico tempio di s. Cr- 
eola no. Mei i443 soffri duro saccheggio 
da Ciarpellone capitano del Piccinini ; 
una parte del paese restò incendiata , i 
perugini invitarono i profughi a ritor- 
narvi con indennità e concessioni, ed Eu- 
genio IV nel 1 444 fece restaurare il pae- 
se. Mei l5o5 in Piegalo si tenne il con- 
gresso da Gio. Pietro Baglioni, Pandol- 
tò Petrucci e Bartolomeo d’Alvinno per 
sostenere la potenza Mediceo in Firenze, 
ed il paese con armi e vettovaglie coo- 
però af buon esito dell'impresa. Li 3 set- 
tembre t5to vi alloggiò Giulio II, nel re- 
carsi all'Impresa di Ferrara; e Paolo HI 
reduce da Perugia, fèrmandovisi, gli con- 
cesse privilegi. Mei 1841 Gregorio XVI, 
dalle Tavernelle recandosi a Città della 
Pieve, giunse presso Piegare, i cui abi- 
tanti rammaricali di non essersi ancora 
effettuata la deviazione d’ un tratto di 
strada che vi conduce, e perciò defrauda- 
ti della ventura di aver fra loro il Pon- 
tefice, si riunirono in uno spazioso luogo 
della via, ove con busso e lauro aveauo 
piantato un grande arco di trionfo Gnu- 
tliegginlo da lunga traccia di colonne di 
•verdura congiunte da festoni, con deli- 
ziosa appariscenza. I piegarmi attesero ivi 
il sovrano, che disceso fra gli applausi dal- 
la carrozza, accolse cordialmente ebenedì 
tutti, ammettendone molti al bacio del 
piede : i magistrati marches^Geremin Mi- 
sciatelli Cocchi e Luigi Gregori umilia- 
rono in islampa ed a nome del popolo 
l’ingenuo ed officioso sonetto, che ripor- 
ta il cav. Sabatucci a p. 218 della Nar- 
razione: ne fu autore il dotto prof. cav. 
Antonio Mezzanotte, ed alluse alla bra- 
mata e convenuta deviazione della stra- 
da provinciale tra Perugia eOrvieto, pas- 
sando presso alla terra di Piegare. Nac- 
quero tra gli altri in Piegare Marcello 
Pignaltelli vescovo di Jesi c il fratello Ste- 
fano caidinale.il paese c cinto di mura, 
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restaurate nel i3g4, >43> e i5a3 ; ha 
vivo commercio ed officine rinomate di 
vetro, con propinquo borgo. L’antica pie- 
vania è padronato dell'abbazia di s. Gio- 
vanni dell’Eremo di Monte Erile, già dei 
camaldolesi, indi de’ vescovi di Perugia, 
ed oggi commenda sotto la giurisdizione 
e diocesi di Città della Pieve. Piegare ha 
i’uppodiato Gioitola, cui è unito il vil- 
laggio di Pietrosità, e nel territorio tro- 
vasi il convento de’liancescaui riforma- 
ti, oltre 8 casali. 

Governo di Magione nel distretto 
di Perugia. 

Magione. Comune della diocesi di Pe- 
rugia. Borgo [tosto su elevata collina, dal- 
la sommità della quale si contempla al- 
l'ovest l’ameno lago Trasimeno. Viene 
attraversato dalla strada corriera, con sta- 
zione postale. Antica è l’origine del pri- 
mo paese, che si denominò Pilla Car- 
pini, situato al sud del presente, ed u- 
vente ospedale che esisteva nel i2oq;net 
qual secolo vi fu combinato un tratta- 
to tra 'perugini e corlonesi ; e come sito 
Girle venne disputato nelle civili discor- 
die. L’ attuale borgo sorse dove aveano 
luogo i cavalieri templari, poco dopo la 
loro soppressioneavvenutanel 1 3 1 2. Mei 
convento de’templuri successero i cano- 
nici del s. Sepolcro ( forse della congre- 
gazione che descrissi nel voi. VII, p. 264), 
quindi un'abbazia di hasilinni, una com- 
menda di cavalieri gerosolimitani, bene- 
fizio che spesso ebbe qualche cardinale, 
dopo che fu assegnato nel fine del seco- 
lo XV a detto ordine. In questo luogo e 
mentre n’ era abbate commendatario il 
Cardinal Gio. Battista Orsini, nel settem- 
bre 1 5o2 si radunarono diversi signorot- 
ti per stabilire una lega offensiva contro 
Cesare Borgia figlio d’ Alessandro VI e 
in favore del duca d’ Urbino; cioè Gio. 
Paolo Baglioni, Antonio da Venastro, An- 
nibaie Bentivoglio, Liverotto da Fermo, 
Ermea Bentivoglio per suo [ladre Gio- 
vanni, Paolo Orsini, Petrucci e Vitelli, 
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per cui nel giungervi uno di essi, vuoisi 
esclamasse : tono pervenuto alla desiata 
magione! ed allora credesi che il paese ab- 
bia preso il nome di Magione. Altri affer- 
mano che derivasse dai templari, che di- 
cevano il ritiro o convento Maison , nel 
loro idioma francese. Questo celebre con- 
gresso fu presieduto dal cardinale, ma si 
esso che i principali suoi membri, il Bor- 
gia sagrificò alla sua vendetta. Nel 1 643 
vi stanziarono per due mesi le truppe 
granducali, avendo a fronte le pontificie 
acquartierate a Cordano. Carlo Borbo- 
ne, poi Carlo III re di Spagna, nel 1 734 
alloggiò nel palazzo abbaziale, il quale è 
in foggia di fortilizio. Contiene Magione 
molti fabbricati, una torre che la signo- 
reggia in cattivo stato e due chiese. Il 
paese è molto commerciante, ed i suoi 
mercati settimanali ebbero conferma da 
Benedetto XIV. Durante il governo fran- 
cese soggiacque a Pessignnno coll’ appo- 
diato Castel Rigane , con Tnoro, Monte 
Gttalandro e Y emanano. La comune 
di Magione comprende l' nppodialo A- 
g elio, ed in tutta la contrada sono spor- 
si numerosi villaggi, 10 de’quali si con- 
siderano uniti allo stesso borgo. In uno 
di essi, Monte del Lago o Fontegiano, tut- 
tora innalzasi l'antica rocca già dai par- 
titi combattuta, ove nobili e popolani pe- 
rugini furono sovente respinti, a seconda 
della preponderanza delle fazioni: vi risie- 
de l’amministratore del Iago Trasimeno. 

Lisdano. Comune della diocesi di Pe- 
rugia. Si crede originato da certo Licia- 
no che vi possedeva. Tenuto dai corto- 
nesi per molto tempo, nel 1 zoo venne 
sottomesso ai perugini. Giace sul colle 
cinto di mura, ed in una riunionedi case, 
situate al suo piè, sonovi ricche famiglie. 

Pastigliano. Comune della diocesi di 
Perugia, con annessi. Borgo posto sulla 
sponda nord-est del Ingo Trasimeno, da 
cui soffre frequenti inondazioni , circon- 
dato nell'opposta parte dagli estremi de- 
clivi de’ monti corlonesì. Ne'bassi tempi 
fu chiamata città c della Passo ili Già- 
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no. Allorché vi transitò Annibaie, il pae- 
se era già abitalo , per cui vi appoggiò 
l'ala sinistra della sua armata, e fursequi 
ebbero da tal corpo una rotto i romani; 
altri dicono invece che servì di rifugio ai 
romani, scampati dalle fazioni sanguino- 
se di Ossaiu e Sanguineto. Nel q 1 7 Be- 
rengario I neconferraò il dominio al mar- 
chese Uguccioue II Bourbon del Monte, 
e nel 1073 vi morì s. Gio. Gualberto fon- 
datore de’vallombrosani. Tra suoi disa- 
stri noterò, che nel 1 334 f*> distrutto e 
incendiato dagli aretini, indi verso il 1 396 
restaurato; nel 1 479 *1 popolo fece vi- 
gorosa resistenza ai fiorentini; nel 1 Sii 
soffrì altro saccheggio, così nel 1527; e 
nel 1600 venne interamente rovinatodal- 
le acque del lago, le quali recarono an- 
che gran guasto all’emissario. Molli sono 
i fabbricati , cinti di mura. A metà del 
cammino per giungervi da Magione vi è 
il casale Toiricella, antico feudode’Mon- 
tesperelli, rivendicato a Perugia ne’ pri- 
mi del secolo XV dal re Ladislao nella 
sua passeggierà dominazione. Vi è un al- 
bergo per quelli che visitano il lago, che 
percorrano in leggieri schifi. 

Tuoro. Comune della diocesi di Pe- 
rugia. Si crede derivato il nome dall’ e- 
trusco Tyrve o Toro, ma non v’è memo- 
ria prima del 1 363 , in cui fu occupato 
dai nobili fiorentini, che assediati e pre- 
si dai perugini, vennerodecapitati 17 ca- 
pi del disordine a' 1 3 agosto. La chiesa 
parrocchiale che esisteva nel ia 38 , fu 
diroccata nella fine del secolo seguente. 
Nel territorio vi è la villa di Baroncino, 
in cui trovasi un ponte sol torrente Ma- 
cerone, dove Annibale disfece il console 
Flaminio. 

Distretto di Città di Castello. 

Città di Castello (F.). Città vescovi- 
le con governo. 

S. Giustino. Comune della diocesi di 
Città di Castello, con annessi. Non si tro- 
va memoria avanti il 1481, in cui la fa- 
miglia Dotti ne cede la signoria ai Ca- 
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stellarli, indi Pio IV nel t 563 ne inve- 
stì la famiglia Bufàlini, come contea. In 
questo luogo vi poetò la celebre Tori-i- 
na, e molte famiglie vi fìorirono in anni 
e scienze. Vi sono ragguardevoli fabbri- 
cati e la villa Bufàlini. Gli abitanti fan- 
no significante commercio di cappelli di 
paglia. 

Citema. Comune della diocesi di Cit- 
tà di Castello. E molto antica la sua o- 
rigine, perchè a'tempi de'goti già era for- 
te, per cui la distrussero, venendo poi rie- 
dificata dagli aretini. Nel 1 335 fu con 
Tarmi presa dai perugini. Nel pontifica- 
to di Urbano Vili sostenne sanguinosa 
guerra in difesa della s. Sede; questa guer- 
ra, delta Barberina, fu descritta dal sici- 
liano Sei-pell i. Tra i suoi uomini illustri 
nomineròOrlandoOrlandini che nell’ as- 
sediodi Caniscka o Canisia, città della bas- 
sa Ungheria, con gran coraggio e valore 
tolse di propria mano una bandiera agli 
ottomani. In ricompensa T imperatore 
Ferdinando II gli concesse per lui e di- 
scendenti diploma di nobiltà e lo stem- 
ma gentilizio, col privilegio di nobiltà 
per tutti gli stati imperiali e la nobiltà del 
sacro romano impero. Oa questa antica 
e possidente famiglia e dalla virtuosa Mar- 
gherita Contucci nobile di Monte Poi- 
ciano nacque mg.* Marcello Orlandini che 
celebrai in altri luoghi , protonotario e 
delegato apostolico d'Ascoli, di Prosino- 
ne e di Viterbo, ed attualmente volan- 
te di segnatura, ma meglio gli resero la 
meritala lode i concittadini nelTopusco- 
lo Tributo poetico ec., Perugia 1 835 . 11 
paese ha molti e vaghi fabbricati , alta 
torre e recinti di mura. 

Governo di Fratta, distretto di Città 
di Castello. 

Fratta, Fracta. Comune della dioce- 
si di Gubbio, conannessi. Borgo cospicuo 
edificato 2bo anni avanti la nostra era, 
dai miserabili avanzi dell’esercito roma- 
no, rotto da Annibaie al Trasimeno. To- 
lomeo ed altri dicono che questo paese 
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fosse Cantico Pilulum, che distrutto nel- 
Tinvasioni de 'barbari, trasse perciò il no- 
me di Fracta. Plinio collocò i pilulani 
nel Lazio, ed il Colucci presso l’odierna 
Arcevia, di cui parlai nel voi. XXXVI, 
p. iji : forse una parte de’pitulani con- 
corse -a edificarlo. Credesi rifabbricato 
nel 796 dai figli d'Uberto o Arimberto 
duca di Bourbon, parente di Carlo Ma- 
gno e marchese di Toscana. Si pose sot- 
to Perugia a’12 febbraio I i8g; iodi nel 
1 3 i 6 in battaglia i perugini vinsero i te- 
deschi ; con questi vi fu altro fatto d'ar- 
mi nel 1 389, trionfando i primi condotti 
da Malatesta. Nel i 4 o 5 dal cardinale le- 
gato dell’Umbria venne distinta col tito- 
lo di terra nobile, e nel 1 4°6 1 00 peru- 
gini a cavallo resistettero a 800 di Brac- 
cio, a’quali dovettero poi cedere sotto le 
mura. Nel i 5 a 6 il Cardinal Passerini le- 
gato dell’Umbria la chiamò insigne e Pao- 
lo III fedelissima, di cui fu medico il cit- 
tadino AndreaCibo.il Teverene lambi- 
sce le mura dal lato occidentale , che si 
passa su solido ponte, scorrendovi all’op- 
posto lato il torrente Reggio. Vi è il tea- 
tro, e conventi di osservanti e conven- 
tuali. In uno de’ suoi borghi si trova il 
bel tempio rotondo di s. Giovanni, fatto 
collegiata ncli765daClementeXIII. E’ 
ancora in piedi la torre , ove il famoso 
Braccio Fortebracciofunel 1 3 g 3 racchiu- 
so dal capitano Tuzio, e quindi dal ce- 
lebre Biordo Michelotti umanamente li- 
berato. Lungo il corso del torrente Car- 
pino, che bagna il territorio, era il ca- 
stello di Giulio Umbro, Forum Jtdii Con- 
cubiensc, col famigerato tempio di Vul- 
cano situato nel trivio, che la via di Tur- 
rena per a Tiferno formava , aprendosi 
l’ adito fra’ monti per comunicare colla 
Flaminia. E questo particolare culto de- 
signava la perizia delle genti ne’lavori di 
ferro e nel trattare le armi, ond’ebbe spe- 
ciale rinomanza. Mantiene le sue fabbri- 
che di maiolica colorata di squisitu gu- 
sto, onde vivo è il commercio, cui con- 
corre l’ubertoso suolo. Vi è il ginnasio per 
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la pubblica ed ucazioneed altri stabilimen- 
ti. Mei suburbano trovasi acqua sulfurea 
di fredda temperatura, sebbene bolla nei 
sotterranei ; ed il convento de’cappucci- 
ni in deliziosa eminenza. Dopo i muta- 
menti del 1809, Fratta fu capoluogo di 
cantone del circondario di Perugia, con 
giudicatura di pace, indi Pio VII la di- 
chiaro governo , contenendo le comuni 
di Monte e Pietralunga, oltre Monte Co- 
rona, con borgate annesse : nella sua co- 
mune si comprendono gli appodiali Ci- 
vitella- Ranieri, Preggio e Poggio Manen- 
te con piti casali. 

Monte Corona. Primario eremo de- 
gli eremiti camaldolesi della congrega- 
zione di Monte Corona, di cui trattai nel 
voi. VI, p. 3 oi e seg., nella diocesi di Pe- 
rugia, da cui è distante G leghe al nord, 
ed una al sud da Fratta. Il camaldolese 
Gregorio XVI, benevolo cogli eremiti, ni 
modo detto anche a Frascati (F.), con 
decreto degli 8 aprile 1 845 , reintegrò 
questi di Monte Corona nella ufliziatu- 
za e nel padronato e possessi parrocchia- 
li, sulla chiesa della loro abbazia di s. Sal- 
vatore , con quelle solennità narrate in 
un articolo pubblicando! n .°45 del gior- 
nale 1 ’ Osservatore del Trasimeno e stam- 
pato a porte. Abbiamo di Giulio Pre- 
muda, La hisloria Romoaldina, ovvero 
eremitica di Monte Corona tradotta, Ve- 
nezia 1 5 qo. 

Montone, Aries. Comune della dioce- 
si di Città di Castello. Borgo aulico po- 
sto in ameno colle, le cui falde sono ir- 
rigate dal Tevere e dall’influente Carpi- 
ne. Dalle rovine di 6 castelli che i popo- 
li arienati abitavano, il principale de’qua- 
li chiamasi Arie, si crede presso a que- 
sto eretto Montone verso l’8oo, allorché 
Carlo Magno incoraggiva le genti a ria- 
versi dai disastri barbarici. Altri poi ac- 
certano che surse nel 1 100 dalla fami- 
glia Fortebracdo, che ne fu signora; ma 
vi è chi si oppone a quelli, riflettendo che 
Braccio Forlebrnccio nacque in Perugia 
nel i 3 G 8 , fu capitano generale del Pa- 
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pa, meritò il titolo di Alrnae Urbis de- 
fensor, e mori nel i4o4 sotto le mura di 
Aquila. Osserva il Calindri che potreb- 
be essere l’uno e l’altro, cioè che lo stipi- 
te dc'Fortebracci realmente sia origina- 
rio di Montone, e che per accidentalità sia 
in Perugia nato il solo Braccio Fortebrac- 
ciò, discendente dallo stipile del 1100 
sorto in Montone. Narra poi il Castella- 
no, che vi ebbero dapprima il dominio 
i marchesi Bourbon del Monte , che fu 
quindi assoggettato da'perugini, e quan- 
do comparve il detto famoso Braccio, che 
vi passò la fanciullezza, tanto egli, quan- 
to Carlo suo Gglio , e Nicolò Stella suo 
nipote generale dis. Chiesa, vi esercita- 
rono la signoria, che di poi si trasferì ai 
marchesi Vitelli quali vicari perpetui del- 
la s. Sede, la quale destinò finalmente a 
governarlo un chierico di camera. Ag- 
giunge il Castellano, che l'antichissima e 
nobile famiglia de’Fortebraccì conta isuot 
antenati fra quelli stessi che edificarono 
Montone, e l’ariete che si vede nel loro 
stemma , indicò quale alto grado dessa 
fra 'superstiti arietini occupasse. Il primo 
però fra i Fortebrncci, de'quali siaci per- 
venuta memoria, è Ugolino nato circa il 
1 1 00. 1 suoi successori tennero la parte 
guelfa nello scoppio dell’italicbe fazioni, 
e serbarono sempre ìd favore de' peru- 
gini parziale attaccamento. Ebbero san- 
guinose contese cogli Olivi da Montone, 
che favorivano i potenti Ubaldini, capi 
del partito ghibellino. Faziolo Olivi nel 
1180 entrò armata mano in Montone e 
vi uccise il valoroso Fortebraccio Forte- 
bracci colla sua moglie , fratello e figli, 
ma poi fu spento egli stesso. Da tre pic- 
coli nipoti di Fortebraccio, prodigiosa- 
mente scampati, conseguitò la successiva 
progenie , nella quale il famoso Braccio 
si novera, che vive tuttora nell'immor- 
tal nome lasciato e ne’diversi nobilissimi 
rami da lui derivali. Oddo suo naturale 
e Bernardino nipote furono anch’essi ce- 
lebri guerrieri. Vedasi Fortebrncci Giob- 
bi, Lettera istorico- genealogica della fa- 
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miglia Fortebracci da Montone, Bologna 
i68g. Montone racchiude due eminen- 
ze, in una delle quali èl'insignecolicgin- 
ta di s. Maria e s. Gregorio, ed e'ravi un 
vecchio fortilizio ; nell'» I tra sono i conven- 
tuali ed a poca distanza i cappuccini. Nel- 
la media valle è la piazza circondata dal- 
le private abitazioni cinte da mura. Vi 
sono due monasteri di suore, uno rista- 
bilito, l’altro riedificalo nel 1827. L’an- 
tico ospedale eretto a sollievo degl’indi- 
genti vaganti pel territorio, fu nel 1822 
ampliato per ricevervi anche gl’infermi. 
Nel 1828 si apri il conservatorio per l’e- 
ducazione delle fanciulle. Dopo il 1814 
fu per un tempo governo, e vi sono an- 
nessi cinque casali. 

Pictralunga. Comune della diocesi di 
Città di Castello. Era il foro di Giulio Con- 
cubiense; fu detta Praia lunga, poi Tof- 
fia, indi Perlalunga o Pietralunga. Col 
primo nome si designavano forse le pra- 
terie irrigale dal Carpine , che scaturi- 
sce ne’ vicini monti. Il borgo è alle làide 
dell’ A pennino, con mura alquanto diru- 
te : come la sua rocca, esisteva nel 700. 
Eòlie isuoi podestà c sino dal secolo XIII 
si sottopose per dedizione a Tiferuoosia 
Città di Castello, il di cui magistrato pre- 
se il titolo di barone, e vi spediva il gius- 
dicente ed il castellano con presidio per 
la rocca , di cui si vedono i ruderi. Nel 
1 267 vi fu stabilito un monastero di be- 
nedettine, trasferito nel >574 a Città di 
Castello. Nel 1287 avea il suo catasto in 
pergamena, e nel [348 gli Ubaldini ten- 
tarono di toglierlo aitifernati, ma non vi 
riuscirono, avendolo difeso. Nel 1 383 ot- 
tenne l’esenzione di alcuni dazi, e nel 1 402 
si elesse il proprio capitano. I lifernnli 
coi toscani lo difesero contro Ladislao re 
diNapoli, ed i primi nel 1428 anche dai 
Bracccschi che I’ aveano occupato e da 
Nicola Stella. Nel i 43 g vi furono spedi- 
ti contro il Piccinino 1600 soldati. Aven- 
dolo occupato le milizie pontifìcie , nel 
1482 Giovanni Vitelli le cacciò e resti- 
tuì il dominio ai tifcrnali. Anche gli a- 
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gosliniani ne partirono col loro archivio, 
passando a Cantiano. Sempre più deca- 
dendo, Pio VI riunì I’ ospedale a quello 
di Città di Castello. La chiesa matrice fu 
restaurata nel 1000, e due chiese del ter- 
ritorio hanno immagini miracolose della 
Beata Vergine. Vi ebbe origine la fami- 
glia Fucci,che nelle lunghe guerre civili 
tifernate lungamente bilanciarono lo ‘po- 
tenza eie’ Vitelli. Vi nacquero il b. Buc- 
cio, i due Ugolini vescovi di Città di Ca- 
stello, ed Ugolini vescovo di Sutri. Alla 
comunale amministrazione sono uniti i 
1 2 vicini villaggi. 

Distretto di Foligno. 

Foligno (F.). Città vescovile con go- 
verno. 

A si sì (F.). Città vescovile con governo. 
Ne parlo anche a Palazzo apostolico 
d’Asisi. 

Gualdo Tadino (F.). Città vescovile 
con governo. Il Papa regnante vi ha e- 
retto la collegiata con capitolo. 

Fossato. Comune della diocesi di Nò- 
cera. Vedi il voi. XXXIII, p. 78. 

Sigillo. Comune con Sirca ed annes- 
si , della diocesi di Nocera. Vedi il voi. 
XXXIII, p. 79. 

Pieve di Compresselo. Appodiato di 
Gualdo Tadino, della diocesi di Nocera. 
Vedi il voi. XXXIII, p. 79. 

Governo di Nocera. 

Nocera ( F.). Città vescovile con go- 
verno. 

F aitopina o Fai Sopina. Comune del- 
la diocesi di Foligno. Dicesi anche Cer- 
qua, con territorio quasi tutto in monte, 
ed è piccolo paese. 

Governo di Spello. 

Spello (F). Città vescovile con go- 
verno. 

Cannara. Comune dclladiocesid’Asi- 
si. Fu detto Carnerio, eri alcuni opinano 
che Valerio Ranieri perugino, ni tempi di 
Federico I , abbia edificato il paese, che 
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noi 1291 si sottomise a Perugia. Ha ipoi- 
ti e buoni fabbricati, con mura e borghi. 

Cplle Mando. Comune della diocesi 
d’Asisi. E' in monte ed in colle il terri- 
torio, con pochi fabbricati, in parte cinti 

di mura. 

• * 

Distretto di Todi. 

1 . 

Todi ( V.). Città vescovile con governo. 

Baschi. Comune della diocesi di To- 
di. Edificata nell’aio dalla famiglia Ba- 
stili , originata da un figlio del duca di 
Guascogna, che segui io Italia Carlo Mn- 
gnp; fu già contea. Ha molti fabbricati, 
in parte cinti di mura, con gaio borgo. 

Collazione. Comune della diocesi di 
Todi. Si disse Colle di Azione, perchè un 
Airone ne fu fondatore e signore, di gran 
polenta nel 964, chiamato il gran conte 
Atlone nel dueato di Spoeto, derivando 
da quel duca Ildebrando. Nel ia 5 o fu 
venduto a Todi , èd ebbe sotto di sè ,4 
castelli, distrutti nel 1 B60. Collazione lo 
era stato nel 1 3 1 4 nella guerra tra’ pe- 
rugini e (odi ni. Vi era il forte, per cui il 
comune di Perugia nel-i362 vi mandò 
il castelletto. Il fabbricato è cinto di mu- 
ra e vi fu la collegiata, con priore e 1 2 
canonici. Vi nacque il b-zSimoneirancc- 
scano nel 1 a4o, e vi originarono molte no- 
bili famiglie. Nel territorio sonovf vesti- 
gi del tempio d’Èrcole, forse eretto dal- 
la famiglia Ulpia : nel .1736 vi fu trova- 
ta la statua di quel semidio. 

Fratta di Todi. Comune dèlia dioce- 
si di Todi. L’antico paese fu diroccato dai 
goti, per cui si rifabbricò nel i 23 iioun 
terreno della' mensa di Todi, ed è per- 
ciò che si disse Froda Episcopi. Alcuni 
pretendono che succedesse al Tudernum, 
tanto decantato da Plinio. Nel i 334 -fu 
presa in protezione dai fiorentini ,■ e re- 
stò. sotto quella repubblica sino al i 4 > 3 , 
quando se ne impadronì Braccio Forte- 
braccio, che la fortificò con cinta di mu- 
ra e quattro. baluardi. Nel i 4>6 vi fu- 
rono posti in prigione Carlo Malatesto e 
diversi uffizioli , presi sotto Perugia. In 
VOL. UI. 
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seguito si gevcrnòdasèfino agli t 1 mar- 
zo ,452, in cui Nicolò V la pose sotto 
Todi. Le mura sono ancora buone e re- 
golari, con boi-ghetto. Ne furono parrò- 
chi tre della famiglia de'duchi Cesi, due 
de’quali divennero vescovi di Todi. 

- Massa. Comune della diocesi di To- 
di, ed annessi. Vuoisi che il Ficus Mar- 
(ir, qui fosse. La terra fu eretta nel 780, 
mezzo miglio dall’antica via Flaminia, e 
cinta di mura dai Benlivenga, e lo é an- 
cora. Ha molti e belli fabbricati, con e- 
sterni borghi. Del convento di ». Pietro 
parla il pi Antonio da Orvieto, Crono- 
logia dèli Umbria. V. Marta. 

. Monte Castello. Comune della dioce- 
si di Todf. Fu edificato dalla famiglia de- 
gli Atti nel 980, indi venne cinto di mu- 
ra: fu già piò vasto e popolato del pre- 
sente. Nel 1 2?4 soffri molto dalla caval- 
leria guelfa, che vi scacciò il partito ghi- 
bellino. Ma molti fabbricati. 

Cenni storici della "città vescovile . 

•• di Perugia. 

Perugia giace tra il Tevere eil Gen- 
na su 5 vette calcaree, che formano l’e- 
strema diramazjone del medio Apenni- 
no, in amenissima. posizione, che da Ogni 
parte presenta punti di vista meraviglio- 
si. Domina la vasta pianura deU'Umhria 
con magico effètto, per la floridezza dei 
campi, per la circostante barriera di col- 
line, per la frequenza di città e Villaggi qua 
e là sparsi, mentre bello e svariato spet- 
taccio presenta d’immenso lago, quando 
il Tevere “nello scórrere alle falde, sol- 
leva dall’ ampia superficie i nebulosi va- 
pori. Trovasi in aria perfettissima, distan- 
te .da Roma 4 $ léghe o 1 6 poste. L'ac- 
cesso n’ è difficile venendo da questa me- 
tropoli, dovendosi dopa il passaggio del 
fiume al ponte s. Giovanni 'giungere al- 
l’eminenza per una lega di salita; da! la- 
to di- Firenze H prelato Rivarolf>,poi car- 
dinale, agevolò il cammino , superando 
energicamente ogni ' ostacolo frapposto, 
sino al gran largo denominato per vico- 
lo 
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uoscente memoria piazza Rivarola , con 
convertire in istrada il fossò tra la città e 
la fortezza. La Porta s. Pietro o Roma- 
na, opera del secolo XV- di Agostino del- 
la Robbia e di Polidoro Stefani perugi- 
no, e più il tempietto di t. Giovanni co- 
struito circa il i 5oaxon travertini qua- 
drati all'intorno, danno ii primo saggio 
del risorgimento delle arti, nel quale fu- 
iqno innalzati tutti i monumenti più con- 
siderabili della città. Tale porta intro- 
duce alla spaziosa, e lunga via Papale, al 
rui termine si giunge all’al'ea superiore, 
che sovrasta per 417 metri al livello ma- 
rino, al dire di Castellano, o 4y3 secon- 
do Calindri. Da ultimò fu costruita co- 
moda e grandiosa strada, die conduce a 
quel magnifico punto centrale. Dalla piaz- 
za Rivarolasinoa piazza del Duomo pro- 
cede la via del Corso, rettilinea, con pie- 
tre quadrate, e v’incomincia la minor via 
parallela, die mette alla piazza Piccola o 
del Sopì amaro, aprendosi verso il mezzo 
la via. Larga , che serve ad ambedue di 
comunicazione. In questo ripiano pub 
dirsi concentrato il meglio della nobile 
città, la quale poi si dirama per l'erta e 
perla scesa delle propinque creste e som- 
mità. Singolare ornamento ha la piazza 
maggiore, cui serve di limite il prospet- 
to laterale del duomo, dalla gran fonta- 
na. 1 perugini restaurando gli acquedot- 
ti de’romaui, & dar loro acqua pensarono 
di abiicllii-li con magnifica fonte, eretta 
nel 1 277 precisamente a cura degi’inge- 
gnerì Benignate monaco silvestrino e Al- 
berto minorila, aipbddue perugini, e dal 
IioninsegiiQ architetto veneto, conducen- 
dovi le acque del vicino Monte Paciano, 
con superbo lavoro idrostatico, compito 
però nel 1 3ai per opera di Ermanno da 
Snssoferraloprioradellc arti, il tutto col- 
la spesa di 160 mila fiorini d’oro. Si a- 
scende al fonte per alcuni gradini di mar- 
mo, e sul piano delle scale si eleva una 
gran vasca di marmo, ove ne’ 2 5 lati e- 
slerni, ciascuno diviso in due specchi, si 
ammirano altrettanti bassorilievi di Ni- 
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col) e Giovanni Pisani , tratti dai fatti 
della Scrittura e de’primordi di Roma, 
dalle arti e scienze personificate , da in- 
segne italiohe e altri ornati, fiamezzati 
dalle figure de'tz mesi dell’anno. Sopra 
questa vasca ne sorge altra minore, pur 
di marmo e quasi pensile, sostenuta da 
colonne, con 24 statue di Arnolfo di La- 
po. Nel suo Ilei mezzo una colonna di 
bronzo sostiene una simile e mirabile 
conca, sulla quale tre ninfe d’ acqua di 
tutto rilievo, dello stesso metallo, framez- 
zate. da eguali grifoni (questi- e le ninfe, 
crede Cicognara di 'Giovanni Pisano ) , 
dalle orecchie dei quali e da uno spira- 
glio del centro con impeto escono le ac- 
que salienti, che si rovesciano con stupen- 
do effetto nelle sottoposte conca «va- 
sche. Questa superba fontana fu restau- 
rata nel 1 5tio da Vincenzo Danti; e di re- 
cente vennero rinnovate le fistole di piom- 
bo. La piazzetta che dilatasi innanzi la 
facciata principale del duomo, dicesi dei 
Papa, dalla statua di Giulio III,, fuja in 
bronzo dai perugini Giulio e Vincenzo 
Danti suo figho/ed ivi collocata nel 1555 
su piedistallo di- marmo. 

La cattedrale o duomo o basilica Lau- 
renziana, è sotto l’invocazione di s. Lo- 
renzo martire, ed ivi si venerano tra le 
altre ibsigni reliquie i corpi de’ ss. Co- 
stanzo ed Erco!ano > li , vescovi e patro- 
ni della città, come le reliquie dell’al- 
tro vescovo e patrono s. Ercolano I. Il 
non compito e sontuoso edilizio, di gu- 
sto gòtico, successe all’antica chiesa edi- 
ficata prima del 3 1 4- Venne incomin- 
ciato nel i 339 o nell’agosto i345 dal- 
l’encomiato architetto Bevignate, con ar- 
dito è grandioso disegno , ed ba tre na- 
vate. Eugenio IV lo ingrandì nel i436. 
L'altare nlaggiore è ricco di scelti mar- 
mi, con due. laterali amboni che ornò lo 
scalpello del Pisano. Contiene nei suoi 
altari preziose tavole, fra le. quali è In 
Deposizione dalla Croce di Barocci, s. 
Sebastiano di Orazio Alfani , uno sten- 
dardo detto il Gonfalone, d’incerto au- 
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ture del secolo XV, s. Chiara del cnv. 
Maglioni, s. Barbara del Signorelli, per 
non dire di altre stupende pitture. Una 
di queste è il quadro del cav. Wicar rap- 
presentante lo sposalizio della Beata Ver- 
gine, nellasua cappella, ore nel timpano 
gelosamente si custodisce, entro, macchi- 
na adatta a discendere sulla mensa del- 
l'altare per essere dai divoti senerato, il 
santo anello probabilmente di amatista 
di Siria : ne narrai brevemente f impor- 
tarne storia nel voi. II, p. ’j'i, è meglio 
nel voi. XIII, p. i i 6 e 1 17 . Nella crocie- 
ra destra'una stessa tomba di marmo ros- 
so racchiude le ossa d’Innocenzo HI, Ur- 
bano IV e Martino IV; menlrenella na- 
vata sinistra è il mausoleo del vescovo 
Gio. Andrea Baglieni. Singolare è la tra- 
vatura del tetto, nel 1 633 eseguita da 
Guido Bettoli: il campanile è opera più 
recente. Vi sono lavori di scultura di 
Scalza d’Orvieto, il fonte battesimale in 
bronzo di Danti, e sul pulpito di tnnr- 
nio è tradizione che vi predicasse s. Ber- 
nardino da Siena nel 1 z^-a5 e i44°- I» 
una stanza del capitolo è rimarchevole 
una, tavola Corre^giesca , con le imma- 
gini di Gesù e dei ss. Lorenzo e Cotan- 
to. Dentro l’annessa libreria Domenichi- 
ni si conservano m‘olli pregiati codici, 
essendo il più raro il vangelo di s. Luca, 
scritto nel principio dei secolo VI io "let- 
tere d’oro. Abbiamo del p. Galassi cassi- 
nese , Descrizione Arila basilica di s. 
Lorenzo cattedrale diPerugia, delle pittu- 
re che, 1‘ adornano, e di quanto si cede in 
essa di singolare, Venezia 1776 . Essen- 
dosi determinatoti restauro, ed i miglio- 
ramenti agli ornati, decorazioni e dipintu- 
re di tale più che magnifica stupenda cat- 
tedrale, per attuarsi nelpiù brave spazio 
possibile di tempo, il zelante vescovo mg.' 
Pecci nel 1 .° agosto 1 $5 1 eccitò ogni ordine 
di cittadini e diocesani, a concorrere ad o- 
pern cosi lodevole e santa, per un mae- 
stoso tempioebe sursee progredì colla ge- 
nerosa cooperazione de’ vescovi, del clero, 
del patriziato e del popolo, con patria glo- 
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ria. Il capitolo li compone delle dignità 
dell’arciprete e dell'arcidiacono, dii >ca 
nonici, compresi il teologo e il petulco, 
nere ; di beneficiati , e di altri preti 
e chierici addetti allofiìziatura. La cura 
delle anime si amministra pel capitolo da 
un vicario perpetuo, nella prossimu chie- 
sa de’ss. Andrea apostolo e Lucia. Oltre 
la'cattedrale vi sono altre 1 5 chiese par- 
rocchiali e con battisterio. Prossimo alla 
cattedrale è l’episcopio: fu abitalo da Ur- 
bano VI, e vi scomunicò l’antipapa Cle- 
mente VII. Fu restaurato nel i4 2a i e 
successivamente dai vescoviErco!ani,car 
dinal Gallo, Cernitoli ed altri. Il vesco- 
vo Cardinal Corgna voleva ivi fabbricar 
ne altro nobile, ed il celebre architetto 
perugino Galeazzo A lessi ne «vea fatto 
i disegni. 

Fra le chiese si distinguono le seguenti. 
S. Agostino pei preziosi quadri di Pietro 
Perugino, come il Battasi ino del Signore, 
il Presepio, Dio Padre, i ss. Gio. e Girola- 
mo, ed 8 quadretti in sagrestia : nel 1 8o3 
fu restaurata dalcav. Cansacchi d’Ame- 
lia. Il contiguo oratorio di s. Agostino è 
ricco d’intagli e dipinti, di bella tavola 
di Alfahi, ed in sagrestia la Madonha c i 
ss. Agostino e Sebastiano , della scuola 
del Perugino. La vasta chiesa di s. Do 
menico.incomiociata nel i3o4 con dise- 
gno gotico dal celebre Giovannida Pisa, 
precipitò in gritn parte nel i 6 a 4 ; fu rie- 
dificata nel i63a sotto la direzione del 
Moderno, e adorna di marmi indigeni e 
stranieri, coi resti del precedente edifi- 
cio gotico, cioè nel coro, iu una cappe! 
la della nave a destra, e nel gran finc- 
strone a vetri colorati, disegno secondo 
alcuni di Gio. Pisano, il quale a spese del 
cardinal di Prato scolpì il bellissimo. de- 
posito di fini- marmi del b.. Benedetto XI 
ivi sepolto. Quanto al finestrone, esso ha 
lu più grande, inveì riata dipinta che sia 
in Italia, sorprendente lavoro di cristia- 
na archeologia, che illustrò il dotto p. de 
Ferrari domenicano, prefetto della casa- 
nalense, nella dissertazione , presso il Gior- 
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naie Arcadico t. io 3 , p, 35 1. Il com- 
partimento formasi con un albero, cd 
esecutore mirabile delle piltbre fu fr. 
Bartolomeo da Perugia domenicano, che 
le compì nel 1 4> ■> c non più tardi co- 
me pretesero altri. Con concetto teolo- 
gico vi rappresentò il Padre eterno, mol- 
ti angeli e santi. .Vi sono ancora ilsepol- 
cro de’ Coutucci scoi pilo" dall’Algarcli, e 
la tomba gentilizia della famiglia Danti. 
Lungo sarebbe importare i bei quadriclie 
possiede, le sculture e le pitture della cu- 
pola e della tribuna: si può chiamare 
pinacoteca diritture del Perugino e del- 
la sua scuola, pel numero che ne con- 
tiene. La facciata esterna è adorna di sta- 
tue g bassorilievi di Agostino della Rob- 
bia. Egregie pitture sono ancora nel va- 
go contiguo oratorio dj s. Domenico. Si 
ha di Riglnaldo Boa l ini domenicano, Sto- 
rica descrizione della chiesa di s. Do- 
menico di Perugia , ivi 1778. Il conten- 
to lo descrisse il p. Fontana, De romana' 
provincia. La chiesa Nuova o di s. Fi- 
lippo, eretta nclfa metà del secolo XVII, 
novera tra i suoi quadri la Nalivilà del- 
la Vergine, capolavoro di Pietro da Cor- 
tona. La chiesa di s. Francesco «lei con- 
ventuali, antico tempio rimodernato nel 
17^7 con zelo dal p. Modesti n i a con veti - 
tuale, che ci lasciò, Descrizione della Me- 
sa di s. Francesco dc’pp. minori conven- 
utali, Perugia 1787. ild quadri di'Pie- 
tro Perugino, degli Alfani, dell’Appiani, 
di Raffaello c di. altri, poo che pregie- 
voli freschi ed intagli nel vicino oratorio: 
in chiesa vi è la tomba del gran giure- 
consulto Bartolo di Sassoferrato, morto 
nei i 3 Go; e nella sagrestia è il sepolcro 
di Braccio Fortebraccio famoso guerrie- 
ro. La chiesa di s. Severo dei camaldo- 
lesi, posta nella più alta sommità, che 
dicesi Monte di Porta-Sole, di elegante 
architettura, è ornata in un altare la- 
terale con bel quadro del Sassoferrato, 
nella sagrestia da rari dipinti di Giotto, 
ed in una cappella dentro il monastero 
da preziosi freschi di Raffaello e di Pie- 
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tro suo maestro. Questa chiesa col mo- 
nastero fu edificata sulle rovioe de) tem- 
pio del Soie, in onore di s. Severo ve- 
scovo di Ravenna, forse dal magistrato di 
Perugia : i camaldolesi vi si trasferirono 
dal luogo chiamalo la Trinità, fuori del- 
la Porta s. Pietro, ed il vescovo Dionigi 
nel 1484 ne consagrò gli altari, ed il 
Crispolti descrisse i freschi di quello del- 
la Madonna di Raflàello e di Pietr o. Dal 
monastero si godono amene vedute, nel- 
le quali' soleva dilettarsi Paolo 111 i da 
esso uscirono i bb. Manno e Antonio pe- 
rugini camaldolesi, e del primo è un o- 
ratorio sotterraneo. Racchiudono altre-; 
sì rare pitture le chiese delle confrater- 
nite di s. Benedetto, di s. Francesco e di 
s. Bernardino. Per la loro antichità sono 
ragguardevoli, la chiesa di s. Angelo e- 
dificata nel V secolo, che riedificata nel 
XI e XIV variò forma e figura, conser- 
vando 16 delle antiche colonne, che guar- 
nivano il rotondo'edilìzio; nonché la chie- 
sa di s. Erco lano ricostruita nel i 3 a 5 
dal fievignate, della quale il medico pe- 
rugino Annibale Mariotti nel 1 770 stam- 
pò in Firenze : Lettera scritta al signor 
li. iy. (Tri lamio Natbinpe) romano per 
ragguagliarlo della chiesa di s. Ercolano 
di Perugia. Nell’oratorio di s. Pietro Mar- 
tire sono due capi d’opera di Pietro Pe- 
rugino. Si fanno ascendere a 1 03 le dife- 
se- di Perugia; di altre poi parlerò. 

Numerosi erano i conventi ed i mo- 
nasteri, diminuiti per le vicende politiche 
che segna taropo il termine del secalo pas- 
sato ed i primordi del corrente. Al pre- 
sente -sortovi 18 conventi e monasteri di 
religiosi, ed altrettanti monasteri di re- 
ligiose; 4 couservatorii di donzelle; di- 
verse confraternite; 3 ospedali, cioè quel- 
lo per gl’inférmi in s. Maria della Mise- 
ricordia, ov’è un bellissimo quadro del- 
la Madonna col Bambino dèi Perugino; 
quello dellaMercanzia, edificato nel 1 507 
pei convalescenti, die possiede una tavo- 
la nell’altare, che crederi di Cimabue; e 
quello celebre e sontuoso, O'è si trattano 
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con felice successo , secondo il moderno 
metodo filosofico, i mentecatti o pazzi, 
succeduto nel i8a4a quello che dei ma- 
niaci era in Perugia nell'ospedale di Fon- 
lerossa, la cui rinomanza cresce in ragio- 
ne degli eminenti vantaggi che ci speri- 
mentano. Desso é situato fuori delle mu- 
ra, ov’era il monastero di s. Margherita. 
Questo manicomio- per ambo i sessi deve 
la sua istituzione al lodato cardinale Ri- 
valsola, ed a Pio VII, che nel i8a3 con- 
cesse i possessi delle benedettine col mo- 
nastero opportunissimo al sublime sco- 
po: sotto Gregorio XVI fu emanato il 
tegola mento organico nel 1839. Ne fu- 
rono'altres'i benemeriti , oltre il soprin- 
tendente conte Vincenzo Ansidei, i chia- 
ri dottori Giuseppe Santi e Cesare Mas- 
sari ( ambedue decorati dell'‘ordine' e- 
questre , il 1.* da Gregorio XVI , ed il 
a.” da Pio IX), cóme si può vedere dai 
seguenti opuscoli da loro pubblicati. Del 

I . " è il Rapporto medico statistico dello 
stabilimento di s. Margherita di Peru- 
gia degli anni- 1 834 (del quale anno ne 
uvea stampalo altro), i835e l836, pre- 
sentalo ai cardinale Agostino Rivarola 
istitutore e visitatore apostolico , Roma 
i838. Rapporto triennale statistico me- 
dicò sulla casa de' pazzi in s. Marghe- 
rita di Perugia porgli anni 1 840', 1 84 1 , 

I 84j, del dottore Cesare Massari medi- 
co direttore di essa-, Perugia tipografìa 
Santucci i843. Questo ultimo pubblicò 
n nche lo Storia delle pestile ine di Peru- 
gia. Ridussero opportunamente il mo- 
nastero in manicomio, l’ingegnere Cer- 
rini, il cav. Potetti e l’ ingegnere Fran- 
cesco Cellini, il quale con unu sua vedu- 
tine ce ne diede erudita descrizione,- col 

II. 0 9 iie\V Album an. 4-° Inoltre in Pe- 
rugia i pellegrini, gli esposti, gli orfani,! 
mendici, le dei-eli Ite, hanno tutti nei con- 
venienti ospizi rifugio. Vi è il monte.di 
pietà, il primo o secondo di si benefica 
istituzione, che sr propagò universalmen- 
te, ciò che trottai nel voi. XLVI,p. a53. 

II seminario ripetélo sua primo istituzio- 



PER .49 

nc nel 1 564 dal vescovo Cardinal Cor- 
gna, e fu posto sotto la protezione di s. 
Basilio, beneficato successivamente ed 
ampliato dai vescovi successori, compre- 
so quello per ultimo defunto. 

Tra i civici edilìzi, il più antico, come 
il migliore si reputa il palazzo comuna- 
le e residenza governativa , incomincia- 
to sulle rovine della chiesa di s. Severo 
dello Piazza, distrutta con autorità pon- 
tificia. La porta che guarda la piazza del 
Duomo è ornata da una parte da uno 
smisurato grifóne di bronzo, insegna del- 
la città , dall'altra da un gran leone del- 
lo stesso metallo, insegna del partitoguel- 
fo che difese la Chiesa, al quale grande- 
mente aderì il popolo perugino. A pie- 
di di questi due animali furono colloca- 
ti i ferramenti ed i catenacci della porta 
di Siena , con la quale sebbene Perugia 
fu gran tempo collegato, nondimeno pel 
i358 venute in discordia per Cortona, 
segui a Torrita un fatto d'armi, nel qua- 
le rolli i sfeuesi e spinti dentro le loro 
mura, polerono i perugini togliere tali 
ferramenti e 48 insegne. Però inopina- 
tamente alcune indisciplinate bande are- 
tine dipoi rimossero quei trofei di mu- 
•oicipali contrasti sempre fatali ad Italia. 
Il detto ingresso conduce alla grah sala 
del palazzo, già detta papale pei ritratti 
che nella volta conteneva di vari Ponte- 
fici. Vi è un nitro ingresso verso il mez- 
zo della piazza, e più riccamente ador- 
nato. Ai lati della porta sono due grifo- 
ni di marmo, che tengono tra gli artigli 
alcune lupe in atto di Incerarle, ed essen- 
do la lupa ormedi Siena, si volle rimem- 
brare la detta rotta ;• di sotto sono due 
leoni guelfi di marmo. La porta è ma- 
gnifica e tutta ornata di marmi intaglia- 
ti, con molte statuette e gigli', arme dei 
redi Francia, cui Perugia fu molto di- 
vota, avendone riportato grazie e privi- 
legi. Altri pretendono che i gigli deno- 
tino la protezione di s. Lodovico vesco- 
vo di Tolosa, figlio di Carlo II d’Angiò 
della stirpe dc’re di Francia, patrono del • 
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l’edifizio (poiché vuoisi che nella cappe! 
la di questo palazzo il Papa gli conferis- 
se il vescovato), la cui statua di marmo 
è sull’alto della porta, in mezzo a quelle 
dei ss. Ercolano e Lorenzo protettori del- 
la città. Le varie arme poi die si vedo- 
no intagliate, molti credono che sieno 
quelle delle città in lega ed amicizia eoa 
Perugia. Il piano superiore ha grandi fi- 
nestre bizantine,- incorniciate entro sesti 
acuti, s’innalza sul pianterreno del pa- 
lazzo e gli dà un aspetto maestoso ed im- 
ponente. (Questo edilìzio fu chiamato pa- 
lazzo del podestà, che vi dimorava, poi 
fu eletto per stanza e residenza dei prio- 
ri, i quali rimasero nella parte superio- 
re sino al i 545 , nel quale venuto a Pe- 
rugia il legato Cardinal Crispi, elesse det- 
ta parte a sua abitazione e la restaurò, 
aggiungendovi molle comodità di stanze 
ed ornaménti di pitture, anche alla 'no- 
bile cappella; in progresso altri legati e 
prelati governatori, massime il Cardinal 
Bevilacqua nel 1604, vi aggiunsero ginn 
numero di stanze pei loro uffiziali e fa- 
miglie. Il magistrato municipale coi suoi 
ministri abita il nobile piano inferiore. 
Inquesto palazzo sonovi stimabili freschi 
del Doni, di Giovanni Fiammingo, e l’£e- 
re Homo di Pietro Perugino nella cap- 
pella di s. Lodovico. Il palazzo di Sópra- 
muro, già del podestà, è grande e ma- 
gnifica fabbrica posta nella piazza del suo 
nome, coronato di merli; iscrizioni anti- 
che, le insegne del grifo e la statua del- 
la Giustizia ne abbelliscono l’esteriore: fu 
edificato nel >47 3 - Era abitato dagli u- 
ditori di rota, uno dei quali chiamavosi 
podestà. Nelle due piazze principali era- 
no le udienze dei collegi delle arti, le cui 
prime erano quelle della Mercanzia po- 
sta vicino al palazzo del governatore o 
comunale, e del Cambio , da essa poco 
distante, con nobile cappella: nella sala 
terrena detta del Cambio si ammirano 
squisiti dipinti dello stesso Pietro, che vi 
ritrasse sé medesimo, e qualche lavoro 
del suo discepolo Raffaele. Al presente in 
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dello palazzo vi sono il tribunale civile 
e criminale ed altri uffizi governativi. Gli 
alili principali palazzi prcgievoli per ar- 
chitettura, o per contenere stupende pit- 
ture, sono quelli degli Oddi a Porta So- 
le , Meuiconi e della Penna , /ornili di 
copiose gallerie; quel di Florenzi è dise- 
gno del Vignola, indi nominerò quelli 
de’Donnini, Monaldi-, Sorbetto, Conne- 
stabili, Cesarei, Baglioni, Cenci, Brocce- 
schi e Baideschi. Si nota per la bizzar- 
ria e soverchia ricercatezza degli ornati 
il palazzo Antinori : alcuni freschi di Pie- 
tro Perugino e di Raffaele sono neli'anti - 
ca casa Capocci; e nella casa da Pietro a - 
bitala, questi vi colori s. Cristoforo. Gran- 
dioso e ben dipinto è il teatro civico del 
Verzaro, disegno di Alessio Lorenzini; 
nè' manca di pregi, sebi tene minore in 
ampiezza, il teatro Nobile al Corso, con 
contiguo casino, ove i patrizi si. raduna- 
no: vi sono due altri teatri minori. Lo 
sferisterio o ampio circo moderno, con 
imponente gradinala, giro dei palchi e 
superiore loggiato, è mirabile e serve a- 
gli spettacoli diurni. Trovasi pure una 
gioconda serale conversazione, nella so- 
cietà detU delle camere. 

Fu Perugia una delle prime città ita- 
liane, ove si coltivarono i buoni studi, ed 
ebbe pùbbliche scuole da tempo antichis- 
simo. Sebbene alcuni spinsero i principi! 
dell’università perugina al secolo XI, il 
p. ab. Bini professore della medesima con- 
viene bensì che da tempo antico vi esi- 
stessero pùbbliche scuole, quindi che i 
magistrati perugini impegnandosi nella 
creazione di uno studio generale, sembra 
chequesto net 1 276 vi fosse stabilito. Nel- 
le pubbliche scuole già vi avea fatto u • 
dire le sue profonde lezioni s. Tommaso 
d’ Aquino, ed altri dotti domenicani: tra 
gli studenti di esse vi fu il Mascio, poi 
Nicolò IV. Nel 1307 Clemente V colla 
bolla Super specula , presso il Bull.Rom. 
t. 3 , par. z,-p. H7, là dichiarò studio 
generale,- ciò che confermò nel 1 3 1 8 con 
breve Giovanni XXII, il .quale accordò 
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pme il privilegio di conferire i gradi 
accademici nel diritto civile e canonico ; 
indi risplendendo la università per ripu- 
tato sapere, singolarmente nelle discipli- 
ne legali, con altro breve del 1 3 ao Gio- 
vanni XXII concesse facoltà di conferi- 
re il grado di dottore anche in medicina 
e nelle altre arti, cioè nelle sciente filo- 
sofiche. Inoltre Giovanni XXII, ad accre- 
scere vieppiù il pubblico studio e facili- 
tare il concorso copioso di studenti anche 
di lontane parli, con breve del 1 3 ai per- 
mise agli studenti ecclesiastici il godimen- 
to dei benefizi di chiesa, ancorché resi- 
denziali, per un decennio, indulto che pro- 
rogò ad nitro decennio, ed il simile fece 
Clemente VI. Nel i 3 55 l'imperatore Car- 
lo IV con onorifico diploma arricchii l’u- 
niversità , i professori e gli studenti di 
tutte quelle grazie, privilegi e favori on- 
de le altre imperiali università allora vi- 
genti godevano. In quel secolo onoraro- 
no le cattedre perugine i sommi Cino , 
Bartolo e Baldo ; nei secoli' seguenti e- 
gualmente v’ insegnarono celebratissimi 
maestri, uno de’ quali fu Sisto IV, per- 
ciò cittadino di Perugia. Tra i suoi stu- 
denti poi nominerò Gregorio XI, forse 
Innoéenzo VII, Martino V, Pio III* Giu- 
lio II, Giulio III, Urbano VII, Gregorio 
XIV, Clemente Vili, e Paolo V. Il Pa- 
pa Sisto V confermò i privilegi accorda- 
ti agli scolari, ed Urbano Vili emanò un 
breve pel governo dell’università. Il ma- 
gistrato perugino volle onorati i profes- 
sori 4e) privilegio di cittadini, e ad essi 
come àg|i studenti accordò immunità ed 
esenzioni dalle pubbliche gravezze. In 
quale rinomanza pervenisse la perugina 
università, e di quali favori fosse ricol- 
mata dai Papi, e dei suoi benemeriti pro- 
fessori, si può leggere : Albericus Genti - 
lis , Laudes academiae Perusiae , Ha- 
nov. itìo. 5 . Lancellotti, Uomini illustri 
della Marca , che hanno f ionio nella ce- 
lebre università di Perugia, con giunte 
dei Colucci, presso il t. 19 dell’ Antichi- 
tà picene. P. d. Vincenzo Bini cassinese. 
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Memorie isloriche della perugina uni- 
versità degli studi e de’ suoi professori rac- 
colte, Perugia 1816, presso Cilindri, San- 
tucci e Garbinesi stampatori camerali. 
Attualmente occupa il monastero «degli 
olivetani, detto di Monte Morcino, gran- 
dioso ed elegante, la cui riedificazione fu 
disegnata dal Vanvitelli ed eseguita dal 
Murena. Sisto IV avea fatto edificare le 
pubbliche scuole pei professori, decora- 
te di portico dui legalo Cardinal Pinelli, 
aumentando la dòte dello studio Sisto V, 
per cui gli fu eretta una statua in bronzo : 
a’ nostri giorni Pio VII colla costituzio- 
ne Plurimum inesse momenti, de’ a 3 
inaggio 18 1 5 , Bull. Ront. Coni, t i 3 , 
p. 867, concesse alla università il- detto 
monastero e chiesa. Leone XII nel 1 82 J 
nel riordinamento degli studi di tutto In 
stato, nominò visitatori apostolici della 
università il p. ab. Cappellai! poi Gre- 
gorio XVI, eTavv. concistoriale Fusco- 
ni, ed anche con questa fu largo di sue 
provvide e benefiche cure. Nel 1 848 il 
regnante Pio IX vi* ha istituito la cat- 
tedra (oltre quella agraria-teorica. pra- 
tica alla società economico-agraria ) di 
diritto di natura e delle genti. Oltre i 
collegi delle quattro facoltà, I’ univer- 
sità viene decorata dall’ accademia del 
disegno e da una cospicua pinacoteca, 
ove si ammirano pitture del Perugino, 
di Bonfigli, di Pietro della Francesca, di 
Pinluricchio e di altri maèstri. Ad essa 
dopo il 1811 furono riunite le rendite 
ed il locale del collegio Gregoriano, det- 
to della Sapienza vecchia, fondato dal 
cardinale Nicolò. Capocci protettore di 
Perugia (ove avea studiato) circa il 1 36 a 
( fondò pure l’ antico monastero degli 
olivetani nel luogo memorato), per man- 
tenervi allo studio dell’ università per 
7 anni 4o giovani italiani e forestieri, per 
istudiarvi le scienze legali e teologiche, 
da nominarsi dai loro vescovi; verso il 
■ 373 ne fu rettore Migliorati, poi In- 
nocenzo Vii. In questo locale fu trasfe- 
rito nel 1829 il collegio Piano, di cui 
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vado a parlare. Il celebre perugino Be- 
nedetto Guidalotti vescovo di Rccanatt 
c vice-camerlengo, nelle sue case e con 
corrispondenti rendite fondò coll’appro- 
vazione di Martino V (che aumentò la 
dotazione) nel i 4 i 6 il collegio di s. Gi- 
rolamo o Sapienza nuova, per un con- 
vitto gratuito pei giovani poveri estra- 
nei da Perugia, che'desiderassero in es- 
so studiare la legge e la medicina. Pio 
IV modificò le disposizioni sulle ammis- 
sioni. Soppresso poi nel 1798 dai repub- 
blicani francesi, nel 1807 Pio VII ne 
autorizzò la riapertura, onde per lui fu 
detto Piano. Ne pres$ benefica cura an- 
che Leone XII a mezzo del p. ab. Cap- 
pellai'! poi Gregorio XVI, finché nel 
1 83 o si stamparono nuovi ordinamenti, 
in cui fu statuito, che. per esservi am- 
messi io perugini debbano pagare an- 
nui scudi Go, gli estranei 100. In que- 
sto fiorente stabilimento si apprende o- 
gni genere d'istruzione scientifico-lette- 
raria, militare e cavalleresca. Essendo il 
prof. Giuseppe Colfzzr romano di esso 
grandemente benemerito, anche per u- 
vergli donato due gabinetti di macelline 
fisiche c di mineralogia e geografìa, ol- 
tre la sua libreria, gli venne eretto un 
busto marmoreo con onorevole iscrizio- 
ne. IVcli 1 'Album 1 7, p. ag 3 e seg., si leg- 
gono di Giuseppe Bianconi le importanti 
Memorie sitila fondazione e vicende del 
collegio civile Piano o Sapienza nuova di 
Perugia. Per le' vicende dei tempi resta- 
rono soppressi il collegio della Sapienza 
Armellina, il collegio dei convittori, ed 
il collegio della Sapienza Bat tolino, dei 
quali tratta il Crispolti- 

Sulle biblioteche di Perugia il Ver- 
migliali pubblicò :• Qenni storici ec. La 
biblioteca pubblica contiene circa 3 o,ooo 
volumi, compresi moltissimi rari mss. , 
una pregiata raccolta di primitive edi- 
zioni perugine, ed una serie di tipogra- 
fici lavori del benemerito Aldo. Nell’ZJ/i- 
femeridi h it. di Roma del 1 80G, p.' 3 54 , 
si ragiona : Della tipografia perugina 
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del secolo XV, lettera di Qio. Ballista 
Vermigliali al d. r Luigi Canali, p. bi- 
bliotecario, prof, di fìsica nell’universi- 
tà di Perugia, ivi 180G. Legge pertanto 
che Braccio Baglioni fece in Perugia ve- 
nire gli stampatori per imprimere le o- 
pere legali del perugino Filippo Fran- 
chi, probabilmente prima del 1 4-7 * - Le 
altre prime edizioni perugine sono, le 
opere del Saliceto nel 1 4 ? ì, del Bene- 
detti nel 1476, del Cornili nel i 477 im- 
pressore* Vydenast; altro di quell’epo- 
ca pare che sia StefanodaMagouza stam- 
patore dimorante in Perugia; oltre la sto- 
ria della tipografia perugina, il Vermì- 
glioliparlòdella famiglia degli stampato- 
ri cartolari. Del medesimo Vermiglioii si 
ha: Principii della stampa in Perugia, 
e suoi progressi, Perugia 1810 pel Bu- 
duel. Di alcuni libri di rime italiane ra- 
ri e rarissimi pubblicali in Perugia nel- 
la metà del secolo XVl, Perugia. i8a 1 
pel Baduel. Memorie degli studi di a- 
mena letteratura esercitati in Perugia 
nel secolo XV, Perugia 1 8 1 3 . In Peru- 
gia fiurisce un’accademia letteraria, con 
altra di filodrammatici, che congiungp- 
no allacoltura delle lettere il diletto. Del- 
le antiche accademie di Perugia parla- 
rono oltre il Crispolti, il Garufii nell’/- 
talia accademica, ed il-Mastai Ferretti 
nelle Accademie di Europa, come degli 
Insensati eretta nel 1 56 1 , degli Scossi elio 
si unì alla precedente, degl' Insipidi, de- 
gli Eccentrici fondata nel 1567 pel col- 
tivamento delle scienze e delle nr(i, de- 
gli Unisoni principiata nel 1 56 1, del Di- 
segno, degli Atomi: il Mestai loda la u- 
ni versila, e la dice tanto insigne che non 
dubita di asserire, che dopo Bologna non 
ha pari in Italia (forse in giurispruden- 
za, e stampò Papera nel 1793); aggiun- 
ge che vi fiorivano la colonia Augusta 
degli Arcadi e l’accademia Anatomica, 
che pei premi dispensava medaglie colla 
epigrafe, Accademia Augusta. Perugia 
ebbe la sua zecca : si vuole che incornili - 
ciasscnel 1361, restata talvolta iuterrut- 
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la, venne ristabilito, come nel 1374 e 
i 4 7 i. Il Muratori nella disi. 37.' de scri- 
ve 5 sue monete, 4 . coll’effigie di s. In- 
coiano, col molto Augusta Perusia, col 
grifo alato e colle chiavi pontificie: Il Vit- 
tori, nel Fiorino, osserva che le sue mo- 
nete erano proibite in Firenze, in un 
a quelle di altre città, per ordine del gon- 
faloniere Gioiti del 1 33 1 . Narra Scilla, 
Delle monete ponti fìcìe, p. 3 Gg, che il Car- 
dinal Antonio del' Monte legato, in tem- 
po di Leon.e X, vi fece battere il giulio 
e grosso con sua arme; il legato, -Cardinal 
Gi uliani sotto paolo HI , il grosso c mez- 
za doppia con suo stemma ; ed il legalo 
Gio. Maria del Monte (dovrà dirsi 0 In- 
nocenzo o Cristoforo, altrimenti sarebbe 

10 stesso Giulialll), .nel pontificato di 
Giulio III, mezza doppia con sua arme, 
due gi ufi, ed un grosso con la rovere(stem- 
ina di Giulio 11 benefattore dei Del Mon- 
te). Il Crispoiti afferma che Clemente VII 
nel i 533 a’ 7 settembre concesse a Pe- 
rugia (o confermò) di poter battere igros- 
,si d’argento e le monete-dette Clementi. 
Vedasi il Bellini, De moiietis, de monetis 
Pcrusiaej e Gio. Battista Vermigliali, 
Della zecca e delle monete perugine, Pe- 
iugiai8i6.Ju questa città i Papi da anti- 
co tempo fìuo a tutto il secolo passato vi 
tennero i loro tesorieri eoh erario. Nicolo 
della Valle romano, chierico di cameni, 
fu tesoi ie're di Perugia dal 1 4 'z<) al 1 433 . 
di Martino V ed Eugenio IV ; Luca de 
Leni romano, canonico di s. Maria Mag- 
giore, chierico di camera, abbreviatole 
e tesoriere di Perugia, movi nel i 486 «ot- 
to Innocenzo Vili; di ambedue paria 

11 Marini, Archiatri, p. 121 e 2774 di 
quelli divenuti cardinali ne tratto alle 
loro biografìe; di Alièni poi dirò. Ab- 
biamo, Stalo attivo e passivo della teso- 
reria di Perugia dal 1“ maggio j 74 1 <1 
tutto aprile 1765, Perugia 1775. 

Gli antichi primari magistrati di. Pe- 
rugia erano decemviri; durava il loro uf- 
fizio due mesi, da Giulio li nel i5i 1 ac- 
cresciuto a tic : si eleggevano dalle arti 
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e collegi della città, i quali erano 44 - 
Già Pio II avea concesso a tali magistra- 
ti la veste l utarne di velluto nero o altro 
drappo secondo i tempi, oanantplli lun- 
ghi di porpora , còme dice il Crispoiti, 
con collane ili oro benedette. Il secondo 
magistrato era quello de’consoli, uditori 
e camerlenghi , in numero di 48, eletti 
dai nominati-collegi, eduravnne 6 mesi; 
il terzo magistrato era il concilio di 3 oo 
cittadini, dipoi diminuito a 4 o, scelti 8 
per porta, e durava 3 anni; in seguito 
dirò delle successive magistrature muni- 
cipali. Altro magistrato era il tribunale 
della rota, composto di 4 dottori fore- 
stieri «lontani da Perugia noumenodiso 
miglia: durava il loro uffizio due anni 
e si prorogava per altri due. Il" capo era 
podestà, usava il rubone, così gli altri; 
veniva preceduto da un paggio con stoc- 
co in mano e con cappello di broccato 
d’ oro alle spalle, mentre il podestà iu- 
cedeva con scettro nero con palla d'oro. 
Fu Clemènte, VII che col breve Ex- 
poni /iOÌiè,de'a 8 marzo 1 53 o, Bull. Rota. 
t. 4, par. .1, p.*8q, concesse l’istituzione 
del 0 ‘ibunale iella rota in Perugia > tal 
quale Atto oltre denominazioni si uve- 
va ju molte-città. floride ed illustri, ed 
anco con tal titolo nello stato papale, per 
conoscere e decidere le cause e liti. Ciò 
fece ad istanza *dci priori del comune, u- 
miliata in Bologna a Clemente VII dal 
giureconsulto perugino Guglielmo Fon- 
tano come oratore del medesimo, uomo 
di valore $ di matura prudenza. Risie- 
deva nel palazzo di Sopramuro e pronun- 
zia va giudizio ia-priraa istanza: gli udi- 
tori prima erano i collaterali del capita- 
no del popolo, ma cessò col molo proprio 
del 1 8 1 G di Pio VII. Fu ultimo udito- 
re di sì celebre tribunale, ch’era com- 
posto di 4 giudici uditori, l-’avv, Tomma- 
so Adriani (figlio d’Antonio, altro dottis- 
•simogiurecortsulto, uditore della rota di 
Lucca e padre dell’egregio cav. Vincen- 
zo fatto da Gregorio XV I cameriere d’o- 
nòi e e confermato da Pio IX, cioè di quel- 
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la illustre famiglia di cui feci cenno a 
Landriasì cardinale), ilal cui elogio fu- 
nebre si apprendala sua somma scienza 
legale, probità, religione e attaccamento 
alla s. Sede. 1 collegi delie arti in Peru- 
gia furono istituiti in numero di 4-4 dal 
governo popolare, snelle per farti Coen 
re le orti diverse: il principale era quel- 
lo della Mercanzia di nobili, il secondo 
quello del Cambio pure ragguardevole 
nei siiot membri, i quali tuttora fiorenti 
esistano. Ciascun collegio avea fa cogni- 
zione delle cause civili, spettanti alle ar- 
ti medesime, con particolari entrate, che 
s'impiega vauo in limoline, nel manteni- 
mento degli spedali,. nelle luminorie e in 
«ilio. Nell'odierno secolo anche io Pe- 
rugia fu ridotto il magistrato munici- 
pale uniforme alle altre città dello sta- 
to, al modo detto a Gonfaloniere ed ai 
relativi articoli. Perugia gode tuttora il 
decoroso pregio di avere un suo cittadi- 
no uditore nel celeberrimo sacro tribu- 
nale deila rota di Roma; pia poiché non 
avvi alcuna pontifìcia concessione, e so- 
lo una costante consuetudine in favore 
di Perugia, noterò le relative nozioni che 
abbiamo, come rilevasi dal BerfSini, Del 
tribunale della rota romana, p. 5 r , e me- 
glio da Annibale Mar lotti, Memorie isto- 
lidie de' perugini auditori della sacra 
rota romana', Perugia 1 787, presso Car- 
lo Caduti. Nicolò Baldesclii fu fatto udi- 
• tore nel 1 464 ds Pio 11 , Matteo Ila [deschi 
nel 14B4, Mariano Bartolini nel i 5 o 4 , 
Camillo Baglioui nel 1 5 1 tt > Giulio O- 
j adini nel i 55 a. Mentre questi era udi- 
tore di rota, il magistrato perugino com- 
mise al suo tirature o ambasciatole Ra- 
nieri Consoli di domandare a s. Pio V 
nel i 568 , die nella romana rota per 
privilegio potesse sempre avervi luogo 
un dottore perugina, ina non l’iinpetrò. 
Tutta volta il successole Gregorio XIII 
nel 1 573 fece uditore Franfcesco Conluc- 
ci, e Sisto V nel 1587 Napoleone Gomi- 
toli; indi Gregorio XIV nel iSgi Fran- 
cesco della Penna, morto ne’ primi del 



PER 

1 5 g 3 . 11 Parine, Istruzioni, t. 3, p. 3 <> i , 
riporto la lettera de’priori di Perugia del 
1 5 gG a Clemente V.I 11 per avere un luo- 
go nella sacra rota, sino allora differito 
dal medesimo: non ebbe il bramato ef- 
fetto. Paolo V nel 1610 nominò udito- 
re Francesco Baideschi; Orbano Vili nel 
1 6zf> Benedetto Monaldi Baideschi, poi 
cardinale- Il No vaes, -nella Vita di Ur- 
bano Fili riferisce, che aggiunse per- 
petuamente un dttadino di Perugia tra 
gli uditori della romana rota. Nei 1683 
divenne uditore. Alessandro Ben incavi , 
nel 1730 Faustino Cri spoi I i , nel 1757 
Alessandro Baideschi, e-nel 1784 Fran- 
cesco Cetarei Leoni (cui il Mariotti-de- 
dica le Memorie) , poi cardinale e ve- 
scovo di Jesi, onde a qudl’articolo meglio 
che alla biografìa lo celebrai. Sebbene 
il Bernini, citato dal Mariotti, non am- 
metta assolatamente l’alternativa fra la 
città di Perugia e la Toscana sull’ udi- 
torato, contro' il cardinale De Luca die 
la concede , in Óur. Rom. dite. 3 a, n.° 
ao, tuttavia ptr vari secoli i Papi alla 
vacanza deli’. uditore toscano sostituiro- 
no di fatto il perugino. Avendo Grego- 
rio XVI nel 1843 creato cardinale Cor- 
si toscano, fatto nel 1819 uditore da Pio 
VII, uel dicembre gli sostituì il degno 
prelato Giacomo de’conti Oddi Baglioui 
ponente di consulta e canonico Vatica- 
no, da.lui già fatto protonotario aposto- 
lico e abbreviature di parco maggiore : 
immaturamente morì a’ 1 7 maggio 1 84 4, 
assai compianto, per lesile grandi virtù, 
meritamente celebrate dal cav. (oramg. 1 ) 
Francesco Fabi Montani con V Elogio 
epigrafico di mg.r Jacopo Baglioui Od- 
di, offerto dall' autore alla desolata fa- 
miglia, Roma 1 844 > e dall’ab. d. Raffae- 
le Marchesi professore nel comunale li- 
ceo di Perugia, Elogio funebre di. mg. r 
Giacomo Baglioni Oddi uditore della 
s. Rota, per I esequie solenni celebrate in 
Perugia nella chiesa degli agostiniani, 
Roma- 1845. Questo elogio eoo affettuo- 
sa Ietterò del eh. cav. Gio. Battista Ver* 
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miglioli, venne dedicato ai conli Marco 
Antonio e Benedetto egregi fratelli del- 
l'illustre defunto. A consolar In patria di 
w grave perdita, GregorioXVI nell’istes- 
so anno nominò l’attuale uditore di ro- 
ta perugino, mg.’ Spinello de'conli An- 
linori'.nnto in Gubbio, giù da lui fatto 
' ponente di consulta. 

I diversi sobborghi di Perugia non 
mancano' di altri singolari vanti c pregi. 
Fuorvili rotla r. Pietro si.apre Tarn pia via 
per a Todi , traghettando il Tevere al Pon- 
te Nuovo. Dopo lungo spazio di essa, s’in- 
conira u manca lo splendido monastero 
di s. Pietro de’cassinesi, grandioso edilì- 
zio con qlta torre che serve, di campani- 
le, e trovasi esposta alla vista delle due 
spaziose valli Spolelana e Tiberina. Fu 
cattedrale nei remoti tempi, uflìziala an- 
che da s. Erodano, e cinque anni dopo 
I ’innahrameuto della ‘nuova chiesa a tre 
navi, seguitò nel g6o,, fu convertita in 
abbazia dal vesepvo Onesto, che trasferì 
la sua sede a s Lorenzo. La volta dell’au- 
gusto tempio è .sostenuti! da i 8 colonne, 
5 delle quali di granito, e puògiustauien- 
te chiamarsi uu in ureo di pittura per ma- 
go IH ci dipinti e quadri, di cui ridonda- 
no le pareti e gli altari, e primeggiano 
quelli di Guidu, di Doni, del Vasari, di 
Wicar, del Perugino, di Sassoferrafo, del 
Parmigianino e di Caravaggio. L’ altare 
maggiore è ricco di marmi orientali; mi- 
rabili sono le bellezze del magnifico e 
sorprendente coro, pei bassorilievi in no- 
ce degli stalli, disegnati da Raffaele, di 
cui vi sono eccellenti pitture, ed intagliati 
da Benedetto, da Monte Pulciano e da 
Stefano da Bcrgamp, il quale fece pure i 
4 quadri di lavori ib tarsia nei compar- 
timenti della sua porta. Autore del clas- 
sico lavoro delle sculture in legnò e in- 
tarsiature, irei secolo XYI fu il celebre 
eugubino Antonio Malici, la cui perfe- 
zione nell’arte non fu da alcuno Superata. 
I libri corali furono miniati dagli amichi 
monaci, quando la pittura era nrU’infan- 
zia. Si bu del p. Calassi cossi ncsc, De- 
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scrizione delle pitture di ». Pietro di Pe- 
rugia, chiesa dei monaci neri di ». Bene- 
detto, Perugia 1 774, stamperia Costan- 
tini^ Ornati d 'invenzione di Raffaele di 
Urlino, esistenti nel coro di s. Pietro in 
Perugia, in numero 10 rami, Roma 1 8 1 1 . 
Gli ornati del coro della chiesa di ». Pit- 
ti o de monaci casiinesi di Perugia; In- 
tagliati in legno da Stefano Bergamo so- 
pra i disegni di Raffaele Santi da Ur- 
bino, ora per la prima volta lutti raccol- 
ti, incisi a'conlorni.c pubblicali, Roma 
184?. Al destro lato della strada è l’a- 
meno passeggio detto del Frontone, ove 
nella parte più elevata sònovi folli grup- 
pi di robusti elei, che ombreggiano i se- 
dili di marmo, destinali nella stagione'e- 
stiva ai carmi degli arcadi. Lungo il bor- 
go sono i due conservalorii delle derelit- 
te e di s. Anna. Più avanti per la scesa 
s’incontra la chiesa di s. Costanzo, sul qua- 
le può leggersi il Diario-dclP invenzione 
o ritrovamento delle ossa di 1. Costanzo 
martire , vescovo e protettore di Perugia, 
avvenuto nel febbraio iy 8,1, Perugia pel 
Costantini. Porta ». Costanzo si chiama 
il vecchio arco, ove termina l’abitato. V ot- 
gendo dalla porta verso la via di Roma, 
si trova ileouventodei riformati di s. Gi- 
l 'clamo, che dà il nome alla vicina Por- 
la, di cui 1 ’ arco è tuttora in piedi. La 
• nuova strada praticala entro la città, in 
seguito alla vìa Papale , costeggiando a 
destra le mura nella disabitata parte del- 
ta il Campo , guida agiatamente per l'e- 
sterno pomerio alta Porta del Carmini', 
dove s'incontra altra spaziosa viu,chcmct- 
leal solitario convento dei cappuccini, alla 
frequentala chiesa di s. Maria in Mon- 
lerone, ed all’antica abbazia di r. Bevi- 
gnate, ove nel i 3 a 5 i perugini col con- 
senso del gran maestro gerosolimitana 
fondarouo un monastero di monache, poi 
soppresso, passato quindi in commenda, 
e dato da Urbano Vili agli agostiniani. 
Continuando il perìmetro della citta, si 
perviene nou lungi dalla Poi là ». sinto- 
mo, ov'è la nuova via Eugubina, al cele* 
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bre monastero di Moute Luce, In cui chie- 
sa fii dn Martino IV ampliato e decoro- 
ta:ne fu i.‘ abbadesta la b. Margherita 
da Sulmona, indi passato alle clarisse eb- 
be due altre badesse' perugine, le bb. Fe- 
tida e Cecilia Coppoli. In questa chiesa 
era il-celebrcquadro della Madonna, ora 
al Vaticano, come dissi nel *ol. XLVil, 
p. to5, parlando pure del superbo qua- 
dro, ch’era nella chiesa di Fratta : a’i5 
agosto vi è molta affluenza di popolo ni 
Perdono, per cui lungo la strada lateral- 
mcnte'i mereiai aprono botteghe. Cli os- 
servanti hanno un . bel convento sulla e- 
minenza supcriore alfa Porta s. Angelo, 
fondato da fr. Elia i.° compagno di s. 
Francesco, perciò detto di s. Fradtesco al 
Monte: vi sono pitture del Perugino, ed 
una notabile biblioteca. Fra le due Porte 
di s. Carlo e del Rtlstello, dietro le mu- 
ta della fortezza, Venne stabilita la va- 
sta piazza pei mercati settimanali di be- 
stiami e per la ricca fiera del 3 novem- 
bre. Poco disfrntc è il monastero di re- 
ligiose, con k chiesa di s. Giuliana, aven- 
te in sagrestia un quadro del Perugino- 
La fortezza di Perugia, bella e impo- 
nente, fu edificata presso Porta Eburnea, 
ed incontro ledile piazze principali, d’or- 
dine di Paolo 111, e petxiò dicesi •Citta- 
della Paolina : incominciata a’6 o 1 3 di- 
cembre 1 54o con disegno delceièbre An- 
tonio Sangallp, la terminò pel 1 544. °* 
vendevi cooperato l’altro architetto Ga- 
leazzo A lessi perugino. Il Papa ne affi- 
dò la direzione e compimento al parente 
Crispi governatore di Perugia, poi car- 
dinale e legato dell’Umbria: ne fuuno la- 
descrizione il Crispolti e le guide di Pe- 
rugia: tic fu cagione il tumultuare della 
città, ed il governarsi con troppa licenza, 
per bui Paolo 111 soleva chiamarla nuo- 
va Perugia e lui fondatore, lo che espres- 
se in diverse iscrizioni, accompagnate dal 
suo stemma e. da quello dei nipoti. Men- 
tre progrediva la fabbricae dopo termina- 
ta, sette voltcsi recò in Perugia, quasi sem- 
pre in settembre, alloggiando coi nipoti 
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nella medesima. Vi'fu eretta la di lui sta- 
tua di marmo, e la cappella nella quale 
dipinse ro, come ne’fregi dell'appartamen- 
to, Doceno del IJorgo , Lattanzio della 
Marca, Raffaele del Colle , Adone Doni 
e Tommaso da Papacello. Le politi sii 
pietra hanno intagli con arabeschi di Si- 
mone Mosca , che con Lodovico Scalza' 
scolpi gli stemmi. 11. sitocomprende quel- 
lo delle antiche case de’Baglioni, perchè 
volle fiaccarne la potenza, in un tri palaz- 
zo di Gentile Bagliori, ridotto ad abita- 
zione del castellano, con bella loggia, del- 
la fórma di quelle vaticane e con grot- 
teschi dipinti. Fu giù in unitissima di for- 
midabili artiglierie ed altro occorrente: 
sotto Leone XLI le fu toltala parte det- 
ta Tenaglia, e perciò ri conveniente luo- 
go per la polveriera. Nella cortina si ve- 
de l’ arco deli’ antica Porta Marzia, coi 
suoi ornamenti rimurata. Ma questo for- 
te Paolino negli ultimi politici sconvol- 
gimenti ingran parte venne demolito nel 
dicembre 1848, pi modo riportato dal 
Contemporaneo n.° 2a5, principiandosi 
l’atterramento il giorno 1 3, probabilmen- 
te anniversàrio del sro incominciamen- 
to. Dell’antica fortezza nel monte di Por- 
ta Sole parlerò a suo luogo. Vi sodo in 
Perugia alcuni tratti di mura di costrn- 
zionc* etrusco : ivi si rinvennero avanzi di 
etnische e romane antichità, e si vedono 
specialmente nel chiostro degli oliveta- 
111. Gli scavi furono feraci di statue, iscri- 
zioni, 'vasi, incisioni ed altre pregievpli 
cose. Vedasi Jo. Bnptìstn Passeri us , De 
antitpia velciomm etruscomm f umilia pe- 
nnóni dissertano, nel t. 3, Mas. Eli: di 
Cori: De ctrnscorum scpulcris praesertim 
Pausino, /guano, et Taraiiiniensi dia- 
triba, ibidem. Gio. Battista Vennigijoli, 
presidente del pubblicò patrio museo, I- 
scrizioni perugine raccolte , illustrate e 
pubblicate, Perugia 1 8o4 pel Baduel. Le 
citate Effemeridi a p. 1 15 ne danno un 
importante estratto: meritò l’opera una 
2.’ edizione peglistessi tipi nel i833.Del 
medesimo, oltre altre opere, abbiamo 
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V Indicazione antiquaria dei gabinetto ar- 
cheologico- di proprietà del magistrato di 
Perugia e-iiluato nelpubblico stadio , Pe- 
rugia i 83 o pei Baduel. Tra le cose prin- 
cipali rinvenute net corrente secolo, no- 
minerò quelle notate dal Calindri : il car- 
ro etrusco di bronzo, coperto di lamine 
d’argento istoriate ; una tazza-di linissi- 
ma terra cotta rossiccia, con testp, Testo- 
ni e maschere ; la piò copiosa iscrizione 
lapidaria etrusca in pietra, che sia nota; 
il disco o patera manubriala di bronzo; 
la statua metallica dell'Augure Mediceo, 
ora esistente in Firenze. Sulle Tavole pe- 
rusine scoperte nel 1802 pubblicò un com- 
mento il Vermiglioli, poi una diversa in- 
terpretazione Vincenzo Campanari , ai 
quali tennero dietro altri con dotte le- 
zioni ed osservazioni. Si legge nel n.°t2 9 
del Giornale di Roma i 85 i, che l’aw. 
Secondiano Campanari in tende pubblica- 
re una letterale versione delle medesime, 
stimando egli cheriguardino la religione, 
memorie di sngrifìzi, epuli sacri, immola- 
zioni di vittime, ludi, preghiere, libazioni, 
cliei sacerdoti praticavanoin alcuni gior- 
nali fèrie : opinando che le tavole perniine 
sieno state scolpite nel V o VI secolo di 
Roro». Altri che scrissero sulle cose artisti- 
che di Perugia; sono: Gio. Francesco Mo- 
relli, Breve notizia delle pitture e sculture 
che adomano la città di Perugia, ivi pel 
Costantini 1 638 . Baldassare .Orsini pitto- 
re e architetto perugino , Guida al Jo- 
rasliere per T augusta città di Perugia, 
al quale si pongono in vislplepiu eccel- 
lenti pitture ed architetture con alcune 
osservazioni, Perugia 1 784 pel Costan- 
tini. Siepi, Descrizione topologico -istori- 
ca della città di Perugia, ivi 182 1. Di piò 
ltafiàelcGambini pubblicò un’esatta Gui- 
da di Perugia , ed erudite Dissertazioni 
sul lago del Trasinseno < 

Anticamente Perugia contava maggior 
numero di abitanti e giunse sino a 4 0,000, 
ora coi suoi bórghi è di circa 1 <j,ooo. 
1 perugini sono di svegliato ingegno, a- 
inano le lettere, le scienze e le urli : tan- 
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tono un copiosissimo numero di cittadi- 
ni ehc fiorirono in santità di vita, in di- 
gnità ecclesiastiche, nelle armi, nelle ar- 
ti e nelle scienze, principalmente nella 
giurisprudenza. Oltre i nominati e quel- 
li di cui parlerò, accennerò qui i princi- 
pali, non compresi quelli che sono con- 
siderati perugini per aggregazione alla 
cittadinanza o nobiltà. Alcuni pretesero 
Tare perugino Innocenzo VII Migliorali 
di Sulmona, ma prova il contrario il pe- 
rugino e savio storico Mariotti, non es- 
sendo certo heppure eh’ egli Avesse stu- 
diato in Perugia, confutando il \incioli, 
che lo annoverò tra i cardinali perugini, 
e lo fece ancora con altri ; bensì come 
ho rilevato fu rettore della Sapienza vec- 
chia. Cas tamente sono perugini e ne fe- 
ci le biografie, i cardinali Ridolfo della 
Staffa, Stefano Normandis romano se- 
condo alcuni, nato in Perugia, Andrea 
Buontempi, Francesco Medici Armellini, 
Fulvio della Cornia, Benedetto Moual • 
di Baldeschì , Stefano Pignaltelli nato in 
Piegavo^, Federico Colonna Baldeschi , 
Marc’A nlonio Ansidei, Jacopo Oddi, .Ni- 
colò Oddi , Francesco Cesarei Leoni , 
Francesco Canali creato da Gregorio 
XVJ.Giacintoyincioli pubblicò: i.° ile- 
morie isloricd-ctiliche di Perugia , e ri- 
batti di 24 uomini illustri e di 24 cardi- 
nali della tnedesifna città , Foligno i. 7 3o. 
Vi è pure la Lettera in risposta al mar- 
chese Maffei , delle antiche piemorie di 
Perugia. 2 .° Notizie istorìco-critiche ai 
ritratti di 24 cardinali perugini, con la 
serie dopo il XIV cronologica de vesco- 
vi, c disamina dei due ss. ErcoUmi, Fo- 
ligno 1 7 3o. Perugini furono gli arcive- 
scovi, di Pisa Pietro Giacomo Bourbon 
del Monte, di Saldana come lo chiama 
Crispólli Franco de’Franclii, e di Amallì 
Monaldo Munuldi ; i vescovi, oltre quelli 
della patria, di Jesi Luigi Alfani,di Or- 
vieto Ertole Buglioni, di Maini Giaco- 
mo Mansueti, d’L/lica suflraganeu di Man- 
tova Marc’Antonio Gradini, di l’csaro e 
Asisi Malatesta Baglioui, di Cagli e Or- 
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\ieto Nicolò Mordavi o Ughi, di Nocera 
Virgilio Fiorenti e Alessandro Vincioli, 
di Grosseto b. Angelo domenicano, di 
Città di Castello e commendatore di s. 
Spirilo Evangelista Tornioli,di Bologna 
Giacomo Bnoncamhi, di Fireota Giaco- 
mo Ranuccio, di Trivcnto Paolo Bisnet- 
ti, di Alatri Ignatio Danti celeberrimo 
cosmografo e matematico, che celebrai 
altrove, come a Palazzo Vaticano. Pre- 
lati governatori, nunzi, pronotari : Alber- 
to e Francesco Baglioni, Fabio della Pen- 
na, Fulvio Paolucci, Gio. Battista Lau- 
ti, Nicylù Bald'eschi, Nicolò Buontem- 
pi, \ incielo Vincioli. Fiorirono in armi, 
Caio Cesilo detto il Macedonio , Andrea 
Monlemelini ; de'conli di Mbrsciauo Ra- 
niero Burgarelli e Ranuccio II ; degli Al - 
lunimi, oggi della Staffa, Armnnno, Che- 
rubino e Nicolò, Giuvauiii, Nicolò e Gio. 
Orso Montasperelli ; Raniero Vibii con- 
dottiero d’armi di Gregorio XII e Gio- 
vanni XXIII ; degli Arcipreti, oggi della 
Penna, Agamennone, Giacomo e Cintio 
generale di Clemente VII; Giovami Gre- 
gori, Evangelista Tosti, Diomede Penna 
generale pontificio in Avignonè ; de’Ba- 
glioni Astone I, Adriano 1 dello M orga li- 
te, Astorre II, Adriirno II; Becello, Brac- 
cio I generale di s. Chie$a v Braccioli, Car- 
lo Bucciglia, Gio. Paolo, Lodovico, Ma- 
lulesla I, Malalesla II' Orazio, altro O- 
razio, Ridolfo li capitano gmeraledi Giu- 
lio II), M, liutista IV, di cui nel i 83 q il 
lodato Vermigliali stampò iti Perugia, La 
vita e le imptese militari , narrazione sto- 
rica j Ruggiero Ranieri, Ascatiio I e Be- 
lardo della Curgua ; Ascanio della Pen- 
na oggi della Corgno ; Ligiero Andreot- 
li, Biurdo e Circolino Michelolli, Miccia 
degli Oddi e Oddo di Ongnro; Bino, Fa- 
brizio I, Fabrizio 11 , Giovanni, Leandro 
ed Ottaviano Signorelli; Bartolomeo, Ca- 
millo, Giu. Battista, Muntino, Pietro, U- 
golino ed Uguccione Bourbon del Mon- 
te; de’Crispol ti Faustino, Crispolto e Cri- 
tpolto figlio di Pietro; dc’Bigazzini Filip- 
po, Giacomo I, Giacomo Ili, Raualdo e 
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Ugolino II ; Yinciolo Vincioli c Vincio- 
lo di Devignate; Nicolò, Francesco e Gia- 
como Piccinini, Grazino e Giaoomo Gra- 
ziani. Molti artisti e pittori, e fra’secon- 
di, Pietro Vannucci detto il Perugino, ma 
di Città della Pieve, di cui 1 ’ encomiato 
Mezzanotte nqj 1 836 stampò iu Perugia 
pel Raduel, Della vita e delle opere di 
Pietro .Vannucci detto il Perugino; Gio. 
Rallista Caporali, Orazio Alfani, Cesare 
Pollino detto il Francia , e Bernardino 
Pinturiccbio, del ijuole il Vermiglioli scris- 
se, Memorie del pittore, ec. Perugia 1837 
pel Baduel. Si può anche leggere sugli 
artisti: Lione Pascoli, f ite dei pittori, scul- 
tori ed architetti perugini, Roma 1 •j'iz. 
Annibale' Mnriolli, Lettere pittoriche pe- 
rugine, o sia ragguaglio di alcune me- 
morie istoriche riguardanti le arti del di- 
segno in Perugia, ivi 1 788 pel Baduel. 
Bnldassgre Orsini, Risposta alle lettere pit- 
toriche di Annibaie Mariotti , Perugia 
1791 pel Baduel. Nelle leggi civile e ca- 
nonica si distinsero i. perugini, il sommo 
Bartolo Alfani nato in Sassoferrato, Bal- 
do Baldeschi forse il piò celebre giurecon- 
sulto, Ascanio Scotti ; degli Alfani Ac- 
curaio, Tindaro e Bernardino; dei Bal- 
deschi Amadeo, Angelo, altro Angelo, E- 
nea, Francesco, Gio. Zenobio, Pietro' I, 
Pietro II ambasciatore patrio residente io 
Roma presso Gregorio XIII, e Pietro tì- 
glio del primo; Angelo e Baldo Perigli, 
Ariguccio Arigiieci, Benedetto Barai, Pa- 
glione e Raniero Vibii, Benedetto Bene- 
detti, Baldo Bartolinì, Benedetto e Dio- 
nigi Barigiani, Beni ricusa e Coruelio Be- 
nincasao A nsidei, Cesare Gherardi, Conte 
Snccucci, Cesare, Federico e Pier Filippo 
della Corgna ; Cesare Funiagioli, Filippo 
Franchi, Filippo Massinì, Fabio Torcetti, 
Gio. PetruccioMontesperelli, G. Vincen- 
zo Ondadei, Giu. Paolo Lanccllotto, Giu- 
seppe Neri, lvone e Raniero Coppoli, Lo- 
dovico Sensp, Lodovico Cenci, Lodovico 
Aureli, Marc’ Antonio Oradini, Marco Ros- 
si cui gli anconitani eressero una statua, 
Marc’Autuoio Severi, Marc’Aulouio Eu- 
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geni, Paolo Buontempi, Raniero tle’Ra- 
nieii, Ristoro Castaldi, Rinaldo Ridolfini 
precettore di: Clemente Vili e Paolo V, 
Rubino Montemelini , Salustio Saiusti, 
Sforza Doddp , Tobia Nonio, Ugolino 
Montagutelli, Vincenzo pnolani. Final- 
niente nella teologi a, filosofia, poesia ed 
altre scienze, Andrea Catrnni domenica- 
no, Angelo generale dei francescani, A*’ 
gostino e Secondo LaOcellolti abbati oli- 
vetani, Alfnno Àlfani che fu anni te- 
soriere apostolico io patria e mori nel 
■ 55 o, Andrea Cibo, Baldassare Ansidei, 
Francesco Colombo, Girolamo Baldeschi, 
Guid’Ubaldo Bourbon del Monte, Giro- 
lamo Bigazzini, Gio. Battista Danti, Gio- 
vanni Ruscelli, Gio. Tommaso Gigliolì, 
b. Giacomo da Cerqueto, «Leonardo Man- 
sueti generale de’ domenicani , Mattiolo 
Mattioli , b. Nicolò Brumacci domenica- 
no, Nicolò Colombo maestro del s. pa- 
lazzo, Nicolò Alessi domenicano, b. Ra- 
nieri, Tomassello domenicano, Taddeo 
Bourbon del Monte generale agostiniano, 
Pompilio Eusebi matematico, che proget- 
tò a Sisto V la erezione di un canale na- 
vigabile per le acque dell’Anieneda Ti- 
voli a Roma; Timoteo Bottoni vicario ge- 
nerale domenicano , Cristoforo Sasso , 
Francesco Malli ra ozio , Giacomo Anti- 
quario, Alare Antonio Bonciari , Orazio 
Corsa neti, Cesare Crispolti, Orazio Man- 
cini, Scipione Tolomei, Cesare Capora- 
le, Francesco Beccuti, Filippo Alberti, 
Giacomo Grisaldi , Ricciardo Bartolini, 
Vincenzo Menna, Lorenzo Ratti, Vincen- 
zo Ugolini. Vedasi Caesar Alexius, Elo- 
gia civium perusinorum, Fulgioiaei 635 , 
Romae i 65 z. Auguslinus Oldoinus, A- 
thenaeunì Auguslum , in quo perusino- 
rum scripta publicc exponuntur, Perù- 
siae typ. Ciani et Desidero 1678. Gio. 
Battista Vermiglioli, l’importante Biogra- 
fia degli scrittori perugini e notine delle 
opere loro, ordinate e pubblicale, Peru- 
gia 1818 pel Baduel. Felice Ciatti scris- • 
se: Paradosso istorico, nel quale si pro- 
ra Perugia essere patria di Sesto Au- 
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rtlio' Propertìo, Perugia 1 6a8. Su di al - 
cune famiglie perugine abbiamo : Com- 
pilazione de' privilegi c-giurisdizioni del- 
la famiglia Meuiconi , Perugia 1719 pel 
Costantini. Di Giacinto Vincioli : 1.° Let- 
tera sulla famiglia J’inciob, Macerata 
1710. a.° File de' nove soggetti della fa- 
miglia linciali venerabili ed intigni in 
santità e pietà, con altre notizie di Pe- 
rugia, ivi 1734. Lettere con notìzie del 
la famiglia Eugeni, Perugia 1733. Nel 
Sansovibo souo le notizie de’ Baglioni , 
nello Zazzera quelle degli Oddi, come di 
oltre famiglie, e cosi nel Marchesi e nel 
Litla. 

Pei ligia, Perusià,jper le sue antiche 
e turrite» mura fu detta Turrena , indi 
nel romano imperò nobilitata col titolo 
di Augusta, poscia dai Papi chiamata per 
ispeciele privilegio Città della B. Ver- 
gine del ftosarilk La prima Mia fondazio- 
ne si perde nel buiode’tenipi:dicesi fab- 
bricata dai lidii, che fondarono le -dina- 
stie dello Etruria media , e perciò cirra 
5 oò anni ovan ti l'origine dì Roma; al tri 
la vogliono edificata da Perugio troiano, 
altri de'Giano, ovvero da Perseo, o da- 
gli achei o dai tirrèni, edin originai pe- 
rugini si dissero grifoni armeni. Certo 
è che come antichissima brillò fra le ia 
Lucumonie etnische, reggendosi col siste- 
ma federale, ma ilsuo perimetro era cir- 
ca due terzi menò del presente. Nel fine 
della vìa Papalesi vedono gliavanzi delle 
sue solide mura di grahdi travertini in- 
sième .commessi, i quali tracciano il vec- 
chio recinto sinoalla suddetta Porta Mar- 
zia, ove si leggono ('epigrafi di Colonia 
Vibia e di Augusta Perusia , titoli dati 
alla città, ne' tempi comuni. Di colà il re- 
cinto antico etrusco volge al fosso della 
Cupa e si ricongiunge alla Porta Etrusco 
beo conservata, nel fibe di via Vecchia 
e innanzi la piazza Grimana, ove si leg- 
gono le dette iscrizioni. Perugia fu una 
delle città etrusche,che fissando l'atten- 
zione dei romani, ebbe molto da fare con 
essi, e contro di loro sostenne lotta niìci- 
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clinic , col legala con A rezzo e Corfona , 
per cui a cagione di possanza ottenne dai 
vincitori ouoievoti tregue. Dopo la metà 
del secolo V di Roma a questa soggiac- 
que, dopo la disfatta comune ai volsinie- 
si alleati, venendo ammessa alla cittadi- 
nanza romana e alla tribù Trementina. 
Si distinse nelle guerre .puniche, massime 
nella seconda, e fu larga di vettovaglie e 
.di ormati ai romani. Quaudo il cartagi- 
nese Annibaie vinse la battaglia di Can- 
ne, 460 valorosi perugini con 5 oo di P ci- 
lestrina e pochi altri, custodivano Casa- 
lino, piccolo castello o città sul fiume Vol- 
turno nella Campania, poi Castellacelo. 
Inutilmente quel fprtunnto eroe 1 ’ asse- 
diò due volte, e vinto dalla lor* indescri- 
vibile e valorosa resistenza c dalla Cime 
che a ven no sosteDU la, accordò loro onore- 
voli condìzipni e li lasciò npatriare, on- 
de poi Perugia etjbe l’cAore del munici- 
pio. Nel fatale combattimento del Tra- 
simeno, si crede che parte del disfutto e- 
sercito romano si rifugiasse anche in Pe- 
rugia. Vinti i cartaginesi, i perugini par- 
teciparono delle glorie e dei trionfi ro- 
mani. L'epoca del triumvirato riuscì dan- 
nosa ài perugini, cheparteggiando calda- 
mente. 0 sostegno dèi partito repubblica- 
nò, aprì le porte a’profufghi guidati da Lu- 
cio Antonio, fratello del triumviro Mar- 
c’Antonio, che perdeva in Egitto il suo 
tempo con Cleopatra.) I vincitore Ottavia- 
no l’assediò, onde la città colla più valida 
resistenza e prodigi di valore provò lutti 
gli orrori della fame. Ridotta agli estre- 
mi, fu costretta darsi a discrezione,' ma 
l’inimico volle sfogarvi il suu risentimen- 
to : furono decapitati 3 oo senatori, ab- 
bandonata al saccheggio ed alle violenze 
militari, quando Caio Cestio Macedonio, 
preferendo bruciare la propria casa allo 
spoglio, l’ incendia si propagò dal vento 
per l’ infelice città, c la distrusse. Tut- 
tavolta nel lungo c pacifico impero di Ot- 
taviano Augusto si riprodusse, avendovi 
Vibio Pansa portala una colonia roma- 
no per popolai la c farla rifiorire: da ciò 
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ebbe origine la naturale scissine tra Pe- 
rugia c le altre città etrusche , c fu ca- 
gione che quando l' impero rovinò, essa 
sempre tendesse a riunirsi ai latini ed ai 
popoli che ad essi successero. Diviso nel 
secolo' IV il ropiano impero in occiden- 
tale ed orientale, e nel seguente distrut- 
to Il primo, i perugini restarono fedeli al 
secoudo dei greci. 

Invaso l’occidente dai barbari, i goti oc- 
cuparono anche Perugia, che ne scosse il 
giogo; quindi i perugini con Costantino ca- 
pitano di Belisario, vinséro i goti presso le 
sue mura.. Non potè poi la città scampare 
ni furore di Totila re dePgoti che la cinse 
d’assedio; ma dopo ostinata resistenza, so- 
lo dopo 7 anni e verso il 546 venne in suo 
potere, ed ni Iosa vi esercitò la più cruda 
vendetta, saccheggiò e mise in fiamme, fa- 
cendo decapitare il vescovo s. Ercolano 1 1 . 
Dipoi ricuperò la città il greco ceppano 
Narsctc, e per l'invasione de* longobar- 
di, verso jl 579 si sottomise al loro do- 
minio, finché il greco esarca Romano nel 
5 g 3 ne cacciò i longobardi e ia restituì 
all’ impero. Di ciò sdegnato il re longo- 
bardo Agilulfo, de guastò il contado nel 
5 g 4 , e s’impadronì della città, a fronte 
de’ soccorsi spediti da Gregorio prefetto 
di Roma, e vi stabilì un duca di sùa na- 
zione. 1 Riuscì a greci di riprendere Peru- 
gia, « ne affidarono il governo ad un con- 
te o duca imperiale. Intanto l'imperato- 
re Leone movendo fiera guerra alle sa- 
cre immagini, Papa*. Gregorio 11 lo sco- 
municò e sciolse gl’italiani dal gitiramen- 
todi fedeltà; laonde Perugia verso il 727, 
ad esempio dei ducato romanoe di altre 
città, si sottomise al temporale dominio 
della sede apostolica, ciò che riconobbe 
poi e confermò Corto Magno, quando re- 
stituì ai Papi le terre loro tolte dai lon- 
gobardi : tanto attestano il Crispolti , il 
Pellini ed altri stofioi di Perugia. Ben- 
ché Rachis re dei longobardi avesse con - 
• venuto con Papa s. Zaccaria un trattato 
di pace per 20 noni, volendo allargare i 
confini del suu regno, nel 479 con pode- 



Digitized by Googl 



PER 

roso esercito all’ improvviso pose l'asse- 
dio ti Perugia, minacciando tutte le città 
«Iella P mia poli. Trepidando Perugia di 
sua sorte , mosse da Roma coi primari 
del clero e della città s. Zaccaria, il qua- 
le pieno di apostolico coraggio, tanto sep- 
pe dire, che obbligò il re a desistere dal- 
l’incominciato assedio, e tanto disprezzo 
gli fece concepire delle transitorie uma- 
ne grandezze, che lo indusse a rinunziar 
In corona e farsi monaco a Monte Cos- 
tino. La città in progresso di tempo, co- 
me le altre d’Italia, adottò libero sistema 
«li governo municipale, e sempre tenne le 
parti dei Pontefici, eh' erano quelle del- 
la propria indipeudenza , contro le ger- 
maniche invasioni degl’imperatori. Ma i 
patrizi, che sotto il nomedi decurioni e- 
rausi già nell’epoca romana separati dui 
plelrci, crebbero di orgoglio , quando ul 
governo democratico sostituiti i consoli, 
concentrarono in poche mani la somma 
delle cose, funesto principio, che bastò ad 
accendere le faci della discordia ^tin- 
gere il suolo per più secoli di sangue ci- 
vile. Equi noterò, chedal loooal 1198 
prevalse la fazione imperiale, sebbene il 
valore dei perugini sovente, non solo ne 
scuotesse il giogo, ma alle vicine città si 
rendesse terribile. 

Nel 1 080 i perugini, colle milizie della 
gran contessa Matilde ed altri aiuti , li- 
berarono Firenze assediala da Enrico IV, 
depostoe scomunicalo da s. Gregorio VII. 
] medesimi nel to 83 cogli [orvietani e- 
spulsero gl’ imperiali da Chiugi o Casti- 
glione d’ Arezzo, detto pure Castiglione 
Perugino, che |>erturbavano la Tossina, 
e vi ristabilirono la parte guelfa seguace 
del Papa ; indi ripresero Val di Chiana 
e Val di Paglia, per Orvieto occupate da 
Enrico IV. Siccome nel 1098 furono uc- 
cisi in Chiugi i (io vaccin ni guelfi dagl’im- 
periali o ghibellini, vi ritornarono i pe- 
rugini con molta gente, ripresero il luo- 
go e fecero molta strage. Nel 1 1 2 5 i pe- 
rugini mossero il rampo verso Orvieto 
contro la parte eretica , dove congiunti 
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coi guelfi orvietani la vinsero. L'Impera- 
tore Federico I, nellegravi dissensioni con 
Alessandio III, fece vicario imperiale di 
Perugia Lodovico Baglioni, e nel diplo- 
ma lo chiamò consanguineo suo e dei 
duchi di Svevìa. Alessandrolll si dichia- 
rò ben contento della fedeltà dei perugi- 
ni, e dei soccorsi da loro rioevuti, enco- 
miandoli con suo breve. Nel 1 i 85 i pe- 
rugini si recarono in aiuto dei guelfi or- 
vietani, contro Federico I, che li tene- 
va assediati, avendo esso occupato quasi 
tutti i territorii di Todi, Amelia e Fo- 
ligno. Nel iato per sospetto dell'impe- 
ratore Ottone IV che sollevava l’Italia, 
Innocenzo 111 mandò il rardinule Gual- 
tiero di s.Mariain Portira, legato a trat- 
tar la pace tra i perugini, orvietani eto- 
dini, conchiusa in Marsciano. Intanto la 
famosa lega lombarda divenne sostegno 
dei guelfi, dopo la protezione spiegata da 
Innocenzo HI, liberatore dell’Umbria e 
del Piceno dagli stranieri, i quali si pro- 
ponevano di vantaggiare le proprie fran- 
chigie. Dice il Crispolti , che Innocenzo 
III confermò ai perugini il contado di A- 
gubbio, Chiugi ed il lago Trasimeno, pei 
servigi prestati alias. Sede, anche nella ri- 
cupera dei suoi dominii. Nel voi. XXXV, 
p. 288, narrai perchè Innocenzo IH si re- 
cò a Perugia c vi mori a’ ■ 6 luglio 1 2 1 6 
(dopo avere cousagrata la cattedrale, al 
dire di alcuno, e diversi altari), descri- 
vendo pure il sepolcro: i perugini gli ce- 
lebrarono solennissimi funerali. Ivi fu 
tenuto il conclave pel successore , indi- 
calo nel voi. XV, p. 25 g, coll’autorità 
di Bernardo di Guido, Speculimi hist. 
Roman. Pont.j e perchè le cose di Ge- 
rusalemme si trovavano in grandissima 
necessità , a costringere i cardinali alla 
sollecita elezione nella canonica dei duo- 
mo, tolsero loro ogni giorno alcuna cosa 
del vitto ordinario, onde 6 giorni dopo, 
secondo il Biondo, ed a* 18 luglio secon- 
do Novacs, fu eletto Onorio III, ivi con- 
sagrato e coronato, donde partito, giun- 
se in Roma a’ 3 i agosto. In questo seco- 
1 1 



Digitized by Google 




i6a PER 

lo, per le turbolenze di Roma, i Ponte* 
fici di frequente furono necessitati ad u- 
scirne, e cercare osilo più tranquillo, on- 
de spesso fecero residenza in Perugia, e 
per alcuni divenne quasi l’ordinaria se*, 
de, con accrescimento di vantaggio e lu- 
stro olla città. 

Gregorio IX pii) volte passò in Peru- 
gia per le sollevazioni dei romani, fo- 
mentate da Federico li, dal Papa sco- 
municato. Nel 1228, riliellali i romani 
per opera dei Frangipani, Gregorio IX 
si recò in Perugia, e vi dimorò dal mag- 
gio di detto anno al febbraio 1 2 3o, sup- 
plicato dai romani a tornare fra loro. Pe- 
rò nel 1234, ad istigazione degli Anni- 
baldi, con nuova sedizione i romani vo- 
levano proclamar la repubblica, per cui 
i perugini spedirono al Papa 800 cavalli, 
indi si ovviò per la loro città, vi giunse 
nei primi di maggio, e la prese sotto la 
protezione sua e della s. Sede apostolica. 
Quietò le differenze dei cittadini a cagio- 
ne dei fuorusciti, per le fazioni guelfe e 
ghibelline ; ricompose gli animi con sta- 
bilire lebasi di conciliazione fra iRaspan- 
ti o popolani ghibellini, ed i Patrizi. Nel- 
la chiesa di s. Domenico vi canonizzò nel 
1235 ». Elisabetta, figlia del re di Un- 
gheria. Nel 1237 i romani spediiono a 
Perugia un’ ambasceria , e vinto il Pa- 
pa dalle loro preghiere, fece ritorno tra 
essi. Anche Innocenzo IV per le perse- 
cuzioni di Federico li abbandonò Roma 
e si ritirò in Francia, mentre l’ impera- 
tore occupò gran parte dei domimi della 
Chiesa, oude nella Toscana pontificia re- 
starono ad essa devote solo Perugia, To- 
di ed Asisi. Dopo la morte dell’impera- 
tore, Innocenzo IV tornò in Italia, e non 
fidandosi dei romani, a’ 5 novembre 1 25 ■ 
si fermò in Perugia e vi restò sino all’ a- 
prilc 1253. Vi canonizzò ». Pietro mar- 
tire domenicano e s. Stanislao vescovo 
(in questa occasione ebbero origine gli 
stendardi dei santi, per quanto dissi nel 
voi. VII, p. 3 1 4), facendovi nel sabbaio 
sunto a' 1 9 aprile la promozione di tre 
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cardinali, uno dei quali, suo nipote, di- 
venne poi Adriano V. 11 Papa confer- 
mò o Perugia i suoi privilegi, passò in 
Asisi c nell'ottobre in Roma. Nel detto 
anno i25t la città si collegò con le al- 
tre guelfe a favore della Chiesa, e contro 
Manfredi figlio naturale di Federico II. 
Alessandro IV nel 1259 spedì un onore- 
volissimo breve in lode della fedeltà dei 
perugini e loro benemerenze colla chiesa 
romana, per over preso le armi contro 
Manfredi. Nei suo pontificato e nel 1 260 
qui ebbero origine, come in altre città, le 
Confraternite , che ben presto si propa- 
garono in Europa : altri riferiscono ebe 
vi ebbe pure origine la setta dei Flagel- 
lanti (l'.). Il successore Urbano IV, re- 
duce da Todi, morì a Deruta, come at- 
testa il Pellini, a’ 2 ottobre 1264, don- 
de i perugini con sontuosissima pompa 
lo trasportarono e lo seppellirono nel lo- 
ro duomo, ove vuoisi che Dio operasse 
prodigi a sua intercessione. Durò la se- 
devacante 5 mesi e 2 giorni, quindi nella 
canouica di Perugia a’5 febbraio 1 265, al 
modo che riportai nel voi. XXI, p. 222, 
fu- eletto Clemente IV, che la piò parte 
degli storici dicono assente, e presso il 
conte di Monfort quale legato o in Boulo- 
gne o in Inghilterra. Intesa la sua esalta- 
zione, montato in alcuni legni mercantili 
per timore di Manfredi, sotto abito di re- 
ligioso mendicante, si portò in Perugia, 
ove chiamati i cardinali fu coronato a* 
22 febbraio, il Pcllini dice in Perugia, al- 
tri in Viterbo, nella qual città poco dopo 
si recò, onoratamente accompagnato dai 
perugini. Essendo sempre i romani ostili 
ai Papi, uè trovando questi conveniente 
alla lorodignilà il rimanere in Roma, mai 
vi si recò Clemente IV, che dimorò ordi- 
nariamente in Viterbo ed Orvieto, ed 
anche in Perugia, ricevendovi l'offerta di 
un eletto drappello di cavalieri ausiliari 
nella guerra uapoletana contro Manfredi. 
Nel 1 266 i guelfi rientrarono iu Firenze 
per gli uiuti dei perugini, iodi combat- 
terono in favore della Chiesa Todi ed A- 
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tisi, dando il guasto ai dintorni ifiussime 
di Todi. 

Proveniente da Orvieto ed Asisi, e re- 
candosi per Arezzo in Firenze, anche Gre- 
gorio X onorò nel giugno 1373 Peru- 
gia, incontrato a Marsciano da 10 am- 
basciatori perugini ; poi per di lui ordi- 
ne restituirono i perugini al duca di Spo- 
leto per la Chiesa , Gubbio, Nocera e 
Gualdo. Nel 1276 fu rogato istromen- 
to di convenzione fra i fiorentini, orvie- 
tani e perugini, che passando vicende- 
volmente sopra i propri territorii, niu- 
110 di essi dovesse pagare la gabella im- 
posta. Solendo i perugini mandare il pe- 
sce al Papa per la cena del giovedì san- 
to, Martino IV con breve del 27 marzo 
1 38 1 gliene fece richiesta, mentre dimo- 
rava in Orvieto. Nel 1 282 i perugini parti- 
rono per l’impresa di Faenza e Fol li ribel- 
late alla Chiesa, e si posero sotto il coman- 
do di Giovanni di Brion nipote di Mar- 
tino IV e capitano generale della Chiesa. 
Ma per la guerra contro i foligunti, asse- 
dio e presa della loro città, non che 'diroc- 
camento di sue mura, tutto in disubbi- 
dienza ulle ammonizioni di Mai tino) V’, da 
questi nello stesso anno furono i perugini 
interdetti, levando loro i religiosi ed il ve- 
scovo. Nell’ anno seguente implorando 
perdono, l'ottennero con imposizione di 
grossa somma di danaro per risarcire i 
danni fatti ai folignati. Dispiacente il 
Pontefice del suo rigore verso Perugia, 
deliberò di recarvisi, onde col soggiorno 
della corte procurarle compenso. Mal- 
contento del governature di Orvieto, da 
colà parti Martino IV nel ia 85 per Pe- 
rugia e vi dimorò alcuni mesi, quindi 
a’ 2 5 marzo cantò la messa di Pasqua 
nel duomo con solenne pontificale; ma 
appena desinato ammalò di febbre, pro- 
dotta dalle anguille e squisiti pesci del 
Trasimeno, che avea mangiati in copia 
nel sabbato santo, e ne mori nella notte 
del mercoledì entrando il 29. Dopo i fu- 
nerali fu sepolto con I’ obito de' minori 
nella cattedrale a pubbliche spese, non 
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avendovi voluto concorrere i canonici : 
portati al suo s epolcro molti storpi e cie- 
chi, Dio li risanò per glorificare il suo 
servo. Nella canonica si tenne il con- 
clave e nel secondo giorno dello scruti- 
nio, a’ 2 aprile 1 285, restò eletto Onorio 
IV, che dopo essersi trattenuto alcuni 
giorni in Perugia, si trasferì in Romu,ove 
11’ 1 4 ricevè il sacerdozio. Dopo la morte 
di Nicolò IV la sede vacò a anni, 3 mesi 
e 2 giorni, per le discordie de’ 1 2 cardi- 
nali che allora componevano il sacro col- 
legio, divisi in due portiti, unode’quali, 
diretto dal Cardinal Rosso Orsini; voleva 
un Papa di piacere a Cai lo 11 re di Sicilia. 
Aumentarono i dispareri gl’irrequieti se- 
natori di Roma e le malattie da cui era 
alllitta la città, per cui alcuni cardinali 
passarono in Anagui, altri in Rieti c tre 
restarono in Romn. Finalmente per con- 
siglio degli arbitri destinoti a stabilire il 
luogo del conclave fu scelta Perugia, on- 
de essere lilieri nell’elezione, sicuri esani 
per l'ottimo clima. Pertanto si rinchiu- 
sero nelle stanze del duomo in conclave, 
ma i due cardinali Colonua e I Orsini ri- 
tardarono il suo fine, ad ontu della dili- 
genza che posero i perugini per riunire 
i loro suffragi, facendo intendere agli e- 
lettori i mali che ue derivavano alla Chie- 
sa. Ciò non producendo cHètto, ricorse- 
ro alle proteste di ritener loro i cibi or- 
dinari, come alcune volte fecero. Si reca 
tono in Perugia Cartoli e Andrea III re 
d’Ungheria, per far risolvere 1 cardinali 
con esortazioni e preghiere , ma senza 
frutto; anzi il Cardinal Gnetani, poi Bo- 
nifacio Vili, disse loro che tali insistenze 
potevano sembrare alle nazioni cristiane 
quasi violenza ai suffragi, onde i due re 
partirono. Alla fine a ’5 luglio 1 2 iq 4 eles- 
sero s. Celestino V, che vivea penitente 
e religioso in Abruzzo, per cui i cardi- 
nali si portarono all’Aquila per la consa- 
grazioue, non potendo pel caldo recarsi il 
Papa in Perugia, come onninamente vo- 
levano i cardinali. Poco dopo riuunziò e 
gli successe Bonifacio Vili, il quale nel 
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'visitare Perugia le mostrò particolare af- 
fezione. 

Morto Bonifacio Vili nel palazzo Va- 
ticano, sebbene alcuni cardinali opinas- 
sero fare il conclave in Perugia, in quello 
net 1 3 o 3 fu eletto il b. Benedetto XI do- 
menicano. Per lo scompiglio delle fazio- 
ni guelfe e ghibelline, il Papa partì da 
Roma nell’aprile per Viterbo, indi giun- 
se a Perugia, ove stabilì la sua dimora, e 
vi ebbero luogo quegli avvenimenti no- 
tali alla biografìa, in un alla sua morte 
di veleno a’ 6 luglio 1 3 o 4 , di che furo- 
uo incolpati Bernardo minorità c Arnol- 
do di Villanovo, operando Dio al suo se- 
polcro molti miracoli. Venne sepolto con 
grande onore nella chiesa de’suoi dome- 
nicani, da lui principiata e chiamata di s. 
Ercolaoo, ma veramente di s. Stefano, 
poi di s. Domenico , avendovi concesso 
l’indulgenza della Porziuncula. I cardina- 
lizi rinchiusero in conclave, non nel con- 
vento de’domenicani,comealcuni scrisse- 
ro, ma nel palazzo di residenza de’gover- 
italori, detto allora del Papa e bruciato nel 
1 534 » contiguo all’episcopio e alle stan- 
ze della cattedrale, le quali io quell’oc- 
casione servirono tulle per celle ai car- 
dinoli. Ne’vol. HI, p. 170, XIV, p. 3 oe 
3 1 , XV, p. 280, XXI, p. 222, XXXVI I, 
p. 271, narrai come la Chiesa vacò 10 
mesi e 28 giorni pei contrari parliti, 
e descrissi questo memorabile concla- 
ve e l'elezione a’ 5 giugno r 3 o 5 di Cle- 
mente V, che stava a Bordeaux, il quale 
dopo ricevuti i legati mandati dal con- 
clave di Perugia, chiamali i cardinali in 
Francia, ripugnanti vi si recarono, so- 
spettando che ivi avrebbe il Papa fissato 
la sede, come si verificò e vi rimasero sei 
successori, con pregiudizio fatale di Ro- 
ma e d’Italia. 1 perugini custodi del con- 
clave, per sollecitar gli elettori a conchiu- 
dere l’elezione, aveano usato ogni cura, 
negando ai cardinali quella parte di vit- 
to statuita da Gregorio X. Racconta il 
Crispolti che quando il gonfaloniere di 
Perugia Filippo Bigazzini seppe la cliia- 
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mala de’ cardinoli in Francia, procurò 
trattenerli a vantaggio d’Italia, per im- 
pedire la traslazione della residenza pa- 
pale, imperocché i cardinali nell’annun- 
ziare a Clemente V la sua elezione , e- 
spressamente l’aveaoo invitato a recarsi 
prontamente in Perugia per coronarsi, 
come aveano Ritto ClementelV eGrego- 
rio X, eletti assenti dal conclave, il primo 
in Perugia, l'ultra in Viterbo. Predomi- 
navano allora nella città i Raspanti, a’ 
quali aveano acceduto i moderati patri- 
zi, quindi l’assenza de'Papi eia loro lunga 
dimora in Avignone, consolidò le nuove 
popolari istituzioni , poiché al governo 
consolare erasi surrogato quello de’ 1 o 
priori delle arti. La prima metà del se- 
colo XIV segnò il colmo della prosperità 
di Perugia, die tenne posto onorevole fra 
le repubbliche italiane : oltre i limiti del- 
l’Umbria, che tutta le fu sottoposta, non 
escluso Spoleto viuto nel 1 3 1 2 e poi con- 
quistato dopo due anni di assedio, pei pe- 
rugini si estesero i trionfi de’guelfìe fu- 
rono ridotti i fuorusciti ghibellini agli es- 
tremi. Espugnarono Asisi, uccisero molti 
ghibelliui,ne rovinarono le mura e la for- 
tezza, portando le porte della città a Pe- 
rugia. Giovanni XXII, forse anche per 
quanto notai nel voi. XXXI, p. 62, in 
premioconccsse ai perugini il mero e mi- 
sto impero con amplissimo breve. 

Nel 1 336 mandarono i perugini 3 oo 
cavalli a Firenze in aiuto di Carlo duca 
di Calabria guelfo; ricuperarono Città 
di Castello loro tolta dagli aretini, dopo 
varie guerre con essi, presero Chiugi o 
Castiglione , Ci terna e altri luoghi. Nel 
i 352 si collegarono co’fiorentini csancsi 
contro il ghibellino Visconti, arcivesco- 
vo di Milano, che favorito da Cortona, 
questa danneggiarono. 1 perugini in gran 
numero concorsero alla crociata contro i 
turchi assediatoli di Smirne, e nel 1 346 
dispiacque loro assai cheClemente Vldi- 
chiarasse Perugia immediatamente sog- 
getta alla Chiesa, agognandoiudipenden- 
za per la sua fortezza c lontananza de’ 
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Papi. Intanto in Roma insorte il famoso 
tribuno Cola di Rienzo, che pretese rista- 
hilire l’antico repubblica, invitandola co- 
stituirla le città itnlinne, in un a Perugia 
che vi aderì nel 1 34-7 , inviando a Ro- 
ma i o ambasciatori. Questa improvvida 
adesione che disgustò il Pontefice, variò 
la forma delle cose politiche ; i fuorusciti 
si accostarono al Papn, perchè seconda- 
vaie loro vedute, ed a questo partito mol- 
ti guelfi della classe agiata ti unirono , 
onde il reggimento municipale degenerò 
in anarchia ; si moltiplicarono le congiu- 
re e ne conseguitarono debolezza e de- 
cadenza, perdendo molti luoghi di loro 
giurisdizione come Cogli ; ma gli abitanti 
di Dettone aderendo ai Visconti di Mi- 
lano, furono puniti. Avendo Innocenzo 
VI mandato in Italia il legato Cardinal 
Albornoz, alla ricupera dei domimi del- 
la Chiesa usurpati dai tirannetti e signo- 
rotti, Perugia lo forni di poderosi aiuti 
di gente da guerra. Nell 36 " recatosi Ur- 
bano V da Avignone in Roma, fece una 
lega contro i Visconti, e vi entrò anche 
Perugia-, ma continuando i perugini nel- 
l’amicizia de’ Visconti, ciò dispiacque al 
Papa che voleva esercitar piena autori- 
tà sulla città, la quale invece ambiva man- 
tenersi libera. Urbano V dichiarò loro 
la guerra nel i 36 g, soccorso da Giovan- 
na I regina di Napoli. Le fazioni si spin- 
sero tanto, che Uibnno V che stava in 
Monlefiascone, per maggior sicurezza pas- 
sò in Viterbo, inseguito dai perugini che 
posero a ferro e fuoco i dintorni, laonde 
li scomunicò c promulgò la crociata a lo- 
ro danno. Tutta volta la pace di Bologna 
del i 3 ottobre 1370 pose Perugia in- 
teramente sotto il dominio pontificio di 
Urbano V, che la fece occupare da’suoi 
legati. Il successore Gregorio XI, per te- 
nere soggetta la città, nel 1371 e nella 
più alta parte di Perugia o Monte di Por- 
ta Sole, fece incominciare dal legato Car- 
dinal Uurgensc o Stagno (il quale secon- 
do il Cnrdclla avea presa la città per as- 
sedio) una fortezza, proseguita dal car- 
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dinal Cubassole legato dell’Umbria, che 
morto in Perugia nel 1 375, gli successe 
nel governo Gherardo de Puy parente 
del Papa, abbate di Monte Maggiore. 
Questo governatore comp'i la forlezzn che 
abbracciava tutto il monte, cinta d’alta 
muraglia, essendone guardata l’entrata 
da tre toni e da ponti levatoi. Nel centro 
vi fu eretto il palazzo papale, e per un 
corridore da essa si passava al duomo, 
comunicando coi palazzi del governato- 
re, del podestà e de’priori ; passaggio fat- 
to per andare sicuramente ■ governatori 
dalla loro residenza in fortezza, in qua- 
lunque evenienza. Forse fu in questa cir- 
costanza che Puy fece demolire la ma- 
gnifica tomba dedicata net duomo dai 
perugini a Martino IV coll’opera di Gio- 
vanni Pisani, con grave dispiacere della 
città. Altro corridore conduceva al cas- 
sero o minor fortezza posta presso la Por- 
ta ilei Borgo s. Antonio, ov’erano altre 6 
torri con due ponti levatoi. Ambedue fu- 
rono ben munite e guarnite di milizie : 
ne fu architetto MatteoGaltaponediGub- 
bio e costarono 140,000 fiorini d’oro. 
Pel soverchio rigore di Gherardo, i pe- 
rugini irritati si sollevarono nel i 375, 
mentre Giovanni Acuto, ch’era alla guar- 
dia di Perugia, erasi portato a reprime- 
re la ribellione di Città di Castello. Co- 
strinsero i francesi soldati ad abbandona- 
re la piazza e ridursi nelle fortezze, quin- 
di i perugini tagliati i corridori tolsero 
le loro comunicazioni, onde in pochi gior- 
ni cosi isolati , furono costretti a cedere 
per capitolazione, partendone col castel- 
lano e governatore Gherardo, cui allora 
giunse la notizia di essere stato creato 
cardinale. 

Ricuperala la libertà, subito i peru- 
gini a'7 dicembre demolirono dalle fon- 
damenta le due fortezze. Era però im- 
possibile, che le due fazioni si contenes- 
sero ed amministrassero concordi il ri- 
cuperato potere. I Raspanti cd i Nobili 
si lacerarono a vicenda, c solo ad Urba- 
no VI riuscì di comporre gli affari, col- 
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la risoluzione presa di dure a Perugia 
il cnt altere di feudo, del quale mercè 
lieve tributo da pagarsi per la festa dei 
ss. Pietro e Paolo in ricognizione dell'al- 
to dominio, il vescovo e il popolo ne fu- 
rono investiti col trattato del 4 gennaio 
i 379. Nè ciò fu bastante, poiché sebbe- 
ne una generale amnistia richiamasse in 
pall iai cittadini d’ogni ordine, i più am- 
biziosi patrizi non tardarono ridestar mo- 
vimenti e fu d’uopo cacciarli di nuovo. 
Palliativa fu anche la tranquillità che 
Urbano VI procurò ricondurvi, mentre 
i nobili più caldi , assunto il nome di 
Beccarmi, ricominciarono coi Raspanti 
la lotta più sanguinosa. A’ 3 ottobre 
1 387 Ur l>a no VI da Lucca recossi a Pe- 
rugia, invitato da 30 ambasciatori di es- 
sa. Venne ricevuto e alloggiato con som- 
mo onore nell’ episcopio e la corte nel 
palazzo del podestà, con allegrezze per 6 
gioì ni continui. Si notò clic nel suoingres 
so una colomba bianca si posò sul cap- 
pello del Papa e solo a lui riuscì rimuo- 
verla e la diè a un cappellano, il che fu 
tenuto per prodigio. Ivi scomunicò Ri- 
naldo Orsini invasore di Spoleto e Or- 
vieto, l'antipapa Clemente VII, il re di 
Francia, ed Ottone di Brunswick, non 
che altri, pubblicandone crociata, dando 
in questa occasione la solenne benedi- 
zione dall’episcopio. 1 perugini dichiara- 
rono cittadini tutti quelli del seguilo del 
Papa, il quale concesse loro diverse gra- 
zie, partì agli 8 agosto 1 388 , e perNar- 
ni andò a Tivoli; ma to miglia lungi da 
Perugia la mula che cavalcava inciam- 
pò, cadde, ed Urbano VI restò malcon- 
cio in diverse parti del corpo. Frattanto 
i perugini stanchi delle guerre civili del- 
le due fazioni, pregarono Bonifacio IX 
di consolarli colla sua presenza ; ed egli 
malcontento del disprezzo de’ caporioni 
romani, a’a 5 settembre <393 fece sape- 
re ai perugini che li avrebbe contentati, 
e preso Perugia sotto il suo governo, pre- 
via la consegna di tutte le fortezze del- 
l’intiero contado, lo che fu eseguito con 
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apposite convenzioni riportate dal Pel- 
lini. Bonifacio IX partito da Roma a’i 7 
ottobre, colla corte, 13 cardinali, una 
turba di parenti (onde si disse un bel 
motto, riportato dal Poggio nelle sue 
Facezie p. 1 3 q), e 1000 cavalli, giunse 
a Perugia accolto conisplendidi festeggia- 
menti, alloggiato nel palazzo de' priori e 
poi nel monastero di s. Pietro, per cui 
il Papa lo fece fortificare. Il Papa rice- 
vette la dedizione della- città e contado, 
confessando i perugini appartenere al do- 
minio della chiesa romana, con solenne 
istromentode’ 3 o novembre >393, ripor- 
tato a tale anno dal Rinaldi. Tuttavia 
n’ 1 5 maggio 1 3 g 3 rinnovò Bonifacio IX 
l’investitura al vescovo e cittadini, e do- 
nò la rosa d’oro benedetta ad Astone da 
Bagnacnvallo ch’era allora in Perugia. 
Benché il Papa avesse riconciliati i Bec- 
carmi ed i Raspanti colla Chiesa e paci- 
ficati, fu poi testimoniodel combattimen- 
to seguito per le vie fra le due parli, ove 
fra i molti Beccarmi morti si noverò il 
loro capo Pandolfo Paglioni; laonde dis- 
gustato de’ Raspanti che avea fatti ripa- 
triare, a’ 3 o luglio t 3 g 3 nascostamente 
partì di notte per Asisi, come afferma il 
Mai ini, Archiatri t. 2, p. 52 , che descri- 
ve la strada fatta dal Papa nell' andata 
e partenza. I perugini mandarono am- 
basciatori ni Papa pel suo ritorno, ma egli 
si scusò. 

Si riebbe allora la fazione democra- 
tica, e molto più quando vi si mise alla 
testa il generale Biordode’Micbelotti, già 
signore di Todi e d’Orvieto, e conte di 
città della Pieve, che nel i. 3 g 4 ridusse 
Perugia in suo potere. Indi scorrendo 
la Marca ne fece prigione il governato- 
re Andrea Tomacelii fratello di Bonifa- 
cio IX. Questi quietate le cose ordinò al 
vesenvodi Narnidi riconciliare colla Chie- 
sa i ribelli, e Biordo ebbe dal Papa l'in- 
vestitura di Perugia , clic impreso avea 
a governare saviamente, quando I’ ab- 
bate di s. Pietro Gnidalotti, fittosi nel 
1 3 g 8 guida di oscuri cospiratori, ed am- 
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messo alla confidenza di quel duce, du- 
rante un famigliare colloquio nella casa 
sua stessa, gli disse: Bìordo, il popolo di 
Perugia non vuote tiranni, battendogli la 
mano sugli omeri. A quel convenuto se- 
gno gl’insidiosi pugnali passarono il cuo- 
re a quel valoroso guerriero. Il suo fra- 
tello Ceccolino de’Michelotti, altro capo- 
parte de’Raspanti, vendicò tal morte col- 
l’uccisione de’parenti del Guidalotti, bru- 
ciandone le case e saccheggiando il mo- 
nastero di s. Pietro: riordinò alquanto 
la somma delle cose, ma non conoscen- 
dosi abbastanza forte, invocò l’appoggio 
straniero. Il popolo per sua sicurezza nel 
gennaio 1400 elesse a principe Gio. Ga- 
leazzo Il duca di Milano e gli diede il 
dominio della città, ch’ebbe breve dura- 
ta. Indi dominarono Perugia i Tomacel- 
li parenti di Bonifacio IX, i Migliorati 
nipoti d’Innocenzo VII, ed il re di Napo- 
li Ladislao, alternativamente con Cecco- 
lino. Se non che il famoso capitano An- 
drea Braccio Fortebraceio perugino e si- 
gnore di Montone, nemico de’ Raspanti 
e irritatodell’umiliaziooe dell'esilio e del- 
l’ingratitudine di Ladislao, chedispmzati 
■ suoi servigi ne area confermata la pro- 
scrizione, meditò la conquista della pa- 
tria per la sua fazione nobile de’Beccari- 
ni. Dopo avere resa In libertà ai bolo- 
gnesi, che prima avea soggettati a Gio- 
vanni XXIII, assali il territorio peru- 
gino, s’ impadronì delle castella, e scon- 
fitti i suoi competitori e le truppe ausi- 
1 io rie di CarloMalatesta,a’ialuglioi 4 >6 
imprigionò Ceccolino e lo fece morire 
qual capo della fazione popolare. Indi 
segui a’ 19 il solenne ingresso in Peru- 
gia e ne venne acclamato signore asso- 
luto, con alcune capitolazioni, ripatrian- 
do anche i nobili fuorusciti. Braccio mos- 
se guerra ai vicini luoghi , ed a poco a 
poco se ne impadronì e fece tributarie 
anche molte città lontane. Martino V nel 
1 4 'zo, recandosi a Roma, si fermò in Peru- 
gia per pacificarla : accrebbe la dote del- 
l’università di zoo ducati d’oro, conccs- 
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se al comune Monte Malve, e liberò i cit- 
tadini da’ sussidi focolari. Accordò pace 
a Braccio, l’investitura di Perugia e suo 
territorio, e de’ luoghi da lui conquista- 
li, con patto che ricuperasse Bologna al- 
la Chiesa, come fece. Braccio illustrò Pe- 
rugia colla sua fama e possanza, la gover- 
nò saviamente, quindi le vittoriose sue 
armi giunsero fino n Roma, ove incomin- 
ciò la guerra cogli Sforza, ch’esercitò il va- 
lore degl’italiani nelle pianure di Viter- 
bo e poi in tutta la parte meridionale 
della penisola ; peri combattendo contro 
Giovanna 11 e Martino V che crasi dis- 
gustato. Dopo la sua morte rimase Pe- 
rugia in balia de’Beccarini, che lui assen- 
te avenno represso ed esiliati i Raspanti, 
e si sottomise in tutto nei 1 4^4 n Mar- 
tino V e olla romana chiesa; solo inler- 
rottamente fu alquanto dominata dullu 
Stella nipote di Braccio e dai Piccinini. 
Eugenio IV nel 1 43 1 conchiuse una ca- 
pitolazione colla città ; ed il successore 
Nicolò V con bolla de’ 1 3 gennaio i 45 l 
stabili le pene contro quei perugini che 
commettevano omicidi e altre malvagi- 
tà, forse colla famosa acquetta di Peru- 
gia j poscia a’ 1 6 agosto 1 454 mandò il 
vescovo di Recanali a pacificare i peru- 
gini colle città convicine. 

Pio 11 partendo n’za gennaio 1 4 ^*D 
per Mantova, giunse il 1 .° febbraio a Perù • 
giae vi rimase circa 3 settimane o 1 8 gior- 
ni, come narra ne’suoi Commentari I. a. 
Accompagnato da 6 cardinali, fu incon- 
trato alla Porla dit. Costanzo dai prio- 
ri, consoli, camerlenghi, collegio de’ dot- 
tori eordini religiosi. Preceduto dal ss. Sa- 
gramento,il Papa incedeva in sedia, sotto 
baldacchino portato dai consoli e camer- 
lenghi, e fu alloggiato al palazzo dei priori. 
Ricevuto colla massima riverenza e fra 
continui festeggiameuli, gli furono pre- 
sentati ricchi doni e colla dotta corte fu 
trattato a spese del comune. Visitò le prin- 
cipali chiese, nel duomo fece la funzione 
delle candele, in s. Francesco distribuì le 
ceneri, ed in s. Domenico consagrò lu chic- 
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sa di s. Stefano. Molti signori furono od os- 
sequiare il Pope, che recatosi al Trasime- 
no, ivi pure fu trattato a spese del comune 
e per Siena si recò a Corsignauo sua pa- 
trio, dopo over fatto diverse grazie a'pe- 
lugini e pacificali. Per la loro quiete si 
adoperò anche Paolo II, perdonò a 5 oo 
fuoruscili, ed accrebbe le rendite dell'uni- 
versità con aoo fiorini, onde per grati- 
tudine gli fu eretta uno statua di bron- 
zo, sulla sinistra in allo della facciata e- 
sterna del duomo. Intanto i Degli Oddi 
ed i Buglioni si disputarono lungamente 
il primato, c dopo acerbi conflitti termi- 
nò coll’espulsione de'primi e colla mor- 
te di due di essi : il primo de’ Paglioni 
die prese il governo della patria fu dot- 
to, uomo d’alto merito militare e citta- 
dino. Erano suoi figli Malatesta e Nello; 
ma quest’ultimo fu lasciato erede del go- 
verno di Perugia : da qui cblie principio 
In mortale inimicizia tra’Baglioni, clic fu 
ni discendenti cagione di tanti mali. Rac- 
conta Novaes , die Innocenzo Vili nel 
i 488 mandò legato in Perugia il Cardi- 
nal Piccolominigpoi Piu III, che il duca 
di Bracciano temporaneamente s’ impu- 
d ioni della città, e clic Alessandro VI 
nel 1 4 q 5 vi si rifugiò, temendo le armi 
di Carlo Vili, con animo di passare in 
Venezia se si fosse avanzato. I Paglioni 
non avendo più emuli a combattere, ri- 
volsero le armi contro sè stessi, e giun- 
se lo scandalo a tanto, che nel iSoo i 
Paglioni dai Buglioni si videro barbara- 
mente trucidati. Ridolfo successore di 
Nello fu insieme al figlio assassinato da 
braccio suo cugino e figlio di Malatesta, 
die entrato poi al comando venne indi 
scacciato. Carlo e Grifone vollero appia- 
narsi colla strage de’ congiunti la strada 
al supremo potere, ma non vi riuscirono; 
clic Ciò. Paolo Paglioni, altro figlio di 
Ridolfo scampato dall'eccidio, collc-gatosi 
coi Pelrucci, Vitelli e Medici, capitani di 
somma lama, riusci a scacciare i com- 
petitori e tenne egli solo la signoria del- 
la patria. Fu però toibido, precario c li- 
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mimico il suo dominio: si collegò con 
CesareBorgia figlio di Alessandro VI, ma 
poi tradito fu tolto dal potere, che ricu- 
però nel 1 5 o 3 alla mortedel Papa. Con- 
siderando Giulio II essere Perugia una 
delle principali città del suo stato, si pro- 
pose ricuperarla al diretto dominio del- 
la Chiesa, cui pagava alla camera aposto- 
lica l’annuo censo di 8,000 fiorini, co- 
uiealtestn Marietti, Degli auditori p. 4 <)- 
Ammoni Ciò. Paolo a restituirne il go- 
verno, quindi vi spedi Guid’ Ubaldo I 
duca d’Urbino, dichiarando luogotenen- 
te il di lui cognato marchese di Mantovn, 
oltre il proprio nipote Francesco Maria 
I della Rovere. Giulio II parti da Roma 
n’a 3 agosto i 5 oG, preceduto dalla 6S. Eu- 
caristia c dalle milizie, ed accompagna- 
to da i\ cardinoli. Avvicinandosi a Pe- 
rugia, Gio. Paolo Buglioni inabile a re- 
sistere e animato dal duca d’ Cibino, si 
umiliò al Papa e gli consegnò liberamen- 
te la città; fu rimproverato con parole 
aspre per l’usurpata tirannia, e poi eb- 
be il comando di 100 soldati. Giulio IL 
fu ricevuto a’ 1 a settembre con quell’ap- 
parato che si conviene al sommo Pon- 
tefice, e si fermò alcuni giorni in Peru- 
gia : riformò tutti i magistrati, quello dei 
dieci, come istituito seuza licenza della s. 
Sede, chiamò tirannico 1 od istanza del 
legalo Cardinal Rovere fece donativo di 
buona somma di denaro al collegio dei 
dottori; nella chiesa dis. Francesco ra- 
dunati tutti i Paglioni ed i fuoruscili, li 
pacificò, restituì agli onori e reintegrò dei 
beni; indi lodata la città con bolla, per 
la via di Gubbio proseguì il viaggio. 

Avendo Leone X spogliato del duca- 
to d’ Urbino Francesco Maria I, questi 
nel 1 5 1,7 ruppe guerra per ricuperarlo; 
si avviò per Perugia sotto pretesto di ri- 
pristinarvi Carlo Paglioni fuoruscito, il 
quale era nel suo esercito ed avea sol- 
levato molti castelli vicini. Fu posto l’as- 
sedio ulta città, che temendo il sacco, ai 
a4 IDa gg'° t 5 i 7, se ne liberò con 1 0,000 
ducati d'oro larghi e 100 some di gra- 
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no. Gio. Paolo Baglioni, dopo avere guer- 
reggialo con fama agli altrui stipendi, nel 
1 520 fu chiamato a Roma come compli- 
ce della congiura del Cardinal Petrucci, 
indi con sommario processo venne deca- 
pitato d'ordine di Leone X. Il suo figlio 
Orazio tentò sotto Adriano VI c Clemen- 
te VII di signoreggiare la patria, ma ven- 
ne espulso. Nell’ottobre 1 529 Clemente 
VII si recò in Perugia andando a Bolo- 
gna, avendo dichiarato prima di partire 
da Roma, che in caso di morte, il con- 
clave si tenesse o in Roma, o in Perugia, 
o in Civita Castellana, od in Orvieto, 
come riporta Fcrlone, De viaggi de' Pon- 
tefici, e si legge nella sua bolla che ci- 
tai nel voi. XV, p. 275; ove dissi che 
Pio IV volle die il conclave si facesse in 
Orvieto, o in Perugia, o in Civita Ca- 
stellana, se Roma fosse sotto l’interdet- 
to. Clemente VII entrando in città fece 
spargere al popolo mollemonete;e ritor- 
nando a Bologna nel 1 532 in novembre, 
ripassò per Perugia con 5 cardinali e mol- 
ti prelati, e fece le narrate concessioni, 
confermando a’ perugini la ricuperazio- 
ne di Chiugi. Nel declinare del preceden- 
te anno il famoso Malntesta IV Coglio- 
ni mori in Bettona,che avea ricevuto 
con altre castella dai Medici in rimune- 
razione di quanto avea fatto per loro a Fi- 
renze: il municipio perugino fece solen- 
nemente trasportare in Perugia il di lui 
cadavere con quello del fratello Orazio, e 
fece loro sontuosi e splendidi funerali nel 
duornoe ina. Domenico, ove restarono tu- 
mulati nel coro. Al termine del pontificato 
di Clemente VII e nel 1 534 Ridolfo Bu- 
glioni figlio di Malatesta commise un a- 
troce attentato, poiché entrato in Peru- 
gia con forte drappello di soldati collet- 
tizi, incendiò il palazzo apostolico, e fra 
quelli che restarono vittime del suo fu- 
rore, vi fu il {governatore pontifìcio. Il 
nuovo Papa Paolo III spedi a Perugia le 
sue milizie comandate da Savelli, che do- 
po un anno scacciarono Ridolfo ed i ri- 
belli, quindi per meglio consolidarvi il 
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governo della Chiesa, il Pontefice vi si 
recò nel i535 stesso. Appena l'ordine 
erosi ricomposto, che l’incauto aumento 
del dazio del sale e la renitenza de’pcru- 
gi ni in sottomellervisi riaccese i tumul- 
ti. La città soggiacque nll'interdettó, gra- 
ve censura che innsprì talmente gli abi- 
tanti, che proruppero in aperta guerra, 
istituendo un nuovo magistrato, detto dei 
conservatori della perugina giustizia. Pao- 
lo III spedì le milizie con le ausiliarie spa- 
glinole, sotto il comando del figlio Pier 
Luigi Farnese duca di Castro, che su- 
però le forze raccolte dai Buglioni e dai 
Malatesta, ricuperò la città e provocò 
l’assoluzione dalle censure: punì i capi 
della rivolta , soppresse molti e singola- 
ri privilegi, ed il temporaneo magistrato, 
al quale contrappose quello de’conserva- 
tori dell'ecclesiastica ubbidienza: così ter- 
minòquesta guerra detta del sale. Però fu 
allora, che a provvedere ad ulteriori tur- 
bolenze e reprimere l’audacia dei perugi- 
ni, si eseguì il progetto di costruire nella 
parte più popolosa l’ampia e minacciosa 
fortezza, in parte ancora esistente, dopo la 
quale ebbe luogo la quiete. Oltre le me- 
morate case de’Baglioni e di altri nobili, 
si dovettero diroccare io chiese, 2 mona- 
steri, ed altre 4°o case, comprese quel- 
le del collegio della Sapienza nuova tra- 
sferito nel palazzo di Sopramuro: s'eb- 
be per iscopo più di contenere gli abitan- 
ti, die di difendere la città. Si narrano 
diverse accortezze per non far conoscere 
ai perugini la qualità dell’edilizio che si 
andava ad innalzare, e che i cannoni vi 
furono portati entro secchi di paglia: di 
sopra dissi le diverse volte che Paolo III 
ritornò a Perugia. Da ultimo si fecero 
parecchi scavi nell' area degli antichi e- 
difìzi con qualche successo. Nel 1 543 Pao- 
lo III mandò a Perugia il Cardinal Cer- 
vini , poi Marcello II , per comporre le 
cose dell’università e delle gabelle ; e nel 
i5-48 per governatore di Perugia e del- 
l’Umbria il prelato Medici, pòi Pio IV. 

Il successore Giulio III fu veramente 
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il pacificatore de’ perugini ed estinse il 
seme delle cittadine discordie: nel i 553 
restituì loro l’arme e parte degli antichi 
privilegi, tolti da Paolo III, come pure 
riorganizzò le magistrature ed il tribu- 
nale della rota, soppressi per la guerra 
del sale; laonde per grata memoria fu 
eretta la suddescritta statua con iscrizio- 
ne, altre essendo ne’lati della base in o- 
noie del Cardinal Fcltre legato di Peru- 
gia e dell'Umbria, e del prelato Sanfèli- 
ce governatore di Perugia edell’Umbria, 
ambedue sotto Paolo 111 . Il suddetto Ri- 
dolfo Baglioni non solo rientrò in favo- 
re a quel Papa, ma Giulio III lo fece ca- 
pitano delle milizie, per la ricupera di 
Castro. Nel 1 55 g, per morte di Paolo IV, 
vi fu qualche sedizione, facendo eco a- 
gl’insorti romani. Nuovo campo si aprì 
a Perugia, pacificamente dai Papi gover- 
nata, per farvi fiorire le arti e le scien- 
ze. Che Pio IV si portò a Perugia, lo 
dissi nel voi. XXIII , p. y 5 : vi fu an- 
cora Gregorio XIII, che alla Sapienza 
nuova condonò i censi decorsi e non pa- 
gati alla camera, per conto d’un benefi- 
zio che nella fondazione le fu dato. Pe- 
rò a cagione de’ banditi che infestavano 
lo stato, impose alta città annui scudi 
aooodi gravezze, quali tolse Sisto V,che 
pure aumentò la dote dell’università, 
onde sulla porta di essa gli fu eretta una 
statua di bronzo, in atto di benedire. Ur- 
bano Vili affezionato ai perugini, con 
suo breve prescrisse il governamento del • 
l’università, dichiarandone preside il ve- 
scovo. Per morte del duca Fulvio della 
Corgna, la s. Sede rientrò in possesso dei 
feudi dati a’suoi maggiori, cioè Castiglion 
del Lago, Pancirola, Fattucchino, Pater- 
no, Ciambano , Cantagallina , Vascano, 
badia, Gaggiolo, Frattavecchia, Petri- 
gnanoePorto conaltriluogbi. Innocenzo 

X ne fece prender possesso, così di Betto- 
lio, Canaria, Colle, Maggio, Limognano, 
Coleazzone e Scaffignano, nel 1649 P er 
morte di Malatesta Baglioni. Clemente 

XI II con moto- proprio de’ 17 settembre 
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1 76 1 dichiarò, non competere a’ prelati 
governatori di Perugia il dirittodi segna- 
tura, e vietò ad essi di conoscere le cause 
di appellazione, tanto per riguardo alle 
sentenze de’ tribunali laici, che di quelli 
ecclesiastici. Al declinar del secolo XV 1 1 1 , 
democratizzato dai francesi lo stato pon- 
tificio, lo fu pure Perugia e suo territo- 
rio e provincia: ne furono ultimi prela- 
ti governatori, Giuseppe Morozzo e Gia- 
como Giustiniani, poi cardinali. A Dele- 
gazioni narrai come Perugia nel 1800 fu 
da Pio VII costituita in delegazione apo- 
stolica, e come meglio regolata da Leo- 
ne XII e Gregorio XVI: ne fu ì.° dele- 
gato Agostino Rivnrola, poi cardinale e 
protettore della città. Sotto il governo 
imperiale francese, dal 1808 al 1814, 
Perugia fu capoluogo del circondario 
del vasto dipartimento del Trasimeno, 
ritenendo però la supremazia nel ramo 
giudiziario, ivi decidendosi leappellazio- 
ni correzionali degli altri 3 circondari e 
le cause di alto criminale. Allorché Pio 
VII nel i 8 o 5 ritornò da Parigi, la sera 
degli 1 1 maggio arrivò a Perugia, rice- 
vuto con ogni lieta e divota dimostra- 
zione. Ai confici del Cortonese l’ incon- 
trarono i deputati della città, e per due 
miglia in vicinanza di essa fu ornata la 
via con colonne laterali di alloro e pira- 
midi. Nella porta fu eretto un arco trion- 
fale con orchestra ; nella mattina del 1 3 , 
dopo aver celebrato la messa in duoino, 
fra le acclamazioni e lo sparo delle arti- 
glierie, partì per gli Angeli, come si leg- 
ge nel n.° 4 ° del Diario di Roma. 

Gregorio XVI nel 1841 reduce dai 
santuari di Loreto, di Asisi e di s. Ma- 
ria degli Angeli, per Bastia e Ponte s. 
Giovanni, sabbato a 5 settembre si con- 
dusse a Perugia. Tali e tante furono le 
splendide, solenni e rispettose dimostra- 
zioni e pompe de’tripudianti perugini, la 
nobile e concorde gara d’ogni ordine di 
essi, da me con commozione ammirata, 
che lungo sarebbe il narrare tutto, vie- 
tandolo la condizione compendiosa del 
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Dizionario. Vi possono supplire i seguen- 
ti opuscoli, mentre poi darò uu blese 
cenno delle cose principali. Cav. Saba- 
tucci, Narrazione del viaggio di G rrgo- 
rio XV /,• da p. 1 89 a p. a 1 8, Roma 1 843 . 
D'anonimo autoree probabilmente scritta 
d'ordine del magistrato, e perciò impor- 
tantissima e veramente edificante, è la det- 
tagliata : Memoria sul soggiorno in Peru- 
gia della S. di N. S. Gregorio Papa \yi 
nel settembre 1841, Perugia 1843, dai 
torchi di Vincenzo Santucci. Can. Lui- 
gi Mattioli, Terze rime , Perugia 1 84 1 » 
tipografia Santucci. Professore cav. An- 
tonio Mezzanotte (a questo illustre lette- 
rato defunto dichiaro anche qui la mia 
tenera riconoscenza per aver onorato la 
memoria d'un dolcissimo mio figlio, co- 
me colpito anch'egli da eguale sventura, 
con commovente e soave ode, stampa- 
ta uel libro che citai a Fiori) pel soda- 
lizio della ss. Vergine Addolorata, Inno, 
pel Santucci. Ab. Eugenio Stocchi, A 
Gregorio XF 1 P. O. IH. che il a 5 set- 
tembre 1 84 1 giungeva in Perugia, plau- 
so, dai tipi Santucci; cioè Cenni storici 
con Carmen, e questo stampato anche a 
parte, con allusione a Papa s. Zaccaria 
che a Perugia portò la pace e l’allegrez- 
za. Barone Pio Grazioli, Iscrizionee So- 
netto, Perugia 1 84 1, tipografia Battelli. 
Le oltre iscrizioni e composizioni sono in 
gran parte riportate dal Sabatucci, e dal- 
l'autore della Memoria principalmente 
(in cui sonovi citati i loro autori, non che 
i nomi degli architetti e artisti dc’iuonu- 
■nenti festevoli cheenutucrerò, come pure 
le deputazioni speciali-che dal municipio 
furono prc[KMte a preparare I’ alloggio 
pontificio e ad ogni specie di pubblica 
dimostrazione ) e molte separatamente 
stampate, tutte celebranti i tanti (listi del 
memorabile pontìficatodi Gregorio XVI, 
ed il giubilo de’perugini per l’avvenimeu- 
to. Giunto Gregorio XVI al Poute s. 
Giovanni, discese a benedire i popolani, 
e lasciata l'antica via nazionale, si avan- 
zò perla nuova da lui decretata ad istan- 
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za de’perugini, per cui Via Gregoriana 
da quel giorno per sempre fu chiamata: 
al suo ingresso era un monumento d'or- 
dine pestano, fiancheggiato da colonne, 
con emblemi, stemmi ed iscrizione ana- 
loga. Arrivato presso la villa Palazzone 
del conte Benedetto Buglioni Oddi , il 
Papa discese a osservare l’etrusco sepol- 
cro de’ Volunni da poco discoperto, rice- 
vuto dal cav. Gio. Battista Vermiglio!! 
illustratore di esso , che gliene fece gu- 
stare le sculture e le iscrizioni etnische e 
romane, offrendogli la descrizione stam- 
pata con questo titolo: Il sepolcro del 
V alunni ed altri monumenti ec. da far 
seguilo alle iscrizioni perugine, Perugia 
1841 pel Battelli, ludi verso le 10 antime- 
ridiane, preceduto dal Cardinal Malici se- 
gretario per gli affari di stato interni edi- 
retture del viaggio, come dal principe 
Massimo generale delle poste pontificie, 
tra le acclamazioni festose de' genuflessi 
perugini, che loacdamavatiopadreama- 
tissimo e sovrano clemente, i I gran Ponte- 
fice reiterando le sue benedizioni, tra il 
Suono di tutte lecampane e le salve d'arti- 
glieria del forte Paolino, arrivòalla gran- 
diosa Porta s. Pietro, che in tal circostan- 
za si vide compita nel cornicione e nell’at* 
fico sovrastato dal pontificio stemma, con 
ornati e iscrizione. Il gonfaloniere conte 
Francesco Concslabiledclla Staffa in raez- 
zoal magistrato municipale, presenti mg.' 
Gioacchino Pecci delegato della provin- 
cia ed i consultori di governo, offri con 
divole e affettuose parole le chiavi della 
città in attestato di fedele sudditanza 
delia medesima, omaggio cui facevano 
eco il presidente ed i giudici del tribu- 
nale di prima islauza, gli officiali mag- 
giori della guarnigione e degli altri cor- 
pi militari, ed una (òlla di popolo esul- 
tante alla vista dell’adorato padre e so- 
vrano. Al principio della strada del Cor- 
so uua eletta di giovani patrizi, nobili, 
distinti cittadini e negozianti trasse la car- 
rozza col Papa fino alla cattedrale. La 
precedeva la banda filarmonica, i troni - 
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betti cogli stendardi dello città, i mazzieri 
del comune vestiti all'antica; la circon- 
davano i magistrati municipali e le al- 
tre podestà amministrative , giudiziarie 
c militari, gli alabardieri del comune con 
costume del medio evo. Un magnifico 
arco trionfale s’incontrò nella piazza del 
Còrso, alla foggia degli antichi di Ro- 
ma, con due iscrizioni, eretto per parti- 
colare venerazione dai nobili collegi del 
Cambio e della Mercanzia. Tutti gli e- 
difìzi erano riccamente nelle finestre e 
balconi addobbati di damaschi, arazzi e 
tappeti, con decorazioni e abbellimenti 
diversi. Così e a modo di trionfo fra le 
più vive acclamazioni, il corteggio per- 
venne alla cattedrale, sulla cui portasi 
leggeva plaudente iscrizione. Il Papa ivi 
accolto dal Cardinal Bianchi e da mon- 
signor Cittadini vescovo di Perugia , fra 
l’osse<]iiio del capitolo, del clero e dei se- 
minario, entrò nella cattedrale appre- 
stata con ricca e grave pompa, ed illu- 
minata con infiniti cerei de’ lampadari 
disponi nelle spaziose navate, al canto 
dell'Erre sacerdos magnus. Il Pontefice 
si prostrò ad orare innanzi l'altare mag- 
giore, i moltissimi cerei del quale nelle 
fiammelle figuravano le insegne papali, 
ed il vescovo di Città di Castello mg. r 
Muzj diè lo benedizione col Santissimo. 
Uscendo Gregorio XVI da una porta la- 
terale del tempio, si trovò improvvisa- 
mente, con graziosa sorpresa ed emozio- 
ne, in unn magnifica loggia di stile go- 
tico, armonizzante colle circostanti fab- 
briche, ed eretta sul peristilio della cat- 
tedrale! ivi lieto alla vista dell'immensa 
moltitudine genuflessa e giubilante, che 
empiva il vasto spazio e l’ampia via dei 
Corso in prospetto, con amorevole com- 
piacenza le compartì di cuore l’aposto- 
lica benedizione. Apertosi a un tratto 
il parapetto della loggia, formata in 3 
scompartimenti, si ofiìì adito al corteg- 
gio di scendere lateralmente la scala e- 
sleriore del tempio c in mezzo al santo 
Pudrc, che accolto sotto baldacchino sos- 
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tenuto dagli anziuni del comune, si recò 
al palazzo delegatizio e comunale, pre- 
parato col concorso de’ cittadini nobil- 
mente a sua residenza: prima però di 
giungervi, osservò l’esterno degli antichi 
edilìzi, ed i portici eh’ erano stati eretti 
imitandone l'architettonico stile. In fron- 
te al [lalazzo un’ iscrizione rimarcava il 
pontificio soggiorno. Ricevuto formai- 
mante all’ingresso del palazzo, nel suo ap- 
partamento ammise il Papa al bacio del 
piede lutti i personaggi che l’avcnuo ac- 
compagnato, in un ai deputati nobili de- 
stinati alla cura della pontificia famiglia; 
non che a quelli del suddetto sodalizio, che 
presentarono l’inno di pubblica esultan- 
za, con copertura di belli ricami in oro, 
ricevendone riconoscenti significazioni , 
anche pel triduo solenne che nella loro 
chiesa , con lodevole divisamente, nvea- 
no fatto per l’incolumità del viaggio, on- 
de ne assunse la special protezione; quin- 
di dichiarò cavaliere dello speron d'oro 
Vincenzo Adriani , priore perpetuo del 
medesimo. Nelle ore pomeridiane il Pon- 
tefice onorò di sua presenza la sala c la 
cappella del nobile collegio del Cambio, 
onde ammirarne i freschi del Perugino 
e di Raffaele. Si condusse quindi al mo- 
nastero de’suoi camaldolesi, ricevuto da 
essi edall’abbategeneralc Cardinal Bian- 
chi: orò nella chiesa dis. Severo, e nelle 
stanze del cenobio ammise la monastica 
famiglia al bacio del piede; godendosi nel- 
la vista delle nuove costruzioni e ripara- 
zioni da lui ordinate, massime i restauri 
onde conservare i freschi di Raffaele, fat- 
ti per sua munificenza. Nella sera rice- 
vette il vescovo di Cortona mg. T Carlini 
e varie deputazioni delle vicine città. Frat- 
tanto la gioia del popolo, non solo della 
città, ma dell’intero perugino territorio, 
si manifestò nel modo il più vivo e sor- 
prendente : la pianura vasta irrigata dal 
Tevere, le colline e le valli allegrate da 
fuochi, ogni casolare in esultanza, e tutte 
le vie della città risplendenti di lumina- 
rie, molte delle quali elegantissime. Da 



Digitized by Google 



PER 

maggior copia di cerei si sublimavano la 
ginn mole del palazzo apostolico c del- 
l'episcopio, le ente delle patrizie e nobili 
famiglie c molle di quelle de'citladini. A. 
vago disegno era la luminaria del palaz- 
zo de’lribunali, di contro al delegatizio, 
il cui ingresso venne decorato dai magi- 
strati giudiziari e municipali, noocbe dal- 
la curia, con istatue della Clemenza, Giu- 
stizia, Fortezza e Prudenza, con allusione 
itile maggiori tra le virtù proprie di Gre- 
gorio XVI, oltre i simulacri rappresen- 
tanti la Giurisprudenza, la Storia, il Ge- 
nio delle arti e la Beneficenza. Sormon- 
tava l’edifìzio relativo iicrizionet stem- 
ma. In vario disegno s’illuininarono pure 
le fronti di piii chiese e altri pubblici e- 
di fi zi, con emblemi ed udizioni, massime 
alla dogana ed alla chiesa di s. Domeni- 
co. Le principali vie della città erano fiam- 
meggianti di lumi ben disposti, con vu- 
rie fbrme;così quella fiancheggiata d’al- 
)>eri clic conduce lungo le mura del fol te 
a piazza Itivarola, con globi simmetrici 
di vari colori e festoni peudeuti dalle pian- 
te: colonne trionfali decoravano la vasta 
piazza avanti al forte, sul maschio del qua- 
le graudrggiava irradiato da copiose fa- 
ci lo stemma di Gregorio XV 1 e il uorne 
a caratteri scintillanti, per segno di esul- 
tanza del comandante cav. de Gregoriis 
maggiore. Fu pure degna di osservazio- 
ne la luminaria della suddescri Ita loggia 
c prospettiva gotica, la cui luce ribatte- 
va alle vetriale dipinte de’fìneslroni del 
duomo. Aquesla universale festiva dimo- 
strazione si unirono due scelte orchestre 
ed una eletta schiera di cantori, che con 
lielearmonie cantarono il mcttlovuloitmo 
composto dal valente traduttore e dotto 
commentatore dell' odi di Pindaro cav. 
Mezzanotte. A vendo il beatissimo Padre 
disposto di celebrare la messa nella do- 
menica alia cattedrale, questa e le vie fu- 
rono ridondanti non meno di perugini, 
che di provinciali, toscani e altri forestie- 
ri, oltre le immense turbe del popolo di 
camjiagna per conoscere il supremo e tasi- 
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to celebrato Gerarca, ed esserne benedet- 
ti. Accompagnato dai cardinali Maltei e 
Bianchi, seguito dalla corte e preceduto 
dai magistrati, Gregorio XVI si recò al 
duomo e sull’altare maggiore offri l'in- 
cruento sagrifìzio, ascoltando quindi l’al- 
tra messa detta dal suo caudatario. Se- 
condo il suo pio desiderio era stato ivi 
collocato il santo anello pronubo della 
Beato Vergine, apertosi dal vescovo il ric- 
co e maestoso tabernacolo in cui si con- 
serva l'insigne reliquia, il santo Padre la 
venerò, baciò ed ammirò con sensi di vi- 
va divozione. Si recò quindi in sagrestia, 
ove permise benignamente io trono che 
gli badassero il piede il capitolo, il clero 
c altre qualificate persone, ivi leggendo- 
si due ìiCrizioni proprie alla circostan- 
za, poste a cura del capitolo, il quale ap- 
prestò al Papu e alla corte lauta refezio- 
ne. Lasciò in dono alla cattedrale il pre- 
zioso calice con cui avea celebralo, quin- 
di passaudo alla loggia corrispondente ul- 
ta piazza, bened’i con effusione l’imaien - 
so popolo. A steso in una carrozza a sei 
cavuilidel magistrato, c seguito dalla cor- 
te con altre del medesimo , il Papa fra 
l'affollulo riverente popolo, si recò all’u- 
niversità degli studi, ricevuto dal vescovo 
cancelliere, dal magistrato mimici pale, dal 
pro-reltoie av. Filippo Friggei i (poi de- 
coralo della croce di Commendatore del- 
l’ordine di s.Gregorio), dal collegio de’pro- 
fessori a piè della scala esteriore dellu chie- 
sa, in cui oròalquaulu. Entrò quiudi nelle 
gallerìe del scientifico istituto, luogo che 
richiamava u memoria del Pon tefìce un’o- 
pera sua, ove la gratitudine de'tuagisti a- 
ti e professori nuli poteva essere dimo- 
strala più vivamente , che rammentan- 
dogli come lu perugina università, mer- 
cè la protezione accoi datale allorquando 
ucl 1825, come visitatore apostolico di 
essa, uè impetrò da Leone Xll la couser- 
vazioue, onde a nuova vita risorse, e co- 
me a maggior prosperità era giunta, do- 
po che pervenuto al pontificio soglio fo- 
vea esonerata dalle anuue gru vezzo e o- 
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Dorala di benevola proiezione : da questi 
sentimenti di gratitudine era dettata l'i- 
scrizione, posta in fronte alla gran scala 
che conduce alle gallerie superiori e ai 
gabinetti. Il Papa assai gradi tali espres- 
sioni, indi si recò a visitare il gabinetto 
di storia naturale, la collezione ornitolo- 
gica e quella di mineralogia donate dal 
perugino dott. Luigi Canali, i gabinet- 
ti di anatomia e di fìsica, di tutto ragio- 
nando dottamente e facendo voti perché 
l'istituto pervenisse al più alto grado di 
prosperità. Nel gabinetto archeologico vi- 
de con gran soddisfazione la copiosa quan- 
tità di etruschi monumenti (come quello 
che aveaue fondato un Museo in Vati- 
cano) dal generoso cav. Vermigliolt pro- 
fessore d’archeologia raccolti, ordiuali e 
con vasta erudizione illustrati, cui fu lar- 
godi plausoed! lode. S’assise quindi Gre- 
gorio XVI sul trono nella sala della bi- 
blioteca, dove i professori del liceo peru- 
gino gli offrirono col suo stemma e no- 
me in fronte , I’ opera del di lui celebre 
concittadino bellunese Pietro Valeria- 
ne: Anliquitatum Belluncnsium sermone s 
quatuor, in advenht optimi principis , e- 
spi essamente di nuovo pubblicata in Pe- 
rugia coi tipi del Santucci in questa av- 
venturosa circostanza. Questo bel tratto 
colp'i il benigno animo del Papa e ne e- 
sternò la più tenera compiacenza, am- 
mettendo con paterno affetto al bacio del 
piede i professori, non che il presidente, 
consiglieri e professori dell’accademia di 
belle arti, a tutti volgendo pnrole sapien- 
ti e amorevoli. Partito dall’ università, 
visitò il mirabile tempio di s. Agostino, 
il monastero delle francescane di s. A- 
gnese, le cui monache insieme alle ago- 
stiniane di s. Lucia ivi pervenute, ricevè 
al bacio del piede, come pure le povere 
fanciulle del vicino conservatorio della 
carità, mantenute dalla compagnia di s. 
Girolamo eprolette dal municipio. Si re- 
cò ancora nel monastero delle benedet- 
tine di s. Caterina, in quello delle dome- 
nicane di s. Tommaso, indi si restituì al 
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palazzo apostolico, benedicendo per tut- 
to il folto popolo ossequioso. 

Nelle ore pomeridiane della stessa do- 
menica, il Papa ti condusse nel mona- 
stero di s. Giuliana fuori le mura, facen- 
do liete quelle cisterciensi, alle quali e- 
ransi unite lezitelledel conservatorio Be- 
nincnsa; rientrando in città per Portar. 
Carlo , si recò dalle domenicane nel mo- 
nastero della b. Colomba, la cui reliquia 
gli offrirono, ed ove si erano portate le 
cappuccine di s. Maria delle orfane e le 
zitelle del conservatorio delle derelitte, 
poiché tutto a tutti si compiaceva esau- 
dirne le divote brame, io ogni luogo ri- 
cevendo al bacio del piede chi lo deside- 
rava. Passò poscia alla sontuosa chiesa 
di s. Pietro, ricevuto dal p. ab. d. Vin- 
cenzo Bini e da tutti i monaci cassincsi. 
Ivi orò, osservò poi le celebri pitture, ed 
ammise amorevolmente al bacio del pie- 
de la religiosa famiglia nella sala del mo- 
nastero, ov’ern, oltre un'iscrizione, cele- 
brante la letizia delle popolazioni per la 
pontifìcia presenza, preparata una loggia 
chiusa di grandi lastre di vetro e corri- 
spondente sopra al pubblico passeggio del 
Frontone, onde godere la splendida fe- 
sta notturna preparata, al la quale il Pon- 
tefice si scusò assistere e fece ritorno alla 
residenza, ove ammise alla sua presenza 
molte distinte persone. L’ illuminazione 
fu più abbondevole della precedente, di- 
stinguendosi le facciate di s. Maria del 
Colle e di s. Ercoluno ; quella del porti- 
co esterno, torre del campanile e altis- 
sima cuspide di s. Pietro , la cui strada 
presentò lo spettacolo di deliziosa e va- 
riata luminaria : nella piazza del Passeg- 
gio s’incendiarono cento fuochi, fra le me- 
lodìe di due orchestre e il canto degl’in- 
ni e di appositi cori in onore del Pon- 
tefice, e l’elevazione d’un globo areosta- 
tico. Nel seguente lunedì, dopo aver ce- 
lebrato privatamente la messa , il Papa 
colla sua corte, con il vescovo, il delega- 
to e il gonfaloniere, tra la fiequcnzn del 
popolo insaziabile di appagar la sua di- 
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vintone , si recò al monastero di Monte 
Luce, ore ricevuta la benedizione colla 
ss. Eucaristia, ne visitò le monache. Pas- 
sò quindi al famigerato manicomio di s. 
Margherita, come uno de’ più segnalati 
istituti d’Italia a beneficio degl’infelici u- 
sciti d’intelletto; si consolò in vederne al- 
cuni che lo aveano quasi ricuperato e le 
diverse classi intese al lavoro e tranquil- 
le; esortò molti alla pazienza, alla reli- 
giosa rassegnazione, ed n sperare nellecu- 
re del zelante direttore cav. Massari, che 
lodò in un al benemerito conte Ansidei 
( che dichiarò commendatore di s. Gre- 
gorio), incoraggiandoli coi professori ai 
pietoso e sublime uffìzio, commendando 
altamente l’ordine e la saggezza delle i- 
stituzioni, come la comodità del locale, 
ch’erasi fregiato sulla porta maggiore di 
corrispondente iscrizione, mentre-altra era 
nella sala maggiore, ove ammise al bncio 
del piede , cioè sul piedistallo del ponti- 
fìcio busto. In seguito il Pontefice si re-, 
cò al collegio Pio o della Sapienza nuo- 
va. Fece orazione nella cappella, ne am- 
mirò la bella architettura e il quadro di 
Alfani; indi asceso al gabinetto fisico-chi- 
mico ed esplorandone partitamente le 
macchine , come profondo conoscitore 
di esse, si profuse ìd erudito colloquio col 
benemerito prof. d. Giuseppe Colizzi,già 
direttore del medesimo, ciò che pur fece 
nel gabinetto di mineralogia. Da qui pas- 
sòalla sala ornata de’taggi de’giovani stu- 
denti nelle scuoledi trigonometria, di geo- 
desia, di architettura, di prospettiva, di 
paesaggio e dì figura. Ivi ricevette corte- 
semente dal doti. Mezzanotte (poi deco- 
rato dell’ordine di s. Gregorio) professo- 
re di lingua greca, un esemplare della 3.* 
edizione delie odi di Pindaro, esprimen- 
done verace gradimento. Ivi finalmente 
diè a baciare il piede ai presidi del con- 
vitto, ai professori ed alunni, rivolgendo 
ai convittori paiole di eccitamento allo 
studio, e congratulandosi coi primi per l'u- 
tile sistema dell’educazione intellettuale 
c morale. Intanto l’alunno marchese Mo- 
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nn Iti i presentò un’epigrafe, in cui ricor- 
dò al clemente sovrano, cornea lui si do- 
veva la gloria della ripristinazione del col- 
legio all'antica giurisdizione de’legittimi 
patroni siguori della Mercanzia, che avea 
impetrata da Leone XII, e lo splendore 
del convitto. Nel dipartirsi, il Papa nel 
vicino monastero delle povere , ammise 
al bacio del piede le monache e quelle di 
s. Paolo venute a questo oggetto. Nelle 
ore pomeridiane accordò privata udien- 
za a molte deputazioni della città e dei 
comuni della provincia e delle altre prò- 
vincie finìtime, non che parecchie corpo- 
razioni religiose. Poscia ricevette a pri- 
vata udienza il magistrato della città, che 
presentato dal prelato delegato , potè 
un’altra volta attestargli sinceri sentimenti 
di riverente ossequio, di fedele sudditan- 
za e d’indelebile gratitudine per quanto 
avea fallo alla città, onorala di sua di- 
mora, visitandonegl'istituli, animandone 
i reggitori e benedicendo il popolo. Fu 
allora che lo stesso magistrato umiliò a 
Gregorio XVI un nobile astuccio con me- 
daglie d’oro e d’argento, coniate espres- 
samente per sì felice avventura, ed a per- 
petuo monumento durevole di loro gra- 
titudine. L’offerta fu accolta con dolci e 
benigne parole di viva soddisfazione, co- 
me solenne testimonianza di osservanza 
e divozione. Il generoso magistrato di- 
spensò poi medaglie d’argento edi bron- 
zo a tutti gl’ individui della corte ponti- 
ficia, i cui conii incise in brevissimo tem- 
po il perugino Filippo Martelli. Il dritto 
della medaglia ha I’ effigie del Papa in 
mozze Un e stola, con l'iscrizione intorno; 
Gregorius XVI Pont. Max. A. XI. Nel 
rovescio verso l’orlo è l’epigrafe: Consi- 
liarii Et IX Viri In AdventuSac. Prin- 
cipis MDCCCXLI . Ed in mezzofra due 
rami di fruttifero olivo sì legge : Salvo 
Principe N. Perusia Felix. Dipoi il san- 
to Padre ricevè affebilmenle fino a qual- 
che ora della notte molto numero di pa- 
trizi, dame e chiunque lo avesse deside- 
ralo, mentre nella citlà si ripetevano le 



l by Google 




i 7 6 l'ER 

luminarie. Solo la pioggia caduta impe- 
dì l'incendio de'fuochi artificiali disposti 
a spese delle confraternite dc'nobili sulla 
piazza del forte Paolino. Nella mattina 
del successivo giorno martedì a 8 settem- 
bre, il Papa, celebrato privatamente il di- 
vin sagrifizio, ed accolto con singoiar a- 
zuore e stima il gonfaloniere della città 
(che mai sidiscostòdal suo fiauconel sog- 
giorno in Perugia e meritamente venne 
insignito del cospicuo ordine ili Cristo), 
i magistrati dell’ordine. giudiziario ed il 
vescovo, al quale abbracciandolo com- 
mise di compartire al suo popolo e con 
solenne rito la pontifìcia benedizione, si 
dispose a partire. Nella sua dimora fece 
alcune grazie, dispensò donativi, meda- 
glie e divozionali, massime ai patrizi che 
nel palazzo aveano gentilmente assistito 
la corte pontifìcia, ai deputati a prepa- 
rare l’alloggio pontificio, agli anziani del 
municipio, a que’ distinti giovani che a- 
veano tratta a mano la carrozza; final- 
mente compartì beneficenze ai poveri ; 
oltre le nominate equestri decorazioni 
conferite, di altre avendone insignito in 
diversi tempi qualche altro perugino, co- 
me Vermiglioli professore dell’ universi- 
tà. E poi indescrivibile la letizia di cui 
fu compreso l’animo sensibile del Ponte- 
fice pel complesso di tante dimostrazioni, 
che nella sua eroica umiltà sempre rife- 
riva alla sublime sua rappresentanza. 
Mg. r Pecci lo precedette al confine della 
provincia, per tributargli novello omag- 
gio, ricevendone poi particolari attesta- 
ti di sovrana soddisfazione. Alla parten- 
za del Papa il popolo accorse in folla ac- 
clamandolo, specialmente a Porta s. Car- 
lo, sulla quale il civico magistrato rin- 
novò l’ attestato di filiale riverenza dei 
perugini, e per le Tuvcrnelle e Piegalo 
giunse a Città della Pieve, della quale il 
eli. Antonio Baglioni di rccenleci diede: 
Città della Pieve illustrala , lettere sto- 
riche, Monlefiascone 1 845, ove sono no- 
tizie anco di Perugia. Di questa scrisse- 
ro inoltre: Jo. Baptista Laurus, De Perù- 
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gin servata, in sua Titanophaeja, Peru- 
siae i fi i i . Felice Ciotti, Delle memorie, 
annali ed istorie delle cose di Perugia, 
distìnte in 3 parti, nelle quali si descri- 
ve Perugia Etnisca, Romana ed Augu- 
sta, Perugia 1 636- 1 638, per A ngelo Ba r- 
toli. Perugia pontificia, senza luogo ed 
anno, rara. Pompeo Pellini, Dell'istoria 
di Perugia per il corso danni 35a5, Vc- 
uezia 1572 - 1664 . 

La fede cristiana si crede abbracciata 
in Perugia sino dai tempi apostolici. Sic- 
come anticamente molto vi fióri la reli- 
gione del gentilesimo, con pubblica scuo- 
la di sacre cerimonie, nella quale i roma - 
ni si recavano a imparare l’arte aruspi- 
cina, così ebbe molti e magnifici templi 
sparsi anche nel territorio, sopra alcuni 
de’quali furono erette chiese al vero Dio. 
Vuoisi che l’apostolo dell’Umbria s. Bri- 
ciò vi predicasse il vangelo, indi propa- 
gato dal suo parente s.Ercolano. L’Ugliel- 
li, Italia sacra t. 1 , p. 1 1 5 3, ri portando 
la serie de' vescovi di Perugia, registra 
per t.° s. Erodano I d’Antiochia, disce- 
polo di s. Pietro e da lui ordinalo nel- 
l'anno 5 7 : convertì al cristiunesimo un 
gran numero di gentili, e fu martirizza- 
to sotto Domiziano verso l’anno go.Quc- 
sta sede vescovile da tempo immemora- 
bileè immediatamente soggetta alias. Se- 
de. Il Crispolti incomincia la serie de’ ve- 
scovi da s. Costanzo di Perugia di nobi- 
lissima famiglia signora di diversi luoghi, 
dicendo che non si conoscono i prede- 
cessori, mentre l’Ugbelli dice che fu di- 
scepolo e successore di s. Ercolano I, ce- 
lebre per santità di vita e decapitato per 
la fede verso l'anno 1 4-5 o ( 7 5. Indi s. 
FlorenziodeÌ253 martire della persecu- 
zione di Decio, succeduto da Decenzio ; 
Giuliano arcidiacono del 3o4; Massimia- 
no fu al concilio romano del 499 ; s - Er- 
colano Il diSoria o teutonico, cugino di 
s. Bricio, secondo Crispolti, il quale dive- 
nuto metropolitano l'ordinò vescovo di 
Perugia, imperocché vièdiscrepanza degli 
storici sull’epoca di s. Bricio, e sopra i due 
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santi Ercolani. S. Ercolano II i’Ughelli 

10 dice canonico regolare, fiorito nel 534 , 
e che gli fu troncato il capo sotto Toti- 
)n; mentre Crispolti il suo s. Ercolano 1 lo 
fa martire nell'anfiteatro d’ordinedi Fa- 
biano preside di Perugia, per non aver 
sagrifìcato agl'idoli, nel 3 o 4 - Quindi Cri- 
spolti pone Massimiano, c s. Ercolano II 

11 decapitato da’goti, e che prima del ve- 
scovato avea professato la regola bene- 
dettina nel monastero di ». Pietro. Nel 
555 Giovanni perugino, di cui sono con- 
cordi i due citati autori, il quale consa- 
crò Papa Pelagio 1 ( V.) col vescovo di 
Ferentino e coll’ arciprete d’ Ostia. Nel 
5^6 Abemio, dopo il quale per discordia 
del clero vacando la sede, Papa s. Gre- 
gorio I esortò il popolo e clero perugino 
od eleggere il vescovo, che fu Venanzio 
nel 5 go, o meglio nel 5 g 3 . Indi nel 648 
Lorenzo che intervenne al concilio di s. 
Martino I; poi Deveniate oBencdetto che 
sottoscrisse il sesto sinodo nel 680; s. A- 
sclepiodoro patrizio perugino del 700, il 
cui corpo fu trasportato in Francia dal 
vescovo di Metz. Gaudenzio o Audenzio 
del 743; Epifanio intervenne al concilio 
di s. Paolo I nel 761; Teodorico a quello 
di Eugenio li dell’826; Benedetto al ro- 
mano dell'879; Dcobaldo dell’887; Ro- 
gerio che trasferì il corpo di s. Ercolano 
Il da s. Pietro fuori le mura in s. Ste- 
fano, ed eresse la chiesa di s. Lorenzo che 
dichiarò cattedrale, quale consagrò il sue- 
cessol e Onesto del q 65 , concedendo l’an- 
tica di s. Pietro ai benedettini. Giovanni 
del 964 ; Conone consagrato nel 999 da 
Silvestro II, che l'assolse dalle imputa- 
zioni dell’abbate di s. Pietro circa la giu- 
risdizione. Nel 1 o 3 a i canonici e il clero 
elessero Andrea, che approvò Benedet- 
to IX, al quale confessò non avere alcun 
diritto sul monastero di s. Pietro , indi 
fece alcune donazioni al capitolo del- 
ia cattedrale, perchè si mantenesse con 
mensa separata dal vescovo che sino al- 
lora era stata comune. 

Leone giù arciprete della cattedrale, 
voi. LI!. 
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eugubino del 1048; Otlncarione! io jì 
fu alla canonizzazione fatta da s. Leone 
IX; Goffredo fiorentino delio59, quin- 
di Pietro; nel 1 110 Gennaro; nel 1 127 
Ridolfo Armanni o dalla Staffa perugi- 
no, cardinale; nel 1 i 4 o Andrea; nel 1 148 
Giovanni giù arciprete dottissimo ; nel 
1 1 54 Ridolfo cui l’ imperatore Federico 
I concesse ampio privilegio, approvato da 
Papa Alessandro III. Nel 1 179 Viviano 
fu alconciliogcneratedi LateranolII. In- 
nocenzo III nel 1 208 traslntò da Fu reo - 
nio il parente Giovanni Conti, uno di 
quelli che promulgò l’indulgenza della 
Porziuncula ; nel I 23 i Salvo de’ Salvi 
perugino, chiaro per scienza e virtù, con- 
sagrò la chiesa di s. Stefano, dopo averla 
restaurata, sotto l’invocazione di s Do- 
menico, e la diè a’ suoi domenicani; nel 
1 244 Bcneaudito perugino ; nel 1 ? {fi 
Innocenzo IV ad istanza de’canonici tras- 
ferì da Chiusi Frigcrio perugino, che da 
s. Domenico portò in cattedrale il corpo 
di 1. Ercolano II, ed introdusse in Peru- 
gia i francescani, i serviti, gli agostinia- 
ni, e sotto di lui il Cardinal Toledo edifi- 
cò alle cisterciensi il monastero di s. Giu- 
liana. Nel 1254 Bernardo Cario, aumentò 
i canonici, ed impetrò da Giovanni XXI 
la canonizzazione di ». Bevignnte peru- 
gino; nel 1288 Giovanni della Campa- 
gna romano, sostituito da Nicolò IV ai 
due eletti dal capitolo ; nel 1 290 Bulgaro 
Montemelini perugino, eletto da' cano- 
nici e confermato da detto Papa , ri- 
parò le chiese di s. Lorenzo e s. Dome- 
nico, ed introdusse i carmelitani, dotò 
vari luoghi sagri e contribuì all’erezione 
dell’ospedale grande della Misericordia e 
sua chiesa. Nel i 3 18 fr. Fiancesco Poggi 
lucchese domenicano, eletto da Giovan- 
ni XXII per la duplice elezione fatta dal 
discorde capitolo , dalla Bastia trasferì 
con solennità a Perugia il corpo del b. 
Corrado da Offidn, istituì varie proces- 
sioni e quella di s. Costanzo. Gli successe 
nel 1 33 r Ugolino Gabrielli eugubino e 
abbate di s. Pietro, dottissimo commeu- 
12 
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tatare del gius canonico; nel 1 3 3 7 U- 
gnlinndc Vibii perugino, abbate di s. Pie- 
tro, di gran dottrina ; nel 1 338 France- 
sco Graziani perugino, giù arciprete della 
cattedrale che restaurò; nel 1 3 53 An- 
drea Buontempi perugino, poi cardinale 
e legato dell’Umbria e della Marca, da 
Anlegnola trasferì il braccio e il capo di 
s. Ercolano 1 martire e vescovo in cat- 
tedrale. Nel 1390 vi fu traslato da Pen- 
ne Agostino napoletano, poi nel 1 4°4- 
pnssò a Spoleto, onde venne surrogato O- 
donrdo Michelotti perugino, fratello di 
Binrdo, giù d’Asisi e Chiusi ; nel 1 4 ■ t 
Antonio di Pucci Michelotti perugino, 
abbate benedettino, eletto dal clero e po- 
polo, e confermalo da Gregorio XII e 
nel 14 1 3 da Giovanni XXIII, che come 
il precedente fu zelantissimo della pace, 
placandoBraccio,e diè la chiesa di s. Ma- 
ria Novella agli agostiniani. 

Eugenio IV fece vescovo nell 435 An- 
drea Gio. Baglioni perugino, che ottenne 
da quel Papa sussidio facoltativo per ripa- 
razioni alla cattedrale e suo perfeziona- 
mento, pel quale offrì 1000 fiorini, con- 
correndovi il clero secolare e regolare 
con 1 400 : questo vescovo introdusse nel 
monastero di s. Pietro i cassinesi e li so- 
stituì ai cluniacensi. Nel i 449 Giacomo 
Vannucci nobile di Cortona fu traslolo 
da Rimini, intimo famigliare di Nicolò V, 
chiaro per dottrina e negli affari, eresse 
la cappella di s. Onofrio in cattedrale, ed 
in questa pose il santo anello ; nel <4 7 I 
riceveltcsplendidamentein Perugia l’im- 
peratore Federico III, col Cardinal Ro- 
vere, poi Sisto IV, il quale Io fece arci- 
vescovo di Nicen , quando nel 1 48a ri- 
nunziò la sede al nipoleDionigi Yannuc- 
ci ottimo pastore; nel i4gi gli successe 
Girolamo fialba no di Lucca segretariodi 
Alessandro VI. Questi nel i4ga gli so- 
stituì Giovanni Lopez, poi cardinale, on- 
de venne detto il Cardinal di Perugia : 
le notizie de’ perugini cardinali le ripor- 
to alle biografie loro. Nel 1 4 98 Alessan- 
dro VI nominò Francesco Gazzetta mae- 
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stro dì tua figlia Lucrezia Borgia, morto 
nel i 499 e sepolto con pompa in s. Ma- 
ria della Febbre in Vaticano. Nel 1 5o 1 
gli surrogò Troilo di Ridolfo Baglioni pe- 
rugino e arciprete del duomo, ma ve- 
nuto in sospetto a Cesare Borgia, venne 
destituito in concistoro, e data la chiesa 
in amministrazione al Cardinal France- 
sco Remolino, indi fu reintegrato da Giu- 
lio II. Questi nel i5o6 vi trasferì da Gub- 
bio il Cardinal Antonio Ferrai legato 
dell'Umbria. Nel 1 5o8 fu traslato da No- 
cera Matteo Baldeschi perugino, dotto e 
integro, pronipote del famoso Baldo. Nel 
i5og Agostino Spinola, poi cardinale, 
sotto del quale Giulio li colla bolla In 
eminenti , ix kal. maiii5ia, secolarizzò il 
capitolo della cattedrale composto di ca- 
nonici regolari di s. Agostino, i quali dal 
vescovo Ruggero vi erano stati trasferiti 
dall'antica cattedrale, cui fece diversi or- 
namenti. A compimento di tal tempio, il 
comune nel 1 5s 1 decretò l’ ingente som- 
madi 3o,ooo fiorini. Nel 1 5a8 ilcardinalc 
con regresso cede la sede al fratello Carlo, 
che morto nel r535 riprese il cardinale. 
Gli successe nel 1 53 7 il Cardinal Giacomo 
Simonetta, cui fu dato a coadiutore il pa- 
rente Francesco Bernardino Simonetta 
nobile milanese, e per sua morte nel 1539 
divenne effettivo, che lasciò alla catte- 
drale alcuni argenti', e alle derelitte i 
suoi mobili. Giulio III nel 1 55o elesse 
il nipote Fulvio della Cornia perugino, 
indi cardinale , che ornò la cattedrale , 
fondò il seminario, introdusse i gesuiti, 
e con regresso nel 1 553 cede il vescovato 
ad Ippolito suo parente c concittadino, 
giù come lui arciprete della cattedrale ; 
degnissimo pastore che introdusse le cap- 
puccine, ed ai gesuiti pose la prima pie- 
tra alla loro chiesa , edificò il monastero 
della carità per le povere donzelle e di- 
minuì le soverchie pompe de' funerali : 
morto nel i56a, il cardinale riassunto il 
governo, procurò subito che fosse affida- 
to al celebre uditore di rota in Roma 
Giulio Orndini perugino. Questi fondò il 
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collegio ile’ chierici col «io nome, intro- 
dusse i cappuccini, abbellì la cattedrale 
e vi edificò la cappella dello Spirito san- 
to; rio mutò dopo 18 mesi continuando 
nell'nditorato , onde il Cardinal Comin 
nel 1 564 riassunse il vescovato, in cui o- 
però tante salutari riforme , aumentò le 
rendite, rifece il palazzo del vescovo in 
Città della Pieve, la chiesa e il palazzo di 
Pietrafitta, e fu largo con altre chiese e 
la cattedrale. Nel (574 l'assegnata di nuo- 
vo la sede, ne fu provveduto Francesco 
liossio milanese, già vescovo di Gravina 
e governatore di Perugia: caritatevole, 
santo e sollecito pastore ; sotto di Ini i 
minimi furono introdotti, e nel semina- 
rio si eresse un celebre convitto. Traslato 
ad istanza di s. Carlo Eorromeo a No- 
vara, nel 1 58 o gli successe Vincenzo Er- 
colani perugino, dotto e santo domeni- 
cano, traslato da Sarno e da Imoln : re- 
staurò l’episcopio e la cappella, c vi ag- 
giunse stanze; pagò i debiti de’ poveri, 
che dovevano agli speziali, fece loro re- 
stituire i pegni, visse parcamente, com- 
pose il rituale pel clero, introdusse i ben- 
ha teli! ohe collocò a Potiti Eburnea, la- 
sciò commentari ad Aristotile e la li- 
breria al convento di s. Domenico. 

Nel 1 586 Sisto V destinò vescovo An- 
tonio Maria Galli, poi cardinale e perciò 
chiamato il Cardinal di Perugittj gene- 
roso colla cattedrale, la consagrò a ’5 a- 
prile (587, in un all’altare maggiore 
cui fece il magnifico tabernacolo con ric- 
co padiglione, e pel resto si veda la bio- 
grafìa. Gregorio XIV nel i 5 gr, come 
riporta Mariotti,e non Clemente Vili, 
come scrisse l’Alessi, fece vescovo della 
patria Napolione Cernitoli uditore della 
sacra rota perugino , il quale fu padre 
de’poveri e modello de’ vescovi : celebrò 
sinodi, edificò la sepoltura per sii e suc- 
cessori, collocò le ossa ile' Papi sepolti nel- 
la cattedrale, nel deposito ove sono. Nel 
1624 >1 Cardinal Cosimo Torres piissimo 
pastore, che traslato a Monreale, nel 1 634 
fu eletto il Cardinal Benedetto Monaliti 
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Baldcschi perugino, clic costituì suo vica- 
rio il fratello c arciprcteOrazio, per atten- 
dere alla legazione di Bologna ; visitò la 
diocesi, celebrò il sinodo, ed al detto fra- 
tello, allora vescovo di Gubbio, nel 164! 
rinunziò la sede. Ne furonosuccessori, nel 
(658 Marc’ Antonio Oddi perugino, vi- 
cegercnte di Roma e vescovo di Gcra- 
poli ; nel 1669 Luca Alberti, altro pa- 
trizio perugino; nel 1 70 1 Antonio Felice 
Marsili patrizio bolognese; nel 171 (Vi- 
tale de Bovi nobile bolognese : con que- 
sto neirUghclli si termina la serie de’ ve- 
scovi, e s’incomincia nelle Notizie di Po- 
ma, colle quali la compirò. 1726 carili- 
nal Marc’ Antonio de’ conti Annida pe- 
rugino. 1730 Francesco Riccardo Per- 
mani di Faenza, benemerito della catte- 
drale o duomo. 1762 Filippo Amadei 
romano. 1776 Alessandro Maria Odoar- 
di di Ascoli che contribuì all’ulteriore or- 
namentodel duomo. 1 8 o 5 Camillo Cam- 
panelli di Matetica, traslatoda Atene io 
partibus colla ritenzione del titolo arci- 
vescovile. 18(8 Cai lo Filcsio de’ mar- 
chesi Cittadini di Terni. Per sua morie 
Gregorio XVI nel concistoro de’ 19 geo ■ 
«aio (8^6 creò l’attuale benigno e ze- 
lante vescovo monsignorGioaccliino Pec- 
ci di Carpincto diocesi di Anagni , già 
da lui fatto delegato di Perugia, arcive- 
scovo di Dnmiata in partilms e nunzio 
apostolico nel Belgio. La diocesi si esten- 
depercirca fio miglia, contenendo molli 
luoghi. Ogni nuovo vescovo è tassato in 
fiorini 697, ascendendo le renditequasi a 
scudi 35 oo, compresoil legntodell’imme- 
diato suo predecessore, il quale fu anche 
benemerito del seminario.Scrisserode’ve- 
scovi di Perugia e di altre notizie ecclesia- 
stiche, oltre i nominati e Fulvio Mariot let- 
ti : Felice Ciatti, Paradosso istorico dell'o- 
rigine della chiesa Perugina e del primo 
suo vescovo, Venezia ifi 34 - Diario Peru- 
gino ecclesiastico e civile, per l'anno bise- 
stile 1772, arricchito di varie antiche e 
recenti notizie de’ monasteri conventi par- 
rocchie, confraternite , o raion i ed altre 
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chiese, Perugia per MarioRrginaldi 1771. 
Annibale Mariotli , Saggio di memorie 
isteriche, civili ed ecclesiastiche della cit- 
tà di Perugia e suo contado , Perugia 
1806, presso Girlo Baduel, opera po- 
stuma. 

PESARO (Pisaurien). Città con resi- 
denza vescovile dello stato pontifìcio, ca- 
poluogo della parte marittima della le- 
gazione apostolica di Urbino e Pesaro, 
cioè del distretto del suo nome e di quelli 
di Fano e Sinigaglia, di tutti i quali per 
unità di argomento parlerò a Unaiso, in 
un al contado di Pesaro e suoi antichi 
castelli, ascendendo i soli abitanti della 
città a circa 1 3 , 000, ed a più di 6,000 
quelli del territorio suburbano. Vi risie- 
de il Cardinal legato col segretario gene- 
ralee la commissioneamministrativa pro- 
vinciale, nel semestre da novembre ad 
aprile inclusivomente, nell’ altro dimo- 
rando in Urbino, ed in questo tempo 
la congregazione governativa di Pesa- 
ro, ora delle Marche, già presieduta da 
quel consigliere che il cardinale sceglie- 
va per tale sua assenza, avendo la cit- 
tà il suo proprio archivio di legazione. 
Pesaro, Pisaurum, giace nella feconda 
pianura che si estende dalle falde decol- 
li Ardiri sino al mare Adriatico, ove il 
Foglia (così detto per avventura secon- 
dochè narra l’Olivicri nelle Mcni.delpor- 
lo di Pesaro), già Isaurus, mette foce, e 
alla destra sua sponda, sopra un’eminen- 
za, fa di sè leggiadra appariscenza per la 
sua amena posizione eziandio, lunge 7 
miglia da Fano, 1 8 da Urbino, e 200 da 
Roma, esseudo illustre città per isplen- 
didi vanti, non meno per gli antichi die 
per gli ottuali. Il suolo non ha più la 
qualità palustre de’tempi andati, impe- 
rocché dalla diligente coltura e prosciu- 
gamento delle acque stagnanti riportò 
notabili miglioramenti. Città bella e va- 
ga, popolosa e vivace, munita e ben fab- 
bricata, con vie pulite ampie e ben lastri- 
cate ; è cinta di regolari e solide mura, 
alternate da torreggiane bastioni, essen- 



PES 

do nell’angolo orientale la forte citta- 
della, edificata nel 1474 da Costanzo I e 
Giovanni Sforza. Di recente'nel costruir- 
si la Porta di Fano, fu chiamata Pia, 
dal nome del Papa che regna. La prin- 
cipale piazza, posta quasi nel centro, è 
decorata nel mezzo da graziosa e nobile 
fontana, non più essendovi la statua di 
marmo di Urbano Vili, tolta barbara- 
mente dai repubblicani, nel fine del se- 
colo passato. La fonte, che aggiunge di- 
letto al luogo, è di forma ottagona : 4 ca- 
valli marini, quasi in atto di gittarsi fuo- 
ri del pelaghelto che ivi fa l’acqua, si po- 
sano co’piè d’innanzi e col petto sopra la 
sponda del catino di marmo assai pre- 
gievole c mandano acqua; 4 tritoni bel- 
lissimi sostengono il bacino che sorge in 
mezzo del vbso maggiore, ed anche per 
essi zampilla l’acqua scherzosamente per 
varie guise, mentre una polla si spicca 
dal bacino e sale alto nel mezzo, e ricur- 
vata e quasi sopra di sè ripiegandosi, in 
pioggia discende. Fra i molti mercati o 
fiere che in questa piazza si fanno nel de- 
corso dell’ anno , popolatissimo è quello 
del sabbato santo che precede la Pasqua 
di risurrezione. La mattina vi è gran 
calca di gente e gran folla di chi vende 
e compra, compresi gli abitanti del con- 
tado c de’ vicini monti. Ma al punto in 
cui si sciolgono le caropane, e per uso 
immemorabile, quasi tutta la moltitudi- 
ne de’contadiui in silenzio si serra intor- 
no alla fonte; tutti quindi cercano esse- 
re i primi, essendo con mani levate, ed 
al primo tocco de'sacri bronzi le tuffano 
nelle acque, e dii si asperge la faccia, chi 
gli occhi, chi la testa si lava ; e que’che 
sono più distanti, con le mani alzate do- 
mandano che altri spruzzi loro almeno il 
volto d’una stilla, quasi die avessero la 
virtù della probatica piscina. Sommini- 
stra in gran copia Tacqua a questa fon- 
tana, come ad altre fontane diverse, un 
bell’acquedotto opera de’romani. 

In questa piazza sono ragguardevoli 
palazzi; quello del comune isolato, sul- 
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l’angolo estremo ha una piazzetta, in fon* 
do della quale si vede il palazzo de'conti 
Mondani della Rovere, elle tanto gode- 
rono il favore de' duchi d’ Urbino, dai 
quali ebbero la contea di s. Angelo in 
Lizzola, dominio che conservarono tino 
a’nostri giorni: il priore di s. Stefano con- 
teFederico, avendo sposa taViolonte Mar- 
tinozzi di Fano, divenne zio della princi- 
pessa di Conti del regio sangue di Fran- 
cia e di Laura duchessa di Modena, da 
cui nacque la moglie di Giacomo II re 
d’Inghilterra. Da un fianco della piazza, 
a destra di chi viene dalla strada Emi- 
lia, trovasi l’antico palazzo della signoria 
o ducale o de’ signori di Pesato, ora a- 
postolico e legatizia residenza del cardi- 
nale. Fronteggia da un Iato con impo- 
nente prospetto, al quale tutte rispon- 
dono le interne parti, e al di là dell’am- 
pio cortile sono le prigioni, al migliora- 
mento delle quali applicò le sue cure il 
delegato Pandolfi, poi cardinale. Questo 
edilìzio ha innanzi un magnifico e spa- 
zioso portico di 5 archi, i quali sosten- 
gono la nobilissima facciata, la quale al 
carattere dell architettura, non greca nè 
romana, ma italiaua, mostra la potenza e 
splendidezza dell'età in cui fu costruito. 
Il p. Ci valli, presso il Colucci, Antichità 
picene t. a 5 , p. 173, descrivendo i pre- 
gi di Pesaro e del convento e chiesa dei 
conventuali, narra come trovò il palaz- 
zo ducale allo spirare del secolo XVI, e 
che uel 1.* cl austro vi ammirò la statua 
di marmo e armata di Francesco Maria 
] duca d'Urbino, eretta dal nipote Fran- 
cesco Maria II; che visitò la superba e 
vasta libreria , con stanze dorate e ben 
dipinte, rimarcando tra’preziosi libri un 
gran breviario tutto miniato ; dopo i re- 
gi addobbamenti del palazzo, lo colpì l’ar- 
meria d’incredibile valore, la ricchissima 
guardaroba ; aggiunge essere degne di 
memoria, fra le cose dell’armeria, la sel- 
la di Giulio II e la corazza indossata nel- 
la guerra della Mirandola, due scimitar- 
re di Scandcrberg , la celata di mistura 
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(!’ Annibaie cartaginese, alcune cose di 
Selim II, molte armerie di Francesco Ma- 
ria I, i suoi bastoni e mazze preziosi del- 
le guerre che comandò, ed altri oggetti 
di sommo valore. Dall’opposta parte del 
palazzo ti leva quello fabbricato dai Ro- 
vereschi per gli addetti alla loro corte, 
chiamato Paggeria, al presente proprietà 
di diverse persone. Tra gii altri palazzi 
rimarchevoli della città, oltre l’episcopio 
aderente alla cattedrale, sono da nomi- 
narsi, quello de’Muzzolari, quello de’rnar- 
cliesi Antaldi, vasto, ben disposto, con 
superbe scale : vi ti trovano buone pit- 
ture e fra esse t\ grandi quadri di m.' 
Rosa esprimenti armenti. Diversi palaz- 
zi de’ particolari posseggono riputate col- 
lezioni di quadri. Abbiamo di Gio. An- 
drea Lazzarini celebre pittore pesarese, 
Pitture di Pesaro con una dissertazione, 
Pesaro 1785. 

La cattedrale, antico e solido edifizìo, 
è sotto l’invocazione della Beata Vergi- 
ne Assunta, ove sono belle pitture, fra le 
quali la Circoncisione e s. Girolamo di 
Guido Reni. Vi è in gran venerazione il 
corpo del patrono s. Terenzio di Paono- 
nia, martire sotto Decio, in luogo emi- 
nentea destra dell’altare maggiore, in se- 
polcro dijbet porfido, con la sua statua in 
abito militare, non die i corpi della b. Se- 
rafina Sforza e del b. Felice milanese, i 
quali erano prima nella chiesa delle mo- 
nache di s. Chiara del Corpus Domini. Il 
capitolo si compone di due dignità , il 
preposto e l'arcidiacono, di 1 3 canonici 
compreso il teologo e il penitenziere, di tì 
mansionari, e di altri preti e chierici pel 
servigio divino. La cura delle anime è af- 
fidata ad un vicario curato, nominato dal 
capitolo e approvatodal vescovo, con fon- 
te battesimale. Oltre la cattedrale, nella 
città sonovi altre 5 chiese parrocchiali, ed 
una sola col liatlisterio. Vedasi Annibale 
Olivieri, Dell antico ballisterio della chie- 
sa pesarese , Pesaro 1 777 in casa Gavel- 
li. Lechiesedi Pesaro sono circa 3 o, tra le 
quali osservabili per ('architettura quelle 
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di s.Gio. delia Misericordia, di s. Carlo, di 
s. Fr ancesco, pur fregiate, come parecchie 
altre, di preziose tavole e dipinti di Ba- 
rocci, di Guido, di PaoloVerouese, di Laz- 
za.ini, di Simone Contarmi, detto Simon 
t la Pesato. La chiesa grandiosa di s. Do- 
menico vuoisi eretta sul tempio di Gio- 
ve, altri dicono che si elevi sulle rovine 
di esso la cattedrale. La bella chiesa di s. 
Ubaldo, a lato del palazzo del comune, 
cui appartiene come ediGcata dal muni- 
cipio.è di forma ottangolare, innalzata in 
isciogliineuto di voto quando l’ultimo du- 
ca ebbe prole, lauto a lungo bramato e 
indarno ottenuta : da ultimo vi fu aggiun- 
to il portico. Sul suolo esiste un monu- 
mento sepolcrale di Guid’Ubaklo li du- 
ca d'Urbino, die vedesi scolpito in cam- 
meo, coll’effigie incontro della moglie. Il 
Croccfìsso di leguo nell’altare maggiore é 
un capo d’opera: il s. Ubaldo lo dipinse 
Palma, e s. Terenzio lo colori Boudolino, 
del quale è il s. Agostino uella chiesa del 
Nume di Gesù. Si ha dì Antouio Becci 
( che fu il vero autore della mentovata 
opera del Lazzarini, il quale solo prepa- 
rò molta parte della materia ), Catalogo 
delle pitture che si conservano nelle chie- 
se eli Pesaro, ivi 1783 in casa Gavelli. 
Zaccaria, in Excursus liti. s. Decentii ve- 
tuslissimum templum. Han. Oliverii, et 
Jo. Papi. Passcrii laudes, opera ab illis 
edita, alia promissaj eortirn musea, ac 
monumenta, aliaque incaeteris ibi serva- 
ta. In Pesaro esistono 9 conventi e mo- 
nasteri di religiosi, e 2 monasteri di mo- 
nache: Pio VII all’abbadessadi quello di 

s. Maria Maddalena concesse l’uso di por- 
tare la croce d’oro sul petto, come l’ab- 
badessa di Fano, col breve Religionis ze- 
Air, del i .“giugno 1 8 o 4 , Bull. Rom. Coni. 

t. 12, p. 170. 

Gli stabilimenti benefici e d’istruzione 
sono numerosi. Vi sono 2conservatoriidi 
donzelle, l'orfanotrofio, l’ospedale, il mon- 
te di pietà, il seminario con alunni ; di- 
verse scuole, come di anatomia, veteri- 
naria, disegno. Nel 1837 dalia tipografia 
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Nobili fu pubblicato: Regolamenti del pio 
stabilimento di s. Salvatore in Pesare . Al 
vescovo Monacelli si deve quello degli or- 
fani, pel quale concorse la pietà de'cittu- 
diui e l’annua prestazione di 4oo scudi 
del comune ; come ancora la migliore i- 
struzione delle fauciullee la riforma del- 
la casa delle maestrepie, ol cui reggimen- 
to chiamò maestre da Roma. Il cav. Do- 
menico Mazza, ultimo superstite di sua 
nobile e antica famiglia pesarese, a’nostri 
giorni léce erede del suo patrimonio l’o- 
spizio de’ss. Domenico e Vincenzo pei po- 
veri cronici e invalidi, insieme alla rino- 
mata sua collezione delle maioliche an- 
tiche c di quadri. Ma fra gli stubilimcnti 
benefici si distingue il rinomalo e fioren- 
te manicomio, nell’ospizio di s. Benedet- 
to, ove le più diligenti cure sono prodiga- 
le con caritatevole filosofica accortezza, 
per richiamare alla ragione i dementi, 
che la smarrirono o affatto perde cono. 
Presso l’ampio Parchetto de' duchi Ro- 
vereschi e gli orti Giulii , nel soppresso 
convento e chiesa del Carmine, in luogo 
salubre e delizioso, a vantaggio principal- 
mente della provincia, ne fu benemerito 
fondatore il delegato d’Urbino e Pesaro 
Benedetto Cappelletti, poi cardinale, on- 
de ne prese il nome. Vi cooperò il gonfa- 
loniere conte Francesco Cassi illustre pe- 
sarese, lodato volgarizzatore della Far- 
soglia di Lucano. L’altro pesarese mar- 
chese Àntaldo Antaldi, in mezzo a’ suoi 
nobili studi Catulliani, ordinò e distese 
i regolamenti del pio luogo, aperto a’ 5 
febbraio 1828. Inoltre ne furono muni- 
fici, Leone XII per le molte singolari gra- 
zie di cui volle privilegiarlo, ed il Cardi- 
nal Giuseppe Albani legato d’Urbino e 
Pesaro. Questi non solo portò a compi- 
mento l’edifizio, con opere dell’eccellen- 
te architetto cav. Pompeo Mancini, ma 
ne affidò la direzione al prof. Domenico 
cav. Meli, nè poteva darla a soggetto più 
degno, essendo in lui alla profonda dot- 
trina congiunta l’esperienza e lo zelo. In 
morte il generoso cardinale lasciò il prò- 
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piuquo Po rchelto, come tua proprietà, 
allo stabilimento, con somma utilità de- 
gl’infelici mentecatti, laonde gli fu eret- 
to nell’ospizio un marmoreo busto di gra- 
titudine, come al Cardinal Cappelletti e 
a Leone XII sulla porta maggiore del me- 
desimo era stata collocata una bella iscri- 
zione Ialina, scritta dall'aurea penna del 
prof. Luigi Crisostomo car. Ferrucci e ri- 
portata a p. 4 1 delle Inscriplionum , Fa- 
ventiae 1 849 - Presso il dilettevole passeg- 
gio di Porta Urbana sorge il celebrato For- 
chetto de’duchi d’ Urbino, con nobilissi- 
mo giardino, che fu stanza a Dionigi A- 
tanagi, a Bernardo Tasso e al suo gran 
figlio Torquato che due volte ricovrò , 
donde l'Amadigi fu ispirato nelle sue poe- 
sie; e fu rallegrato dai tanti dotti carti- 
sti che fecero cospicua la corte de’Rove- 
t eschi. Ivi i duchi Francesco I e Guid’U- 
baldo li si conducevano a diporto coi Bem- 
bo, coi Tasso, coi Muzii e coi tanti altri 
sapienti, che della patria di Raffaele fa- 
cevano allora 1 ' Atene d' Italia. In mezzo 
a quegli orli il famoso architetto Giro- 
lamo Genga edificò una casa con grazio- 
sa artificiata rovina, adornata dal pen- 
nello di RalTaele di Borgo s. Sepolcro, la 
cui scala fu dal Vasari giudicata bella 
quanto quella di Belvedere in Vaticano. 
Nel Palchetto adunquesi assegnarono di- 
stinti passeggi ai maniaci d’ambo f sessi. 
Su questo luogo non solo è a vedersi la 
bella lettera del eh. prof. Maurizio Bri- 
glienli intorno al Belvedere di s. Bene- 
detto in Pesaro, ivi 1818; ma ancora del 
conte Cassi, Lettera intorno f ospizio de- 
gli alienati di t. Benedetto in Pesaro, ivi 
1 835 ; e del cav. Meli, Rendiconto delle 
guarigioni ottenute nello stabilimento di 
s. Benedetto per gli alienati in Pesaro, ivi 
1837 ; non die l’importante descrizione 
del eh. prof. G. Ignazio Montanari, pub- 
blicata nell’ Album XVII, p. 218. 

Nella città vi sono 3 teatri, due de’quali 
privati, ed unopubblico di nuova e magni- 
fica costruzione. Fra le dotte accademie 
ricorderò l’agraria istituita verso il i 83 t, 
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che utilmente stampa le sue esercitazioni. 
Il GaruQÌ, nell'/f. accad., parla delleanli- 
che accademie di Pesaro ; cosi il Mastai 
Ferretti, Accad. d’Europa, p. 60, che 
narra come dopo il 1 5 1 a vi fu aperta quel- 
la degli Stravaganti dai fratelli Maria e 
Lodovico Santinelli, rinnovata nel 1730 
incasa del conte Annibaie degli Abati Oli- 
vieri Giordani (della famiglia di questo 
benemerito e infaticabile letterato, a van- 
taggiodi sua patria Pesaro, eruditamente 
scrisse il Marchesi, dicendola originaria 
da Brescia e imparentata con case illu- 
stri, come la Sforza). Gli accademici Di- 
sinvolti pubblicarono nel 1649 le loro 
poesie pel Gotti. Laura Goltifredi madre 
dell’ Olivieri e illusile poetessa fondò in 
Pesaro la colonia Isaurica degli Arcadi. 
Il presidente d’Urbino Laute, poi cardi- 
nale, chiamò alla corte l'accademia eccle- 
siastica fondata dal Cardinal Salviati pre- 
sidente, e il Cardinal Stoppaci legato del- 
la provincia d’Urbino ordinò le adunan- 
ze ogni venerdì, ed ogni 4-° venerdì volle 
che si tenesse l’accademia leologico-sto- 
rico-dommalica. Non mancano bibliote- 
che, come l’Olivieri e l’Antaldi, nè anti- 
chità numismatiche e lapidarie e vesti- 
già di antichi monumenti, come il ponte 
del Melauro d'un arco arditissimo sul Fo- 
glia, costruito oda Flaminio il Censore, o 
da Augusto o da Traiano più verosimil- 
mente; certo è che ciascuno di tali impe- 
ratori ristorò la via Flaminia; nè si man- 
ca crederlo opera di Belisario, il quale 
fece fortificare la città. Le patrie collezio- 
ni, i musei ed i marmi antichi, con nobi- 
le gara furononel secolo decorso illustra- 
ti in perfetta amicizia dai pesaresi archeo- 
logi Olivieri e Gio. Battista Passeri con 
dotte opere, per cui abbiamo, di Anni- 
baie Olivieri e della stamperia Garelli in 
Tesa ro: Di alcune antichità cristiane con - 
serva tein Pesaro nel museo Olivieri. Glos- 
sac marginale s ad luccrnas musaci Pas- 
serà. collectae art. d. 1739, Bononiae 
1 740. Di alcune antichità cristiane, cc., 
continuazione delle precedenti. Marmo- 
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ra I’isaurensia noti s illustrata. Delhi flu- 
itazione di Pesai o dissertazione, si ag- 
giunge una lettera sopra le medaglie gre- 
che di Pesaro, le piu auliche romane ed 
altre d' Italia. Il Tiraboschi a* verte che 
l'origine di Pesaro assegnata dall’Olivie- 
ri, di cui si gloriava il i.° autore, fu a- 
vanli ideata dall’ altro celebre pesarese, 
gran legista e filosofo, Tommaso Dipio- 
va trizio, come rilevasi da una sua Cro- 
naca antica di Pesaro, che giunge fino 
al i35fie scritta tra il t49<)e i5o4 Nel 
t. 8 dell ’Ant. picene è una lettera di Co- 
lucci, sulla scoperta d’uno lapide, nonché 
la dissertazione sull’aulica città di Pili- 
no pisaurense. Come Pisauro o Isauro si 
disse anticamente il Foglia, esso diè il no- 
me alla città di Pesaro e il cognome a 
quella di Pilino pisaurense, ed il Co- 
lucci osserva che se il fiume fosse stato 
detto Isauro, sarebbe stata cosi chiamata 
la prima, ed Isaurense l’aggiuulo del- 
la seconda. L’ iscrizione dichiara 1’ esi- 
stenza di Pitino e celebra Abeiena Bai- 
bina fiammica o sacerdotessa in Pesaro, 
patrona del municipio de’pitinesi pisau- 
rensi. La plebe di Pesaro pei di lei me- 
riti e per quelli di Pelino Apro suo con- 
soi te, le elessero una statua con buse e 
la detta iscrizione, illustrata dall’Olivie- 
ri. Con questi non conviene Colucci, che 
Pilino Pisaurense fosse forse presso Sas- 
soeoi baro, comune di Macerata Feltria, 
fi ist retto d‘ U rbino(come dico a quell’arti- 
colo descrivendo la legazione), ivi essendo 
stalo piuttosto Pilino M ergente che ven- 
ne confuso col Pisaurense, il quale surse 
nelle vicinanze e sulle sponde del Pisau- 
ro. li p. Brandimarte parla dei due Pi- 
tini, Piceno Annonario p.q5, e crede che il 
Pisaureusc fosse presso Macerata Feltria, 
ed il Mcrgeote nel luogo di Urbino Me- 
taurcnsc. V. Pitino, sede vescovile. 

Da tempi antichissimi ebbe Pesaro la 
zecca, poiché si trovano monete coniate 
prima assai di quelle dei Malalesta che ne 
furono signori, quindi degli Sforza e Ro- 
vere che loro successero. Il Muratori, O/s- 
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seri. t. t.diss. 27, riporta io monete pe- 
saresi degli Sforzeschi, e la 1.* di Alessan- 
dro, Dominus Ptsauri 1 4'>4< altre col l'im- 
magine della Beata Vergine o di s. Te- 
reuzio protettore. Il Reposati, Della zec- 
car// Gubbio, 1. 1 , in diversi luoghi parla 
di quella di Pesaro sotto i Rovereschi, 
imperocché allcgaudo la testimonianza 
dell’Olivieri, riferisce : » Dopo che i prin- 
cipi della Rovere ebbero conseguito ue) 
i5i 3 lo stato di Pesaro, qui stabilirono 
la loro zecca, qui portarono i loro archi- 
vi, qui ebbero la loro gran guardaroba, 
la loro libreria, la loro armeria, qui fab- 
bricarono sontuose ville per loro dipor- 
to, qui accrebbero a più doppi la corte, 
qui finalmente fissarono la ordinaria re- 
sidenza loro e del supremo loro tribu- 
nale , come naturalmente far dovevano 
principi, che non erano indiITcrenti ai co- 
modi della vita ”. La zecca quindi di Pe- 
saro fu quella da cui più abbondante- 
mente di qualunque altra uscirono le ino- 
liete de’duthi d’ Urbino; ùiiperocchèFran- 
cescu Maria I ed i suoi successori ridus- 
sero le loro zecche in una sola, e questa 
con ottimo consiglio in Pesaro, onde o- 
notarla di tal prerogativa per averla fis- 
sata per più stabile loro residenza, e per 
aver più soggetto alla loro veduta un af- 
fare cos'i importante per uuo stato, qual 
è quello della moneta, ma eglino ne vol- 
lero ritrarre uneccessivoprofitlo. La pri- 
ma volta che detto duca vi fece battere 
moneta fu nel i5t5.Quamlo fu investi- 
lo del ducato Lorenzo de Medici, anclr’es- 
so fece coniar monete in Pesaro. Dopo 
la morte deH’ultimoduca Roveresco, re- 
state sospese le zecche dello stato d’ Ur- 
bino, in un alla pesarese, solamente in 
Gubbio si continuò sotto i Papi a batter 
moneta, ma di puro rame. Vedasi il Belli- 
ni, Demonetis Pisauri, nell’opera Demo- 
netis. Olivieri, Della zecca di Pesaro e 
delle monete /tesa resi de’ secoli bassi, Bo- 
logna 1773. Lettera con cui s’illustrano 
tre nuove monete degli Sforza. La magi- 
stratura comunale di Pesaro si formò in 
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diverti modi, fecondo i tempi c gii usi 
delie città italiane : ora si compouc del 
Gonfaloniere e degli altri magistrati det- 
ti a quell'articolo ed ai relativi, unifor- 
me allealtre civiche magistrature dei do- 
mimi della Chiesa. Sull'amministrazione 
municipale e sui castelli, nel secolo pas- 
sato furono stampati degli opuscoli. Pio 
VI col l)ieveCirciimspecta,i\e * 3 selleiu- 
bre 1780, Bull. Rota. Conl.lG, p. 25 1, 
confermò la lettera di segreteria di stato 
sul bussolo de’ magistrati ; e l’io VII col 
breve Paterna nostra, de' 1 7 settembre 
1804, loc. cit. 1 . 1 3, p. 334 , onde decora- 
re il magistrato, concesse al 1." gonfalo- 
niere il rubone di seta nei» e la collana 
d'oro, agli altri magistrati la stessa veste, 
ed il farsi precedere dall’ombrelliuo e dul- 
ia mazza eda alcune guardie municipali. 
Un interno canale fu servire ai mulini, ci- 
gli opificii e ad altri particolari usi le ac- 
que del Foglia, clic rientra poi nel suo 
letto. Il canale deH’lsauro vedesi carico 
di uavigli da pesca e da traffico, che non 
solo esercitano lungo la spiaggia adria- 
,tica occidentale il piccolo cabottaggio, ma 
servono singolarmente al commercio con 
.Venezia , Trieste e colle coste illiriche; 
quindi allivissimoèil commercio del gra- 
zioso porto. Urbano Vili ne concesse l’i- 
spezione alla città, nel 1695 fu istituita 
una congregazione, e l’io VII col breve 
Praeclarac fìdei, de ’4 agosto 1 8 1 4 , loc. 
cil. t. 13, p. 323 , reintegrò il magistra- 
to comunale della facoltà di eleggere o- 
giti anno per suffragi segreti il capitano 
del porto, il quale è protetto da un bel 
forte rotondo custrutio neH’umministra- 
zione francese. Del porto si ha di Meru- 
la, Embleniatum quorumdam calila lo- 
gas futuri (novae cujusdam formar) Ur- 
bis Pisauri portus, ad iacljrtum Urbini 
duerni rjusdemque urbis principem. Pa- 
lavo i 58 o. Gio. Francesco liuonamici, 
Archi lettura dellefabbriche falle sul por- 
lo di Pesaro, Bologua 1 754. Olivieri, Me- 
morie del porlo di Pesaro. Un estratto 
è nell’ Effemeridi letter. di Roma di ta- 
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le anno, p. 2 1 2 e 3 19. Ne durò un cen- 
no. Come le imboccature de'lìumi furo- 
no i primi naturali porti d’un paese, co- 
si viene 1 iconosciuto il principio di quel- 
lo diPesaro dai siculi, che approdando a 
quel lido furono i primi abitanti e fon- 
datori del luogo e del porto insieme. Ne 
presero particolare cura i romani, quin- 
di trovasi ne’marmi pesaresi un collegio 
di nai'icutari e forse ve n’ era anche di 
fabri navali. Si sospetta appartenere al- 
cune antiche fabbriche agli avanzi d'un 
antico navalee d'un faroj mentre il mu- 
saico con ornati marinareschi forse ap- 
portenue ad un tempio di Nettuno. Del 
capitano del porto già esistente ne’tempi 
bassi, se ne parla nel mss. De porla Pi- 
saumtsi, di Sebastiano Macci,come di al- 
tre magistrature; del maestro dello scalo 
e ingegnere, lo ricordano le provisioni del 
. 454 , cosi di altri uffizi, comedi sopra- 
stante olle burcliielie destinate al disca- 
tico delle mercanzie e zavorre, che per 
ragione del loro peso e malagevolezza del 
porto, non potevano entrareebe allegge- 
rite, essendo già in uso nello stesso por- 
to antico Romano, per benefizio delle na - 
vi che doveano entrare uel Tevere , il 
Corpus saburrarìorum o corpo di fac- 
chini destinati al discarico della saburra 
o zavorra ; del depositario del porto net 
secolo XV, ricevitore dell’entrate e paga- 
tore delle spese ; dell'uffizio della sanità 
residente nel porto di Pesaro, a cui die- 
dero origine le frequenti pestilenze dopo 
il principi.odel secolo XVI; de'soprastan- 
ti al porto e sue lavorazioni, incomben- 
za passata poi nel fattore ducale, poscia 
nella congregazione del porto. Sino dal 
secolo XIII fu imposto ai notari ricorda- 
re ai testatori un qualche lasci lo prò cun- 
lio portus, cui successero le gravezze prò 
optando porlu. Fu Uibano Vili che con- 
cesse alla città l'ispezione del porto, on- 
de fu poi istituita nel 169? la congrega- 
zione accennala, con facoltà d' imporre 
lasse al popolo pe! riattamento e conser- 
vazione del porto. Questo ab aulico fu 
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in Ire diversi &iti e forse inun quarto an- 
cora ; prima il ponte sul Foglia ne diede 
Ja direzione, per cui si determinò quel si- 
to, che sussistette sino al i6i4, essendo 
l'attuale opera del duca Francesco Ma- 
ria 11, ordinata nel 1611, ed eseguita a 
sue spese sotto la direzione del capitano 
Barignani e dell’architetto Sabbatini pe- 
saresi. Avendo sofferto gravi danni , nel 
1699 ne fu commessa la riparazione al 
celebre Cornelio Meyer olandese;aitre ri- 
parazioni ebbe pure ne’posteriori tempi, 
e nel 1750 il Cardinal Stoppani fece in- 
cominciare il molo, ed eresse quelle fab- 
briche e fonte di cui tratta il citato Co- 
cainici. 

L’ industria vi è assai animata, ed in 
generale i popolani rifuggono dall’ ozio, 
essendovi camera di commercio , arti e 
manifatture, eh’ ebbe nome di collegio, 
privilegi e statuti sino dai tempi di Cle- 
mente VII, indisempre protetta dai Pa- 
pi. Nel 1 53 z fu stampato, Statuii del col- 
legio mercantile della città di Pesaro. Vi 
si lavorano tele di canape, tessuti in la- 
na e in seta (benemerito dell’arte del tes- 
sere fu il pesarese Alessio Didi, che lasciò 
un'opera stampala), cera-lacca, cremor 
di tartaro e vi fiorisce la mercatura. Le 
sue fabbriche di maioliche e terraglie fi- 
ne sonocelebrate anche all'estero, e sopra 
tutte ti pregianoquelle che presentano il 
colore di bronzo d esistono alfuoco, prin- 
cipalmente per merito d’arte quelle dipin- 
te, stoviglie che ben a ragione forma uno 
de’ vanti degl'ingegnosi pesaresi. Diverse 
erudite opere che citerò trattano dell’e- 
sistenza e perfezione dell’arte ceramica o 
fìgulinaria in Pesaro, ne’tempi remotis- 
simi provata con monumenti, per la qua- 
lità e abbondanza della terra cottile, ch'è 
in ogni luogo dell’agro pesarese. L’arte 
vi fu sempre io pregio; vi fiorì al tempo 
degl'imperatori ed anche in quello de’go- 
ti; decaduta , risorse poi circa il 1 4oo, laon • 
de pei pubblici lodevoli provvedimenti 
il suo incremento fu notabile nel i 45 o ; 
quindi pe’successi vi progressi giunse a per- 
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fezione dopo il 1 5 oo, quando fu ritrova- 
ta la maiulica fina, per lo che grande ne 
fu il commercio che se ne fece, e ne de- 
rivò a Pesaro ricchezzee lodi. Simili ma- 
nifatture s'introdussero altresì in Gubbio, 
Urbino, Castel Durante o Urbania, ed in 
altri luoghi della provincia. L’eccellenza 
delle pitture in maiolica di Pesaro, per 
le cure eziandiodi Guid'Ubaldo II, arri- 
vò ad un grado veramente singolare, an- 
che pei disegni Ralfàeleschi, per cui e per 
alile qualità i vasi dipinti poterono in 
parte stare ol confronto delle porcellane 
orientali e cinesi. Giacomo Lanfranco pel 
1 .° trovò il mododi porre l’oro sulle ma- 
ioliche, per lo che riportò onorevole di- 
ploma dal mentovato duca. Il carattere 
delle pitture per l’invenzione de'soggelti 
e loro giudiziosa applicazione, secondo l’u- 
so al quale i vasi erano destinati, non po- 
teva essere piò opportuno e lodevole. L'ar- 
te poi fatalmente decadde verso il 1574, 
ed al suo nuovo risorgimento contribuì 
il Cardinal Stoppani e pose io esecuzione 
il successore Cardinal Merlici. Due ope- 
re di queste manifatture ci diedero Pas- 
seri ed Olivieri ( il quale del Passeri ci 
diede le Memorie, ed il Colucci nel t. & 
delle Antichità picene, la biografìa scritta 
da sè stesso e l'elenco di 58 sue opere ). 
Del i.° è l’ Istoria delle pitture in maio- 
lica fatte in Pesaro e ne' luoghi circonvi- 
cini, Calogero t. 4 - Del a.° Delle figline 
pesaresi e di un Larario puerile trova- 
to in Pesaro. L’encomiato Montanari, già 
professore di belle lettere in Pesaro , vi 
pubblicò: Lettera intorno ad alcune ma- 
ioliche dipinte che esistono nella collezio- 
ne del cav. Domenico Mazza pesarese. 
Per sua cure la dotta opera dei Passeri, 
con migliore ordine e dedicata dalla ca- 
mera di commercio al Cardinal Luigi dei 
conti Ciacchi patrizio e protettore di Pe- 
saro, allorché Gregorio XVI l’esaltò al- 
la porpora, fu nel 1 838 riprodotta in Pe- 
saro: Istoria delle pitture in maiolica fat- 
te in Pesaro e ne' luoghi circonvicini, de- 
scritta da G. B. Passeri pesarese. Ivi so- 
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no bellissimi versi e notizie sul contado 
e illustri pesaresi. Il benemerito A uuesio 
Nobili col suo genio, sapere ed alacrità 
fondò in Pesaro uuostabilìmeuto tipogra- 
fico, di cui non era altro maggiore nello 
stato pontifìcio , per cui si può vedere : 
Nuovo saggio di caratteri e vignette del- 
la tipografia di A. Nobilita Pesaro, im- 
presto nelf agosto 1 83 1 , 

Delizioso è il passeggio sino alla som- 
mità del bastione fuori diPorta Urbana, 
ove il conte Cassi , affettuoso cugino di 
Giulio Ferticari , verso la marina negli 
ameni orti che chiamò Gittlii, per l’im- 
mortalità del nome del gran letterato, gli 
eresse un monumento col ritratto dalla 
Parsagli a : ivi un lungo ordine di cau- 
celli fra pilastri elegaitlemente muralo, 
è un poggetto ombrato di fresca «elvel- 
la, industriosamente divisa da molti tor- 
tuosi sentieri, che in picciolo spazio fanno 
lungo il cammino. Dell'odierno dotto ve- 
scovo di Pesato abbiamo: In hortos Ju- 
lios ad Franciscum Cassi v. c.. Pisauri 
typ. Nobili. Amene e ridenti collinette, 
ottimamente coltivate, circondano Pesa- 
ro, sparse di villereccie case di gratissi- 
mo aspetto. Deliziose villeggiature sul fu- 
ni oso Monte Accio, ov’ è tradizione na- 
scesse Lucio Accio, che fu il t.° tragico 
dei latini, e diè il nome di sua gente al 
luogo natale. Questo monte a’ di uostri 
ha preso nome dalla chiesa e monaste- 
ro di ». Bartolo che vi sono in cima, o- 
ve prima abitavano, come ora, santi re- 
ligiosi: se ne celebra fondatore il b. Fran- 
cesco Cicco pesarese, fratello della b. Mi- 
cheliua, pei girolamini del b. Pietro da 
Pisa; l’Olivierì chiama il ritiro di più an- 
tica fondazione, nel Ragionamento sulla 
patria della b. Michelina e del b. Cec- 
co. Della b. Michelina pesarese, mirabile 
penitente , scrisse la vita fr. Michele de 
Pardi. Nella spianata e sul dorso stesso 
del monte, Alessandro Sforza signore di 
Pesaro edificò un grandioso palazzo e vi 
fu messa la i." pietra dull’imperatore Fe- 
derico HI, dal «piale tolse il nome A' Ini- 
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penale o Poggio ImperialepoAi venne de- 
corato di superbe pitture e ornati , con 
propinqua sontuosa villa. Al palazzo chia • 
inalo vecchio fu aggiunta magnifica fab- 
brica, AellnpaUizzo nuovo, dalla duches- 
sa Eleonora Gonzaga, moglie di France- 
sco Maria !,con maraviglioso disegno del 
Genga.Orala villa degli Sforzeschi e Ilo- 
vereschi appartiene alla principessa Ma- 
netta Litta-Casteiborco-Albani. Abbia- 
mo del cav. Mancini, L’imperiale villa 
de’ Sforzeschi e Roveresclù a breve di- 
stanza da Pesaro, memoria, Pesaro 1 843 . 
Tra i molti casini è la regia villa de’Mo- 
sca, ove lungamente albergò con grande 
splendidezza la principessa Carlotta di 
Brunswick regina d’ Inghilterra (al qua- 
le articolo parlai di sue notizie) e molli 
altri cospicui personaggi. Usuo territorio 
non è molto ampio, ma fertile e delizio- 
so: si fagranconto delle saporite frutta, 
massime i fichi, degli squisiti erbaggi e 
degli eccellenti formaggi. Vedasi l’Oli vie- 
ri, Metti, di Novillara, p. 89, del termi- 
ne territoriale di Pesaro ; ed il Passeri, 
Istoria de’ fossili del Pesarese ed alis i luo- 
ghi vicini. 

Pesaro fu sempre feconda madre di 
sublimi ingegni e d’ illustri personaggi, 
che fiorirono in santità di vita , dignità 
ecclesiastiche, nelle armi, nelle arti e nel- 
le scienze. Oltre i nominati e gli altri di 
cui furò poi menzione, solo ricorderò : i 
cardinali Francesco Maria del Monte, O- 
livieri. Mosca, Carandini, Ciacchi già 
Governatore di Roma, poi legato aposto- 
lico di Ferrara. Tra' vescovi, Valenti sa- 
grata di s. Pio V, dotto agostiniano, ve- 
scovo di Sulri e Nepi; Giacomo Pesaro 
vescovo di Pafo, Alessandro del Monte 
vescovo di Gubbio, nipote del cardinale 
Montani vescovo di Oppido: due n'eb- 
bero gli Abati Olivieri , cioè Francesco 
eletto di Rieti e vescovo di Carpenti-as- 
so, ed Agostino vescovo di Targa, poi di 
Porfirio, sagrisla pontificio. Tra’ religio- 
si, Eugenio da Pesaro agostiniano, ce- 
lebre predicatore in una quaresima al 
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concilio di Trento; Quintavalli c Maria- 
no altri agostiuiaui ; Orazio degli Aliali 
Olivieri, Giuseppe Moria Mazzolano Ma- 
riano Fartenio, e Francesco Almerici chia- 
malo I’ apostolo delle Filippine, gesuiti. 
Tra’giureconsulti, Simonc de Preti s, Mai- 
nus, Pandolfo Collennuccio anche stori- 
co, Iìuzarello de Silveslris, Antonio A- 
bali, Almerico Almerici, ed altri. Tra’poe- 
ti, Petronio Antigeoide, Guido Postumo, 
Gio. Maria Caiani, Angeluda Pesaro, A- 
gostino Gobbi, Antonio Leonardi, Ago- 
stino Agostini, Gio. Supercbi o Filomu- 
so, Pietro Barignani, Curzio Gonzaga : si 
ha di Amati , Collodio pisaurensis omnium 
paematum, Pisauri 1 7G6 ei dialcogra- 
phia Amantina. Primeggiarono tra’lette- 
rati, il marchese Guido Baldi, Domenico 
Bonamini, Giulio Gordiani, Valerio e Au- 
■ elio Soperchi o Filomuso, Curzio Ardizi, 
Antonio e Aurelio Tortora, Giasoue del 
M;ijno,can.G.AndreaLazzarini,Gio.tiu- 
dcdei, Domenico Adulteri che dal greco 
tradusse Plutarco, Federico Comandoli 
celebre matematico e maestro di Torqua- 
to Tasso e del figlio di Guid’ Ubaldo II, 
Alessandro Sforza signore di Pesaro, Ar- 
dovino Ardovini, Almerico Piccolomini, 
And rea Ciacchi negli studi geologici, conte 
Francesco Rangoni, Tiberio e Giambatti- 
sta Almerici, il quale chiamato scrittore in- 
defesso dall’ indefesso Olivieri, lasciò 20 
volumi di Memorie pesaresi: inoltre gli 
Almerici ebbero Annibaie ed Ettore poe- 
ta e cameriere d’onore di Sisto V. Tra i 
medici, oltre Andrea Veronici chirurgo, 
Sante Arduino, Camillo Leonardi o Lu- 
nardi, ch’ebbe a fratello Giauiacopo 1 con- 
te di Monlelabate e celebre oratore di 
Francesco Maria I; AntonioNursino, An- 
nibale Zucchetta , Almerico Samperoli , 
Monaldi e Angeli , la cui famiglia vuoisi 
proveniente da Costantinopoli, collealtra 
due famiglie imperiali de’ Diplovatazi e 
Paleologi: dell’Olivieri abbiamo, Memo- 
rie rii Tommaso Diplovatazio patrizio 
costantinopolitano e pesarese. Trafitto- 
li, Antonio Martinelli, Agostino Castellaci 
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ci, AntonioCecchinhabbiamodi Giusep- 
pe Montani, Vite de’ pittori pesaresi e rii 
lutto lo statori Urbino, Roma 1704. Al- 
tri artisti e meccanici: Bartolomeo Campi 
ingegnere meccanico, Girolamo Zauchi, 
Almerico Remoli Almerici e Nicola Sab- 
batiui architetti; per gli orologi Pietro 
Gridi e Cristoforo Agostini (il quale cele- 
brai a Orologio ) ; Domenico da Pesaro 
rinomato pei cembali, ove peli.” aggiun- 
se nlcimi organi da fiato e altri strumen- 
ti, a’quaii si dava il suono con la mede- 
sima tastiera e il fiato co’ pedali. Il Co- 
lucci nel t. 8 delle Antichità picene ri- 
porta un catalogo d’illustri pesaresi, ri- 
cavato dalle memorie del cav. Domeuico 
Bonamini pesarese, insieme alle loro no- 
tizie ed alla cronologia della famiglia Ac- 
cia pesarese. Tra i viventi conosciuti per 
pesaresi solo ricorderò il celeberri tuo coni - 
posilore di musica cav. Gioacchino Bos- 
sini, meraviglia delle celesti armouie per 
l’ ispirato e sublime suo impareggiabile 
geuio. Ma l’encomiato cav. Ferrucci a p. 
45 della Panopea italiana, ad onore di 
sua patria Lugo, avverte che il suo gran 
compatriota Rossini nacque in Pesaro da 
padre lughese che per l’impiego trova vasi 
in Pesaro. Sebbene non intenda far pa- 
rola degl’ illustri del contado, pel Cenno 
biografico intorno Giovanni Branca di 
s. Angelo in Lizzola, del cav. Mancini, 
solo ripeterò a gloria del nome italiano, 
che venne celebrato il primo ad applicare 
utilmente agli usi della meccanica il va- 
pore, autore di varie opere, valente ar- 
chitetto e matematico. Quanto alle no- 
bili famiglie pesaresi ne trattano Sanso- 
vino. Marchesi ed altri, come degl’ illu- 
stri che vi fiorirono. 

L’origine di Pesaro, come di tutte le 
città antiche, è contrastata; si vuole città 
degli umbri o de’piceni, ma sembra pro- 
priamente edificata dai siculi: altri la di- 
cono con Mileto edificata dai romani. Già 
però Pesaro fioriva per uomini dotti, per 
coltura delle scienze, per l’esercizio di ar- 
ti c mestieri, battendovi*; anche monete, 
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c di quelle greche feci menzione, c si co- 
gliono di getto, non di conio. Il Colucci 
nel t. 4 delle Antichità picene, facendo un 
estratto e rimpasto di quanto sul mede- 
simo argomento avea scritto il dottissi- 
mo Oli vieri, tratta della fondazione e del- 
l'antichità di Pesaro. Noterò che fu tenu- 
ta favola il derivare l’etimologia del no- 
me Pesaro, dal pesarvi l’oro e dividerlo 
i galli arricchiti dalle spoglie di Roma, 
quasi a pesando auro. Piuttosto ha pro- 
babilità la sentenza di quelli che fanno 
ripetere il nome della città dal fiume /• 
sauro, ora Foglia,ad essa anteriore; tan- 
to piò che il fiume si chiamò prima Pi- 
sauro, e Lucano lo disse Isauro per ac- 
comodare il verso : Plinio, Siculo Fiacco 
cd Aggeno Urbico lo chiamarono Pisau- 
ro / lumini , come rilevò il p. Rrandimnr- 
te, Piceno Annonario p. 1 35 . Le com- 
pagne della Gallia Scnonia divennero do- 
minio romnno nel 47 >>> D un a Pesaro che 
fu dichiarata prefettura; indi nel 569 vi 
dedussero la colonia, 184 anni avanti l'e- 
ra nostra , facendosi la solita divisione 
del terreno tra’ coloni. L’ eseguirono i 
triumviri conduttori della colonia, Q. Fa- 
bio Labeone, Q. Fulvio Fiacco e M. Ful- 
vio Nohiliore, personaggi di sommo me- 
rito. È molto probabile che in processo 
di tempo L. Siila vi facesse una deduzio- 
ne militare, onde venne dato a Pesaro il 
cognome di Colonia Giulia Felice, ciò 
che altri negano. Catilina procurò gua- 
dagnarla al suo partito, che Cicerone re- 
presse. Giulio Cesare vi dedusse nn 'altra 
colonia e per suo ordine prese il cogno- 
me di Giulia j fu militare onde assicu- 
rarla al suo partito, onde fece parte del- 
le sue legioni, come ricca e per la posi- 
zione, e ciò dopo il famoso passaggio del 
Rubicone. Fu quindi governata da Pu- 
blio Vatinio, oscuro demagogo, che nel 
bollore delle fazioni seppe in mezzo alle 
concussioni e alle rapine evitare il sup- 
plizio e pervenire ne’suoi ultimi anni a* 
gli onori consolari, ed eziandio del trion- 
fo per la domata Illiria. Un’altra deduzio- 
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ne fu fatta in Pesaro da L. Antonio fra- 
tello del triumviro M. Antonio, dopo la 
morte di Giulio Cesare, con coloni mili- 
tari , convenendovi di malavoglia Au- 
gusto. Ciò accadde per sventura di Pe- 
saro, nell’anno yi 3 di Roma, poiché gli 
abitanti si trovarono costretti lasciare le 
proprie case, campi e sostanze a sfrena- 
te masnade di soldati. Augusto venuto a 
battaglia con M. Antonio, lo vinse e fu 
acclamato imperatore. Si vuole che spo- 
gliasse delle possidenze i soldati del suo 
competitore, che aveano contribuito alla 
guerra , e pare che invece vi sostituisse 
altra colonia a lui divota ; altri opinano 
che Augusto al principio della guerra si 
guadagnasse il favore de’ pesaresi, onde 
non volle disgustarli con nuova deduzio- 
ne. Plutarco narra che Pesaro fu rove- 
sciata per un conquasso di terra e da que- 
sta restò assorbita , dopo la deduzione 
di L. Antonio; ciò viene rigettato da O- 
livieri e da Colucci con buone ragioni. 
Il territorio si estese fin dentro Fano, e 
dal lato del mare dalla parte di Rimini 
giungeva fino al fiumeTavollo,e!oè an- 
cora. Prova che la Cimosa maga rimine- 
se non diè il nome al Foglia, e che que- 
sto fiume non formava confine al terri- 
torio di Pesaro, od esso appartenendo 
quello ove fu edificato il castello Catto- 
lica (ora legazione di Fori), F.), fìibbri- 
calo dagli uomini di Gabicce, Castel di 
mezzo e Granaiola, castelli del pesarese. 
L’antica città di Pesaro era di figura qua- 
si quadrata e di piccola estensione, divi- 
sa in quattro lati, sussistendo gli avanzi 
delle antiche mura; ebbe il Campidoglio, 
il foro, l’anfiteatro, i templi di Cerere, Gio- 
ve, Bacco, Ercole, Silvano, Vittoria, Bo- 
na, degli Augusti, edaltre magnifiche fàb- 
briche. Il Colucci ragiona del porto esi- 
stente ai tempi romani, dì qualche capa- 
cità pure ai legni da guerra, il di cui si- 
to si mutò due volte; le fortificazioni con- 
sistevano in palate, torri ed altro ; vi fu 
la chiesa di s. Maria reieri s, in portus o 
della scala, cd altra pure di s. Maria fon- 
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dato nel i36o e data in cura ni camal- 
dolesi, demolita la quale, nel medesimo 
luogo o poco lunge tu ai monaci fabbri- 
cato il monastero echiesodis. Maria de- 
gli Angeli sussistente, presso l’antico fa- 
ro del porto anteriore. Il Colucci citato, 
coll’autorità deli’Olivieri, nel detto t. 4 
delle Antichità , tratta delle antichità di 
Pesaro rilevate dalle iscrizioni illustrate. 
Da queste si apprende che Pesaro formò 
la sua repubblica o università di popolo , 
cioè comunità, divisa in treordini, decu- 
rionale, augustaleo medio, ed il plebeo: 
l’ ordine decurionale si chiamò splendi- 
dissimo, i cui decurioni erano onorali de- 
gli ornamenti convenienti del davo e dei 
calzari senalorii. Gli antichi pesaresi fu- 
rono ascritti alle tribù Camilia, Palati- 
na e Sabatina : nella guerra sociale o mar- 
sica vennero dichiarati cittadini romani, 
ed ebbero il gius del suffragio o voto in 
vigore della legge Giulia, coi soliti ma- 
gistrati e ministri del culto. Ebbe i collegi 
arlistid, avendo fiorito nelle arti e nelle 
scienze, non che gli onori di municipio. 

Nel dilatarsi il romano impero nelle 
provincie cispadane, Pesaro aumentò la 
sua rinomanza, governala dai pretori per 
In repubblica e avvantaggiala dalla ce- 
lebre via Flaminia, che da un capo al- 
l’altro l’ attraversava, come al presente. 
Diviso l’impero in occidentale e orienta- 
le, finche si resse, Pesaro si tenne in pie- 
di vigorosa, ma le diverse barbariche in- 
vasioni le recò continue stragi, saccheg- 
gi e rovine. Soggiacque ai goti e pel mal 
governo de'loro ministri tumultuò, li re 
Vitige nel recarsi nel 538 all’assedio di 
Roma, vi si fermò a dare alcune disposi- 
zioni. Intanto l’imperatore Giustiniano I, 
avendo spedito in Italia Belisario per li- 
berarla dai barbari, Fano e Pesaro pub- 
blicamente io acclamarono. Allora Viti- 
gè indispettito di non poter espugnare 
Roma, nel 53g ritornò addietro per sal- 
var la provincia del Piceno e la propria 
capitnle Ravenna. Questo ritorno di Vi- 
tige fu la rovina completa delle due cit- 
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tu; mentre giuntovi l’esercito fu si gron- 
de il furore de’ goti contro di esse, che 
quali ribelli le incendiarono e dirocca- 
rono, devastandone altresi il territorio, 
come riporta l’ Arnioni, Meni. ist. di Fa- 
no t. i,p. 53. Invece il Colucci, Della fon- 
dazione di Pesaro p. ilo, dice che non 
nvendo Vitige soldati da collocare in Pe- 
saro , sul bel principio della guerra rase 
perla metàlcmuragliedella città, e bru- 
ciò le case per timore , come osserva 
Procopio, cheoccupate dai romani Pesa- 
ro e Fano, non dessero a che lare ai go- 
ti. Belisario vinse e imprigionò Vitige, e 
per tenersi in difesa contro i goti , nel 
54o non solo circondò di nuove mura 
ed eresse la fortezza in Fano, ma risto- 
rate le mura di Pesaro, la fortificò e mu- 
nì di presidio, restandosottola protezio- 
ne imperiale. In questo tempo trovnvan- 
si in Pesaro per l’imperatore, Artabano 
etldac unno, con certa banda di solda- 
ti a piedi ed a cavallo, i quali chiamati 
dai fnnesi in aiuto contro i franchi che 
arcano assediato la loro città, subito mar- 
ciarono contro il nemico, quindi porte 
ne uccisero e il resto fugarono. Tutta- 
volta elettore de’goli Tolila nei 54 1, di 
poi ricuperò quasi tutta l'Italia, insieme 
a Fano e Pesaro (anzi il Marchesi, Gal- 
leria deW onore, p. ig5, pretende che la 
rovinasse ), indi prese e saccheggiò Ro- 
ma. Seguirono frequenti scorrerie d’im- 
periali e di goti; Belisario potè riconqui- 
stare molte città, ma richiamatoin orien- 
te, i goti tornaronoa soggiogarle nel 548. 
Ad istanza de’ romani Giustiniano 1 man- 
dò in Italia con poderoso esercito Narse- 
te, che nel 55z riportò vittoria su Toti- 
la, il quale restò ucciso. Nell’estate l’ar- 
mala passò in Pesaro e Fano, e tutta la 
provincia giurò fedeltà all’impero. Nar- 
sete battè anche Teia ultimo re de’goli, 
che morendo nel 553 terminò il loro re- 
gno in Italia. 

Pesaro rifioriva, quando Narsete offe- 
so, per vendetta chiamò in Italia i longo- 
bardi con Alboino loro re nel 658 , che 
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in gran parte la conquistò, onde all'impe- 
ratore solo restò Roma col suo ducato, 
la Pentapoli con altre città e 1 ‘ Esarca- 
to , in cui non furono comprese Fano e 
Pesaro, al dire di A miani, benché in qual- 
che tempo gli esordii vi estesero talvol- 
ta il loro dominio. Longino i .* esarca, ad 
esempio de' longobardi, creò nuovi ma- 
gistrati detti duchi, e ne assegnò anche 
a Pesaro e Fano, città della Penlopoli an- 
nonaria o Gallia marittima, cui era an- 
nessa porzione del Piceno. Nel 572 Al- 
boino s’innoltrò nella Flaminia, ed arri- 
vato a Pesaro e Fano, collegatesi insie- 
me, gli fecero tanto resistenza, che non 
riuscì sottometterle, e continuarono a di- 
fendersi dai longobardi. Dipoi s. Grego- 
rio I fece un trattato coll’Esarcato per 
cacciare i barbari dall'Italia, federazione 
in cui sembra entrata anche Pesaro, ove 
allotti risiedevano ministri imperiali. Nel- 
l'attentato dell’esarca Platino contro Pa- 
pa s. Sergio I, a questi spedì ginn soccor- 
si l’Esarcato e la Pentapoli, che per In pri- 
ma volto e scopertamente si dichiararo- 
no nel 692 difensori del romano Ponte- 
fice, benché soggetti all’impero, col quale 
poi li pacificò Papa Giovanni VI. Per le 
persecuzioni dell’imperatore Leone l’I- 
saurico contro la religione e il culto del- 
le sacre immagini, l'Esarcato, il Piceno, 
la Pentnpoli, comprésa Pesaro, acclama- 
rono il Pontefice s. Gregorio 11 nel 727, 
vero sostegno del caltolicismoedella co- 
mune salvezza. Il Papa insinuò a lutti di 
difendere la fede cattolica e la chiesa ro- 
mana, anche con le armi, scomunicò Leo- 
ne e sciolse i sudditi dal giuramento di 
fedeltà e dai tributi. Quindi Pesaro e tut- 
ta la Pentapoli, rigettati i ministri impe- 
riali, si elesse il proprio duca, benché col- 
le dette provincie fosse nella divozione 
pontifìcia: il ducato romano e 7 cittadel- 
la Campania, come minacciate dai lon- 
gobardi, spontaneamente si dierono al Pa- 
pa, donde ebbe origine il dominio sovra- 
no temporale della s. Sede. La flotta im- 
periale giunta all'allure di Pesaro e Fa- 
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no, fu sommersa da orribile tempesta. 
Profittando i longobardi del cessato do- 
minio imperiale, occuparono l’Esarcato, 
la Pentapoli e Pesaro nell’autunno. Ne ' 
prese la difesa s. Gregorio II con implo- 
rare il soccorso de’frnncesi e dei veneti, 
onde l'Esarcato e la Pentapoli furono li- 
berate, ed il Papa nel 728 si pacificò coi 
longobardi. Luitprando tuttavia nel 730 
ruppe il trattato, ed occupò anche Pesa- 
ro, usurpandogli antichi patrimoni della 
romana chiesa. 

Benché s. Gregorio III invocasse l’a- 
iuto di Francia , la Pentapoli alternò il 
giogo degli esarchi e de’longobardi, indi 
coll’Esarcato nel 74* se ne sottrasse, ma 
per breve tempo. Allora (deputati di det- 
te provincie, con quelli dell’Emilia e del 
Piceno, nel 743 ricorsero a Papa s. Zoc- 
ca ria, acciocché impetrasse la pace, al qua- 
le effetto si portò dal re Luitprando in 
Pavia, ricevuto nel passaggio ovunque 
come padre e patrono, e subito l'otten- 
ne. Il successore Rachis tornò all' inva- 
sione e nel 745 prese Pesaro, ove coll’e- 
sercito passò l’ inverno. Continuando le 
conquiste, nel 749 pose 1 ’ assedio a Pe- 
rugia ; ma recatosi prontamente s. Zac- 
caria dal re, lo persuase a ritornare in Pa- 
via e farsi monaco. In questa occasione 
l'Esarcato, la Pentapoli e altre provin- 
cie, per mezzo de'loro deputati, si con- 
fermarono nell’ubbidienza al Papa, per 
l’antica protezione loroaccordata, giuran- 
do fedeltà alla chiesa romana: sembra che 
il Pontefice, così nella Pentapoli, come 
nelle altre provincie, in segno di supremo 
dominio, ad ogni città assegnasse i pro- 
pri giudici. A Rachis successe il fratello 
Astolfo, che di genio feroce incominciò a 
molestare la chiesa romana ed i suoi do- 
mimi, senza riguardo ai precedenti accor- 
di; mosse guerra all’Esarcato ed alla Pen- 
tapoli, e minacciò Roma : Pesaro e le ol- 
tre città della Pentapoli caddero in suo 
potere. Collegato con l’esarca Eutichio il 
re longobardo, non permetteva di vivere 
sotto il governo della Chiesa; laonde sol- 
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levatosi il popolo in Ravenna ed appog- 
giato dagli abitanti dell'Esarcato c della 
Pentapoli, costrinse alla fuga Eulichiu c 
con esso terminarono gli esarchi. Papa 
Stefano li detto 111 , traversandola Pen- 
tapoli, come avea fatto s. Zaccaria, fu co- 
me lui ricevuto dagli abitanti con dimo- 
strazioni riverenti e festive, quando nel 
753 si portò in Francindal re Pipino, ed 
ottenne il suo poderoso patrocinio. Re- 
catosi il re in Italia, nel y 5 S obbligò A- 
slolfo a restituire alla s. Sede la Penta- 
poli, l’Esarcato ed i patrimoni suoi, pri- 
ma con giuramento e poi colla forza del- 
le armi. Quindi Pipino mandò Fulrado 
abbate di s. Dionisio, coi deputati di A- 
stolfo in tutte lecittà dell'Esarcato e del- 
la Pentapoli, ricevendone le chiavi coi 
principali ciltadini egli ostaggi, ed in Ro- 
ma Fulrado pose le chiavi sull'altare di 
s. Pietro. Da questo tempo i Papi in Pe- 
saro e nelle dette provincie esercitarono 
il dominio assolutodi principe, prima tal- 
volta solo impedito dai longobardi e im- 
periali. Pipino non donò, ma fece resti- 
tuire l’usurpato, con che amplificò e con- 
fermò la sovranità del Papa, che ne af- 
fidò tosto il reggimento a' suoi ministri, 
con titolo di giudici e di conti. Per qual- 
che tempo la città stette in pace, e sotto 
la Chiesa procurò di stabilirsi con leggi e 
forma di ottimo governo, benché il re De- 
siderio ottenesse il trono longobardo a me- 
diazione di Stefano III, con riprovevole 
ingratitudine maliziosamente fece solle- 
vare la Pentapoli e l’Esarcato, non me- 
no per occuparli, che per alienare i prin- 
cipi francesi dalla protezione verso la s. 
Sede. Fano potè resistere al di lui assedio ; 
ma Pesaro, fatta lunga resistenza, ven- 
ne superato. I longobardi avanzarono le 
invasioni , facendo credere di ristabilire 
il dominio greco, ciò che venne avvalo- 
rato dall’armata navale imperiale, com- 
parsa nell’Adriatico nel maggio 764, on- 
de s, Paolo 1 si vide costretto di ricorrere 
n Pipino, ed agli stessi longobardi a rin- 
forzar le città marittime in un a Pesaro e 
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Fano; quindi a consolare quelle provin- 
cie costernate, vi si recò e passò in Ra- 
venna a trattare con Desiderio per la di- 
fesa, contribuendo cosi al ritiramento in 
oriente della flotta. Continuando i lon- 
gobardi ad aspirare al dominio delle ter- 
re delia Chiesa c di Roma stessa, Deside- 
rio si mostrò offeso di Papa Adriano I, che 
avea ordinatoalleciltà premunirsi di sol- 
dati e munizioni, perché fossero pronte a 
resistere ai tentativi de’longobardi : non 
curando la pace prima conchiusa , sac- 
cheggiò Pesaro e di nuovo s’impadroni 
della Pentapoli, del Piceno e dell’ Um- 
bria. Disegnava i’assediodi Roma, quan- 
do fu obbligato correre a difendere gli sta- 
li cbeandavagli prendendo Carlo Magno 
venuto in soccorso del Pontefice ; indi 
Carlo lo disfece e imprigionò, terminan- 
do nel 773 o 774 il regno de’longobardi. 

Carlo restituì ad Adriano I le ricupe- 
rate terre, confermandone il supremo do- 
minio, ciò che fece pure il figlio e altri 
imperatori : l’Esarcato prese il nome di 
Romagna, la Pentapoli ritenne il suo o 
talvolta fu chiamata Marca Anconitana, 
dovendo respingere molte volte le inva- 
sioni degli arcivescovi di Ravenna , dai 
Papi investiti di quella città e altri luo- 
ghi dell’Esarcato. Proseguì Pesai-o a go- 
vernarsi col proprio conte eletto dal Pon- 
tefice, mentre in Fano incominciarono le 
fazioni cittadine, con la pretensione che lo- 
ro spettasse la nomina del conte, a sug- 
gestione de'discendenli longobardi. Ver- 
so il fine del pontificato di Adriano I, es- 
sendo i pentapolitani sudditi ponlificii 
protetti dalla corte di Carlo Magno, che 
regnava in gran parte d* Italia, si solle- 
varono, non volendo più riconoscere i giu- 
dici assegnati loro dalla s. Sede e ricusan- 
do di dar conto al Papa degli affari del- 
le loro città : Fano, Pesaro e altre città 
promossero siflàtte pretensioni, ma Adria- 
no 1 se ne lamentò con Carlo, e si con- 
venne tra loro, che il re non avrebbe ri- 
cevuto in corte i sudditi della chiesa sen- 
za le lettere pontificie, ed il Papa non 
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avrebbe ammesso nel suo stalo i Tran* 
olii, i francesi e altri sudditi imperiali 
senza le lettele regie. Meli’ 804 alcune 
cittadella Penta poli cacciarono i loro giu- 
dici, e ne elessero senza il consenso di Ko- 
ala : s. Leone IH commise la causa dei 
pentapolilani a Gregorio suo cappellano, 
il quale convinti i complici della solleva- 
zione, condannò al supplizio molti citta- 
dini rei del misfatto, e tutta la provincia 
ue!l’So 5 si restituì all’ ubbidienza della 
Chiesa. Nell’irruzione nav.de de'saraceui 
d’ Africa, Pesaro e Fano furono saccheg- 
giate nell’848, e per alcun tempo infe- 
starono la provincia, che si difese brava- 
mente con learmi. Nelgi 1 le milizie pe- 
saresi, unite ad altre pentapolitane, im- 
pedirono che gli ungari saccheggiassero 
le città marittime. E' verosimile che Pe- 
saro verso il c) 3 o s’ incominciasse a go- 
vernare con nuovi e propri magistra- 
ti. Nel 1046 eletto Papa Clemente II, 
nel condursi a Roma consagrò la chiesa 
di s. Puternianu di Fano, e per Pesaro 
prosegui il suo viaggio. Nel 1047 intra- 
prese quello di Germania e nel ritorno 
a’q ottobre 1047, come narra Murato- 
li, sinuati t. 6, par. i,bu.io47, mori nella 
terra di s. Pietro presso Pesaro, nel mo- 
nastero di s. Tommaso apostolo, come 
afTerua Fedone, De viaggi de’ Papi, p. 
<40: il corpo fu trasportato in Bamberga 
e ne parlai anche nel voi. XXIX, p. 98. 
Questo monastero è la celebre abbazia di 
s. Tommaso in Foglia , fondato dal ve- 
scovo Alberto con magnifica chiesa: Cle- 
mente II gli donò alcune terre di diritto 
pontifìcio, esistenti nel contado pesarese, 
già possedute dai figli di Ungaro, nipoti 
di Alberico conte forse «li Pesaro. Impe- 
rocché questa città ebbe i suoi conti o 
giudici subordinali ai consoli, che sotto 
i greci eleggeva il popolo, e sotto i Popi 
venivano nominati dalla s. Sede, o alme- 
no ne riportavano la conferma e il diplo- 
ma : se ne legge la serie nell’Olivieri, che 
illustrò l’abbazia, da cui dipendevano di- 
verse chiese del pesarese. Nel secolo Xll 
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incominciò per Pesato la gloria delle sue 
armi, avendo abbracciato il partito guel- 
fo favorevole al Papa, onde fu detta pro- 
pugnacolo della Chiesa : come ne’secoli 
precedenti, ebbe non pocoa solfi ire dalle 
truppe imperiali spesso accantonate nella 
città, specialmente ne’quarlieri d’inver- 
no. Nel 1137 vi passò l’imperatore Lo- 
tario II, il quale soggiornò nella detta ba- 
dia, e vi spedi un privilegio per $. Ma- 
ria in Porto di Ravenna. Col favore di 
Federico marchese della Marca e resi- 
dente in Fano, questa nel 1 i 4 <> ricupe- 
rò alcuni castelli , che da lungo tempo 
possedeva Pesaro, e pose termini ai con- 
fini del territorio. Ciò fu causa di molte 
dissensioni e discordie civili tra’fauesi ed 
i pesaresi e altri confinanti. Più di tutti si 
risenfi Pesaro, che dolente del territorio 
perdutoci confederò con altre cittàe con 
le armi ne sostenne le pretensioni, aven- 
done dato impulso que’del contado fané- 
se , che malcontenti del governo eransi 
soggettati ai pesaresi. Fano si sottomise 
ai veneti per averne aiuto, onde perve- 
nuta la loro flotta nel porto, obbligaro- 
no i collegati a levare l’assedio e rifare i 
funesi de’ danni loro recati. Nelle gravi 
differenze tra Alessandro III e l'impera- 
tore Federico I, a questi resistè bravamen- 
te Pesaro, finché come le altre vicine città 
si trovò costretta assoggettarsi nel 1 167. 
Osserva il Compagnoni, Reggia picena 
p. 74, che nel 1 188 tra 'crociati di Pale- 
stina vi concorsero anche i pesaresi. 

Elevato nel 1 198 al pontificato Inno- 
cenzo III, nell’ intendimento di cacciar 
gl'imperiali dai domimi della Chiesa, a 
questa li ricuperò insieme a Pesaro e Fa- 
no e loro territorii, come riporta Rinal- 
di a tale anno e l’Amiani, con gran giu- 
bilo degli abitanti ritornati all'immedia- 
ta signoria della sede apostolica, gover- 
nati dal Cardinal legato: questa bella pa- 
ce venne turbata da nuove questioni ter- 
ritoriali, contrastando i funesi a Pesaro 
due castelli nel 1 aoo; d’altronde i pesa- 
resi si querelavano che Fano comanda*- 
i 3 
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se a’ tuoi castelli di Monte Baroccio e 
Novilara. Però Innocenzo III commise 
ai Cardinal Ciuzio Cenci la riconciliazio- 
ne delle parti, cbe segui nel 1 202: in essa 
non fu compresa Pesaro, cui i fanesi tol- 
lero dichiarar guerra. Il cardinale statili 
che tolta ai consoli la suprema autorità 
si trasferissenel podestà, lasciando ai pri- 
mi solo il regolamento economico dei lo- 
ro pubblico. Mei I2o5 il legato inipedi 
che Fano progredisse ne'tenlalivi di oc- 
cupar Pesaro, ed a questa fece restituire 
i due nominati castelli. Narra il Mura- 
tori, nelle Anlich. Estensi t. 2, p. 3 q i , 
che Innocenzo III nel 1208 investi Az- 
zo VI marchese d'Este della Marca di 
Ancona, in cui si comprendevano Siili- 
guglia, Fano, Pesaro, Fossombrone, Ca- 
gli ec. , e che col consenso d’ Innocenzo 
111 , nel 1210 l’imperatore Ottone IV 
con diploma allo stesso Azzo e in nome 
della Chiesa diè in feudo la Marca d’An- 
cona compreso Pesaro : per gli Estensi si 
pub vedere Fzreuka e Modkva. Il Mar- 
chesi attribuisce l'infeudazione di Pesa- 
ro a favore di Aldobrandinod’Esle, per 
essere questi difensore delle ragioni del- 
la sede apostolica e perciò di parte guel- 
fa, alla quale Innocenzo III voleva così 
conservare Pesaro. Nel 1229 essendo i 
pesaresi in parte del partilo ghibellino, 
seguace dell’imperatore, abbiamo dall’A- 
miani la narrazione delle sollevazioni ca- 
gionale dalle fazioni, che dividevano pu- 
re le città circostanti, e quali; e nel 1235 
Reposati dice con chi i pesaresi cranocol- 
legali, ad onta della disapprovazione di 
Gregorio IX in guerra con Federico II. 
Alle violenze di quest’ imperatore e di 
Manfredi suo naturale, Pesaro non potè 
1 esistere: per 24 anni la dominarono, ed 
accrebbero fomite alle intestinediscordie. 
I pesaresi tornarono all'ubbidienza d’In- 
nocenzo IV, e nel 1254 fecero parte del- 
l'esercito che quel Papa mosse contro 
Manfredi. Nel 1277 il pontifìcio rettore 
della Marca ordinò, con grave dispiacere 
de funcsi e alti i, che le cause civili si por- 
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tasserò al suo tribunale in Macerata o 
Ancona, concedendo ad altra parte del- 
la provincia, ov’ era Pesaro annoverato, 
il ricorso in grado d’appello al giudice 
o vicario generale del rettore, residente 
a s. Lorenzo in Campo. Nella sede vacan- 
te per l’elezione d’Onorio I V, per le me- 
ne di Bertoldo Orsini, che aspirava ni do- 
minio della provincia, nel 1 285 si riliel- 
laronoalla Chiesa varie città e per la 1.’ 
Pesaro, che Compagnoni chiama pre- 
clarissima e nobile, nè di minor fama 
per l’arte militare de’ suoi soldati, cbe 
per la perizia de’giureconsulti in ogni se- 
colo: pertanto riferisce, che i cittadini 
ghibellini, avidi di cangiar stato, caccia- 
rono dalla città i guelfi e gli altri della 
parte pontificia. Subito il rettore Goflrc- 
do d’Anagni si portò in Fano per costrin- 
gere i pesaresi e gli altri a ritornare al- 
1’ ubbidienza; nè ciò bastando, appena 
creato il Papa, radunò milizie per for- 
zarli, ma i pesaresi ad evitarne le conse- 
guenze nel 1286 invocarono pei dono. 

Nel pontificato di Nicolò ÌV diversi 
potenti usurparono la signoria di alcune 
città di Romagna, come Malatesta 1 da 
Verrucchio di Rimini (['■), celebre cam- 
pione di parte guelfa, per Pesaro, che 
poi conseguì nel 1295; in tale epoca e- 
rano confederati i bolognesi, fanesi, siili- 
gagliesi e pesaresi. A questo racconto del- 
l’ Anfani noterò, che il Zanetti nelle Me- 
morie di Rimino , p. 1 q 3 , afferma che Gio- 
vanni il Zoppo , figlio di Malatesta 1 , fin 
dal 1290 nvea ottenuto la podesteria di 
Pesaro, onde, pretese alcuno che lo rice- 
vesse in feudo dal Papa : cacciatone da 
Guido di Montefeltro, nel 1295 potè riol- 
tenerne la defensoria. Nel 121)6 dell’an- 
tico teatrb o antiteatro i pesaresi costrui- 
rono una fortezza, che nominarono Teu- 
tamento. Nel i 3 oo Bonifacio Vili co- 
mandò al Cardinal Napoleone Orsini di 
portarsi in Fano, e quale legato della 
Marca prevenire la rivolta de’ pesaresi, 
che trattavano d’assoggettarsi ai Mala- 
testa : una partedel contado lanose di qua 
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«Iti Metauro, unitasi a Pesaro e lUmini, 
desiderava lo stesso governo. Nel i3o3 

0 i3<4 mori Giovanni i! Zoppo d’iufcli- 
ce filila, per l’uccisione di sua moglie 
Francesca Polenta e di suo fratello Pao- 
lo che l'avea sedotta: l’amore e la scia- 
gura Dante celebrò con sublimi versi. Al- 
lora i pesaresi elessero podestà Paudol- 
fu I, fratello del definito c perciò altro fi- 
glio di Malatesta I, che sottomise nel 

1 3o5 Pesaro, Sinigaglia e Fossombrone, 
le quali furono saccheggia le nel i 3o6 per 
qualche rimostranza lutto, prnfiltaudo 
che il francese Clemente V avea fissata 
la sua sede in Francia : cosi venne sta- 
bilito Paudolfo I, sotto lo specioso tito- 
lo di podestà, assoluto signore e tiranno. 
Non nudò guati clic ribellatisi i pesaresi 
c sinigngliesi , circa il i 3oq costrinsero 
Paudolfo I ad abbandonarla provincia, 
aiutati dallemilizic pontificie, comanda- 
le dal rettore Delirando de Gol nipote 
del Papa e faticose. Intanto colle impo- 
ste e aspro governo i francesi disgusta- 
rono lutti, per cui fu agevole a Pandol- 
fo I di ricuperare Pesaro. Nel i33a il 
Pupa Giovanni XXII, a quietar le cose 
della provincia, da Avignone ordinò la 
convocazione d’uu generale parlamento 
io Faenza, ove fu determinalo che NI u- 
l,i testa II e Galeotto dc’Mulatesti, figli di 
Pandolfo I, ritenessero a nome della Chie- 
sa Fossomhroncc Pesaro. Nel i 34 > Lo- 
dovico il Davaru imperatore non appro- 
vato dalla s. Sede, riconobbe il dominio 
di Pesaro ne’Maiatesta. Innocenzo VI a 
i i cu perù re i domimi usurpati dai signo- 
rotti, nel i 355 spedi in Italia con mili- 
zie il celebre legato Cardinal Albornoz, 
che vinto e imprigionato Galeotto signor 
di Pesaro, questa città ricuperò alla Chie- 
sa: dipoi il cardinale per accordi fatti io 
liberò, e con annuo censo l’investi qual 
feudo di Pesaro, dichiarandolo per un 
decennio vicario per la s. Sede di Fano, 
Dimmi, Pesaro e Fossombrone, con tri- 
buto annuale di 6 ,ooo fiorini d’oro. Nel 
1 364 dello Galeotto per capitano de’fio- 
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icntini, riportò vittoria sui pisani: nella 
sua assenza lasciò al governo di Fano, 
Pesaro e Fussomhrniie il nipote Pan- 
dolio 1 1 figlio o fratello di Malatcsla On- 
garo. Nel 1372 Galeotto divenne signo- 

■ e di Itiiiiiui, e Paudolfo II di Pesaro e 
Fussoinbrone , e morto poco dopo , gli 
successe nel 1 3 7 3 il piccolo figlio Mala 
testa Malatcsti che governò pei 56 anni. 

Nel i4.5 Pesaro fu assediata c pre- 
sa dal celebre perugino braccio Forte- 
braccio; e nel i 4 3 9 al Malatcsla succes- 
se il prode figlio Curio, al cui tempo Pe- 
saro si sottomise dopo il i43l ad Euge- 
nio IV, che nell’anuo seguente ne in ve 
sfi lo stesso Carlo ; ma Compagnoni di- 
ce che nel i43 1 il vicariato di Pesaro 
fu tolto dal Papa ai Malatesta, tranne 
Fossombrone e Sinigaglin; nggiimgeche 
nel i433 fu fitto castellano di sua roc- 
ca Simotie Compagnoni. M 01 tu Carlo nel 

■ 438, ne occupò la signoria, coinè di 
Fossombrone, il suo figlio Galea/zo, ma 
rimase esposto agli attentati dell’ ambi- 
zioso suo cuginu Sigismondo signore di 
Dimini, che ne agognava le signorie co- 
me senza prole. In fatti nel i443 gh mos- 
se guerra ed assediò Pesaro, divenuto a 
silo de’ suoi nemici, essendovi Federico 
Monlefellre conte d’ Urbino, implacabile 
antagonista dei Malatesta, donde conti- 
nuamente infestava i vicini suoi stati. La 
città ben munita e valorosamente dife- 
sa, rese inutili gli sforzi degli assedianti. 
Sigismondo si sfogò nel contado che ma- 
nomise, occupando Montelabate, Novi- 
luni , Candelora , Monte Gaudio ed al- 
tri luoghi; indi nel 1 4 4 4 f ece 1 “ pace. 
Intanto Alessandro Sforza figliodi Sfor- 
za il Grande e di Lucia da Torsano, fra- 
tello naturale del celebre conte France- 
sco Sforza poi duca di Milano, al quale 
articolo parlo dell’ illustre famiglia, in- 
namoratosi pei dutamcntc di Costanza fi- 
gliu di Pier Gentile Varani signore di 
Camerino e di rara bellezza, gh era stala 
negala come cavaliere privalo senza feu- 
do. A togliere questo ostacolo, e perchè 
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gli siati di Galeazzo non passassero in 
Sigismondo Malatesta, intercedette per 
luì il conte Federico, ad onta della con- 
trarietà dei Malatesta per gli Sforza. Es- 
sendo Galeazzo avo materno di Costan- 
za, come nata da Elisabetta sua lìglia, 
le assegnò per dote la metà di Pesat o, ed 

11 conte Francesco, allora signore di Fer- 
ino, sborsò per l'altra metà n favore del 
fratello 10,000 fiorini d’oro, il tutto per 
opera di Federico, Nè mulo guari che 
Galeazzo vendè ancora Fossombrone per 

12 o 1 3 ,ooo fiorini d’oro al conte Fe- 
derico, per cui quale alienatole di be- 
ni ecclesiastici fu poi da Eugenio IV sco- 
municato. Cosi il principato del ramo 
cadetto dei Malatesta passò nel ramo ca- 
detto degli Sforza. Vedasi oltre Rimivi, 
Olivieri, Notizie di Battista di Monte- 
feltro moglie di Galeazzo Malatesta si- 
gnore di Pesaro j Orazioni in morie di 
alcuni signori di Pesaro della casa Ma- 
latesta. Queste orazioni non sono del- 
l’Olivieri, ma a lui se ne deve la pubbli- 
cazione e l’ illustrazione, il die forma 
un bel tratto di storia pesarese, per quel 
tempo che la città fu dominata dai Ma- 
latesta. Alessandro celebrato dal Rat- 
ti, Della famiglia Sforza par. ; , p. 
1 44 e seg., come di tuttala sua discen- 
denza, di poco inferiore al fratello nelle 
imprese militari e vice- marchese della 
Marca, onde Fermo ebbe da lui molti 
abbellimeiili, nel 1 4 44 sposò l'amata 
Costanza, e nel marzo del seguente anno 
prese possesso di Pesaro e suoi castelli; 
cioè Novilara , Monte Baroccio, Monte 
Cicardo, Genestreto, s. Angelo, Monte s. 
Maria , Monte Gaudio , Farneto , Mon- 
telabate, Montelevecchio , Lngabiccie o 
Gabiccie, Castel di Mezzo c Fiorenzola. 
Alessandro entrò nella citlàaca vallo, e vi 
fu accolto con plauso dal popolo a mo- 
do di trionfo. Dolentissimo Sigismondo 
di tutto l’avvenuto , si ritirò dalla lega 
nel 1,445, stimolando il Papa Eugenio 
IV, Alfonso re di Napoli e il duca di Mi- 
lano a muovere guerra al conte Fran- 
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cetco, con essi coll. -gami osi : tutto narra 
il Ri-posati, t. 1, p. 177 e seg. In questa 
guerra Francesco perde la Marca, e do- 
vendosi Alessandro con I’esaro dare ai 
legalo pontificio di Eugenio IV, con prov- 
vido consiglio pensando a’ casi suoi, nrl 

1 446 abbandonò Francesco. Quietate le 
cose dipoi si riconciliò col fratello e riac- 
quistò i castelli di Poggio, Tomba e Mon- 
teluro nel contado di Pesaro, colla forza 
delle loro armi. Nel 1 4 47 *1 Papa Nico- 
lò V, non solo assolse il conte Federico, 
come unito al conte Francesco Sforza in- 
vasore della Marca , ma con diploma x 
lai. augusti, presso il Ratti, concesse ad 
Alessandro Sforza Altendoli e suoi figli 
il governo di Pesaro, quale vicario tem- 
porale per la s. Sede, che avea senza il 
consenso pontificio e perciò con dolo com- 
prata. Inoltre Nicolò V nello stesso anno 

1 447 soppresse l’abbazia di s. Tomma- 
so in Foglia, che aveva avuto gabbati, 
e la unì al capitolo della chiesa pesarese. 

Alessandro ottenuta da Nicolò V la 
investitura di Pesaro, coll’obbligo di pa- 
gare nel giorno di s. Pietro l’annuo cen- 
so di 7 7 o fiorini d’oro di camera, atte- 
se principalmente a ben governare i suoi 
popoli: grandissima cura si prese per 
abbellire notabilmente la città con ma- 
gnifico palazzo, cinta di mura a’suoi bor- 
ghi, enei i 45 z incominciò l’edilizio del- 
l’ Imperiale. Contribuì pel fratello alln 
conquista del ducato di Milano, e pel 
suo genio guerriero cercò condotte d’ar- 
mi presso vari principi, onde s’ ebbe il 
ducato di Sora e sue appartenenze, e la 
carica di contestabile del regno di Na- 
poli. Morta Costanza pel parto di Co- 
stanzo, nel 1448 Alessandro sposò Sve- 
va figlia di Guid’Antonio conte di Mon- 
tefeltro e di Caterina Colonna nipote di 
Martino V, che per la vita dissoluta del 
consorte e per aver tentato tre volte di 
avvelenarla, ritiratasi dal mondo, si chiu- 
sene! monastero delle monache del Cor- 
pus Domini, ove prese il nome di Sera- 
fma, meritò gli onori dell’altare e il li- 
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tolo di beata, ed è protettrice di Pesaro : 
G. 13 . Aleggiaci nel i 754 ne pubblicò la 
vita. Del l esto Alessandro fu placido, ge- 
neroso ed intimo amico di s. Giacomo 
della Marra. Nel 1464 Pi» Il diè ad A- 
lessandro Gradala e Castelnuovo colle 
fortezze. Morì Alessandro nel 1473 a '3 
oprile, lasciando naturali, Ercole, Gine- 
vra ed Antonia, avendo maritata sua fi- 
glia Battista al conte Federico suo bene- 
fattore, che Sisto IV poscia dichiarò duca 
d’Lìrbino : fu sepolto nella chiesa di s. Gio- 
vanni da lui fabbricata, e nel 1 781 l’Oli- 
vieri ne stampò le Memorie con Appendi- 
re. Gli successe il figlio legittimo Costanzo 
), fornitodi molto talento e valorosissimo 
capitano. Il Garampi, Osserv. .tulle mone- 
te p. 173, riferisce che Sisto IV non solo 
nel 1474 con bolla del 1. “giugno lo con- 
lèrmò nel vicariato di Pesaro, che allora 
possedeva costella , ma glielo estese 
pei figli e nipoti maschi legittimi e na- 
turali, con l’annuo censo di j 5 o fiorini 
d’oro di camera ; che in segu. lo essendosi 
Costanzo I posto al soldo dei fiorentini ed 
avendo guerreggiato contro il Papa suo 
sovrano signore, decadde dal vicariato, 
fint ile date a Sisto IV le convenienti sod- 
disfurioni, fu ristabilito negli onori e di- 
ritti perduti, con bollo de’ 26 agosto 
. 48 .- Ferdinando I re di Napoli lo adot- 
tò nella stia famiglia d’Aragona, e gli diè 
in moglie Camilla Marrano figlia di sua 
sorella, il cui matrimonio fu celebrato in 
Pesaro nel 1 475, con magnificenza tale, 
thè fu lo stupore e la meraviglia di tut- 
ta Italia: di queste sontuosissime nozze 
il Ratti ricorda le relazioni che se ne fe- 
cero, cd il prof. Montanari nell' Album 
nn. io, n." 18 e 19, pubblicò la bella, 
leggiadra ed importante narrazione sto- 
rica che ne fece Giulio Pcrticari, di al- 
tre parlandone a p. ioti della citata Isto- 
ria, come della recente edizione veneta 
del i 836 , del eh. Gamba. Costanzo I 
fu principe munifico, coltivò le lettere, 
ornò i sudditi, ed eresse in Pesaro a cu- 
stodia del porto, con disegno di Brunel- 
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lcsco, la Rocca Costanza. Morì d'anni 36 , 
presso Monti-lobate, nel 1 483 n’ 1 9 luglio, 
lasciando due figli naturali, Giovanni c 
Goleazzo. L’Oli vieri pel Gavelli nel 1481 
pubblicò. Lettera sopra un medaglione 
non ancora osservato di Costanzo Sfor- 
za signore di Pesaro. Nel suo rovescio 
si rappresenta tutta la pianta della cit- 
tà e suoi borghi, quale era verso il 1480 
ili cui fu inciso. 

Gli successe Giovanni, nato dalla pe- 
sarese Fiore Boni, e la matrigna Camil- 
la d’ Aragona, alla cui prudenza e cre- 
dito si dovette la conservazione dello sta- 
to. Sisto IV abilitò Giovanni a succede- 
re nei feudi e beni paterni, e insieme con 
In vedova Camilla fu costituito vicario di 
Pesaro a’ 1 3 novembre: regnò con essa 
fino al t 48 q, epoca in cui Camilla ri- 
nunziando il potere si ritirò. In detto an- 
no Giovanni sposò Maddalena Gonzaga 
de’inarchrsi di Mantova, sorella delladu- 
cliessn d' Orbino, indi nel 1490 chiese ed 
oltennedn Innocenzo Vili nuova investi- 
tura. Morì la moglie dopo un anno senza 
prole: Giovanni passò quindi alle seconde 
nozze con la celebre Lucrezia Borgia (ol- 
tre a questo articolo ne parlai a Febba- 
ha ed altrove) figlia di Alessandro VI, 
essendosi perciò recalo in Roma clini ma- 
gno comitato episcoporum. Gli sponsali 
furono celebrati a'ia giugno 1 4 q 3 con 
magnificenza veramente sovrana nel pa- 
lazzo pontificio, dando motivo alle piò 
sanguinose e non meno calunniose sati- 
re: può vedersi quanto ne scrive l’accu- 
rato Ratti. Ma dopo un anno, nati dissa- 
pori tra 'sposi, Lucrezia se ne ritornò a 
Roma, e passati 3 anni, il Papa dichiarò 
nullo il matrimonio per supposta causa 
d’impotenza; e se Giovanni, ch’era allo- 
ra in Roma, non fuggiva per avviso di 
Lucrezia, il Papa gli avrebbe tolta la vi- 
ta: avrebbe poi perduto lo stato, se i ve- 
neziani non ne prendevano la protezione. 
Nel i 5 oo Cesare duca Valentino, altro 
figlio di Alessandro VI, furiosamente si 
scagliò con eserciti contro i principi vi- 
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tari della s. Sede, per usui parne i donii- 
nii e formami un possente stato Giovati* 
ni si trovò esposto alla medesima dis- 
grazia: il pretesto preso da Alessandro 
' I per ispogliarlo della signoria di Pe- 
saro, fu di non aver pagato il censo do- 
vuto, e per tal motivo, dopo averlo sco- 
municato, nel 1499 lo diebinrò decadu- 
to dalla medesima, investendone poi nel 
l 'Io 1 Cesare, cui la città venne formal- 
mente consegnata dal Cardinal Vera com- 
missario pontifìcio. Allorché Cesare ri- 
cevette nel palazzo de’magistrati di Fa- 
no gli ambasciatori che da Pesaro avea 
inviali Giovanni per raccomandargli col- 
lo stato la propria persona, con voce al- 
la rispose il duca, che pensassero i pe- 
saresi ad arrendersi: ullnra Giovanni par- 
li e si ritirò a Venezia, non avendo for- 
ze da opporgli. Avvicinate le milizie di 
Cesarea Pesaro, gli abitanti aprirono to- 
sto le porte egli prestarono giuramento 
di fedeltà, onde il duca prosegui il cam- 
mino per Rimini, come narra l’Amiani 
t- a, p- 80. Nell'agosto i 5 o 3 mori A- 
lessandro VI, ed il potere del figlio su- 
bito crollò; l’esercito si disperse, onde fu 
agevole ai principi il ritorno a’Ioro feu- 
di. Giovanni rientrò in Pesaro a’ 3 set- 
tembre, accolto coi maggiori segni di a- 
niore e di giubilo, avendo prima i pesa- 
resi cacciati gli spagmioli e i guasconi 
dalle rocche di Pesaro e Gradal a. Il du- 
ca di Urbino e Giovanni fecero immensi 
danni ai fanesi, per vendicarsi dei favori 
prestati al Borgia; indi Galeazzo fratello 
di Giovanni riprese Novilara e Monte 
Baroccio. Giovanni non trascurò la nuo- 
va investitura presso l’eletto Pio III, il 
quale prevenuto dalla morte lasciò a Giu- 
lio Il il merito di accordarla. Avendo 
Giovanni trovati infedeli alcuni pesaresi 
ed il celebre Pandolfo Collenuccio, per 
segrete intelligenze con Cesare , li fece 
morire, rigore clic diè la taccia di crudele 
a Giovanni. Questo principe nel l 5 o 4 
sposò in terze nozze Ginevra Tiepolo pa- 
trizia veneta : fu dedito alla letteratura, 
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perito nell'arte militare, protettore de- 
gli scienziati ; governò con moderazione, 
fu magnifico negli edilìzi, terminò lu 
Bocca Costanza, restaurò quella di Gra- 
data, ed abbellì e rifece varie chiese. Nel 
l'ilo a’ 27 luglio morì Giovanni nella 
rocca di Pesaro, lasciando la celebre I- 
saliella sua naturale, e Costanzo II di po- 
chi mesi, nato in Gradar» dalla Tiepolo. 

Costanzo II fu riconosciuto signoredi 
Pesaro, sotto la tutela del conte Galeaz- 
zo suo zio , che governò saviamente col 
titolo di governatore, sino alla morte del 
fanciullo, avvenuta a ’5 agosto i 5 ia. Su- 
bito il consiglio ed il popolo acclamò si- 
gnore Galeazzo, e contro sua voglia ai 
6 detto fu obbligato al solenne possesso. 
Quindi lo stesso consiglio spedì a Giulio 
Il 4 ambasciatori, a supplicarlo di con- 
cedergli la investitura, come per altri fe- 
ce il conte. Ma il Papa, sebbene nel suo 
passaggio per Pesaro era stato festeggia- 
to da Galeazzo, volendo investire di Pe- 
saro il nipote Francesco Maria I della 
Rovere duca d’Ui bino, restò inflessibile 
e mandò il vescovo di Monopoli Miche- 
le Claudio governatore di Roma a pren- 
der possesso della città e contado in no- 
me della Chiesa a’ la agosto. I pesaresi, 

1 renelle affezionati agli Sforza e singo- 
larmente a Galeazzo, cessero alle minac- 
ele pontificie, consegnando le chiavi al 
vescovo commissario. Galeazzo privato 
del dominio, non era disposto di cedere 
i considerabili beni allodiali, per cui mu- 
nì la rocca e colla famiglia vi si ritirò, 
esigendo un giusto compenso. Erano ac- 
campati sotto Pesato il duca d’ Urbino 
ed il Cardinal Gonzaga legato della Mar- 
ca, per ridurre colla forza il conte. Pas- 
sato qualche mese si convenne ad un ac- 
cordo di dare 10,000 scudi a Galeazzo 
in compenso degli allodiali, o secondo 
altri 1,600 scudi d’oro d’annua rendita. 
Galeazzo tra le lagrime sincere dei pe- 
saresi partì per Milano , ove aveva un 
palazzo, e morì probabilmente nel 1 5 i 3 , 
lasciandola moglie Denti voglio senza prò- 
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le: fu lodato pei' buon militare e culto- 
re delle lettere. Il Ratti, Della famiglia 
Sforza, par. a, p. 17 a, riporta le noti- 
zie (l'Isabella naturale di Giovanni e ne 
fa splendido elogio. Nel i 5 ao si maritò 
con Cipriano del Nero nobile fiorentino, 
barone di Porcigliano (ora Castel Por • 
ziano, l'antico Laureato, onde ne par- 
lai con diffusione a Limo), per media- 
zione di Leone X. In Pircnz.e ed in al- 
tre città coltivò Isabello gli studi piò 
zerii, le scienze astronomiche e chimi- 
che, e si acquistò gran fama, lasciando 
riputate opere. Gettata a terra nel 1 ‘>43 
la chiesa di s. Giovanni, edificata in Pe- 
saro da Alessandro Sforza, ov' erano le 
tombe degli Sforzeschi, Isabella, come 
unico rampollo della linea, fece traspor- 
tarne le ceneri e le memorie in s. Maria 
Maddalena, presso la quale era stato in 
monastero educata, e for diè onorevole 
sepoltura. Questa sublime donna mori 
vedova in Roma nel i 56 i,ed in vigore 
del suo testamento fu sepolta nella ba- 
silica Lateranense. Vedasi Wilhclraus , 
De fatatila Sforila; Zazzera, Della fa- 
miglia Sforza; Sansovino, Della fami- 
glia Sforza; Ronoli, Storia eli Cct'gnola. 

Ricevuti da Galeazzo i 20,000 duca- 
ti, al dire del Reposati sborsati dal duca, 
questi dopo la sua partenza pacificamen- 
te prese possesso di Pesaro, e seguirono 
a vantaggio di Pesaro quelle cose già 
accennate: il legato vi restò per. ordi- 
nare il governo in nome della sedenpo- 
lica, ed il duca tornò ad Urbino. Ma 
perchè oltre a questo nuovo credito col- 
la camera apostolica, dovea avere il me- 
desimo duca altra maggior somma di 
danaro per le sue provvisioni decorse, 
stipendi della guerra, come capitano ge- 
nerale della Chiesa contro il ducadi Fer- 
rara, non che per aver sostentato l'eser- 
cito per mancanza di danaro dell’ esau- 
sto tesoro pontificio, nella ricupera del- 
la Romagna ed acquisto di Parran, Pia- 
cenza e Reggio, fu deliberato da Giulio 
II, con consenso e sottoscrizione di tutto 
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il sacro collegio dei cardinali, di conse- 
gnare aFrancesco Maria I, incompenso e 
soddisfazione dei suoi crediti, con pubbli- 
ca ed autentica investitura, la città e ter- 
ritorio di Pesaro. Diversamente ciò narra 
l’Olivieri, nelle Bagioni del titolo di prò- 
vincia Melaurense dato alla legazione 
detta volgarmente di Urlano, p. 16. Egli 
scrive, che riuscite vane le premure dei 
[>esnresi per la investitura di Galeazzo, e 
volendo Giulio II accrescere il dominio 
del nipote con Pesaro, poche settimane 
dopo ch’ebbero prestato il giuramento 
di felicità in mano del vescovo di Mo- 
nopoli governatore, in un consiglio di 
credenza tenuto li 2 novembre t5i2, 
Bernardo Monaldi propose, ch’era bene 
supplicare il Papa d’investire di Pesa- 
ro e sua signoria il duca suo nipote. Ap- 
provata che fu la proposizione, gli am- 
basciatori pesnresi reca 10 usi per la do- 
manda da Giulio II, che immediatamen- 
te conferì la signoria di Pesaro ejttsque 
comilatUs, territorii et districtus in vica- 
riato al nipote Francesco Maria I, rama- 
nae ecclesiae vicario generali, con bolla 
de’ 1 6 febbraio 1 5 1 3 , mentre a’2 1 il Pa- 
pa mori. Il successore Leone X subito 
confermò con brevi al duca tutti gli stati 
e le concessioni che godeva, e France- 
sco Maria I si 'diè a guadagnarsi I’ ani- 
mo dei nuovi sudditi, con quanto già in 
principio riportai, con aumento di po- 
tenza e lustro a Pesaro. Pochi mesi du- 
rò la quiete, poiché Leone X volendo 
colle, armi difendere il ducato di Milano 
contro i francesi, dichiarò il fcatelloGiulia- 
no de Medici capitano generale delle suo 
milizie, dignità cheavea già confermata 
al duca d’Urbino, il quale volle tuttavia 
che prendesse parlealla guerra come feu- 
datario. Essendo morto ne! 1 5 1 6 Giu- 
liano, il Papa senza dir nulla al duca, 
con nuova preterizione, dichiarò gene- 
rale di s. Chiesa Lorenzo de Medici suo 
nipote, togliendo al 1.° le paghe di 1O00 
fanti che a parte comandava, che perciò 
si sbandarono senza colpa del duca. Ciò 
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interpretandosi per contrarietà e disub- 
hidienza del duca , il Papa palesemente 
cominciò* n dichiararsi di volerlo priva- 
re deHostato, perchè conferendolo al ni- 
pote poteva tenere in dovere i fiorenti- 
ni, idea vagheggiata da diverso tempo. 
Il duca implorò la mediazione del redi 
Francia, ma per quanto questi peroras- 
se nell’abboccamento con Leone X, nul- 
la ottenne. Quindi il Papa ad effettuare 
le sue pretensioni, ed incolpando il du- 
ca di altre cose, come per aver parteg- 
gialo coi francesi sotto Giulio II, e di 
aver uccisa il Cardinal Alidosio, di che 
lo aveva perdonata lo zio, pubblicò un 
rigoroso monitorio, nè giovò l’andata iti 
Poma della duchessa Elisabetta, come il 
duca. marito benemerita di casa Medi- 
ci, quando bandita da Firenze la' rico- 
vrò nelle disgrazie e miserie. Leone X 
non si commosse puntoni benefizi ricevu- 
ti dal suoi, nè accettò la proposta di ma- 
trimonio dell’erede con una sua nipote. 

Ritornata la duchessa a Pesaro, espi- 
rato il monitorio che ordinava al mari- 
to di portarsi in Roma, Leone X pubbli- 
co la scomunica nelle furane più terribili, 
privando il duca di tutti i suoi onori e 
stati, ed assolvendo i sudditi dal giura- 
mento. Allora gli spagnuoli ad Istigazio- 
ne del Papa s’ insignorirono del ducato 
di Sora, c Leone X spedi un’armata ad 
impadronirsi del ducato di Urbino e di 
Pesaro; da questa città ov’erasi munito, 
etra il piantodi tutti, partì Francesco Ma- 
ria I, e con In famiglia si rifugiò a Man- 
tova, evitando gli ordini di farlo prigio- 
ne. Leone X immediatamente creò duca 
di Urbino e signore di Pesaro e Siniga- 
glia il proprio nipote Lorenzo de Medi- 
ci, figlio dell'altro fratello Pietro. In que- 
sta gran perturbazione tentò il duca la 
mediazione dei principi per placare il Pa- 
pa, ma come sempre è accaduto, la giu- 
stizia restò oppressa dal potere; non tro- 
vò patrocinatori, e lutti freddamente si 
scusarono pei soliti riguardi o pretesti di 
indiflerenlismo, appena condolendosi del- 
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la disavventura: ecco gli uomini nell'av- 
versa fortuna ! L’esercito di Lorenzo, in - 
tesa la partita del duca, ed avendo' occu- 
pato tutto all’intorno lo stato, si accani - 
pò sotto Pesaro, che si vide dopo pochi 
giorni costretta ad aprire le porte ai ne- 
mici, non potendo resistere il presidio co- 
mandato da Luigi Gonzaga marchese di 
Castiglione; indi i pesaresi fecero giura- 
mento di fedeltà a Lorenzo loro nuovo 
signore. Fece la rocca per alquanti gior- 
ni assai onorevole difesa, ina in line non 
potendo più reggere alla continua violen - 
za degli assediami, fu resa d.a Tranquil- 

10 Gl in Idi da Mondoìfo a Lorenzo Orsini 
da Ceri capitano mediceo, già agli stipen- 
di del duca, salva la sua persona e quel- 
le dei- soldati , la qual promessa fu poi 
violata, facendo Lorenzo impicca re Tran- 
quillo per aver sparlato di lui. Francesco 
Maria I vivendo io Goito presso Manto- 
va , nascosto per le censure ecclesinsli- 
chr, a bene dell’anima sua implorò l'as- 
soluzione, ma anche questa Leone X ne- 
gò. Disgustali gl' imperiali , i veneti ed 
i francesi della condotta del Papa, potè 

11 duca armare un piccolo esercito per 
riprendere il ducato, conoscendo la favo- 
revole inclinazione dei sudditi, irritati dal 
complesso dellccircostanre. Nei primi del 
i5i7 Francesco Maria I ricuperò Urbi- 
ilo ed altre città e luoghi, non che mol- 
ti castelli del pesarese; essendo Pesaro di- 
fesa da Lorenzo, sfidò questi a duello, 
onde evitare la distruzione dei popoli, ma 
non venneaccellato.Frattantoin Roma si 
ordì la famosa cangi ura del cardinale Pe- 
trncci contro la persona di Leone X, in 
cui presero parte alcuni fautori del du- 
ca. Lorenzo nell’ assedio della rocca di 
Mondoìfo restò ferito, e fu costretto al- 
la meglio portarsi in Ancona per curar- 
si, mentre proseguiva la guerra con va- 
ria fortuna. Ingrossando l’esercito di Lo- 
renzo , il duca andò guerreggiando pei 
domimi della Chiesa , assediò Perugia , 
Fabriano ed altre' terre, molte saccheg- 
giandone: si accordò con Ancona e Fer- 
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ino. Leone X costretto dalle circostan- 
ze gli fece proporre una ricompensa di 
10,000 ducati d'entrata, dal legato.car- 
dinnl Medici, poi Clemente VII, gover- 
natore di Fano; questa ricusala, il duca 
solo convenne per la disparità delle for- 
ze, aspettando migliore occasione, di es- 
sere assoluto, di poter condurseco tutte 
le cose mobili comprese le artiglierie, un 
perdono generale , ed il godimento dei 
fieni delle duchesse madre e moglie, i 
quali ultimi due patti non furono osser- 
vati. Cosi terminò la guerra durata otto 
mesi, ritornando il duca a Mantova, indi 
passò a Verona a servire la Francia con- 
tro l'imperatore ed il Papa. Lorenzo mo- 
li a ’38 aprile i5ig, senza figli, e Leone 
X riunì alla Chiesa il ducato di Urbino, 
Pesato e Sinigaglia, la quale però dica 
Gio. Maria Varani, onde opporlo alle 
mire del duca per la ricuperazione dello 
stato, non volendo intraprendere nuova 
guerra : per lo stesso fine Leone X resti- 
tuì a Fanoil vjcariatodiMomlnvin, smem- 
brandone il ducato ; di più gli couces<e 
In fortezza di s. Leo e lutto il Montejel- 
Irò. Morto il Papa a’a dicembre i5zi,il 
duca formata una piccola 'quadra rien- 
trò ne’ suoi dominii , prese Gradare, fu 
introdotto in Pesaro , fece espugnare In 
rocca, ed a poco a poco ricuperò il resto 
dello stato, compreso Urbino. Il sacro col- 
legio gliene permise il godimento sino al- 
la venuta del nuovo Papa Adriano VI, 
ch’era stato eletto mentre dimorava nella 
Spagna. Giunto in fioma commise al duca 
la ricupera di Rimini, che eseguì con le 
sole pei suasioni. Nel 1 3a 3 portatosi Fran- 
cesco Maria I in Roma, Adriaco VI lo 
assolse dalle censure , e di bel nuovo fu 
investitodi Pesaro e degli altri stati, quin- 
di Pesaro ed il suo territorio sotto i Ro- 
vereschi seguì le vicende ed i destini del 
ducato di Urbino (F.). 

Nel 1 538 Francesco Maria I morì in 
Pesaro, ed il suo corpo fu portato ad Ur- 
bino, al quale articolo parlerò di altre no- 
tizie di lui e dei suoi successori. Ne e- 
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redilò gli stali il figlio duca Gnid’Ubal- 
do 11, che nel 1 548 colla maggior pom- 
pa e magnificenza celebrò i suoi spon- 
sdi con Vittoria Farnese nipote di Pao- 
lo III, per morte di Giulia Varani e- 
rede del ducato di Camerino sua prima 
moglie; ed ottenne dal Papa la conferma 
della investitura dei suoi stati, compreso 
Pesaro, |>cr sè e pel primogenito in per- 
petuo, coll* annuo censo di 3iq ducati. 
Avendo accompagnato Vittoria da Par- 
ma a Pesaro, pel detto maritaggio, Fran- 
cesco Mondani barone parmigiano, per 
le sue eccellenti qualità il duca lo trat- 
tenne in corte, c per l'affetto che gli po- 
se lo infeudò della contea di s. Angelo e 
gli diè il proprio cognomee stemma. Al- 
lorché Paolo III si recò a Bologna, fu o- 
norevolmente accolto dal duca in Pesa- 
ro ; volle vedere Y Imperiale, eA assai gli 
piacque. Essendosi ribellata Urbino men- 
tre il duca risiedeva in Pesaro, nella roc- 
ca di questa città fece mozzar la lesta a 
p dei 13 ambasciatori a lui spediti per 
placarlo, reduci da Roma e da Firenze 
ove aveano ricorso. Nel i5?4 fortificò 
maggiormente Pesaro, ondeper gratitu- 
dine gli abitanti coniarono medaglia col- 
la di lui effigie e con l’epigrafe: Pisauro 
anelo ac munito. Ivi e nello stesso anno 
morì Guid’Ubaldo II, e fu sepolto nella 
chiesa del Corpus Domini. Gli successe 
il figlio Francesco Maria II, che neliSya 
avea condotto in Pesaro la sposa Lucre- 
zia d’Este sorella del duca di Ferrara (del- 
la (piale parlai anche nei voi. XXIV, p. 
i43 e i45, XXVII, p. |58, e XXXIV, 
p. 48 ), per cui si fecero splendide leste; 
altre ebbero luogo in Pesaro nel i583, 
pel matrimonio di Lavinia sorella del 
duca col marchese del Vasto. Nel i5g8 
recandosi Clemente Vili a prender pos- 
sesso del ducato di Ferrara, ricaduto al- 
la s. Sede, avendo trattato gli accordi la 
duchessa Lucrezia, e pnrtito da- Romn ai 
13 aprile con grandióso seguito, fu ma- 
gnificamente trattato dal duca nel pas- 
saggio dei suoi stati. In Pesaro il Papa si 
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(emiìi un giorno intiero, visitando la ma- 
dre del duca nelle sue stanze, con usare 
ad essa ed al figlio ogni cortesia, ricor- 
dando loro che il proprio padre era sta- 
to ni servigi di Guid’L'baldoII,nellemag- 
giori sue occorrenze. Poi si partì molto 
soddisfatto dei trattamenti e dei doni ri- 
cevuti, ai quali però il Pontefice corri- 
spose con altri donativi. Nel ritorno fe- 
ce lo stesso cammino, e quasi nel mede- 
simo modo e con sommo onore il duca 
lo ricevè, arrivando in Romanzo dicem- 
bre. Essendo morta la duchessn Lucrezia 
nel febbraio i 5 q 8 senza prole, il duca 
venne persuaso a sposare una del sangue 
suo, Livia figlia del cugino Ippolito mar- 
chese di s. Lorenzo c Monte Leone nel 
1599. Morì nel 1602 la madre, e fu se- 
fiolta con grande onore, incontro al duca 
suo marito. La sposa il giorno di s. U- 
baldo partorì nel i 6 o 5 in Pesaro il so- 
spirato erede, che il vescovo battezzò col 
nome di Federico : indescrivibili furono 
le feste e contentezze dei sudditi. Federi- 
co sposò Claudia di Toscana, ebbe dnl pa- 
dre la cessione del ducato, visse tra le dis- 
solutezze e Inori in Pesaro nel i 6 l 3 , la- 
sciando Vittoria sua figlia che fu promes- 
sa al granduca di Toscana, con molto 
dispiacere di Urbano Vili; laonde fu con- 
dotta bambina in Firenze dal conteFran- 
cesco Mamiam e sua consorte, perciò ben 
ricompensati, poiché il granduca Ferdi- 
nando Il in favore disua nobile famiglia 
fondò nel i 6 a 3 il priorato deli’ordinedi 
s. Stefano, di Parma e Piacenza, con venti- 
mila scudi fiorentini di dote, chiamando 
in maucanza di sua successione quella del 
fratello. Francesco Maria II per la morte 
del figlio non diè segno di dolore, veden- 
dosi però senza successione maschile in- 
traprese importanti negoziazioni col Pa- 
pa, ed a tal effetto spedì in Roma per suo 
agente residente il fratello del detto suo 
intimo favorito conte Mamiani pesarese, 
cioè il conte Angelo Mamiani della Ro- 
vere, già gentiluomo di Paolo V, poi re- 
ferendario di Gregorio XV, personaggio 
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integro e destro nc’grandi affari, il quale 
ricevette dal duca lettera de’4 novembre 
i 6 z 3 , per trattare con Urbano Vili la 
pacifica reversione dello stato di Urbino 
e di sua patria Pesaro alias. Sede, al che 
contribuì l’altro residente Orazio Albani 
urbinate , per essere morto in principio 
del negozio Angelo Mamiani, che fu se- 
polto cou onorevole iscrizione in s. Lo- 
renzo in Lucina, come riportano Coluc- 
ci e Rcposati. Intanto avendo il duca af- 
fidato il governo dello stato ad otto cit- 
tadini eletti dalle città , Pesaro scelse il 
ragguardevole Giovanni Ondcdei. A’20 
dicembre 1624 H duca cedette i suoi sta- 
ti ad Urbano Vili, autorizzando a go- 
vernarli sua vita durante il prelato che 
vi avesse destinato. Questi fu Beiìinghie- 
ro Gessi poi cardinale, che col t.® gen- 
naio 1625 incominciò il suo lodevole go- 
verno in nome del Papa, anche di Pesa- 
ro. Morì il duca a' 28 aprile * 63 1 e fu 
sepolto nella chiesa del Crocefisso fuori 
ili Castel Dui-ante, ov’erasi ritirato; ed 
allora tutto lo stato si consegnò alla ro- 
mana chiesa, e ne presero solenne posses- 
so i nipoti del Papa. Alle pretensioni del 
granduca Ferdinando II sposo di Clau- 
dia, Urbano Vili accordò nlctini castelli 
dai duchi di Urbino acquistati, con tutti 
i beni allodiali. Continuando Pesaro nel- 
la pacifica dominazione pontificia , net 
1700 si rallegrò nel vedere innalzato al- 
la cattedra di s. Pietro Clemente XI Al- 
bani, nato da Elena Mosca nobile pesa- 
rese , il cui fratello Orazio nvea sposato 
Bernardina Ondedei, altra nobile pesare- 
se, dalla quale derivarono due celebri car- 
dinali : per le notizie degli Albani si può 
vedere Palazzo Albaki. Questo Papa Ira 
le altre dimostrazioni di affetto che die- 
de a questa seconda sua patria, fece rie- 
dificare la cattedrale, indi energicamen- 
te s’ impegnò col granduca di Toscana 
per la rottura delle chiuse, a mezzo delle 
quali giravano i suoi mulini, lo che pro- 
duceva grande influenza di malattie ai 
pesaresi, cagionate dal trattenuto corso 
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del Foglio, la cui acque (tagliando nelle 
valli marcivano, restandone impedito il 
corso. Tra i presidenti di Urbinoe Pesa- 
ro, che governarono con maggiór lode 
Pesaro, va ricordato il prelato Federico 
Lants della Rovere, poi cardinale, me- 
ritando che la città gli erigesse una statua 
di marmo nella sala del palazzo pubbli* 
co. Nel Diario del viaggio a Vienna di 
Pio FI, si legge che a'4 mano, proce- 
dendo da Fano per Rimini, si trattenne 
ulqoanto in Pesaro nel palazzo apostoli- 
co, consolando i giubilanti pesaresi coll’a- 
postolica benedizione, che comparti dal- 
la ginn loggia nobilmente ornata. Dal 
u." 77 fi del Diario di Roma si ha che ri- 
tornando in Roma, da Rimini li 4 giu- 
gno giunse in Pesaro alle ore 1 1, tra le 
salve dell' artiglieria della fortezza e le 
acclamazioni dei pesaresi , ricevuto dal 
presidente e dal vescovo: dalla suddetta 
loggia ribened'i il popolo, ed ossequiato 
come nella volta precedente dal magistra- 
to , passò a Fano. Questo Papa assegnò 
ulla cattedrale di Pesaro la pei pelila pen- 
sione di scudi 200, sull’abbazia di s. Cro- 
ce di Monte Fabali, già unita alla cano- 
nica di s. Ciadiano di Pesaro e poi al 
vescovo, indi commenda : l'abbazia esi- 
steva nel 12 i4 , ed eranvi certi eremiti 
che adottarono la riforma di s. Gugliel- 
mo. Nel 1 796 i repubblicani francesi oc- 
cuparono Pesaro; quindi nel 1797, tre 
giorni prima di Natale, alcuni sediziosi 
favoriti dal generale Dambrovvski procla- 
marono la libertà e la repubblica, indi 
spedirono a Milano per essere incorpo- 
rati alla repubblica Cisalpina ed al dipar- 
timento dell’Emilia, benché nel trattato 
di Tolentino fosse la città lasciata alla s. 
Sede, ciò che toccai nel voi. XLVI , p. 
ig 3 ed altrove. 

Nel 1800 eletto Pio VII in Venezie, 
la prima città dei suoi domimi a ricever- 
lo fu Pesaro; sene legge la descrizione 
nei n. 5 2 e 53 del Diario ili Roma , e 
nei Posieisi di Cancellieri p. 485 /A Ve- 
nezia il Papa s'imbarcò sulla Regata ou- 
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siriaca la Bellona, fornita di 4 ° pezzi di 
cannone, e dopo un trattenimento a Ma- 
lamocco , martedì 17 giugno i pesaresi 
la scoprirono da lungi, e tutti si affolla- 
rono al porto con affettuosa impazienza, 
essendo tuttora in Pesaro il generale Sn- 
lignac col suo corpo di truppa francese, 
benché fosse stato conchiuso l'armistizio 
coll’Austria, e solo lasciò la città a ’ 5 a- 
gosto. Si recarono a ricevere il Papa nel- 
la rada, il generale Millius , il commis- 
sario de Cnvallar, i deputati del vesco- 
vo ed il magistrato. Discese Pio VII in 
una feluca coi cardinali Giuseppe Doria, 
Pignatlclli, Caprara, Borgia e Braschi, 
e col ministro imperiale Ghislieri, anti- 
cipò il suo approdo. Nell’ avvicinarsi al 
lido, l'aria echeggiò dei piò vivi applau- 
si, del suono delle campane, e delle ar- 
tiglierie dei legni del porto e ilei forti. Il 
divoto entusiasmo divenne infrenabile 
allorché pose piedi a terra. Trov'aronsi 
pure a riceverlo i cardinali Antonelli de- 
cano, Bellisomi, Busca ed Antonio Do- 
ria, oltre molta nobiltà, anche dei luoghi 
vicini. Nel palazzo di sanità trovò i fra- 
telli, i nipoti ed i parenti, che accolse a- 
morevolmente, a tutti dando segni di pa- 
terna gioia e gradimento. Salito in car- 
rozza, il Papa affatto non volle che se ne 
staccassero i cavalli , per trarla a brac- 
cia i tripudinoti pesaresi. Preceduto dal- 
la cavalleria tedesca e urbana , e dalla 
banda militare , facendo ala la fanteria 
austriaca, seguito dal magistrato e dulie 
carrozze degli altri, pervenne alla porta 
della città, essendo le strade esterne ed 
interne adornate in vari modi festevoli: 
sul confine della piazzetta grandeggiava 
un arco trionfale, con analoga iscrizione. 
Alla cattedrale venne ricevuto dal vesco- 
vo Beni, che essendo incomodato di sa- 
lute non avea potuto andare al porto, da 
altri vescovi e dal clero secolare e lego- 
lare : ricevuta la benedizione col Santis- 
simo dal Cardinal decano, il Pontefice sa- 
li all’episcopio, nell’appartamento prepa- 
rato con magnificeuta pel suo alloggio. 
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Nella sera vi fu generale illuminazione, ti Paolo , Odoardo e Giuseppe Maclii- 
così nella seguente, coll'incendio di fuo- relli, con quegli onori che convenivano 
chi nrtifiziali. Ricevè il generale Millius, olla suprema sua dignità, alla generosità 
molte deputazioni di diverse città ed al- dei cospicui ospiti ed all’atlaccnmentodi 
tri personaggi. Nel dì seguente Pio VII essi verso l’augusto sovrano. Indi Pio VII 
celebròiamrS'nnellacnttedrnlesontuosn- dichiarò delegazione apostolica Urbino e 
mente addobbataci! illuminata, assisten- Pesaro, ciò che confermò Leone XII, e- 
dovi cardinali, vescovi, magistrati e eie- levandola Gregorio XVI al grado di Ie- 
ri,! quali ultimi ammise al bacio del pie- gazione, come era stata talvolta, stabilen- 
do in sagrestia, con molti nobili e dame do in Pesaro il tribunale civile e crimi- 
ed altri cittadini e forestieri. Indi si recò naie, per rendere giustizia alla parte ma- 
ni palazzo apostolico, e dalla loggia be- ritiima, ed il tribunale di commercio, 
siedi l'immenso popolo , affollato nella La fede cristiana è tradizione che fosse 
pubblica piazza. Nelle ore pomeridiane promulgala in Pesaro al tempo degli a- 
visitò il monastero del Corpus Uomini postuli, e che s. Evaristo Papa circa l’an- 
c quello delle benedettine: nella seguen- no 120 vi atlribuisseil proprio vescovo, 
te mattina fu a quello delle domenicane erigendo la sede vescovile che restò iin- 
cd al monastero della Purificazione , o- mediatamente soggetta alla santa Sede, 
vunque ammettendo al bacio del piede L’Amiani, /Memorie di Fano, par. 1, p. 
religiose, dame ed altre, e visitando pure 1 00, dice die nel 787, ad istanza di Car- 
le monache inferme. Per tutto ricevè rin- lo Magno, Pesaro fu dichiarata sullre- 
freschi, mappe di fiori finti e reliquiari ganea di Ravenna. Nel ■ 563 Pio IV e- 
di argento. Se commovente fu l’ingresso saltando al rango di metropoli Urbino, 
del Papa in Pesaro, non meno tenera ne Ira i suffragatici vi comprese il vescovo 
fu la partenza la mattina de’ig, per le di Pesaro, e lo è tuttora. Il 1.® vescovo 
dimbstrazioni universali di sincera devo- che si conosca è Florenzio o Fiorenzo, il 
zinne. Accompagnato dalla cavalleriaau- quale fiorì oel247,fece fabbricare la cat- 
siriaca, proseguì il viaggiopcrFano, ove tediale, e vi trasportò il corpo di s. Te- 
la di lui madre a ven piamente termina- renzio. Rimarcherò tra i successori, s. 
toi suoi giorni in monastero. A vendo ces- Decenzio britanno del 3 oa martire; s. 
sato Pesaro di far'parte della repubbli- Ercolanodel 347 (l’Ughelli lo chiama E- 
ca Cisalpina, Pio VII nominò delegato a- racliano),consograto da s. Severo arci ve- 
postolico di Urbino e sue dipendenze il scovo di Ravenna, patrono della città ; fu 
prelato Cncciapintti , poi cardinale. Nel sepolto nella cattedrale e poi venne tra- 
declinare del 1 800 i francesi occuparono sferito nella chiesa che il popolo edificò 
la città, clic poi restituirono n’2 2 setteni- sotto la sua invocazione. Nel 4 qp Germa- 
bre 1802. Dipoi nel 1808 Napoleone riu- no ; nel 5 qo Felice I; nel 58 g Felice li; 
ni all’impero i domini! della Chiesa, di- nel 64 g Massimo che fu al concilio di La- 
chiaro Pesaro parte del dipartimento del terano; Beatointervenneaquello romano 
Melauro, e residenza del tribunale di 1." del68o; Andrea fiorì nel ? 43 ; Domeni- 
istanza e del vice-prefètto. Nel 1 809 Pio co dell’826 fu al concilio di Eugenio li; 
VII fu strappato da Roma prigione , e Raguel dell’ 853 intervenne a quello di 
salo vi ritornò nel ■ S s 4 allo restituzio- Roma dell’861 e venne sepolto in calte- 
ne dei suoi stati, accompagnato dalla ca- diale. Giuseppe viveva nell’869 e fu ai 
valleria austriaca. Questo ritorno fu un concilii romani dell’868e87i ; Adonio 
vero trionfo: a’9 maggio giunse in Pe- dell’877; Lorenzo dell’ 887 ; Raniero 
sarò , festeggiato dni pesaresi forse piò gli suocesse; Alberto o Adeleberlo nel 
dell’altra volta. Albergò in casa de’con- 996 o 998 fu al concilio di Gregorio V ; 
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Ni. vescovo di Pesmo del io 44 d’infelice 
fama, riprovato altamente da s. Pier Da- 
miani a Crrgorio VI ; Pietro I romano 
sottoscrisse nel i o 5 <) il concilio di Nicolò 
II ; Michele del 1074 cui scrisse*. Gre- 
gorio Vii; Gambo del iia 3 ; Stefano 
intervenne nel 1177 in Veneria alia ri- 
conciliazione di Alessandro III con Fe- 
derico I; Pietro II ottenne la dignità pel 
favore di quelli ni perù ture, perciò scomu- 
nicato da Alessandro HI, indi restituito 
al vescovato, ed ammesso nel concilio di 
Laterano 111 nei 1 1 79. Enrico del 1 1 90, 
di cui si ha un privilegio in favore del- 
ia canonica, chiamata domus (lori cata, 
la quale insieme colla principal chiesti 
fu edificata sulle rovine deli' altri rato 
tempio di Giove, ed in appresso si este- 
se sulle antiche mura della città, ed eb- 
be il capitolo pesai ese, il quale antica- 
mente praticò la vita comune, della qnale 
in più luoghi tengo proposito. Indi di- 
venne vescovo Pietro III, secondo I’ O- 
li v ieri j enon conosciuto dall’llghelli che 
non lo registrò. Darlolomeol Zombasi di 
Ancona contribuì alla venuta in Pesaro 
degli eremitani di s. Agostino. Fr. Fran- 
cesco I morì nel 1 a 83 , dopo aver in- 
vitato o stabilito in Pesaro i domenica- 
ni. Accursio pievano della diocesi di Ca- 
merino, richiesto dal capitolo, fu con- 
fermato da Martino I V nel 1 283.Fr. Sal- 
vo domenicano eletto dal capitolo, Nico- 
lò IV ('approvò nel 1192 e consagrò, ma 
morì per istrada prima di giungere al- 
la sede. Fr. Pietro IV de’minori, fu crea- 
to e consagrato da Bonifacio Vili nel 
1 296, tolius franciscani ordinis corner- 
valor futi. Clemente V ita censente: l’O- 
livieri lo chiama già custode della pro- 
vincia di Cainpogim de’minori.Ncl 1 3 1 6 
Giunta cittadino e canonico pesarese e- 
letto dal capitolo, ma morì prima del 
possesso di sua chiesa. Fr. Pietro V dei 
minori, eletto nel 1 3 1 6 da I capitolo, G io- 
vanni XXII lo confermò nel 1 3 1 7; inter- 
venne alla consagrazione della chiesa di 
s. Francesco di Fano. Leale figlio di Ma- 
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latestn dei Mulatesti signore di Pesaro, 
nel 1 370 fu fatto vescovo della patria, 
celebrò il sinodo, e fu traslato a Ìliini- 
ni. Nel 1373 o i 3 y 4 secondo il Nardi, 
Cronotassi dei pastori, fr. Augelo Feduo- 
cio di Bibbiena de’ minori, consagrò l’al- 
tare delle sacre Stimmate nell’ Alvernia, 
ma qual fautore dell’ antipapa Clemen- 
te VII nel i 38 i fu deposlu da Urbano 
VI. Francesco 111 visse dall 386 al .1 398. 
Nel 1407 Antouio Casini sauese, trasla- 
to a Siena e creato cardinale: gli succes- 
se nel i 4°9 d fratello Bartolomeo 11 mo- 
naco ed abbate di s. Mustiola di Chiu- 
si, che celebrò il sinodo, ove fece saluta- 
ri decreti. Nel > 4*9 Giovanni I Bene- 
detti pesarese, che Nicolò V spedì ora- 
tore ai vanesi, e morì nel 142 . 7 . Nel 1 4-7 3 
Tommaso II Vincenzo Giagoreili nobi- 
le fuiiese, perito nelle lettere grecite e la- 
tine e uri canoni, caro al cardiual Bes- 
sarionc, abbate di s. Paterniano di Fa- 
no; eletto nel i 474 vescovo di Terni, fu 
traslato a l’esaro nel 1 47 7 . Lorenzo Cn- 
podiferro nobilissimo romano nel 1478. 
Nestore Malvasiu bolognese commenda- 
tore gerosolimitano nel 1487, morto pri- 
ma del possessoesepolto iu s. Maria del 
Popolo. Nel 1488 fu fatto perpetuo am- 
ministratore il cardiual Ascanio Mariti 
Sforza milanese, che nel 1 4 gt rinuuziò a 
Luigi Capra milanese, indi referetidunu 
e reggente della cancelleria , clic morì in 
Roma nel 1 498, e fu sepolto in s. Mariti 
del Popolo. Alessandro VI nel 1 490 no * 
minò FrancescolV Oricellari nobile fio- 
rentino, da lui amato per le sue doti, 
poi vice-legato in Bologna. A questa as- 
serzione dell’ Ughelli si oppone il Leo- 
pardi nella Y ila del celebre Gonufede 
vescovo di Chiusi, coi reggendolo con af- 
fermare che neU'ngoslo i 5 o 3 la sede di 
Pesaro era vacante, onde Alessandro \ I, 
se la morte non lo coglieva, la voleva con- 
ferire al Bouaiède. Giulio li nel i 5 o 4 
gli sostituì Francesco V Riccardi de An- 
sa sive Ossunensis, ed a questi nel 1 5 o 8 
Aiberliuo della Rovere commeudatore 
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di s. Spirito benemerito, già veicolo di 
Aiti, che fu vescovo fino al i 5 i 3 secon- 
do l’Ughelli; ma il dotto can. llitna, iSe- 
rie de’ vescovi d’Asli, lo chiama Alberto 
Poeto d’Asti, eletto 18 luglio i 5 o 8 , ed 
ui 6 settembre passò a Pisa. Leone X nel 
1 5 1 3 a ’4 aprile elesse Paride de Grnssis 
bolognese, celebre Maestro delle cernito- 
nie pontificie ( f'.). Clemente VII nel 
1 5 ^ 8 gli surrogò Giacomo Simonetta poi 
cardinale, travialo a Perugia; cedendo la 
sede di Pesaro nel i 336 al nipote Lodo- 
vico Simonetta, il quale creato cardina- 
le da Pio IV lo trasferì a Lodi; in sua 
vece nominò nel t 56 o il nipote Giulio 
Simonetta che intervenne al concilio di 
Trento. Nel 1609 fr. lìurtolomeo 111 Gior- 
gi de'minori osservanti, preclaro pastore; 
nel 1612 Malatesla Paglioni nobilissimo 
perugino, di somma prudenza, profon- 
da erudizione ed altre virtù, onde fu 
impiegato dalla s. Sede in diverse vicele- 
gazioui anche all’imperatore; questo pre- 
lato per la sua rettitudine meritò l'affet- 
to e quanto il conte Francesco Mamia- 
ni la piena confidenza del duca France- 
sco Maria II, per cui ebbe la principal 
parte nel lodevole contegno tenuto dal 
duca con Urbano Vili per la cessione 
del ducato: Malalesta da quel Papa fu 
poscia trasferito ad Asisi. Nel 1688 A- 
lessatidro Avii nobile di 'Camerino, che 
celebrò e stampò il sinodo nel 1700, in- 
di traviato a Sauseveriuo. Gli successe nel 
1702, per destinazione di Clemente XI, 
Filippo Carlo Spada nobile spoleliuo : 
con questi l'Ughelli e continuatori nel- 
f Italia sacra, t. 2, p. 857, terminano la 
serie dei vescovi di Pesaro, proseguita 
dalle Notizie di Roma, tra i quali ricor- 
derò i seguenti. Marc’Antonio Conti dei 
duchi di Poli e Guadaglielo romano, e- 
lelto nel 1774, pronipote d’ Innocenzo 
XIII. PioVI nel 1 770 dichiarò vescovo 
il cardinale Gennaro Antonio de Simone. 
Pio VII nel 1806 nominò Andrea de’ 
conti Mestai Ferretti di Sinigaglia, chia- 
ro per le sue virtù e per opere stampale 
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( come la traduzione e cominiutu degli 
Evangelisti, Iionia 1818), zio del Pa- 
pa regnante; ed a questi nel 1822 sur- 
rogò Ottavio Zollio nobile di llimini : a 
questa chiesa lu trasferì Leone XII nel 
1824, lasciando inesaudite le suppliche 
del vescovo per restare a Pesaro, e quel- 
le del capitolo e del gonfaloniere conte 
Giordani Perticali, perchè loto Io con- 
servasse. Leone XII nel 1828 vi trasferì 
da Ripatransoue , Filippo Monacelli di 
Fossombrone, profondo canonista ed au- 
tore di pregiate opere. Gregorio XVI nel 
1 83 g vi traslatò da Auguslopoli in par- 
tibus Francesco de’ marchesi Canali di 
llieti, che morto a ’5 settembre 1846, il 
legnante Pio IX nel concistoro de’ 1 2 a- 
priie 1847 scelse per vescovo 1’ attuale 
mg.' Gio. Carlo Geulili di Sansevcrino, 
che essendo canonico teologo di quella 
cattedrale, professore nel seminariodi sa- 
cra scrittura e di storia ecclesiastica, pro- 
vicario generale ed autore di dotte opere 
(se ne legge l'elenco nell’opuscolo: Giu- 
ilizii sopra gli scritti di monsignor Gen- 
tili), massime di patria istoria, avea me- 
ritato cheGregoiìo XVI, ad onta di sua. 
edificante ripugnanza, ed in premio e- 
ziundio delle molle sue virtù, nel i 843 
lo donasse alla sede di Ripatrausone, che 
dolente ne vide lu paitenza. La diocesi 
di Pesaro è ampia, si estende per più di 
22 miglia, contiene molti luoghi e 3 g par- 
rocchie. Ogni nuovo vescovo è lassalo in 
Aurini 3 00 , rendendo la mensa circa 
2,000 scudi. Sulla chiesa e diocesi di Pe- 
saro si possono leggere le seguenti ope- 
re: Olivieri, Lettera sopra ah tini vesco- 
vi ignoti all’ U ghetti j Memorie della chie- 
sa di s. Maria di Monte Granai o posta 
fuori delle mura di Pesaro, 1777; Me- 
morie della badia di s. Tommaso in Fo- 
glia, Pesaro 1778; Memorie della ba- 
dia di s. Croce di Monte Fabali nel pe- 
sarese, Pesaro i77g.CalisloMarini, Dis- 
sertazione sopra C antica immediata di- 
pendenza de vescovi pesaresi dal Ponte- 
fice romano, detta nell'accademia in Pe- 
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saro la sera de tu febbraio 17 58 , nel t. 
6.° degli Opuscoli del p. Calogeri!. Zuc- 
coni, Lettera al conte Francesco G inan- 
ni in data di Pesaro li 1 5 giugno 1 ” 63 , 
con la quale illustrò la chiesa pesarese, 
ed alcuni suoi vescovi, presso il t. 12.° di 
detti Opuscoli; Ilei 20."poisi legge: Lui- 
gi Giordani, Aleatorie di s. Er colano ve- 
scovo dì Pesaro e delle chiese in onore 
di lui innalzate, letta nell'accademia di 
Pesaro lacera del 25 marzo 1768. Oli- 
vieri, Di s. Terenzio martire protettore 
principale della città di Pesaro, ricer- 
che, Pesaro 1777- Acremente gli rispo- 
se il can. Antonio Slramigioli, Il vesco- 
vato di s. Terenzio martire e protettore 
della città di Pesaro diniostrato falso, 
Foligno 1787. Olivieri, Memorie per la 
storia della chiesa pesarese nel secolo 
XIII, Pesaro 1779. 

PESCI A { Pisciai). Città con residen- 
za vi^covile del granducato di Toscana, 
in Val di Nievole, capoluogo di comu- 
nità c di un vicariato omonimo, uel com- 
partimento di Firenze. Di figura quadii- 
lunga, è divisa in due corpi dal fiume I’e- 
scia di Pescin o Pescia maggiore, tribu- 
tario del lago Fucecchio. E situata allo 
sbocco di angusto vallone, fiancheggiato 
da due diramazioni di niouti che si ab- 
bassano in deliziosi colli coperti in alto 
da cupe selve di castagni, cui succedono 
copiosi uliveti. Gli ameni colli da tre lati 
le fuiino spalliera a guisa di anfiteatro, 
mentre la circondano ubertosissime cam- 
pagne, frequenti ville e castella. Nel suo 
recinto di mura racchiude sul poggio il 
castello di bareglia e buoni edilìzi" nel 
1 783 fu ricostruito il ponte del Duomo, 
detto anche di Piè di Piazza, a tre gran- 
di arca te, assai più largo dell'antico. Il tea- 
tro fu riedificalo più grandioso sulla fine 
del secolo passato. La cattedrale, dedica la 
alla beala Vergine Assunta, fu rifabbrica- 
ta più magnifica sopra l’antica pieve nel 
declinare del secolo XVII. Una parte ri- 
masta dell'antica facciala -ha la maesto- 
sa torre ad uso di campanile, sopra la 
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cui porta, che è pure ['ingresso dell’epi- 
scopio, si legge 1 3 oC. E in forma di cro- 
ce latina, con cupola, ed ha una sola va- 
sta navata, con tribuna dietro l’altare 
maggiore. Lo crociata ha due cappello- 
ni; quello a destra rappresentante un tem- 
pietto dentro uu altro maggior tempio: 
l’altare conteneva una preziusa tavola di 
ltalTaele,poi trasportata ulla gulleria Pit- 
ti. Il mausoleo racchiude le ceneri del- 
l’amico intrinseco ed esecutore testamen- 
tario di quel sommo pittore, Baldassarc 
Turini da Pescia, datario e segretario di 
Leone X, e protonotario di Clemente 
VII. L’altro cappellone, padronato dei 
Cccclii di Pescia, ha lu tavola che rap- 
pre>enta il martirio di s. Lorenzo del 
Gabbiani, che pure dipinse il sott’ insù 
dell’nrco, esprimente l'Assunto, con arte 
mirabile. Il capitolo si compone di 7 di- 
gnità, la 1.* delle quali è il preposto, in- 
di l'arcidiacono, il priore, il rettore dei 
ss. Matteo e Colombano a Pietrabuona 
con titolo di arciprete, mentre le altre 
3 dignità sono, il decano, il tesoriere ed 
il primicero; di 1 2 canonici compresi il 
teologo ed il peuitenziere, non che di 
beneficiati o cappellani, e di altri preti e 
chierici addetti aH'iiflizialura. Nella cat- 
tedrale vi e il solo bnttisterio della città, 
esercitandosi la cura d’anime da 2 preti 
eletti dal capitolo ed approvati dal ve- 
scovo. Pio VII col breve Romanorum, 
de’27 settembre 1 80 5 , Ridi. Rom, Coni. 
t. 12, p. 387, concesse alle dignità ed ai 
cauonici l'uso della cappa paonazza con 
fodere di seta cremcsma nei tempi in 
cui da essa si tolgono le pelli, e quello 
della bugia; col breve poi de*20 marzo 
181 5 , In summo apostolatus, loco cit. 
t. i 3 , p. 363 , il medesimo Papa accor- 
dò alle stesse dignità e canonici la croce 
d'oro o medaglia con catena simile, colla 
effigie di Maria Assunta e di s. Gio. batti- 
sta, da potersi portare in ogni luogo. Tra 
le altre chiese, due sole sono parrocchiali. 

La chiesa priorale collegiata de'ss. Ste- 
fano e Nicola, costruita a tre navate, è lu 
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seconda in digitila; restaurata nel i 3 ai, 
fu poi dai fondamenti quasi riedilìcata 
nel 1 748 ; esercita la rettoria il priore, 
terza dignità del capitolo. La chiesa di s. 
Michele nel borgo, di cui prese il nome, 
e fuori di Porta Lucchese, ha annesso il 
conservatorio già monastero di benedet- 
tine. Prima eranvi pure le domenicane, 
le clarisse, le carmelitane, i paololli, i 
barnabiti, i cappuccini, i con ventilali : 
solo sussistono il monastero delle sale- 
siane, ed il convento de’minori osservan- 
ti, oltre diverse confraternite. Altre chie- 
se rimarchevoli sono, quella grande di 
s. Francesco edificata nel 1211 dagli Or- 
landi pesciatini, cui la comunità aggiun- 
se il vasto convento, e riedificata più bel- 
la nel 1720; non che la chiesa della ss. 
Annunziata, fabbricata nel 1600 dai bar- 
nabiti, benemeriti nel contagiodel 1 G 3 o. 
Il seminariosi aprì nel 1784, nel mona- 
stero di s. Chiara, e per le cure del ve- 
scovo Menchi migliorò ussai nella scien- 
tifica istruzione, con scuole pei secolari e 
pei chierici, oltre gli alunni : il vescovo 
Arcangeli nel 1762 avea incomincialo 
pel seminario la più grandiosa e bella 
fàbbrica di Pescia, ma dopo la sua mor- 
te il granduca Leopoldo I la fece termi- 
nare e ridurre ad ospedale pei malati di 
tutta la Val di Nievole e vicariato di 
Pescia, e per ricevervi gli esposti o get- 
tatelli , dotandolo con beni ecclesiastici 
dei luoghi soppressi, e fu apertone! 1781. 
Anticamente Pescia ebbe altri spedali, 
ed uno dei primi spedalinghi della To- 
scana fu s. Aliuccio pesciatino.Nel i 486 
Sebastiano e Raffaele Orlandi pesciatini 
in questa città aprirono una tipografia, 
con la direzione del tedesco tipogiafo 
Sigismondo Rodi, per stamparvi special- 
mente opere di giurisprudenza. L’ acca- 
demia letteraria de' Cheli , fondata nel 
1667, convertì il suo locale in casino per 
la nobiltà nel 1 7 s 4 -- L e fanciulle sono 
istruite dal convitto e conservatorio di s. 
Michele, e dalle salesiane uel grandioso 
monastero eretto nel 1722 , con chiesa 
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dedicata alla Visitazione. Pescia primeg- 
gia fra le città più manifatturiere del 
granducato, anche per !' utile immenso 
che riceve dalla fiumana del Pesci» mag- 
giore. Vi si contano 1 1 cartiere, la più 
antica delie quali rimonta ni secolo XV, 
appartenente alla famiglia Turini. 1 1 traf- 
fico piùestesoe perfezionato consiste nel- 
la trattura e preparazione della seta greg- 
gia, per le 1.4 filande e 6 valichi, li ter- 
ritorio riceve gran vantaggio dalle acque 
delle trePescie, che qualche volta inon- 
dano la sua pianura. La città ha fornito 
in lutti i tempi personaggi distinti in let- 
tere, toga e spada, imperocché oltre i no- 
minati e quelli che dirò, senza contare d 
Cardinal Ammanitali che Lucca fa suo, 
Coluccio Salutati che Stignario rivendi- 
cherebbe per sé, come Galileo Galilei che 
nacque dalla pcsciatiua Giulia Ammau- 
nati, certo é che vi fiorirono: Pietro One- 
sti prof di filosofia, Baldassure Turiui, 
diverso dal summenlovato, luogotenen- 
te uella Slesia per Pio II, nunzio in Un- 
gheria e vescovo di Sinnioper Sisto IV; 
Taddeo celebre maestro di grammatica; 
Matteo collaterale di Galeazzo Visconti; 
fr. Domenico domenicano compagno di 
Savonarola anche nella morte; Andrea 
Turini archiatro dei Papi Clemente VII 
e Paolo III, e del re Francesco I; Pom- 
peo Barba archiatro di Pio IV, come af- 
ferma il Marini; Lorenzo Pugni segreta- 
rio di Cosimo 1 ; Pier Maria intagliatore 
in gemme; Francesco Galeotti raccogli- 
tore di memorie patrie; d. Placido Puc- 
cinelli che diè alle stampe la Storia di 
Pescia ed altre opere; Agostino Cerac- 
cbini scultore; Giuseppe Pompeo Bal- 
dasseroni figlio dichiaro giureconsulto; 
Giovanni Buldasseroui autore della -Sto- 
ria di Pescia j Domenico Giannini prof, 
di matematica; Gaetano Forti avvocato 
fiscale della camera apostolica e promo- 
tore della fede; cav. Bartolomeo Raffae- 
li insigne giurisperito, e F’rancesco Forti 
Sismoudi altro profondo giureconsulto 
cd economista. 
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L’origine di Pescia risale ai primi an- 
ni del secolo Vili, laonde non ha fede la 
tradizione che la riedificasse Desiderio 
re dei longobardi. Nel secolo IX era ap- 
pena un luogo o vico chiamalo Piscia, 
col qual vocabolo si espresse ancora tut- 
ta la contrada percorsa dalle fiumane di 
tal nome, signoreggiata da diversi, come 
dal vescovo di Lucca e da Ugo de' Ca- 
dolingi, ed il primo eziandio sul castello 
Bareglia, prima disgiunto dalla terra di 
J’escia, ch’ebbe due rocche. A proporzio- 
ne che la popolazione della terra aumen- 
tò , si estese il recinto di muraglie : nel 
1281 era cos'i florida, che nelle sue mura 
i*ncchiudeva 16,000 abitanti. Nello stesso 
nnno i lucchesi guelfi la espugnarono e 
bruciarono, per essersi data all'imperato- 
re Rodolfo I senza consenso del Papa: tut- 
ta volta nel 1 286 gli anziani di Lucca fece- 
ro restaurarne le case,i tempri e le mura, 
per cui tornò in buono stato. Pescia co- 
me suddita., dovè seguitare la sorte di 
Lucca sua madrepatria , sia nel 1 3 r 4 
quando se ne impadronì Uguccione, sia 
allorché gli successe Castruccto, dopo la 
morte del quale variòdi governo e di pa- 
droni ; poiché soggiacque ai tedeschi, al 
genovese Gherardino Spinola, a Giovan- 
ni re di Boemia , cui i pesciatini giura- 
rono fedeltà nel 1 33 1 . Peròdal i 33 a al 
1 33 q passò nel dominio di Mastino del- 
la Scala signor di Verona, che ottenne il 
governo di Lucca per compro fattanedal 
re, finché nel i 33 g Mastino fu costretto 
rinunziarne la giurisdizione alla repub- 
blica di Firenze, la quale a’ io febbraio 
•vi spedi guarnigione e podestà che rimi- 
se in patria i guelfi fuorusciti ed espulse 
i ghibellini. I sindaci giurarono fedeltà a 
Firenze ed ottennero alcuni privilegi pe- 
gli abitanti. Pel tentativo del ghibellino 
Garzoni, che voleva togliere la patria ai 
fiorentini, questi edificarono dentro Pe- 
scia il forte di s. Michele, divcrsodall’an- 
tica rocca di Castel Leone. Gli emigrati 
Garzoni uniti ai pisani ritentarono cac- 
ciar da Pescia i fiorentini, onde si accese 
voi. ili. 
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nuova guerra coi pisani , i quali furono 
respinti nell'assalto che dierono alla ter- 
ra. Altra vigorosa difesa i pesciatini fe- 
cero nel luglio i 43 o, contro le soldate- 
sche di Francesco Sforza , pel va.lore di 
Giovanni Mnlavolti, con vistosa perdita 
del nemico. Piò volte alcuni pesciatini 
tentarono di ribellare la patria ai fioren- 
tini, come nel i 3 g 6 per opera di Gra- 
zia del Monte , o meglio di ser Paolo di 
Pino, e nel 1468 da Zanobi Orlandi per 
introdurvi il signordi Carpi ed altri ne- 
mici dei Medici , pel pretesto delle im- 
poste fiorentine, mentre la popolazione 
erasi ridotta a meno di 2,000 anime, o- 
ra essendo quasi 7,000. Gli statuti di 
Pescia, che già esistevano nel i 3 o 8 , fu- 
rono riformati nel i 45 g, in un a quelli 
di tutto il vicariato di Vai di Nievole e 
Valle Ariana, i castelli del quale e le mu- 
ra di Pescia nel i 465 vennero riparate, 
per provvisione della signoria di Firen< 
ze, oltre quelle favorevoli al commercio. 
Travagliata Firenze da vicende politiche, 
i pesciatini ne furono tranquilli spettato- 
ri, se non che dichiarandosi pei Medici 
e beneficati da Leone X, eressero i loro 
stemmi sulle porte , che il vicario fece 
poi togliere nel 1 527, finché dopodiver* 
se vicende il dominio Mediceo fu conso- 
lidato anche su Pescia. Nella guerra che 
Cosimo I mosse a .Siena, i pesciatini nel 
1 554 , con licenza del marchese di Mari- 
gnano , furono costretti darsi a' Pietro 
Strozzi, e poco mancò che non patissero 
saccheggio. Cosimo I considerando Pe- 
scia fra le piò fedeli, la chiamò : Piscia 
oppidutn adeo fidelcjcà il granduca Co- 
simo ili a’ig febbraio 1698 la elevò al 
rango di città, ripetendo i suoi principa- 
li miglioramenti dalla regnante dinastia 
A ostro- Lorena. 

La sede vescovile ad istanza del gran- 
duca Gio. Gastone fu eretta da Benedet- 
to XIII con breve del 17 marzo 1726, 
dichiarandola immediatamente soggetta 
alla sede apostolica, come lo è tuttora, 
ficendo cattedrale la prepositura di s. 
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Maria Maggiore , una delle piò antiche 
pievi della diocesi di Lucca , le cui me- 
morie risalgono almeno al secolo Vili. 
Nel XIII avea buone rendite, e ne dipen- 
devano l’ospedale della pieve ed altri spe- 
dali, diverse chiese e la prioria di s. Ste- 
fano. Nel i 5 ig Leone X per compiace- 
re il suodatarioTurinipesciatino, smem- 
brò dalla diocesi di Lucca non solo il pi- 
viere di Pescia, dio le chiese della Val 
di Nievoli e di Valle Ariana che fosse- 
ro appartenute al distretto fiorentino, 
le quali tutte assoggettò alla pieve di 
Pescia, dichiarandola prepositura nul- 
lità dioecesis, immediatamente sogget- 
ta alla s. Sede. Nello stesso tempo quel 
Papa accordò facoltà al suo preposto 
di usare gli abiti pontificali, di far la vi- 
sita diocesana come ordinario nelle chie- 
se delle dette Valli e nel recinto di Pe- 
scia,' di poter congregare sinodi, sommi- 
nistrare gli ordini minori, con tutti gli 
altri privilegi che si leggono nella bolla 
de’i 5 aprile. Quindi conaltra de’a 3 set- 
tembre t 5 ig, Leone X ordinò al vesco- 
vo di Pistoia di recarsi a Pescia, per istal- 
lare il pievano Lorenzo Cecchi in prepo- 
sto. In quell’ occasione fu eretto il capi- 
tolo, quale lo descrissi. Finalmente con 
le isoile del i .° novembre 1 5?.8 e del 3 
novembre i 54 t, Clemente VII e Paolo 
III confermarono il Cecchi in preposto 
della chiesa nullius di Pescia, con la giu- 
risdizione spirituale sopra i popoli delle 
comunità di Pescia, Monte Catini, Pog- 
giano, Massa e Cozzile, Monte Vcttulini, 
lizzano e Vellano. La serie de* vescovi 
di Pescia è riportata dalle Nolhie di 
Roma. Benedetto XI II a’ 20 settembre 
1727 per i.° vescovo dichiarò Bartolo- 
meo Pucci di Montepulciano. Quindi nel 
1738 Francesco Gaetano Incontri di 
Volterra, trasferito a Firenze. 1742 Do- 
nato Maria Arcangeli d’ Arezzo. 1773 
Francesco Visconti di Livorno. Dopo se- 
de vacante notabile nel 1 8 o 4 Giulio Rossi 
di Pistoia. Dopo altra vacanza non bre- 
veGrrgorioXVl nel ■ 834 dichiarò n>g\ 
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Gio. Battista Rossi di Signe diocesi di 
Firenze, trasferendo il quale a Pistoia e 
Pialo, nel < 83 g gli sostituì mg.' Vin- 
cenzo Menchi di Firenze, che nel 1 843 
traslatò a Fiesole. Essendo da quel tem- 
po vacante la sede.il Papa che regna nel 
1 847 preconizzò l’odierno vescovo mg.' 
Pietro Nicola Forti di Pescia. La dioce- 
si si estende per 20 miglia, con 24 par- 
rocchie. Ogni vescovo è tassato in fiori- 
ni igi, con circa 1 100 scudi di rendita. 

PESCINA o PISCINA (Piscina). Cit- 
tà con residenza del vescovo di Mani nel 
regno delle due Sicilie, nella provincia 
dell’Abruzzo Ulteriore secondo, distante 

10 leghe da Aquila capitale della pro- 
vincia. A Piceno, a Msacs e in altri luo- 
ghi par lai dell’Abruzzo. All’articolo Mas- 
si, vescovato, trattai degl’ illustri popoli 
marsicani, del loro celebratissimo paese, 
di Marzia o Marruvio metropoli dell’an- 
tica provincia Marsicana o Valeria , di 
A Ibao Albe Martorimi o Fucense, di Ce- 
lano vecchio e della cattedrale di P ' alt- 
ria o Morsi , detta pure di s. Savina o 
Sabina, trasferita nella città di Pescina, 
e de’pregi e stato attuale di questa, se- 
guendo in tutto i benemeriti marsicani 
Muzio Febonio, Il istoria Martoriati , ed 

11 vescovo Corsignani, Reggia Morsica- 
rti z,i quali riportarono le notizie degli uo- 
mini illustri che fiorirono nella regione. 
Di questi uno per tutti qui solo ricor- 
derò, come accennai a M ausi, che vi eb- 
be i natali (da padre palermitano oriun- 
do di Monlaldeo nella Liguria e da ma- 
dre romana) il gran cardinale Giulio M az- 
zanni ( di cui e de’ suoi in tanti lunghi 
ragionai )arbitrodel!a Francia sotto Lui- 
gi XIII e Luigi XIV, che emulò la glo- 
ria del predecessore Cardinal Richelieu. 
Nella sua biografia lo dissi nato in Ro- 
ma, secondo le lettere di cittadinanza, ri- 
lasciate nel i 63 g, ovvero in Pescina ; e 
nel voi. XLV, p. ig 1, descrivendo la chie- 
sa de’ss. Vincenzo e Anastasio da lui e- 
retta in Roma, ragionevolmente la qua- 
lificai sua parrocchia. A concordare tali 
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nozioni lesti molti de'tnnti biografi die 
raccolsero le memorabili gesta dell’insi- 
gne porporato, e trovai che avvenne di 
esso come di Omero, di s. Tommaso 
d’ A.*!'*' 00 e di altri sommi ingegni, dei 
quali vari luoghi si disputarono 1’ onor 
patrio; ma Corsignani nella nominata o- 
pera t. 3 , p. 4oo, scioglie la questione 
con riportare la fede di nascita, esisten- 
te nel librode’battezznti della chiesa Pe- 
sciocse, che nel 1731) si procurò dal cu- 
ralo Cesarano, del seguente tenore. Die 
1 4 mensis julii anno 1 603, Julius Ray- 
mundus fìlius domini Pelri Mozzar ini 
panormitani, et d. Ortensiae ejus uxo- 
rie, baplizatusfuit a me d. Paschale Pip- 
pi. Questo documento sostanzialmente 
concorda con altro piò autentico e cir- 
costanziato che nel i 835 fece estrarre 
dall’archivio capitolare di Pescina il ri- 
spettabile mio amico e illustre pescinese 
d. Salvatore Proia, il quale cortesemen- 
te mi ha donato lacopia conforme. Laon- 
de è fuor di dubbio che il Mazzarini è pe- 
scinese per nascila, romano per adozione. 

In addizione alle memorate notizie su 
Pescina e sulla diocesi di Morsi, in que- 
sto articolo parlerò delie principali città 
ccnstella illustri snggetten Pescina quan- 
to alla giurisdizione ecclesiastica, Taglia - 
cozzo, A rezzano, Celano, Corsoli e Ori- 
colo, non che del famoso lago Fucino, 
riportando con esse altre analoghe noti- 
zie ci vili ed ecclesiastiche importanti e in- 
dispensabili alcomplesso dei tanti relgili- 
vi articoli contenuti in questo Dizionario, 
eziandio per essere stato l’Abruzzo Pa- 
trimonio e dominio della chiesa romana. 

Tagliacozzo. Luogo illustre, già ca- 
poluogo di ducato ed ora di circonda- 
rio, per cui vi risiede il vicario foraneo, 
oltre il giudice regio, il sindaco munici- 
pale e altre autorità. Sta a ridosso della 
montagna e da una sottoposta rupe na- 
sce e scorre il fiume Imele. Gode la ve- 
duta deliziosa delle circostanti colline e 
della vasta vallata, sparse di casini, ab- 
bellite dalla coltivazione e da ampie stra- 
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de alborate. Il fabbricato si distende dal - 
la cima del monte al piano , ove sono i 
migliori edifizi c la bella piazza decora- 
ta di vaga fonte, sovrastata da obelisco 
eretto in onore del patrono s. Antonio 
di Padova. Fra i principali edifizi van- 
no nominati il teatro elegante e ornato, 
i palazzi e le abitazioni de’ nobili conti 
Resta, de’ Mancini, come de’Mnstroddi 
con vaga chinina dedicata a s. Rosa di Li- 
magli forma rotonda, edificata ne!i 83 T 
da Alessandro Mastroddi letterato e giu- 
reconsulto distinto. L’antico palazzo ba- 
ronale de’ Colonnesi ha nella cappella 
della Natività esulta loggia eccellenti pit- 
ture della scuola di Giotto. In questo pa- 
lazzo evvi l’educandato e le scuole delle 
fanciulle, sottola direzionedellesuoredel- 
la carità dell'istituto di Napoli, stabili- 
mento benemerito del luogo ede'circon- 
vicini paesi. Esiste in Tagliacozzo un mo- 
nastero di clausura di monache benedet- 
tine, che secondo il rev. Maiolini fu e- 
retto fino dai primi tempi dell’istituzio- 
ne dell'ordine benedettino, sotto la deno- 
minazione de’ss. Cosimo e Damiano, ed 
anticamente sorgevn presso In chiesa di 
s. Giovanni della Valle de’Varri, distrut- 
to dai saraceni. Al monastero è annessa 
l’omonima chiesa, che al dire del loda- 
to scrittore trovasi parrocchia fino dal 
primo momento della sua esistenza , e 
che quindi diventò matrice'per essersi po- 
steriormente fondnte sul suolo della me- 
desima altre tre chiese sotto l’invocazio- 
ne di s. Pietro, di s. Nicola e di s. Egi- 
dio, che poi si eresseroiu parrocchie, po- 
ste sull’alto del paese, mentre quella di 
s. Cosimo è verso il centro. Il monaste- 
ro dipende per privilegio d’Innocenzo XI 
dal vescovo di Marsi. La chiesa possiede 
parecchie reliquie ed il corpo del b. Od- 
do : due monache della famiglia Resta 
ne furono benemerite. E servita da quat- 
tro pnrrochi denominali canonici cura- 
li, mantenuti a spese del monastero. Que • 
sii appartengono per la nomina all’ob- 
badessa, per l'approvazione all’ ordina- 
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rio, e por la canonica istituzione al p. ab- 
bate di Monte Cassino, al quale inoltre 
spetta il materiale della chiesa. Ma del- 
le preminenze e prerogative della chie- 
sa e monastero trattano: l'opuscolo del 
rev. ean. e parroco d. Francesco Antonio 
Maiolini : Per la causa di turbalo pos- 
sesso , tra il p. abbate- di Monte Cassino 
e il vescovo di Alarsi mg. r Sorrentino, 
ove pure sono riportate le relative con- 
testazioni; e il libro del rev. ean. d’Ales- 
sandro: Apologia perle parrocchie site 
sulTalto di Tagliarozzo, ec., cui Pi icol’A n- 
gelo Persia rispose con l’opuscolo : Po- 
che parole a confutazione di alcune di- 
cerie, cc. contro il cnn. Maiolini. Le altre 
chiese principali, dopo le nominate par- 
rocchiali, sono le seguenti. La chiesa di 
s. Francesco edificata da una dama di ca- 
sa Orsini nel 127.8 onci 1260, indi ac- 
cresciuta da Gio. Battista Orsini, essendo 
ampia e bella : con molte reliquie vi si 
venerano le ossa del b. Tommaso da Ce- 
lano francescano; l’altare del Crocefìsso 
ha questo scolpito in. legno da un servo 
di Dio e perciò in gran divozione, men- 
tre vuoisi che per rivelazione divina ese- 
guisse la piaga del costato. Si credono ivi 
sepolti , un vescovo ed i cardinali Jaco- 
po e Giovanni Orsini, creati il primo da 
Gregorio XI, l’altroda Sisto IV; ma que- 
sto ultimo alla biografìa lo dissi sepolto 
con più probabilità in Roma nella chie- 
su di s. Salvatore in Lauro, edificata dal 
Cardinal LatinoOrsini. Il contiguo e ma- 
gnifico convento fu dato ai conventuali, 
che soppressi sotto l’impero francese, o- 
ra appartiene al comuueche vi tiene i pro- 
pri uffizi e quelli governativi. La chie- 
sa venne restaurata ed abbellita dalla con- 
fraternita del Purgatorio, che la possie- 
de dal 1 824 per concessione del comune. 
In essa annualmente si celebra una so- 
lenne festa in onore di s. Antonio di Pa- 
dova e in commemorazione del prodigio 
da lui operato a favore de’ divoti abi- 
tanti. La chiesa e convento della ss. An- 
nunziata è fondazione de’tagliacozzaui e 
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fu data ai domenicani. Tolti essi da In- 
nocenzo X , i cittadini con aumento di 
rendite ne ottennero la ripristinazione, 
poscia i religiosi cessarono nella ricorda- 
ta ^oppressione generale: la chiesa è gran- 
de e di belle forme, con 1 t altari, aven- 
done i Resta decorata la volta. La chie- 
sa del convento de’cappuccini è dedicata 
alla Madonna delle Grazie ; dopo che fu 
restaurata, nel 1684 la consagrò il ve- 
scovo Corredini, essendovi tuttora i reli- 
giosi. Altrechiese esistenti sono quelle di 
s. Antonio abbate , di s. Giovanni De- 
collato o della Misericordia, ora del Cro- 
cefisso, e di s. Maria del Soccorso eh’ è 
la più antica delle nominate. Nelle vici- 
nanze e sopra una collina in faccia al- 
1 ’ oriente è il santuario di s. Maria del- 
l’Oriente, la cui immagine è venerata in 
antichissima e divota effigie dipinta a o- 
lio in tela, ivi portata dall’oriente nella 
persecuzione delle saci'e immagini fatta 
dagl’iconoclasti. Il tempio e le sue cap- 
pelle furono restaurate nel 1686 e poste- 
riormente. Tngliacozzo da alcuni antichi 
e moderni geografi è fregiata del titolo 
di città, e lo meriterebbe per molte ra- 
gioni , avendo pur dato uomini illustri 
in santità di vita, dignità ecclesiastiche, 
scienze ed armi, de’quali diffusamente ne 
trattano gli storici marsicatii. 1 re di Na- 
poli fino dal 14^7 decorarono Taglia- 
cozzo di molli privilegi, chiamando no- 
bili i cittadini e regia la terra, con mae- 
strato e priori municipali. La sua etimo- 
logia ha diverse derivazioni e opinioni, 
che accennerò. Dicesi chiamato Taliat- 
Otiuin dalla musa Talia, quasi che il luo- 
go fosse il riposo e l’ozio di lei, o per la 
disposizione degli abitanti alla poesia e 
aile arti liberali. Altri ritengono che il 
paese fosse edificato dalle rovine dell’an- 
tica città Clastidia o Castaldio, ovvero 
da quelle della colonia di Carsoli e dei 
clitcrnini, o meglio che avesse principio 
dai marsi odagli equicoli, per le vie ter- 
minali de’ loro domimi, e per tullociò 
appellato Talc-lùputium e Talicquiiiuui 
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o Taleaquidani. Vuoisi ancora clie tal 
vocabolo gli dessero gli abitanti ili voti del 
b. Equino abbate, fiorito ai terupi di s. 
Gregorio I, avendo abitato il monastero 
della Beata Vergiue in Valeria e predi- 
cato il vaugelo a'quei alarsi cbe se n’eru- 

00 allontanali. Non mancano chi fa de- 
rivarne il nome dalla rolla data dui pu- 
gliesi e inaisi ai goti orientali, con dirsi 
Taglia Gali il luogo ove forse accadde 
la battaglia, ma Tugliacozzo già esisteva, 
come affermano alcuni storici. Final- 
mente si narra cbe gli abitauti faceudo 
strage degli scellerati cbe ('infestavano, 
imposero ul luogo il nome del più famoso 
ili essi, credendo alcuno ciò avere forse 
relazione collo stemma comunale , cbe 
rappresenta due uomiui armati, i quali 
si dividono un mantello; però sembra più 
probabile, cbe le due figure esprimano 
due guerrieri custodi del sito iu alto di 
dividersi un paludamento, opiuione fon- 
data sui trionfi riportati dai valorosi 
marsi per la colouia di Cartoli, s’è veto 
cbe la foudò Q. Cassio allorché dimorò 
nella medesima, pcrlo cbe Tagtiacozzo 
fu talvolta cbiumuto Città di Cartoli, 
laonde adottò la comune insegna del pa- 
ludamento. Tuttavolta quei cbe vanta- 
no fondatore il re CoLLio o Q. Cozio il- 
lustre cavaliere romano, asseriscono cbe 
si dicesse Talc-Cotium, cioè Tale • Cotium 
oppiduin està Q. Cotlio. E' pertanto cre- 
dibile cbe Tagliacozzo abbia principio 
da fatti illustri, cui corrisposero oguora 

1 cittadini, essendo assai encomiati per 
isquisita e generosa ospitalità, di cui la 
Nlursica è celebrala per eccellenza, per 
nobiltà di sentiménti , coltura e genti- 
lezza dì tratto, da non essere in nulla se- 
conda a vei un’altra città ragguardevole, 
coinè io stesso colla mia fumiglia assai 
sperimentammo e ammirammo : lauto 
dovea dichiarare per ossequio di grato 
animo. Tagliacozzo ebbe già fortissima 
rocca, presso la quale fu la chiesa di s. 
Cecilia, riedificata nel 1239 in forma di 
torre da Andrea del Poute signore di 
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molte castella, indi restaurata da Ri- 
naldo Or-ini ne’ primi periodi del secolo 
XVI. Fu Tagliacozzo anche cinto di for- 
tissime mura dal re Ladislao, dopo es- 
sere Stato disialto a Roccasecca. Sì au- 
mentò pel palazzo baronale a guisa di 
fortezza fabbricato da Ruberto Orsini, 
decorandolo di marmi e pitture : questi 
nel 1 3 a 5 foudò ancora la chiesa di s. 
G10.. Battista, per commenda dell’ordine 
gerosolimitano. Tagliacozzo fu assai dan- 
neggiato dalle civili discordie, massime 
tra gli abitanti e gli Argoli signori di Ca- 
stel Maruuo e di altri feudi. Con titolo 
di contea la dominarono i Beni ni i gran- 
conti de’ Marsi. i gran- con ti de’ Marsi, 
tanto celebri iu Italia, per linea retta ri- 
conobbero l’origine da Carlo Magno e da 
Berardo suo discendente, come figlio di 
Pipino nipote di Beruardu re d’ Italia, 
figlio dell’ altro Pipino nato da Carlo. 
Egli ebbe da s. Leone 111 il dono di mol- 
te terre nella Sabina e divenne signore 
della provincia Valeria col titolo di gran 
cqute de' Marsi. Nella sua cospicua stir- 
pe si noverauo illustri guerrieri, vescovi, 
cardinali, come i Berardi o Bernardi, 
gli Oderigo o Oderisio e gli altri Mar- 
' si cardiuali, di cui parlai alle loro bio- 
grafie, insieme a Papa Vittore IH, e altri 
personaggi insigni, il cardiuul Giovanni 
de’ conti di Tagliacozzo, non cbe varie 
cospicue famiglie sotto diversi coguomi. 
Questi conti usarono del titolo di : Dei 
grillale Marsorum Comes. Ad essi appar- 
tiene l’edificazione di Marsico vecchio e 
di Marsico nuovo (A'.) sede vescovile iu 
Basilicata. Negli articoli Marsi vescova- 
to, Corti famiglia, Inrocerzo HI e iu 
altri, tenni proposito dei duelli econtì di 
Marsi, ed a chi sono rimasti i titoli. Al- 
lorché Pupa Giovaimi X discacciò dai 
suoi stati i saraceni, molti ne perirono 
ira' Tagliacozzo e Corsoli, poiché i marsi 
erano soggetti ai supremo dominio del- 
la s. Sede, contribuendovi i tagliacarta- 
ni. Questi coi carsotani e altri marsi e- 
ziaudio cooperarono nel pontificato di 
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Giovanni XI alla sconfina degli ungheri 
invasori, pei' cui si attribuisce a tale vit- 
toria i due guerrieri dividenti la preda 
tolta agli ungheresi, e formanti lo stem- 
ma municipale. Mancala la successione 
de* Berardi, lo stato di Tagliacozzo fu 
dominato dalla cumera regia di Napoli, 
poscia nel 1239 dalla famiglia del Pon- 
te, uno della quale, Andrea, accrebbe gli 
edilizi del paese. Pare che i del Ponte ue 
ritenessero il solo titolo, quaudo perdu- 
tone il duminio, questo acquistarono gli 
Orsini del 4 -° ramo che primeggiò sugli 
altri, da cui derivaronogli Orsini signori 
di Bracciano (V.) egli Orsini duchi di 
Gravina del 5 .° ramo e superstiti, come 
dichiarai a Orsini famiglia, ove notai 
che di questa contea l’iuvesli il re Car- 
lo li con diploma del 1 ay4> e il tributo 
annuo di 4 o onci* d’oro. Nel 1379 in 
Tagliacozzo si riunirono i cardinali Or- 
sini, Corsini e Borzano o Brussaui mila- 
nese, per protestare contro la seguila e- 
lezione dell’antipapa Clementi: V 11 ( F . ), 
pentiti di averci concorso, come rilevai 
nel voi. IH, p. 206, con lettere de’ 17 
gennaio. Verso questo tempo Hiualdo Or- 
sini si confederò coi liburtiui contro i 
Coloimesi, ma nel 1 38 1 questi ultimi 
rompendo guerra agli Orsini, espugnato 
Tagliacozzo, ne* piani de’ usarsi ebbero 
luogo battaglie e devastazioni di campi, 
facendosi poi la pace nel i 38 z. La si- 
gnoria del lungo e dello stato l’ ebbe o 
per conferma o per nuova concessione 
nel secolo XV Gio. Giordano Orsini, per 
avere sposata lu figlia di Federico re di 
Napoli, e la goderono i suoi discendenti, 
che dimoiando tra’ inaisi, dal contado 
d’Alba de’Mnrsi e Tagliacozzo ricavava- 
no annui scudi 3 o,ooo. Alfonso re di 
Napoli inimicatosi cogli Orsini, si recò 
con l’esercitoin Tagliacozzo, ove ricevuti 
gli ambasciatori fiorentini mediatori si 
pacificò con essi. Sotto il dominio degli 
Orsini la contea di Tagliacozzo contene- 
va le seguenti terre. Óricola, Rocca di 
Botte, Collesecato, Castel-Mauardo, Te- 
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iato, Spidino, Cerchio, Colli, Pietra -Ve- 
nola, Cappaducia, Rocca di Cerro, Allo 
s. Maria o Poggitello, Castel -Vecchio, 
Scanzano, s. Donato, Poggio-l'ilippo, 
Castel -Pelea , Ma rano, Scurcoio, Colle di 
Luppa, Colte, Barucchio, Pereto o Pia- 
celo, Alba de’ Marsi, Cappella, Tarasco, 
Batocchio, s. Natòlia, Corvaio ( patria 
AM antipapa Nicolo F.), Magliano, Suc- 
ce, Avezzano, Canestro, Meta, Civita d’ 
Antino, Ci vitella, Castel di Carlo, Ca- 
stello in fiume, Cese, Rocca di sopra, Gir- 
guto, Rocca Randisio, Poggio s. Giovan- 
ni, Radicaria, Torre di Taglia, Capra- 
dosso, Logo, e la baronia di Carsoli. An- 
che altre terre e castella furono dello sta- 
to di Tagliacozzo. Gli Orsini accrebbero 
le forlificaziuui e le torri inespugnabili 
della Scurcola,già antico luogo per sen- 
tinella della celebre Alba. Seguendo gli 
Orsini il partito degli angioini contro 
Ferdinando V re di Spagna, a favore 
del quale militavano i Colonucsi, avendo 
il re superato i nemici suoi, spogliò gli 
Orsini di molte castella e di Tagliacozzo, 
dandone l’investitura a Odoardo Colon- 
na e suoi discendenti. Giù i Colonnesi per 
disposizione della regina Giovanua II era- 
no stati in Odoardo fratello di Papa Mar- 
tino V dichiarati duchi di Marsi e di Ta- 
gliacozzo e conti d’Alba nel ■ 4 ■ <), come 
raccontai a Colonna famiglia. Calato in 
Italia Carlo Vili re di Francia nel > 494 . 
diè lo stato di Tagliacozzo a Fabrizio Co- 
lonna figlio di Odoardo, privandone Vir- 
ginio .Orsini. Indi nel 1496, per ordine 
di Federico II re di Napoli, in Tagliacoz- 
zo si coniò moneta, privilegio che eser- 
citò il paese anche sotto il viceré mar- 
chese del Carpio. Successivamente nel 
pontificato di Alessandro VI insorsero 
guerre tra Girolnmo Orsini e Fabrizio 
Colonna per lo stato di Tagliacozzo, il qua- 
le stato fu definitivamente tolto agli Or- 
siui e dato ai Colonnesi nel i 5 a 6 . Que- 
sti fecero di Tagliacozzo la capitale dei 
loro feudi in Regno, ma negli ultimi tem- 
pi ue perderouo il /ut feudale. Nel resto 
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Tagliarono segui i destini del reame di 
Napoli , e nel luglio ■ 849 ebbe guarni- 
gione di circa 5 , 000 uomini con 8 pez- 
zi di cannone. 

Svezzano. Capoluogo di distretto, o- 
ve dimora un sottintendente colle auto- 
rità subalterne ; già residenza de’ duchi 
di Marzi e di Tagliarono, è posto in a- 
mena, deliziosa e fertile pianura. Ila e- 
leganti palazzi e comode abitazioni, ed 
il teatro. Il palano ducale fu edificalo 
con magnificenza nel >49°> a guisa di 
fortezza, da Virginio Orsini (discenden- 
te dal ramo della nobilissima famiglia 
Pagliara) signore del luogo. Agli Orsini 
nella signoria erano preceduti i Corsi ed 
i Vangelisti, ed ai primi succedettero i 
Colon neri , onde tra questi Marc’ Anto- 
nio nell’ aumentarlo l'abbellì anche con 
pitture, avendo poscia ornata la bella 
via pel lago di Fucino l’altro Marc’An- 
tonio vincitore a Lepanto de’ turchi, di 
che è memoria nel palazzo. In casa dei 
nobili Maltei sono alcune iscrizioni.anli- 
clie. La collegiata occupa il luogo del tem- 
pio d’ A uguslo, è sotto l’invocazione di s. 
Bartolomeo apostolo e di s. Antonio ab- 
bate, restaurata nel 1 1 56 e successi vomen- 
te rifubbiicata, per le inondazioni del 
Iago e pel terremoto: essa è magnifica 
e di vago disegno, con abbate e canoni- 
ci. Per non dire di altre chiese, quella 
bella di s. Francesco de’conventuali fuo- 
ri le mura fu fondala dagli Orsini, e vi 
ai venera il corpo di s. Giustino marti- 
re. II convento e chiesa de' cappuccini, 
ove è in gran divozione l'immagine del- 
la Beata Verginedi Vico. La chiesa del- 
le domenicane. Vuoisi originato dagli ai- 
besi o dai fucesi, aumentato dalle rovi- 
ne della celebre Alba e da quelle di altri 
paesi, nel luogo in cui era il sontuoso tem- 
pio d’ Augusto e nel sito della terra di 
Pantano, così detta pel tempio di Giano o 
Pantheon- Jani, anzi salutandosi questa 
deità colle parole Ave Janum, dicesi de- 
rivato il nomedi Àveanum c Svezzano, 
le cui memorie rimontano al IX. secolo. 
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Celano, Cliternum, Celanum. Fu edi- 
calo presso l’antica Celano, nella sommi- 
tà del monte Tino, e secondo Corsigna- 
ni ba il titolo di città, con la qualifica 
di capo de’ Alarsi. Divenne contea e in 
tempo del conte Pietro fu distrutto dal- 
l'imperatore Federico 11 , spogliandolo del 
contado che diè a Francesco Conti fra- 
tello d’ Innocenzo III; indi riedificò Ce- 
lano e lo chiamò Cetano. Però seguendo 
il nuovo conte le parti d'Ottone IV, nel 
1221 l’imperatore fece assediare Celano 
e s’impadronì della fortezza, ma il tutto 
ben presto il conte li prese con le armi. 
In seguito altri signori dominarono Ce- 
lano, non che lo s. Sede, come antico suo 
dominio; i Colonnesi ed i Piccolomini, 
indi i Pereti i per matrimonio, i Savelli, 
gli Sforza Cetorini quali eredi de’preoe- 
denti. La principale chiesa é sacra a s. Gio. 
Battista, e fu già prepositura niiUius, il 
cui capitolo intervenne all’elezione del 
vescovo di Alarsi, ed ora collegiata con 
cura d’ anime. Di questo celebre luogo 
parlai in più articoli. 

Cartoli o Carteoli. Terra e c poluo- 
go di circondario , succeduta alla cele- 
bre città e possente colonia romana del- 
l’antico Lazio e nc’ mani, presso il con- 
fine degli equi ed il fiume Turano. Che 
Carteoli fu antichissimo patrimonio del- 
la s. Sede, lo dissi a quell’articolo. L’o- 
dierna ha la chiesa pan-occhiale dedica- 
ta a s. Vittoria vergine, restaurata nel 
1676, con arciprete e canonici. È a tre 
navate con cappelle e diversi buoni qua- 
dri. L'antica chiesa delle Celle di Car- 
toli , un tempo abitata da s. Romual- 
do (ma altri dicono che dimorasse in Pe- 
reto), dedicata alla Beata Vergine, per 
la poteuza de’ conti marsicani fu accre- 
sciuta nel 998, indi eretta in cattedrale, 
con giurisdizione sulla valle di Carsolie 
di Norfa, per introdurvi in vescovo Al- 
tane de’conti de’Marsi. La sede vescovi- 
le durò fino a Vittore II, nel concilio fio- 
rentino venne soppressa e ripristinata la 
Marsicana, lo che coafermò Stefano IX 
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detto X, Tenendo Attonc trasferito a Chie- 
ti. Riunita la sede alla diocesi di Alarsi, 
ne fu confermato in vescovo Pandolfo. 
Essendo signori di dette Celle i benedet- 
tini, Manfredi coi saraceni più volte vi 
si accampò contro il Papa: viuto poi da 
Carlo 1 d’ A ligio, il figlio di questi Curio 
Il edificò plesso le Celle di Corsoli un 
forte castello. Sotto il colle Veziano (. 
Francesco vi edificò un convento. Nelle 
sue vicinante è la chiesa di s. Alaria dei 
Bisognosi di Pereto o di Cartoli o del 
Monte, la cui prodigiosa immagine vi fu 
portata da Siviglia ue’priniidel Vii seco- 
lo, per opera dellospngnuoloFauslo piis- 
simosuodivolo e per comando della stes- 
sa ss. Vergine, onde essere preservata dal- 
ia profanazione de’ saraceni. Ivi le fab- 
bricò il tempio che solennemente cousa- 
crò s. Bonifacio IV di Valeria. Più tardi 
l’ immagine fu coronuta a’ 5 novembre 
1724 con corona d'oro dal capitolo Va- 
ticano, e processionaliueute vi si recaro- 
no a venerarla quei di Pereto, Rocca di 
Rotte, Oricela e altri luoghi. Divenuta 
Cartoli baronia con molti luoghi sogget- 
ti, fu poscia posseduta dagli Orsini, che 
restaurarono il castello nel 1 3^3 per o- 
pera del Cardinal Rinaldo. Verso il 1 4^7 
ricadde alla corona di Napoli, dalla qua- 
le fu conceduta a Roberto Orsini, don- 
de passò a Fabrizio Colonna per conces- 
sione di Ferdinando V re di Spagna. 

Alagliano. Terra de’marsi, già sogget- 
ta allo stalo di Tagliacozzo, giace su a- 
meuissimo colle, grande, ricca c fregia- 
ta di altre prerogative, rimarcandosi tra 
i suoi fertili prodotti il zafferano e gli a- 
nisi chiamati finocchio dolce. La chiesa 
parrocchiale è sotto l’ invocazione di s. 
Lucia , ed i Cariucci vi edificarono la 
chiesa di s. Gio. Battista. L’ampio con- 
vento de’domenicani,con la graziosa chie- 
sa di s. Maria Maddalena, è fondazione 
de’ mugliauesi. liuvvi pure il convento 
vie’ riformati con la chiesa di s. Alarla e 
s. Mul tino; mentre fuori di Magliuno é- 
sistc la parrocchia di Nostra Signora. Tra 
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gli edilizi primeggia il signorile palazzo 
de’AIasciarelli, di recente abbellito gran- 
demente dal genio di Vinceuzo Alasela- 
relli figlio di Gio. Battista e Giuseppa 
virtuosa reatino della uobile famiglia Se- 
veri, della cui contessa madre parlai nel 
voi. XI, p. 16. Vicino a Magliano e so- 
pra isolato monte si vedono gli avauzi 
dell'antica, celebre, possente e forte città 
d 'Alba Fucense o de Alarsi, di cui trat- 
tai u Colonna e Orsini famiglie, che la 
signoreggiarono, non che a Pasquale 11 
che vi fu, dopo aver costretto a partirne 
l'uulipapu Clemente 111 . Mugliano fu pos- 
seduta anticamente da Guglielmo d’ O- 
era; che vi si fortificò contro gli Orsini, 
facendo poi altrettanto contro i mede- 
simi il Cardinal Colonna. Nel l528 Na- 
poleone Orsini, volendo ricuperare lu sta- 
to de’marsi, presso Alagliano soslcnue va- 
ri coiiiballimeuti contro Scipione Colon- 
na vescovo di Rieti, il quale restaudo uc- 
ciso fu sepolto in Alagliano. Questo ebbe 
giù soggette le ville di $. Biagio, di s. Au- 
gelu, di s. Muria Maddalena (ove furono 
in ampio monastero delle monache, poi 
passato ai domenicani), e quelle antiche 
di Tramonti, di Curchio, de' ss. Martirio 
e Barnaba, e Villa Maggiore rovinata 
nella conquista degli angioini, per cui gli 
abitanti accrebbero quelli di Alugliauo. 
Fu ue’circostaiili piani Patentini (giù Va- 
lentiui, così detti dalla chiesa di s. Va- 
lentino distrutta, iudi piano di Palenla 
o cniiipi Pulentini), precisaineiite presso 
Munte Cacchio, u'24 o 2 5 agosto 12 ( 38 , 
ch’ebbe luogo la vittoria di Cul lo I d’Au- 
giò contro lo svevo Corrudmo, onde il 
primo vicino allu Scurcola eresse un ma- 
gnifico tempio a s. Alaria dello Vittoria, 
con monastero cisterciense ( poi passato 
ai benedettini), in seguito diroccato, for- 
se nelle guerre o dal terremoto; e ciò 
in adempimento al voto fatto, dotando- 
lo di pingui rendite per suffragio de’suoi 
soldati uccisi nel conflitto. La statua della 
B. Vergine clic Carlo I uvea fatto veui- 
rc di Francia, rinvenuta nelle uvacei ie 
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della *hicsa, fu nel i 5 a 5 con manifesto 
prodigio trasferita in Scurcolanellachie- 
sa omonima ove si veneta. 

O ricolti, Auticulum. Terra de’marsi, 
già del contado di Tagliacozzo, e secon- 
do il geografo Magmi città degli equi- 
coli, detti poi cicoh, onde la regione da 
loro abitata si chiamò Cicalano ( Fat- 
teselo, Memorie del ducato di Spoleto), 
popoli valorosi die guerreggiarono piu 
volte coi romani; già sentinella dell’an- 
tica città manifatturiera di Civitu Caren- 
zia colonia romana, la qutde ebbe mu- 
sa cidopee. A contatto del confine dello 
stato pontificio, dalla parte di Arsoli è 
(lista ule da Roma circa 38 miglia. E' ri- 
nomata pel bosco Sesara, il quale negli 
ultimi tempi degli antichi romani fonò 
gran copia di legname per le costruzio- 
ni navali. Nel 1 55 G per la guerra contro 
Paolo IV fu piazza d’urmi, difesa dall’Or- 
sini contro un Colonna die erosi fortifi- 
cato a Subiaco, il qnale incendiò il pae- 
se e vi recò iagrimevoli guasti. Giace sul- 
la cuna di acuminato e delizioso monte 
quasi inespugnabile, dimodoché i suoi 
nntiebi signori vi si difesero da diverse 
invusioni nemiche, quindi nella guerra 
dcllu successione al trono di Spagna, O- 
ricola fu difesa dai tedeschi; ma della 
sua antica rocca sono restate 3 torri, le 
quali presentano un triangolo, ed nlcune 
mura. Vi si gode eccellente aria e l’ame- 
na vista delle circostanti montagne e pae- 
si, non che dell’ampia valle del Cavalie- 
re, bagnata dal fiume Tom no e dal tor- 
rente Gambernno che si unisce al pri- 
mo. Il nome della valle lo prese dall'al- 
bergo eh e sull’ingresso della strada ro- 
mana, la quale introduce in Rcguo, già 
via Valeria, edificato dai Colonnesi pei 
viaggiatori, ad istanza d’un cavaliere (on- 
de ne prese il nome, secondo il Corsigna- 
ni), il quale essendo a cuccia avea corso 
pericolo della vita se non era alloggiato 
da un pastore. Meritò l’albergo d’essere 
descritto dull'Olstenio; e dipoi vi fu col- 
locala uu' antica iscrizione. La possede- 
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rono successivamente i Berardi gran-con- 
ti de' Morsi, Caino o lodino del Ponte 
del 1 239 conte di Tagliacozzo e signore 
di altri luoghi, Andrea del Ponte signore 
di Tagliacozzo, d’Oricola e di Pareto, ma- 
rito di Cecilia Colonna, i benedettini del- 
l’abbazia di Subiaco (della quale nel se- 
colo passato fu abbate Arrigo d’Emilia 
orico!ano),gli Orsini, l’oricolano Adivano 
Montaneo del 1 38 1 (detto il generale della 
Montagna) chesi distinse nelle guerre sos- 
tenute dai sublacensi contro i tiburtini a 
danno degli Orsini, cui occupò molte ter- 
re, esistendo memoria della sconfitta dei 
tiburtini nella chiesa di s. Scolastica di 
Subiaco ; finalmente divenne dominio 
de’Colounesi duchi di Tagliacozzo. Nel 
suo territorio si trovano diverse antichi- 
tà, iscrizioni, medaglie, idoletli, ec. Tra 
le abitazioni sono le migliori quelle dei 
signori de Vecchi, Ferrari e Laurenti: 
oltre i nominati da Oricola uscirono ni- 
tri uomini illustri eSimoue Nitoglia fi- 
losofo. L’ antica chiesa abbazialc e par- 
rocchiale di s. Tommaso apostolo, e quel- 
le pure parrocchiali di s. Maria, ove al 
presente è il cimitero, e del ss. Salvatore, 
furono quasi distrutte nella guerra del 
1 55 6 , per cui si riunirono nella terza, re- 
staurala con buona archi lettura nel 17/3: 
questa è collegiale con arciprete e capi- 
tolo, sino dal 1 588 , epoca della riunio- 
ne delle parrocchie. Vi sono altre chiese 
rurali ed il bell’ oratorio pubblico di 
giuspalronato de’De Vecchi, dedicato al- 
l’ Assunta ed ai ss. Pietro e Paolo, il cui 
altare fu nel 1 740 consagrato e nel 1 74S 
l’oratorio. La (introna del paese è s. Ite- 
stituta. Il suo territorio è ferace di ce- 
reali, mancano per altro in proporzione 
braccia per coltivarlo, poiché nel 1476 
solfi irono gli abitanti un’ orribile strage 
nellu chiesa di s. Tommaso di circa 700 
vittime, le quali si erano rifugiate in quel 
tempio, onde evitare il furore de’ Colon- 
nesi, che in seguito ne divennero padro- 
ni, come ho detto. 

Lago Fucino o di Celano. L' posto a 
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mezzogiorno tra i monti Apennini che 
circondano con amena pianura i Alarsi; 
di figura irregolare, per l'ampiezza somi- 
glia a un mare, arendo d’ordinario 34 
miglia di circuito e i o di larghezza. E fa- 
tua che in esso si sprofondassero alcune 
antiche città, particolarmente quelle di 
Marruvio, di Penna e di Archi ppa : del- 
la sommersione delta già splendidissima 
Marru rio e Marti i critici convengono, 
non cosi delle altre due, che ritengono 
perite per altre cagioni. A questo cele- 
bre ed amenissimo lago fanno mirabile 
corona in deliziosa situazione precìpua- 
mente le castella e terre di Ortuccliio o 
Ortigia o Gissa, Trasacco, Luco, Velie- 
re, s. Benedetto, Pescina, Avezzano, s. 
Potino, Paterno, e poco più lungi Alba 
Fucense, Cerchio , Colle Annele, Cela- 
no vecchio o l’antica Cliternia, che da vi- 
cino lo domina in bella eminenza. Le sue 
onde dir le potresti col Petrarca, chiare, 
fresche e dolci acque, ma non già giove- 
voli a molte infermità ed usate nei ba- 
gni. Dalle analisi chimiche fatte dopo le 
descrizioni di Febonio e Corsignaui, si 
è trovato che le acque uon hanno pro- 
prietà minerali; ond’è credibile che le 
ncque o cambiarono natura o perderono 
le supposte virtù di guarire dai mali, nel- 
la credenza che il Fucino fosse abitato 
da un nume , a cui s' innalzarono tem- 
pli e votive iscrizioni, il lago è andato 
soggetto a escrescenze e decrescenze, la 
principale di queste nel 1816, forse per 
la maggiore o minore quantità d'acqua 
che gli tributano i circostanti monti e 
gli 8 fiumi che vi sboccano, ovvero dal- 
la ostruzione dei naturali inghiottitoi che 
possono essere nel suo fondo. Rarissima- 
mente si congela la parte meno profon- 
da, nondimeno nel 1167 il lago fu co- 
perto di gelo, secondo la cronaca di Fos- 
sanuova. Questo lago abbonda di stu- 
pendi pesci, fra’ quali i barbi, le tinche, 
i lattai ini, ec. Fu anche detto Lago de’ 
T'olsci, perchè i romani presso le sue ri- 
ve sconfìssero 3 o,ooo voisci. E' una fo- 
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la di Plinio il passaggio della famigera- 
ta acqua Marzia o Marcia (sulla quale si 
può vedere il Fabrelli , De aquis et a- 
queduclihus j ed il Fea, Storia delle ac - 
ue) per questo lago, come prova il Fa- 
retti, Emissarii lacum Fucini descri- 
plio, membr. I. Egualmente non è vero 
che il lago sia il piodotto di un vulcano 
estinto; come non è provato che le sue ac- 
que fossero state con acquedotto portate 
in Romae in ampio fonte sulCampidoglio 
dal pretore Q. Marzio o dal re Anco Mar- 
zio, perciò chiamata acqua Marzia oMar- 
sia e poi Claudia dall' imperatore Glau • 
dio (Tiberio Druso) ; bensì questo im- 
peratore nei 794 di Roma fece eseguire 
colla direzione di Narciso il famoso emis- 
sario per diseccare o piuttosto restringe- 
re leacquedel lago, impiegandovi undici 
anni e l’opera di 3 o,ooo schiavi, e trafo- 
rando la montagna detta iti Salviano per 
lo spazio di tre miglia. Il qual traforo e- 
seguito che fu, l’imperatore si trasferì da 
Roma al Fucino e vi fece rappresentare 

10 speltacolodi una battaglia navale, con 
100 navigli rodiotti e siciliani, con mol- 
ta strage degli schiavi combattenti. Indi 
fu dato esito alle acque per l’emissario, 
ma il successo non rispose all’espetlazio- 
ne : pertanto venne approfondito lo spe - 
co o piuttosto il canale di derivazione, e 
compiuto il lavoro Claudio vi ritornò e 
celebrò le feste de’ gladiatori, e Agrippi- 
na sua moglieabortì per lo spavento pro- 
dotto dal precipitoso impeto delle acque 
incanalate, forse per malizia dell’ ar- 
chitetto, con troppa fuga nell’emissario. 
Dopo la morte di Claudio, sia per l’in- 
curia de’ successori, sia per tutta altra 
ragione , le opere di derivazione peri- 
rono, l'emissario si ostrusse in gran par- 
te e cessò dal suo officio. Nel secolo de- 
corso qualche cosa vi fu operato, poiché 

11 Tiranesi in due tavole incise la Dimo- 
strazione dell'emissario del lago Fucino 
(Raccolta t. a 3 ), che dedicò al re Ferdi- 
nando IV, riportandovi una medaglia mo- 
numentale con l’anno 1779 . 11 lago Fu- 
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ciao celebrato da tanti tenitori, da ul- 
timo lo. fu pure dui professore di filoso- 
fia e matematica sacerdote Salvatore 
Proia di Pescina con la Memoria ietta 
uei Lincei nel 1 834, indi pubblicata nel 
Giornale arcadico, ed a pal le : Ricerche 
sul lago Fucino, l\otna 1 835 tipografìa 
lSoulzaier. Inoltre da questa Memoria si 
oppreude come il regio governo per prov- 
vedere ai danni provenienti dalle rinno- 
vate e più forti escrescenze del lago, nel 
l 82 5 imprese a spurgare e riaprire re- 
missaria e condotto Claudiano, affidan- 
done il difficile incarico al vuloroso in- 
gegnere Carlo Stefano de Iti vera. Soloci 
duole di vedere tuttavia un abisso di ae- 
«jue, dove per carità di patria 1’ autore 
della Memoria prognosticava che avreb- 
bero quanto prima biondeggiato le messi 
c pascolato i pingui armenti. L’intrapre- 
sa restaurazione, quantunque condotta 
u buon punto,' fu poi abbandonata nel 
] 835, ed è fortuna die da quell’epoca in 
poi il minaccioso lago siasi contenuto tra 
moderati confìui. 

PESSIMO o PESSJNONTE o PE;S- 
SINUNTE, Pessinut. Sede vescovile di 
Caluzia, la cui citta fu assai celebre pel 
commercio e per un magnifico tempio 
sacro alla madre degli dei. L’imperato- 
re Teodosio I avendo diviso la Galazia 
in due provincie, Pcssinon te diventò me- 
tropoli civile ed ecclesiastica della a.* Ga- 
Jazia nel V secolo, e nel XIII esarcato. 
Ebbe a suffragatine le chiese vescovili di 
Germia, Pilauisso o Petenisso, Sinodia, 
s. Agapito, Lotino, Orcisso, Trocini, Spa- 
lila o Giustiniunopoli, Clanx o Clancum, 
Amorio e Miricio. Registra 8 vescovil’O- 
ricns chr. L 1, p. 489- Pestino, Pessùuin- 
tin, è ora un titolo arcivescovile inpar- 
tibus, da cui dipendono i titoli vescovili 
di Petenisso, Orcisso e Amorio. 

PESTILENZA, Pestis, Pestilentia. 
Male contagioso e attaccaticcio. 1 medi- 
ci chiamano contagio, contagium, anche 
([nella materia impercettibile, per la qua- 
le la malattia contagiosa passa da uno 
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in un altro, per l’influenza del male. Pe- 
ste ti chiamano quelle malattie al mas- 
simo grado epidemiche, contagiosee mor- 
toli, die si appalesano con sintomi fu- 
nesti e fanno spaventevoli stragi dell’u- 
man genere, spopolando citta e provin- 
cie. Peste significa altresì ogni sorta di 
flagelli, castigo divino che incute a lutti 
salutare spavento e timore, scuotendo i 
peccatori ostinati a verace penitenza con 
mirabili cfTetti, essendo i peccati la pe- 
renne sorgente di tutte le avversità. Di- 
ce s. Girolamo, che Dio manda i suoi 
generali castighi e flagelli perla sua inef- 
fabile bontà, perchè gl’iniqui terminino 
le loro colpe, che altrimenti non si aster- 
rebbero mai dal peccare; e perchè mol- 
ti se ne salvino, die in niun’ altra ma- 
niera si sarebbero salvati, e tali li pu- 
nisce in questo mondo per non punirli 
udl’altro (con eterne pene). Onde molti 
nel diluvio e nell'incendio di Peotapoli 
(della sacra scrittura), e nella sommer- 
sione degli egizi nel mare, e degl'israeli- 
ti percossi nel deserto, stando per mori- 
re, si |>enlirono de’loro peccali, chiesero 
di cuore perdono a Dio, sopportarono la 
morte con pazienza, prendendola dalla 
divina roano in vendetta giustissima del- 
le loro colpe, e si salvarono giusta il det- 
to del salmista. In questo articolo non 
intendo fare la storia delle pestilenze, 
parlando' delle principali in tanti articoli 
con analoghe notizie; solo dirò di quel- 
le più micidiali che patì Roma, massima- 
mente sotto i Papi , oltre qualche altra 
relativa erudizione, inclusi vomente ni di- 
struggitore e desolante flagello del Cho- 
lera o Colèra morbus, indiano o asia- 
tico: per la sospirata liberazione da sì 
unendo malore della gran Roma, l’inco- 
lumità e salvezza di Gregorio XVI e dui 
fiore più eletto della gerarchia ecclesia- 
stica, i vescovi ed il cristianesimo innal- 
zarono fervorose preghiere a Dio , al- 
la Beata Vergine cd ai santi , massime 
quelli dello stato pontifìcio, dappoiché 
fin dal nascere della Chiesa sempre i fe- 
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deli in qualunque pericolo in cui ti'ovos- 
ti il capo della Chiesa, fecero all'Altissi- 
mo ardenti voti per la sua incolumità e 
perché alla prosperità della metropoli 
del mondo cattolico è congiunta in modo 
particolare quella degli stati della Chie- 
sa. La prima descrizione della peste bu- 
bouica devesi ad Evngrio ed a Procopio. 
Tucidide, che ci descrive la peste che de- 
solò Atene e tutta 1 ’ Attica, osserva che 
ebbe origine in Etiopia nel 54 i,o secon- 
do altri dall’Egitto, passò quindi in Co- 
stantinopoli e in diverse regioni, esercì- 
tondo orribili stragi. Pel micidiai mor- 
bo perirono in Marsiglia 39,000 indivi- 
dui, secondo alcuni; in A tamagna e in 
dueanni circa un milione di persone, co- 
me riferisce Zach; in Basilea e in un an- 
no piò di 1 2,000 furono i morti;, in 
Vienna per 6 mesi da goo a 1000 pe- 
rirono ogni giorno; a imbecca ([unsi le- 
gni di circa 1700 vittime; in Erfurt 
2000 al giorno, e per non dir di altri luo- 
ghi, nel i 348 in Inghilterra nel cimite- 
ro de’religiosi di Citeaux s’ inumarono 
du 5 o,ooo cadaveri, e pienissimi erano 
tutti gli altri sepolcri. Si possono leggere 
in argomento, oltre l’articolo Medici» .1: 
Relazione del contagio stato in Firenze 
nel i 63 o e i 633 , col catalogo di tutte 
le pestilenze celebri clic sono state nel 
inondo, Firenze 17 1 4 - .Muratori, De/ go- 
verno della peste, Uoma 1 743. J. Pnpon, 
Della peste, o le epoche memorabili di 
questo flagello, ed i mezzi per preservar- 
sene, Marsiglia 1800. Valli, Sulta peste 
di Costantinopoli nel i 8 o 3 ,Roma 1808. 
L. Buzoni, Di alcune di quelle più gra- 
vi pestilenze, che in epoche diverse af- 
flissero t umanità, e della necessità del- 
la pubblica igiene, discorso medico-po- 
litico, Ferrara 1829. A. Coppi, Cenni 
storici di alcune pestilenze, Roma i 832 . 
Dc’niartiri della pestilenza d’ Alessandria 
del 2G1 e 263 parlai nel voi. XLIII, p. 
190. 

In Roma derivarono le tanto frequenti 
pestilenze, rammentate da T. Livio, da 
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Dionisio, da Plutarco, da Polibio, da Ga- 
leno, da Lancisi e da altri, dall'uilltieiiza 
delle febbri, imperversando nell’estate e 
nell’autunno, prodotte dall’influeiiza dei 
venti meridionali, la cui incostanza ren- 
ile assai varia la temperatura dell’ at- 
mosfera, non essendo difeso I’ agro ro- 
mano uè dall'opposizione di sufiicienti 
boschi, nè dal riparo de’ monti sino al 
mare, poiché oltre la proprietà che hanno 
gli alberi in favorire l’aria salubre, assor- 
bono l’ idrogeno e il gas acido carboni- 
co. Perciò il Lancisi, De nativis, a/que ad- 
veni, coeli rom. qualiladbus p. 1 8, come 
disapprovò il taglio d’uoa selva c degli al- 
beri lungo la spiaggia del mare Mediter- 
raneo, che impedivano il soflio de' ven- 
ti del sud, eseguito sotto Gregorio Xlll; 
così ne lodò un altro che fu fatto da Si- 
sto V, alla distanza di 9 miglia da Ro- 
ma, dalla parte di tramontana, con dop- 
pio vantaggio, poiché mentre fu tolto uu 
asilo ai facinorosi che vi si ritiravano, 
fu aperto uu più libero ingresso ai ven- 
ti salubri di settenlrioue, i quali però so- 
no talvolta infesti, producendo raffred- 
dori e febbri infiammatorie. Altre ragio- 
ni delle pestilenze di Roma derivurouo 
da febbri periodiche, prodotte dagli stra- 
ripamenti del Tevere, da masse d’ aria 
nialsaua delle Paludi Pontine da 
materie putrefatte, da ristagui di acque 
e da altre cause. Gli antichi romani e- 
resscro sul Monte Palatino, in cui Roma 
primieramente fu edificata, u|i tempio 
ulta dea Febbre e le resero i! culto fi- 
no dalla più remota antichità; i pri- 
mi cristiani venerarono nella basilica 
T' alicana la Madonna della febbre, ora 
nella sagrestia, e fu la 1 . a ud essere co- 
ronata da quel capitolo con corolla d’o- 
ro. Del tempio e dell’immagine scrisse- 
ro eruditamente de Matlheis e Cancel- 
lieri : prova sicura della fatale influenza 
delle febbri periodiche, clic di quaudo ili 
quando si riprodussero nel suolùdi Roma, 
cui pel numero delle vittime che rapiro- 
no fu dato il nome di pestilenze, mentre 
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queste nella maggior parte non furono 
clic influenze di fèbbri nccetsionali, per 
cui gli stranieri tremarono al solo nome 
di febbri romane, confessi le appellano. 
Riporterò un cenno di molte influenze 
di febbri nccessionoli e di ciò che si è 
fatto di più* essenziale per ripararle, in 
un alle più note pestilenze, ommettendo 
le antiche avanti ai romani, specialmen- 
te quella quando gli aborigeni scaccia- 
rono i pelasgi dalle contrade d’Italia, i- 
gnorandosene l'indole e l’epoca precisa. 
y . Italia, Lazio, Tbvebe, Morti e Mu- 
ra di Roma. 

Nell’ anno 34 di Roma il contagio 
si estese fino a Lamento; ed in quel- 
lo dell'anno 8.° del regno di Piuma fu 
posto in venerazione lo scudo d'Enea, ed 
istituiti i sacerdoti salii in onore di Mar- 
te. Ai tempi di Tarquinio il Superbo le 
ncque stagnanti della palude del Vela- 
Lro (ne feci parola ne’ voi. I,p. 79 .XI 1 , 
p. 4 , XXV, p. 160, XXVI , p. 8,9 
ed altrove), resero insalubre quella par- 
te della città. Egli diè ad esse corso per 
mezzo della celebre cloaca massima. 
Nel 272 di Roma, furse per le Paludi 
Pontine, Velletrieallri luoghi vicini per 
la pestilenza pcrdcruno da 9 decimi de- 
gli abitanti. Le pestilenze del 2906 3 oo 
si estesero agli equi, ai volsci ed ai sabi- 
ni: quella dsl 3 i 8 durò 4 anni, per cui 
i romani innalzarono un tempio ad A- 
pollo, come distruttore de’ principi! ma- 
lefìci ; e morirono tutti i servi e la metà 
de’ cittadini. La pestilenza del 355 fu 
cagionata dallo straripamento del lago 
Albano, ora di Castel Gandolfo, V. (ne 
parlai pine ne’ vol.XXIX,p. 35 , XXXVII, 
p. 237, e in altri luoghi), che avea inon- 
dato le sottoposte campagne, ed attacca- 
to il campo romano che F. Cantillo gui- 
dava sotto le mura di Veio; uè derivò 
il meraviglioso emissario , onde 1 paesi 
circonvicini si liberarono dalle influenze 
palustri tanto perniciose. Nella pestilen- 
za del 389 rimase vittima lo stesso F. 
Camillo; indi seguirono quelle del 4 ° 7 > 
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42 1 e 424 di Romn, nell’ ultima delle 
quali le matrone romane vennero ac- 
cusate di aver propinato il veleno ai ma- 
riti, e ben 160 di esse furono condan- 
nate: questo fatto ci rammenta la colon- 
na infame e gli untori nelle pestilenze di 
Milano, nella quale città molti creduti 
avvelenatori del popolo, dai tormenti fu- 
rono obbligati confermare l’errore, ben- 
ché innocenti; ed a quello cui fu demo- 
lita la casa, per memoria ivi si piantò li- 
na colonna coll’epiteto d’ infame. Nelle 
pubbliche calamità gli animisi sono sem- 
pre esaltati, ed i tristi hanno sempre pro- 
fittato del disordine, restando soffocata 
la voce de’ buoni dal preponderante fa- 
natismo. Abbiamo memorie delle pesti- 
lenze del 44* j 4*7 e 46°, d’ influenze 
di febbri perniciose, prodotte da alluvio- 
ni del Tevere: eguali febbri formarono 
i contagi del 544 > 547 e 57 1, generate 
dal fetore di corpi corrotti. Quella del 
577 attaccò principalmente la plebe e 
gli schiavi, lasciando i superstiti attac- 
cati da quartana. Nel 709 il mare gettò 
nd Ostia un’immensa quantità di pisci, 
che si corruppero e ammorbando l'aria 
cagionarono influenza di febbri perni- 
ciose. 

Nell’anno 65 dell’era cristiana o cor- 
rente, sotto Nerone e nel pontificalo di 
s. Pietro, per la pestilenza, probabilmen- 
te di febbri perniciose, le case e le stra- 
de si videro piene di cadaveri: nel solo 
autunno perirono in Roma 3 o,ooo per- 
sone, senza distinzione di età, grado e 
sesso. Nell’anno 77 o 80, regnando'Ve- 
spasiauo o Tito e nel pontificato di s. Li- 
no, in Roma morivano 10,000 persone 
ai giorno pel contagio. Nell’anno 170 e 
nel ponlificatodis. Aniceto, la peste scop- 
piata in babilonia e propagata nel Le- 
vante, la portò in Roma L. Vero, onde 
Galeno fuggì in patria , ed inasprì tal- 
mente, con grandissima strage anche dei 
grandi, che per la guerra de’marcoman- 
111 furono necessitati i romani armare gli 
schiavi ed altri. Sotto Papa s. EleuU.ro 
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nel 189, la peste afflisse Italia e Roma, 
donde si portavano fuori 2,000 cadave- 
ri il giorno: Commodo che regnava in 
quel tempo, fuggì a Lamento nel Lazio. 
Fierissima fu quella incominciata nel 
a 55 e durota 10 anni, ne’ponlificnti dei 
ss. Lucio I, Stefano I, Sisto 11 e Dioni- 
sio. Nella mortalità pestilenziale d’uo- 
mini e di animali sotto s. Damato I nel 
3 y 6 , i cristiani guarivano col salutifero 
segno della croce, onde molli gentili si 
convertirono. Altre pestilenze avvennero 
nel 409 e 44 a ne'pontifìcali de’ss. Inno- 
cenzo I e Leone I. Crudelissima fu quella 
d'Italia nel 45 o, essendo eziandio Papa 
a. Leone I; altra peste afflisse Roma nel 
467 a tempo di s. Simplicio. Sotto Vi- 
gilio e nel 543 tornò Roma a patire la 
peste; altra incominciò da Pelusio nel- 
l’Egitto nel 544 , si diffuse quasi per tut- 
to il mondo, durò interrottnmente da 5 l 
anni e desolò molte città che spopo'ò di 
abitanti, perchè sovente ritornò ne’luo- 
ghi dove avcn fatto stragi: fu per que- 
sto flagello che in occidente ed in Itnlia 
vieppiù si propagò la festa della Purifi- 
cazione. Vi fu pure la peste in Roma nel 
. 566 , nel pontificato di Giovanni III; mo- 
rendo nel 590 Pelagio II di anguinaia, 
allora epidemica, nel cui pontificato Ro- 
ma soflìì ancora l’inondazione del Te- 
vere, il terremoto e la carestia. Della pe- 
stilenza che travagliò l’alma città nel det- 
to anno sotto il successore s. Gregario l 
( V. ), per cui ampliò le Litanie mag- 
giori, a questo articolo la descrissi, mo- 
rendosi sbadigliando e sternutando, co- 
me per esser comparso sulla Mole Adria- 
na l’arcangelo s. Michele ìnatlodi ripor- 
re laspnda sterminatrice nel fodero, pre- 
se il nome di Castel s. Angelo (P.) : a 
Croce sbovo dissi dell’ origine di quello 
sulla bocca nell'atto di sbadigliare, ordi- 
nato dà*. Gregorio I, in un all’invocazio- 
ne Dio ti salvi, a chi sternutavo. Nella 
Barcolla rielle (Usseri, ridia reg. arcati. 
Belle iscrizioni, l’ultima del t. r èdrl Mo- 
rìn : Per qual ragione si auguri del be- 
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ne a chi sternuta. Narra s. Gregorio I die 
si tremendo castigo fu mandalo da Dio 
pei peccati, onde non poche snelle ucci- 
sero uomini; indi si estese per tutta Ita- 
lia. Per le rovine de’barbari invasori, le 
acque destinate al comodo cd al lusso del- 
la città di Roma, per gli acquedotti ta- 
gliati e diroccati, furono abbandonate; 
disperse e lasciate a sé stesse formarono 
paludi e ristagni, quindi le febbri acces- 
sianoli si riprodussero più frequenti ed 
epidemiche. Nel 619, essendo Papa s. A- 
deodato I, una pestilenza assafi i romani. 

In Roma nel 680, sotto s. Agatone, 
dopo l’eclissi del sole e della luna, a’ 4 
maggio incominciò sì pestilente morta- 
lità, che infuriò nrl luglio, agosto e set- 
tembre talmente, che nella stessa bora por- 
tavasi a seppellire padre e Aglio, fratello 
e sorella. Racconta il Rinaldi che furo- 
no velluti girar per la città due angeli 
insieme, il buono ed ileattivo; il primo 
ordinava ni secondo che percuotesse con 
Ir spada o spiedo che portava in mano 
le porte delle case, e secondo il numero 
de’colpi, tante persone mori vano nel gior- 
no seguente; ciò non faceva egli, perchè 
gli angeli nostri protettori non amano 
essere gl’immediati persecutori. Per una 
celeste rivelazione si venne a sapere che 
la mortalità non sarebbe cessata Anche 
non si fosse eretto nella chiesa di s. Pie- 
tro in Vinroli un altare a s. Sebastiano 
martire. Quindi portatasi in processione 
per Roma la reliquia del santo e fabbri- 
cato l'altare, subito la peste cessò. L'ef- 
figie di s. Sebastiano si eseguì in musai- 
co, e poi s’introdusse dipingersi per voto 
re’ vari luoghi afflitti da contagio, innal- 
zandogli nitori e chiese e celebrandosene 
la festa, con benefici effetti pel suo patroci- 
nio. Aggi ungo con l'Amiani, Mem.di Fa- 
no par. 1, p. 71, che la peste era insorta 
in Ancona e provenuta dall’oriente, che 
serpeggiando pel Piceno contaminò la 
Pentnpoli e In Romagna, indidilntata in 
Roma con generale mortalità, cui non fu 
possibile trovare rimedio: che cretto in 
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Roma I’ aliare al glorioio a. Sebastiano, 
per sua intercessione la peste cessò per 
tutta Italia, e la chiesa allora istituì l'o- 
razione di s. Sebastiano per preservarsi 
in avvenire dal male contagioso. Il detto 
altare fu eretto a piè della chiesa dalla 
parte sinistrarci 1 576 fu dichiarato pri- 
vilegiato da Gregorio XIII , e trasferito 
poi dove si trova nella nave minore di 
detto lato, entrando in chiesa.Nel 746, re- 
gnando s. Zaccaria, vi fu in Roma un'in- 
fluenza di febbri perniciose. 1 1 citato anna- 
lista Rinaldi, che riporta ('epoche di mol- 
te pestilenze, all’anno 586 , regnando Be- 
nedetto III, descrive il pestilenziale mor- 
bo di Róma, che turando con flussione la 
gola, levava prestamente la vita alle per- 
sone di ogoi età e grado, in tra ai segni 
e prodigi occorsi nel monastero di s. Gre- 
gorio I e dell'apparizione di quel Papa : 
ne fu cagione lostraripamentodelTevere 
nel gennaio , e fu sì grande che inondò 
non solo le vie de’luoghi bassi, ma anche 
la chiesa di s. Marco e le falde di Cam- 
pidoglio. Nell’estate del 964, per fingiti - 
riefattedali’imperatore Ottone I al Pon- 
tefice Benedetto V, Dio lo punì con man- 
dare nell’esercito, che alloggiava in siti 
umidi e bassi , pestifera infezione, con 
grande uccisione de’suoi. Nel pontificato 
di Giovanni XIX, nel 1006, fu una ge- 
nerate pestilenza, nello quale erano sepol- 
ti co’morti quelli che ancora non erano 
spirali. Si vuoleche Benedetto IX appro- 
vasse, o forse sotto di lui ebbe i primor- 
di, l’ordine dir. lazzaro (F.)per cura- 
re gli appestati di lebbra (poi si unì con 
quello di s. Maurizio, Fi). Verso il 1 oq 3 
ebbe origine l’altro ordineospedaliere di 
a. Antonio, per la fiera pestilenza che af- 
flisse l’ occidente, chiamata fuoco tacco 
e poi fuoco di s. Antonio, cd ebbe ospe- 
dale anche in Roma : ne parlo nel vul. 
XXIX, p. 263 e luoghi ivi citati. F. O- 

SrEDSlIERI. 

Nel 1 167 Federico I continuando a 
perseguitare Papa Alessandro III, lo 
costriusc a fuggire da Roma e inceu- 
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diò la chiesa <Ji *• Pietro: sdegnato Dio 
contro il sacrilego principe, mandò tal 
pioggia che allagò alcuni borghi della cit- 
tà, onde ne seguì nel suo esercito sì fie- 
ra pestilenza di febbri perniciose, che in 
7 giorni rapì quasi tutti i magnati di es- 
so, che restarono insepolti, onde l'impe- 
ratore non senza gran confusione parti 
da Roma a’6 agosto. A Lazzsbetto dissi 
dell’origine di questa specie di ospizio o 
spedale, prima [rei lebbrosi, poi luogo per 
gl’infetti di qualunque peste e destinato 
a ricevere in quarantena le persone e le 
cose provenienti da luoghi sospetti di pe- 
stilenza. Il Manini, Compenti, della slor. 
di Ferrara, e lo Scalabrini, Chiese della 
città e borghi di Ferrara , affermano che 
in Italia quella città fu In prima ad isti» 
luire i lazzaretti, con erigere il ^"ospe- 
dale per gli appestati lebbrosi nei 1 177, 
sotto l’invocazione di s. Lazzaro, con chie- 
sa nel borgo di Quacchio. Nell’ agosto 
1188, a tempo di Clemente III $’ in- 
fettò l’aria di Roma e suo distretto, e fu 
tanto pestifera che uccìse molti cardinali, 
i piò ricchi della città, diversi forestieri 
distinti e moltitudine innumerabile di po- 
polo. Correndo il i 23 o nel febbraio stra- 
ripò il Tevere e produsse una pestilenza, 
con cui Dio punì i romani ribelli a Gre- 
gorio IX. Tuttavolta il buon Pontefice 
con pubbliche processioni e preghiere pro- 
curò soddisfare la collera celeste. Nel 1 270 
nella Crociata ( F.) morì di peste s. Lui- 
gi IX re di Francia. Martino IV chiamò 
a Roma Ugone Atrato celebre medico, 
per consultarlo sulle epidemie che face- 
vano stragi,e nel 1281 lo creò cardina- 
le. Durando il contagio e trovandosi Ro- 
ma desolata per la lunga assenza de’Pa- 
pi, provocata dagl’ irrequieti romani, il 
conclave per morte di Martino IV nel 
1285 si tenne a Perugia. Elettoli roma- 
no Onorio IV, passò in Roma, abitando 
ordinariamente il Palazzo di s. Sabina 
( F .) sull’A ventino. Ivi s’incominciò nel 
1 287 il conclave per sua morte, ma as- 
salili i cardinali dalla peste, vi perirono 
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l’Alralo,ed i cardinali Gdj-VBsio, Casati e 
Barkenu ; gli altri «acri elettori si ritira- 
rono altrove, tranne Mascio clic usò le 
precauzioni dette nel voi. XLVJII,p.i i,e 
poi vi fu eletto col nome di Nicolo IV nel 
1288, quando i freddi del verno dissi- 
pando il contagio, i cardinali vi erano 
ritornati. Continuando i romani a tur- 
bale la quiete de’Papi, nel l 3 o 5 il fran- 
cese Clemente V stabili la sua sede in 
Francia c poi in Avignone, ove restarono 
tei successori, con grave danno di Itoma 
c d’Italia. Non posso qui non rammen- 
tare per più ragioni, come nel i 348 l’I- 
talia, la Francia e la Germania furono 
desolate da fierissima peste, cui tolse un 
terzo di abitanti : innumerabili furono 
perciò i con vei liti a sincera penitenza, che 
tranquilli attesero la morte. In detto no- 
no Venezia avea i tuoi provveditori per 
la salute pubblica, anzi aggiungerò che 
poi nel i 4 o 3 fondò un ospedale nell’iso- 
la di s. Maria di Nazaret , che prese il 
nome di lazzaretto, secondo il Reperì, 
vi ed. rhir. pel Piemonte, in un articolo 
sui lazzaretti e quarantene. 

Alcuni attribuiscono al i 348 la mor- 
te di s. Rocco patrono principale della 
peste, per la cui intercessione Dio fece 
cessare il flagello in più luoghi e città, 
onde in gran numero gli furono erette 
chiese, altari, ospizi e confraterni te. Cer- 
to è che di peste mori nel 1 348 il b. Ber- 
nardo Tolomei fondatore degli oh veta- 
ni, il quale co’ suoi monaci fu in Siena 
assai benemerito cogli appestati, ond’ è 
uno de’prolcttori contro le pestilenze. Ai 
loro articoli non manco celebrare gli al- 
tri religiosi, che con somma carità si pre- 
starono ne’conlagi. A quell’epoca in Sie- 
na, dal maggio all’agosto, io cui durò- la 
peste, il distretto che contava 100,000 
persone, restò con sole i 3 ,ooo. Nel voi. 
Ili, p. 182, ■ 8.3 e 190, non solo parlai 
dell’ origine della mentovata pestilenza 
e sue devastazioni , ma notai come fu 
colpita Avi gitone e suo contado Venais- 
sino, domimi della s. Sede, c quanto fe- 
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ce Clemente VI; narrai pure come tornò 
ad infierire la peste in Avignone nel 1 36 1 , 
ad onta delle cure d’Innocenzo VI, che 
fece cingere di mura la città, colla mar- 
tedì 9 cardinali, più di 70 prelatici 7,000 
persone, ne ’4 mesi che durò. Desola la Ro- 
ma dallalungaassemade'Papi, nel 1 373 
soggiacque pure alla peste, per cui Gre- 
gorio -Xl da Avignone concesse per 6 me- 
si indulgenza plenaria a tutti quelli che 
ne morissero; ed allorché nel 1 377 vi ri- 
stabili la residente, trovò che soli 1 7,000 
erano gli abitanti, de’quali pochi arriva- 
vanoa’ 4 oanni e pochissimi a'tìo. Coll’an- 
no 1 383 entrò in Roma una mortale e- 
pidemia, onde Urbano VI a’ 1 9 aprile si 
ritirò in Tivoli, dove si trattenne un me- 
se e poi passò oltrove. Nel 1390 fieris- 
sima peste afflisse la Marca. Siccome in 
Avignone vi sosteneva lo scisma l’anti- 
papa Benedetto XIII, nel i3g7 fu co- 
stretto partirne co’suoi anticardinali, per 
la fatale peste che vi era penetrata : tro- 
vandosi in Genova nel i 4 « 4 i vuoisi che 
Dio punisse con la peste quella città per 
aver abbandonato Urbano VI, seguendo 
le parti dell'antipapa. In tale anno Boni- 
facio IX celebrò il quarto anno santo, e 
grande fu il concorso de’forestieri in Ro- 
ma, benché fosse desolata, come l’Italia, 
da fiero contagio. In Ferrara nel princi- 
pio del secolo X~V il monastero addetto 
alla chiesa di s. Matteo inMizzana fu fat- 
to lazzaretto per gl’infetti della peste, e 
non bastando, nel 1 436 ne fu assegna- 
to un altro, detto di s. Lazzaro, a levante 
della città, onde i canonici Lateranensi che 
abitavano il propinquo monastero, nel 
l 438 ricorsero al marchese Leonello, ed 
ottennero che lo stabilimento si erigesse 
più distante, concorrendovi nella spesa: a- 
vendo poi nel 1 484 il làlegnnme Pellegri- 
no Penzinelli lasciata la sua eredità per un 
ospedale, nel i 486 fu cominciato il gran 
lazzaretto o spedale per gli appestati, so- 
pra il Bònello di Dionigio Speda, rim- 
petto alla villa di Cassano, circondato dal- 
le acque del l'o, magnifico edilìzio che 
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fu compito nel 1 Fu terso la metà 
del secolo XV, che in molti porti d’ila* 
lia , come a Genova, Venezia, Napoli e 
Sicilia, furono fabbricati lazzaretti, fidine 
di racchiuderti gli appestati e i sospetti 
di qualunque contagiosa infermità. Alla 
fondazione di tali lazzaretti fu concorde- 
mente statuito dagl'italiani, doversi dare 
ulte fiamme le cose, infette, doversi scio- 
rinare e purificare le sospette, doversi ge- 
losamente ripulire e profumare con so- 
stanze aromatiche le case, doversi final- 
mente lungi dall’abitato de’sani seppel- 
lire i morti. Quindi ben a ragione il eh. 
Rambelli, Leu . intorno invenzioni e sco- 
perte italiane, leu. 3i, de’iazzaretli, rile- 
va che questa utile e pietoso istituzione 
dalle altre nazioni fu solo conosciuta as- 
sai dopo, ed in Francia non furono isti- 
tuiti lazzaretti che al principiar del seco- 
lo XV 1 1 1. De’lazzaretti de’ Porti dello sta- 
to pontifìcio ne discorro a' loro luoghi. 

Ritornando alle pestilenze di Roma, 
per quella e pei terremoti del 1 4-4^ sot- 
to Eugenio IV, come dissi nel tal. XXV, 
p. i ij, pel fiero morbo che mieteva a 
migliaia le vile, in Roma alcuni fioren- 
tini uiossi a pietà di vedere abbandonati 
i cadaveri, posto in non cale ogni perico- 
lo, assunsero la caritatevole opera di sep- 
pellirli e dierono principio a\\‘ Arcicon- 
fr a temila della Pietà de’ fiorentini (P r .) 
meglio stabilita nel i44^> P er I® peste 
scoppiala in quest’anno, laonde Nicolò V 
parti nel maggio 1 449 per I’ Umbria e 
Marca ; indi ucH’rin/io santo 1 4 io fu co- 
stretto ritornarvi prima della festa de’ss. 
Pietro e Paolo, essendosi rinnovato il con- 
tagio per l’immenso numero de’ pellegri- 
ni^ vi morirono ancora alcuni famigliaci 
pontifici!. Nel 1 46 2 Roma fu assalila da 
terribile pestilenza, imperocché non es- 
sendosi ancora cominciato a lastricare co’ 
selci le strade, nè dato loro il pendio per lo 
scolo delle acque, queste rendendosi sta- 
gnanti, l’aria era più pericolosa e dege- 
nerava in infezione. Pio 11 come quello 
che essendo in Basilea era stato attacca- 
vo!.. tu. 
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to dalla peste ed estremato, colla corte 
passò a Viterbo e Bolsena, indi per mag- 
gior sicurezza a Corsignano sua patria. 
Come nel 1 4-^4- restò prodigiosamente 
guarito dalla [leste il successore Paolo 
II, lo raccontai alla biografia. Nel 1 47® 
per l’inondazione del Tevere, sommersa 
Roma ne’luoghi bassi, degenerò in gra- 
te pestilenza di febbri perniciose , onde 
SislolV per arrestarne il flagello con bol- 
la del l ° marzo eccitò i fedeli a celebrar 
la festa della Concezione con indulgenze : 
quindi vedendo la città divenuta soggior- 
no di morteedi desolazione, a’ mgiugno 
partì per Viterbo, ma essendovi penetra- 
to il contagiosi trasferì a Campagnano, 
A melia e altri luoghi, colla corte e 6 car- 
dinali, rientrando inRomaa'a3 ottobre. 
Giovanni da Itri compose un libretto di 
tal peste. Per una grande inondazione del 
Tevere, Roma venne afflitta dalla peste e 
vi faceva strage come ne’iuoghi circon- 
vicini; o’zi ottobre ne morì il Cardinal 
Conti, ed a’i6 partì dalla città Alessan- 
dro VI, ritornandovi a’ ir) dicembre: il 
suo archiatro Pintor, di cui parlai a Me- 
dico, come della sua opera sulla preser- 
vazione e cura della peste, fu uno di quei 
tanti che contro la peste ed i veleni cre- 
devano efficaci le pietre preziose; egli in 
detta opera anche narrò diflusamenle la 
natura ed origine della peste del mal fran- 
cese, il quale cominciò io Romane! mar- 
zo '4<P e nell’agosto si rese assai mani- 
lèsto e pericoloso. Nel 1 5o3 Roma di nuo- 
to venne afflitta da pestilenza e vi si man- 
tenne anche nel seguente anno sotto Giu- 
lio ll,quantunquenon sia nella serie dei 
contagi d’Audrea Graziolo di Salò, Di- 
scorso di peste, Venezia 1578. L’altro 
archiatro d’ Alessandro VI, Gaspare Tor- 
rella , ultimo vescovo di s. Giusta, sede 
unita ad Oristano, probabilmente per la 
peste del 1 5o3, nel 1 5o4 pubblicò in Ro- 
ma : Consilium de peste. Tuttavolta di 
questa pestilenza non ne parlò il Gastal- 
di nel suo copioso trattato, bensì di quel- 
la del i5i i,reguandoGiulioll. Nel 1 5 in 
i5 
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per la peste di Homo, nell'agosto il po- 
polo si trovava ne’suoi suburhani; nei di- 
cembre infierì, i tribunali si chiusero, 
molti cardinali e personaggi partirono dal- 
la città, e Adriano VI colla famiglia si 
chiuse nel palazzo apostolico, ove a nin- 
no, se non era chiamato, davasi accesso, 
come non si permetteva uscirne a quelli 
che vi dimoravano. Cessata la pestilenza 
nella seguente primavera, i tribunali si 
riaprirono e la curia romana riprese le 
sue funzioni. A Macia narrai l' incan- 
tesimo fatto da un mago greco per far 
cessare sì acerba pestilenza nel i 522 , 
di cui poi il popolo romano si penti. 
Pel detto contagio che afflisse buina nel 
1 522 , ebbe origine 1 ’ Arciconfraternita 
del ss. Crocefisso (f / .), di cui parlai an- 
cora nel vol.Xll.p. 82 c altrove. Di que- 
steenltrepieistiluzioni non solo in Roma, 
ma per lutto, ch’ebbero principio per ca- 
gioni di peste, trattai delle principali a’Ioro 
luoghi. 1 1 Marini, Ruolo de' prof, della Sa- 
pienza, p. 43 , parlu d’un libro di Paolo 
Giovio archiatro di Clemen te V 1 1 , che per 
tnle aveu ripudiato ne’ suoi Archiatri, 
stampato nell’ agosto 1 5 a 4 : questo libro 
di quattro carte contiene l’attestato del la 
virtù mirabile d’un oliocomposlo da Gre- 
gorio Caravita medico bolognese in Ro- 
ma, contro la peste ed ogni veleno, de 
quo fisso Clementis VII pericolimi , ed 
era stato adoperato felicemente contro 
la pestilenza nel pontificato di Adriano 
VI. Al Giovio dobbiamo quest’ opera : 
De esculentis et poculentis,'quae veniunt 
in mensa romani Ponti ficis , Venezia 
1760. Lettere p, 58 . Come Cervini, poi 
Marcello 7 /, disingannò nel 1 5 a 4 Clemen- 
te VII sulla credenza che doveasi rinno- 
vare il diluvio , per cui erasi ritirato a 
Tivoli, ne feci parola alla biografia. Nel- 
l’anno santo i 525 celebrato da Clemen- 
te VII, in Roma fu poco concorso di pel- 
legrini, a motivo della peste che l’ infe- 
stava. Questa tornò ad infuriarvi nel 
1 527, anno memorabile pel crude! sac- 
co di Roma: quindi nel 1 53 o per le di- 
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rotte pioggie uscì il Tevere dal suo letto, 
e sulla piazza della Minerva l’acqua safi 
a 12 palmi del suo livello; calate le ac- 
que si generò la peste che fece molta stra- 
ge. Nel 1 547 Paolo III trasferì il conci- 
lio di Treuloa Bologna, per consiglio del 
Fracastoro ediBalduini, per le stragi che 
vi léceva un’epidemia di febbri pernicio- 
se con petecchie, onde molti padri n’ e- 
rano partili, c de ’58 restati, 4 ° votaro- 
no per la traslazione : per sì importante 
punto va letto il Marini, Archiatri, t. 1, 
p. 389. Nel pontificalo di Paolo IV, per 
l’inondazione del Tevere uel 1 557,1 ro- 
mani soffrirono la pestilenza. A Paolo IV 
si deve la primaria istituzione della Con- 
gregazione della sacra consulta, cui fu 
attribuito vegliare alla pubblica incolu- 
mità di Roma e provincie, anche sui con- 
tagi, come sul taglio e dirndazioni di sel- 
ve : anticamente apparteneva ulcardiual 
camerlengo la sanità marittima e conti- 
nentale. A s. Pio V dissi dell’ epidemia 
che afflisse Roma. Nell’uuno santo i 5 y 5 
la peste imperversando nella Germania, 
Francia, Spagna e Italia, massime uel Ve- 
neziano e nel Milanese , Gregorio Xllf 
pose in opera ogni diligenza di guardie 
e soccorse i bisognosi ; quindi nel i 5 q 6 a 
piedi scalzi con tutto il clero e la corte si 
portò dal Vaticano in processione a s. 
Maria del Popolo, per ringraziare Dio dei 
luoghi preservati e supplicarlo della ces- 
sazione del morbo ne’luoghi infetti. Nel 
1579 il Papa si applicò a preservare Ro- 
ma e lo stato dalla peste che desola va la 
riviera di Genova, provvedendo alla ca- 
restia che talvolta la produce, eoo im- 
piegar 200,000 scudi nelle debite prov- 
visioni. Quanto Gregorio XIII fece per 
la malattia epidemica del Castrone, lo dis- 
si nel vo!.XlII,p. a 56 .Neli 58 g sotto Si- 
sto V la peste investì Avignone ed il conta- 
do Venaissino. A Gregorio XIV parlai 
dc-H'urribile carestia chedesolò Roma e l’I - 
talia, la quale come altre volte cagionò 
la peste: tra le vittime illustri vi fu il ge- 
suita s. Luigi Gonzaga, morto a’21 giu- 
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gno >591, che primo colpito dal conta- 
gio nel servire caritatevolmente gli ap- 
pestati, poi una febbre lenta lo rapì. Sic- 
come il santo sui propri omeri recava al- 
Y Ospedale della Consolazione §\\ appe- 
stati, per memoria di si eroica carità cri- 
stiana, in quella corsia fu posto un bas- 
sorilievo di Le Gros, ed i novizi gesuiti 
in tutto il mese di ottobre, tranne alcu- 
ni giorni, si recano nel medesimo ospe- 
dale ad esercitar cogl’ infermi opere di 
inisericocdia, spirituali e corporali. Nel 
pontificato di Clemente VlIIavendo nel 
1601 l’acqua Marana o Mariana supe- 
rato il suo letto, rese insalubre la regio- 
ne del Monte Celio e moltissimi amma- 
larono di febbri periodiche: il Papa fat- 
to dare lo scolo all’acqua, tornò la salu- 
brità negli abitanti. A Conclave, dicen- 
do di quello di Urbano Vili, notai come 
s'infettò l’aria per l'influenza contagiosa 
ch'era in Roma per l’eccessivo caldo, on- 
de s’infermarono cardinali e conclavisti, 
con lo morte di gran parte di questi e di 
alcuni cardinali, molti de’ quali. stettero 
i n pericolo. Per le guerre del 1619 e i 63 o 
si dilatò la peste con numerosa strage nel- 
le milizie e maggiore nel popolo: do Man- 
tova passòil contagio a Venezia, dove por- 
tò al sepolcro 60,000 persone, e '>00,000 
ne’dominii veneti; si propagò a Modena, 
Reggio, Bologna,, Firenze e nella Roma- 
gna, come pure negli altri stati della Chie- 
sa, a Milano enei Piemonte. UrbanoVIII 
in sì lagrimevoli circostanze pose in ope- 
ra mirabili provvidenze e tutto il zelo per 
sollievo e cura de’popoli.non che di Ro- 
ma, dove istituì una congregazione di car- 
dinali e prelati per vegliare alla difesa 
del dominio ecclesiastico, che provò gli 
effetti di tanta vigilanza e sollecitudine. 

Mentre era in Castel Gandolfo Ales- 
sandro VII nel 1 656 , gli giunse l’infàu- 
sta notizia che in Napoli era comparsa la 
peste bubonica proveniente dalla Sar- 
degna, onde subito si recò in Roma, pèr 
salvare possibilmente il proprio confi- 
nante stato. Deputò alle relative provvi- 



PES ar- 

denze il fratello Mario Chigi generale di 
s. Chiesa, come commissario della sani- 
tà, poiché con somma lode nvea salvato 
Siena sua patria dal contagio, quando 
era giunto-allc Sue porte. Incaricò 4 ido- 
nei prelati, cui poi aggiunse due altri, 
per guardare d’ ogni parte lo stato dal 
commercio co’ regnicoli infètti o sospetti; 
aumentò di 6 cardinali quella ordinaria 
della sanità, aggiunti ai 4 che la forma- 
vano ; quindi istituì una congregazione 
de’ piò attivi gd energici cardinali $ pre- 
lati di esperienza ed altri uomini di va- 
lore, onde con maturo consiglio ed opera 
efficace si dedicasseroalla salvezza univer- 
sale e comune preservazione. Alla con- 
gregazione assegnò per capo il Cardinal 
Giulio Sacchetti prefetto della Congre- 
gazione della s. Constilta ( Fi), acciocché 
di concerto con questa e con amplissime 
facoltà deliberasse quanto di piò conve- 
niente reputasse opportuno. Di questa 
congregazione di sanità il Papa volle che 
facessero parte i prelati di fiocchetti go- 
vernatore di Roma, uditore della ca- 
mera, tesoriere e maggiordomo; il se- 
gretario di stato mg.’ Rospigliosi poi Cle- 
mente IX, il i." conservatore di Roma, 
il -medico archiatro pontificio, il dotto e 
bravo Mattia Naldi intimo amico del Pa- 
pa, il fiscale ed alcuni egregi cavalieri ri- 
putati per senno : di questa congregazio- 
ne dì sanità fu segretario Cesare Raspa- 
ta, come’ prelato segretario di consulta, 
poi cardinale. Inoltre il Papa, per le al- 
tra cautele usate in Roma, ogni giorno 
adunava in palazzo e talvolta avanti di 
sé i ministri a ciò destinati col fratello ed 
il nipote Cardinal Antonio Barberini. La 
congregazione si riuniva periodicamente 
nel palazzo apostolico,- emanando i piò 
savi provvedimenti, che servirono poi di 
modello agli altri regni e nazioni a sal- 
vamento delle pestilenze. Si distinsero 
ancora nella desolante epidemia ì prelati 
commissari Agostino Franciotti arcive- 
scovo di Trebisonda e lucchese, Lorenzo 
Corsi fiorentino, Carlo Roberti romano, 
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Claudio Marazzani piacentino ( che a- 
vendo a sor vegliare l’Umbria ebbe la ven- 
tura che il morbo non vi penetrò), i quali 
prelati, che dopo aver esercitali molti go- 
verni appartenevano al tribunale e con- 
gregazione della consulta, furono dichia- 
rati commissari ad impedire il commer- 
cio coi luoghi infetti del régno di Napoli, 
i cui confini si guardarono con soldate- 
sche, come le spiaggie. Per morte del 
Corti gli fu surrogato Annibaie Bentivo- 
glió arcivescovo di Tebe, il vescovo di 
Tenaci na Ghislieri per Sezze, sostituen- 
dogli a Terracioa Ottavio Roncione ro- 
mano; altro commissario fu destinato 
per Rieli. Sopra tutti il genovese Girola- 
mo Gastaldi, poi celebre cardinale, me- 
rita i più grandi encomi, quale commis- 
sario generale della sanità, poiché si ac- 
quistò gloria immortale, confermala dal 
suo applaudito trattato sulla peste e pre- 
servativi di essa, che citai alln biografìa 
ed a tutte le nazioni servì dì guida per 
garantirsi e governarsi nel micidial fla- 
gello. Non si debbono preterire di lode 
per lo stesso grave argomento e loro pre- 
stazioni i cardinali Azzolini e Astalli, i 
prelati Negroni, Barbadigo e Cenci poi 
cardinali, tutti destinati con particolari 
incarichi alla cura degl' infelici appestati 
ed al regolamento per franare il morbo 
ed arrestarne i fatali progressi. Adunque 
la peste, uccidendo in Napoli per ben 
a, odo persone al giorno, per cui dall'a- 
prile alla metà di agosto 1 656 si conta- 
rono circa 400,200 vittime, per qualche 
bastimento si comunicò alle spiaggie del 
litorale pontifìcio vicino a Roma, cioè in 
Civitavecchia e Nettuno. Nel primo por- 
to si riparò il male per tempo, restrin- 
gendolo nel lazzaretto, ma in Nettuno per 
errore di medici imperiti divenne il con- 
tagio talmente irremediabile, die ridus- 
se spopolata quella terra e si propagò al 
borgo s. Lorenzo. Ciò che pose Roma in 
sommo spavento fu un pescatore napo- 
letano morto nell’ospedale del ss. Salva- 
tore al Luterano, con segni epidemici, 
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per aver praticato a Ripagrande con 
qualche compatriotto già infetto, prima 
che fossero poste in opera le decretate 
cautele. Il male si attaccò ad altre per- 
sone del Trastevere, onde si adoprarono 
le maggiori industrie per limitarne la 
diffusione e le conseguenze, anche per 
riguardoalle provinole dello stato. Quin- 
di tutta l'isola di s. Bartolomeo fu desti- 
nata a lazzaretto per gli appestati, distri- 
buendosi per altri conventi quel france- 
scani 'che l’dbitavano, anzi venne amplia- 
ta d’un terzo. Per superare le difficoltà 
che avea il popolo di Trastevere di re- 
stringersi senza comunicazione, improv- 
visamente furono mandati nella regione 
tra autorevoli cardiuali, cioè Barberini, 
Imperiali, ed Assia, il quale espose la sua 
vita a benefizio degli appestati , come 
particolarmente deputato a vegliare sulla 
salute del popolo romano. I cardinali con 
soldati per nove ore continue assisterono 
all'erezione delle mura e cinta, per se- 
gregare la contrada dal resto delia città, 
e come i rinchiusi non potevano procac- 
ciarsi il sostentamento, Alessandro VII 
somministrò ogni giorno 160 scudi. De- 
ve notarsi che primo, come dirò, si for- 
marono due lazzaretti fuori di Roma , 
uno pei forestieri che ti tenevano in pro- 
va di sanità, l’altro per quegl’infermi 
su cui cadeva dubbio cji peste. Prese tali 
misura pel rione Trastevere, le provvi- 
denze adottate nel resto di Roma non si 
possono abbastanza congetturare, pei se- 
verissimi editti promulgati e per la sor- 
veglianza rigorosa d’ogni rione; fu im- 
pedito uscir da Roma ai medici e chi- 
rurghi, e fu loro imposto il modo di re- 
golarsi, come agli speziali, deputandosi 
apposite levatrici per le appestate o so- 
spette. Ogni rione ebbe i suoi deputati ; 
chi non denunciava il proprio o l’altrui 
contagio era condannato alla pena capi- 
tale, commutata col servizio de’ lazza- 
rètti ; i preposti a questi incedevauo con 
bastone sovrastato da croce, onde essere 
evitati nel contatto. Non pochi del volgo 
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si querelavano di siffatte misure, ma i 
pih esaltarono il Papa, che lungi dal na- 
scondere la realtà del contagio, quasi tol- 
se Roma dalle fauci di morte, principal- 
mente secondato dal fratello e dal nipo- 
te, e rivolgendosi di frequente con pub- 
bliche orazioni ad implorare la divina 
misericordia, se non congiunti nel le. pre- 
ghiere ne’ luoghi, bensì nell’ intenzione. 
Prima dello sviluppo del morbo si arri- 
vò ad incolpare Alessandro VII di arti- 
fizio politico nel supporre l'esistenza del- 
la peste, ostinatamente negata ; così ve- 
niva corrisposto il benemerito e zelante 
Pontefice: tanto è i ngiustoe ingrato il giu- 
dizio della moltitudine, quando abbando- 
natala ragione Si fa trascinare dalla pas- 
sione, anche a suo danno! Nel voi. XLV, 
p. 236, rammentai la congiura iii questo 
tempo ordita contro Alessandro VII. 

Allorché minacciava il morbo, Alea-' 
sandro VII promulgò amplissimo giu- 
bileo universale, senza imporre proces- 
sioni c visite di poche determinate basi- 
liche per non accumularvi gente ; ordinò 
a tutte le chiese collegiali e conventuali 
analoghe orazioni, e vietò il concorso dei 
fedeli per l'ottavario de’defunti alla chie- 
sa di s. Gregorio, supplendo all’acquisto 
di quella- indulgenza con privale opere. 
In suffragio poi degli estinti fece celebra- 
re infinite messe, ed in sulle due ore di 
notte o meglio bd un'ora ordinò che col 
suono delle campane maggiori si reci- 
tasse pei morti di peste, con indulgenza 
plenaria in forma di giubileo, certe ora- 
zioni e il De profunrfù Jf'.),' dovendosi 
ricevere la ss. Eucaristia ; grazia che fu 
comunicata a diverse città dello stato ec- 
clesiastico. Si statuirono le disinfeltazio- 
ni per mantener vivo il' commercio di 
lettere ed altro, il tutto profumandosi al- 
le porte di Coma : pe’ grossi pieghi dei 
diplomatici assisteva un loro addetto, ed 
il deuaro si gettava nell’aceto per sicu- 
rezza. Due vigne suburbane si destina- 
rono a disinfettar le ^>be, cioè la San- 
ncsio e la Colonna. I lazzaretti furono 5 : 
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quello nominato di s. Bartolomeo per la 
cura dei colpiti dal morbo; i due fuori 
di 'porta s. .Pancrazio in luoghi elevati, 
vale a dire uno presso la chiesa. di detto 
mime, l’altro propinquo alla chiesiua già 
di s. l'io V (ora proprietà della prelatu- 
ra Pacca, F.y, pei convalescenti. Il 4 ” 
venne collocato nel magnifico edilizio del- 
le carceri nuove, fabbricato da Innocen - 
zo X c compito con grossa spesa da A- 
lessaudro VII, il quale si guardò bene di 
dargli il suo nome, lasciandone l’iutiero 
onore al predecessore nell’ iscrizione e- 
ziaudio e stemma, modestia che assai più 
onore gli acquistò di quello che lasciava : 
non essendo Tedifìzio ancora abitato dai 
delinquenti, vi passavano i detti conva- 
lescenti , per prova ulteriore di sicura 
guarigione. Il 5.” lazzaretto si formò nel 
monastero di s. Eusebio de’celestini, che 
furono trasferiti altrove : qui si poneva- 
no i sospetti con qualche fonda mento di 
pestilenza, sotto la direzione del Cardinal 
Azzolini. Di tutti i 5 lazzaretti poi era 
soprinteudente generale con ampi poteri 
il lodufo Gastaldi. Imperversando la pe- 
ste- nell’ interno della città, a fronte di 
quanto crasi operato per impedirne la dif- 
fusione^ questi cinque ricetti furono ag- 
giunti pegt’infermi dubbi di contagio gli 
ospedali delia Consolazione, sotto la vigi- 
lanza del Cardinal Astalli, equello del ss. 
Salvatore al Luterano. In tutti gli altri 
ospedali si ordinò un quartierÈ partico- 
lare pei malati che ingerissero titnore di 
essere infetti, benché crescendo poi il nu- 
mero de’ convalescenti, fu sostituito per 
loro 6 .° lazzaretto l’ospedale della Con- 
solazione, ed all’uso di questo fu surro- 
gato quello di s. Spirito. Tutti questi utili 
provvedimenti aveano per iscopo il fer- 
mo principio di Alessandro VII, onde 
vincere l’ infezione, cioè la separazione 
de’ contaminati dui sani e risanare con 
buona cura gl’infetti. Pel medesimo prin- 
cipiosi sospese il foro a le congregazioni, 
tranne qualche urgente eccezione ,<aolo 
lasciandosi in attività quelle della con- 
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sulla e del s. oflizio ; si tralasciarono le, 
visite anche diplomatiche ; raramente il 
Papa adunt> il concistoro, bensì si fece ve- 
dere per Roma, recandosi a benedire i 
convalescenti, e ricevendo all'udieuza se- 
condo le occorrenze i suoi ministri e quel- 
li de' principi. Per pi ecauzloue fu inter- 
detto ai privali l’accesso al suo palazzo 
apostolico, importando sempre e massi- 
me in si tremendo frangente l'incolumità 
del principe; ma avendo Alessandro VII 
osservalo su ciò poco rigore, molti della 
famiglia bassa edalcuui della media mo- 
rirono di contagio. Tiitlavolla si usaro- 
no grandi piecauzioni con quei die ap- 
partenevano agl' infetti, e toccò non solo 
ul segretario di stalo, al maestro di ca- 
mera, al medico io star chiusi perchè al- 
cuni loro domestici si scuoprirouu in- 
fetti, ma eziandio ad^Agòstluo Chigi ni- 
pote del Papa il tenersi discosto alcun 
tcinpu da esso per un simile sospetto. Nè 
solamente fuiouo sospese te comuuaute 
geniali, civili e letterarie, ma anche le sa- 
cre, come le cappelle pontificie, le protes 
sioiii, le pie adunanze, le solennità della 
chiesa, per impedire le numerose riunto-' 
ni, in cui è facile lo sviluppo del conta- 
gio in tempi epidemici. Non minore fu la 
sollecitudine di Alessandro VII per la cu 
la spirituale degli appestati, pei quali as- 
sai si prestarono i regolari : il Pupa volle 
che fossero scelti i robusti, ma multi nc 
perii uno. ‘Molto pure si fece per le qua 
lità de’clhi, per la nettezza delle vie, del-, 
le case e di ogni luogo, delle carceri, del 
ghetto a cui fu assegnato soprintendente 
■INegroni, che nerestòcontentoper l’ub- 
bidienza die mostrarono i giudei alle 
prescrizioni; e perchè vollero restai chiu- 
si, ad outa della loro ristrettezza ebbero 
poche vittime. Come ho notato altrove, 
i cadaveri degli appestati con cari i e bar- 
chette si tumulavano in fosse nei campo 
che s’incontra prima di giungere alla ba- 
silica di s. Paolo fuori le mura, distin- 
guendosi i cristiani dagli ebrei. Per qual- 
che tempio bisognò alimentare uc’Iazza- 
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retti 4,000 infermi e salariare circa 5 on 
ufiìziali, oltre alle straordinarie limoline 
diesi distribuivano giornalmente a quel- 
li cui la clausura impediva guadagnarsi 
il vitto. Il Papa per impiegare artisti fe- 
ce dipingere è abbellire le gallerie, del 
Palazzo Quirinale (Pi), ed i prelati fu- 
rono .larghi di cure e soccorsi. 

Pei ‘tante sollecitudini il contagio co- 
minciò a cedere iu attività, e sembrando 
che non restasse che nell’ apprensione 
della moltitudine impaurita dalle stesse 
diligenze; quindi si diminuirono i riguar- 
di, fu allargalo il commercio, riaperti i 
tribunali e ripristinatele funzioni sacre 
con inedia letizia della città. Cessate piti 
molti giorni le’ morti e le infermità di 
conlagiu, nel sa liba lo in Albis u'7 aprile 
1G57, ricorrendo l'anniversario dell'e- 
lezione del magnanimo Pontefice, si can- 
dii! solenne Te Retini nella cappella pon- 
tificia, i cardinali ripresero i loro nume- 
rosi ‘oorteggi e- carrozze, avendo prima 
usa'tc quelle, coperte di cuoio, e genera- 
le fu l'allegrezza e i rendimenti di gra- 
zie a Dio. Ma'al riscaldarsi delia stagio- 
ne, o fosse il mutamento degli abili, fur- 
ie contaminati d’infezione, o.pcr altra i- 
guota cagione, dopo 4<> e più giorni il- 
lesi, s' incominciò a sentire alcun segno 
di .nuova peste, prima nelle vigne subur- 
hune, quindi ucLlu stessa città, il che mos- 
se il Papa a rinnovare i ‘rimedi usati, i 
lazzaretti, le congi egaziuui etTi bandi, con 
meno rigori. Audò continuando il male 
con tenue prograsso e poi con lenta de- 
clinazione, quando nell’agosto in Monte 
Fiascone ripigliò' vigere e si comunicò a 
Viterbo, ed avrebbe ivi e in tutta la 
provincia fatto macello , se non vi fosse 
stato spedito Buouaccorso Buonaccorsi 
poi cardinale, il quale era stato deputato 
a presiedere ai luoghi infetti .propinqui a 
Rouiu, cdii pronto e felieg risultato. In- 
tanto in Roma essendo ili nuovo cessata 
l'infezione, il Papa ocll'ottava della Na- 
tività di Maria ten^c cappella nella cbie- 
sa del Popolo a rendimento di grazie, po- 
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*<ia a’a4 settembre fu riattivato il com- 
mercio con le legazioni di Romagna, Bo- 
logna e Ferrari. Il Novaes, dotto storio- 
grafo de’ Papi , principalmente d’Ales- 
sandro Vindice che in Roma morirono 
ai.ooo persone e nel resto dello stato 
160,000; ed il Pallnvicino contempora- 
neo narra, che essendo allora Roma abi- 
tata da 100,000 anime, ne furono vittime 
circa 8,000, quasi tutti del popolo bas- 
so, pochi del cèto civile e ninno illustre. 
Si calcola che questa peste abbia rapito 
all’Italia un milione di abitanti; inasprita 
nel i 656 , verso la metà di dicembre n- 
vea principiato a rallentare e diminuire 
di forza, parlando in generale. Alessan- 
dro VII consentì al senato e popolo ro- 
mano che si votasse di collocare con mag- 
gior ornamento la miracolosa immagine 
di s. Maria in Portico, oggetto della ge- 
nerale divozione, cui aveano ricorso nel- 
le pestilenze più Papi, massime Leone X 
e Adriano VI. Effettuato il voto nel dì 
della Concezione, lo eseguì poi con edi- 
ficare la Chiesa di s. Maria iti Campi- 
tela, V. (puh anche vedersi Ospedale di 
s. Maria delLi Consolazione in Portico), 
ove Alessandro VII solennemente tras- 
portò la prodigiosa immagine, alla cui 
intercessione erasi attribuita la cessazio- 
ne della peste. Inoltre lo stesso senato e 
popolo romano decretò d’unanime con- 
senso, che in Campidoglio si erigesse una 
statua al Pontefice, cornea pubblico li- 
beratore. I conservatori di Roma signi- 
ficarono al Papa il decreto , pregandolo 
n consentirne l’esecuzione, avendo dero- 
gato Urbano Vili e Innocenzo X alla 
proibizione del senato, che in Campido- 
glio niuno, sotto pena d’infamia, osasse 
proporre innalzamento di statua a Papa 
vivente. Avea mosso a questo divieto il 
popolo romano gli ésempi di Paolo IV 
(V ), la cui effigie fu spezzata e oltrag-* 
giata in sede vacante dal furore popola- 
re, non come d' un successore di s. Pie- 
tro, ma quasi d’un Giuda ; e poscia dei- 
gran Sisto V (V.), la cui statua dopo la 
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sua morte pericolava, se i capi delle fa- 
miglie Orsini e Colonna, stretti d’affinità 
con la sua, non vi fossero accorsi. Ales- 
sandro VII, ancorché trovasse simili o- 
noranzc fatte ai suddetti suoi immediati 
predecessori senza verun effetto sinistro, 
come ai due antecessori di quelli era av- 
venuto, e ancorché il benefizio per cui la 
città voleva rendere a lui questa grati- 
tudine, fosse così manifesto e insigne che 
assolveva quell’atto da ogni notad’adu- 
fazione, tuttavia dissenti con modestia, e 
ringraziando dell’amorevole pensiero, si- 
gnificò non volere altro simulacro che 
quello il quale i romani gli conservasse- 
ro ne’loro cuori. I cittadini più meravi- 
gliati che soddisfatti della risposta, richie- 
sero che almeno fosse loro conceduto fa- 
sciar di lutto memoria in un’ iscrizione, 
ma eziandio in ciò diè loro jl Pontefi- 
ce ripulsa con modi cqrtesi. Malgrado sì 
doppia ripugnanza eroica, il senato a’a 5 
marzo 1668 gli eresse in Campidoglio 
una statua di bronzo, con iscrizione in 
cui si legge come a siffatta gloria egli si 
opponesse. Dobbiamo alle cure del dotto 
gesuita Tito Cicconi fa preziosa pubbli- 
cazione della Descrizione del contagio 
che da Napoli si comunicò a Poma nel 
1 656 e de' saggi provvedimenti ordinati 
allora da Alessandro VII, estratta dal- 
la vita del medesimo Pontefice che con- 
servasi mss. nella biblioteca Albani , ope- 
ra inedita del cardinale Sforza Palla- 
vicino gesuita, Roma 1837. Nella zecca 
pontificia vi sono 3 diversi conii di me- 
daglieconiate ad Alessandro Vllcollasua 
effigie: fa 1. 'coll’epigrafe : Ut Umbra II- 
. lius Uberarcntur , e con allusione alla 
cessazione della peste è inciso un angelo 
fuggente che tiene nella destra fa spada, 
nella sinistra un teschio umano, con mol- 
ti. infermi giacenti avanti fa basilica Va- 
ticana , ed in aria appare 1. Pietro con 
le chiavi ; nella a.' medaglia si legge: Po- 
pulititi Religione. Tuetur, e si esprime un 
angelo appoggiato alla croce con freno 
nella destra, reggendo con la sinistra il 
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vangelo, ed Ita sotto i piedi In morte ; la 

3 .* medaglia dell’anno 8 .° 1 ia l’iscrizione: 

Immaculalae Virgini Voi. Romae, col 

prospetto della chiesa di s. Maria in Cam- 

pitelli. 

Affacciandosi nel 1690 la peste nello 
stato ecclesiastico per la parte di Napo- 
li, Alessandro Vili deputò subito Gior- 
gio Cornalo, poi cardinale, presidente del- 
Incamera, in prov visore della sanità pel li- 
torale dell’Adriatico, con Francesco Tre- 
visoni, come l'altro veneto e parente del 
Papa, affinchè vegliassero a fermarne il 
corso, comeloro riuscì secondando le pa- 
terne pontificie intenzioni. Nel 1 Gip per 
una straordinaria inondazione del Teve- 
re e graudi pioggie, si riempirono le fosse 
di Castel s. Angelo, e le acque degli sco- 
li dei Monti Vaticani si corruppero nelle 
cantine e ne’ luoghi bassi di Borgo : in- 
sorse fiera epidemia accompagnata da or- 
ribile Terremoto (P r .) e per le periodiche 
perniciose pochissimi del Borgo restaro- 
no vivi. A tutto accorse li pietoso animo 
d’innoccnzo XII, non che come il prede- 
cessore a prevenire la carestia. Clemente 
XI rimosse a Pesaro lecagiuui che prò- 
ducevano influenza di malattie periodi- 
che : sotto di lui un’epidemia spopolò Or- 
vieto, le perniciose mieterono molte vit- 
time in Bagoorca ; Anagni e Ferentino 
furono assalite da fatali febbri periodi- 
che. Piò si chiuse la cloaca nella quale 
sfogavano le acque della Marana, e que- 
ste corrompendosi cagionarono influenza 
di periodiche, che l'archiatro Lancisi vin- 
se con la china, ed il Papa ne rimosse la 
causa dandoeiìtoalle acque. Inoltre Cle- 
mente XI ^occorse Marsiglia desolata 
dalla peste, ed affinchè nelsuostatoe in 
Roma non penetrasse, noq trascurò ve- 
runa provvidenza, e per implorare il di- 
vino aiuto, con tutta la corte e clero si 
recò processionalmente da s. Maria de- 
gli Angeli alla basilica Liberiana a’G ot- 
tobre 1720, concedendo indulgenza ple- 
naria a chi v’iutervetìne : destinò un car- 
dinale per presiedere a ciascuna porta di 
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Roma, ed alcuni cavalieri che ogni gior- 
no vi facessero la guardia , aprendole e 
chiudendole , rimettendone le chiavi la 
sera a) palazzo apostolico. Simili precau- 
zioni e rigori mantenne il successore In- 
nocenzo XIII finoa’i 5 oltol>re 1 72 f , ve- 
dendo che la peste sensibilmente andava 
cessando: inasprendosi alquanto, il Papa 
agli 8 dicembre con la stessa processio- 
ne di Clemente XI e premio d’indulgen- 
ze, invocò il patrocinio della Beata Ver- 
gine per l’estinzione del flagello. A Giu- 
bilei riportai quelli promulgati dai Papi 
per l'cpide'mie e altri flagelli, come pur 
fecero Benedetto XIII e Benedetto XIV, 
il quale a mezzo della congregazione del- 
la s. consulta nel 1743 e nel 1744 proi- 
bì le comunicazioni colla Sicilia e regno 
di Napoli che soggiacevano nHa peste. Pio 
VI nel 1778 pei sospetti di questo ma- 
lore fece guardare le spinggic dell’Adria- 
tico da un cordone sanitario di milizie, 
troncandole relazioni colla Dalmazia, ma 
il temuto contagio presto svanì. Nel 1782 
la Dalmazia e particolarmente Spnlatro, 
lungi dalla spiaggia della Marca circa 80 
miglia di mare, di nuovo furono assaliti 
dalla peste , onde Pio VI trn le precau- 
zioni prese a tranquillità de* popoli, so- 
spesela famosa fiera di Sinignglia, ed al- 
la Porziuncula il celebre perdono. Di piò 
sotto di lui il castello di Bisenso restò de- 
serto, per l’influenza perniciosa prodot- 
ta dall'asciugamento d’un laghetto presso 
Bolsena, nel cui fondo si putrefecero gli 
inselli ed i vegetabili. Nel i 8 o 5 pel fon- 
data timore della peste suscitata in Li- 
vorno, di febbre bilioso-mnligna, Pio VII 
trovandosi a Parigi fece prendere dal Car- 
dinal Consalvi, come prefetto di consulta 
e segretario di stato, tutti quei provvedi- 
menti atti ad allontanare il contagio; si 
stabilì un cordone sanitario di milizie con 
regolamento per la custodia delle spiag- 
gie pontifìcie del Mediterraneo, con altri 
salutari bandi. Altre provvidenze sani- 
tarie Pio VII pose in esecuzione pel con- 
tagio del tifo petecchiale che afflisse Ho- 
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nin ne! 1 8 ili, e pii» tardi per la febbre 
gialla che desoli) la Spagna : tanto Pio 
Vii elle Leone XII furono assai solleciti 
per la pubblica sanità, a] il secondo edi- 
ficò in Roma il macello pubblico, come 
narrai alla sua biografìa. Gregorio XVI 
poi superò i predecessori nelle leggi per- 
ciò emanale e riportate nella Raccolta 
delle leggi e disposizioni, che andrò ci- 
tando , accennando brevemente quanto 
riguarda la pestilenza del dioici'», di cui 
fu s'i eminentemente benemerito , aven- 
done molti scritto, massime del morbo, 
oltre quanto pubblicarono i Diani di Ro- 
ma e Notizie del giornfi, che pur cite- 
rò pel necessario laconismo. Solo pre- 
metterò su questo tremendo malore, che 
domina specialmente nell'estate e nell’au- 
tunno; che rapidi ne sono i sintomi, a- 
gendo i principii colerici precipuamente 
sul tubo gastrico-enterico e sul ventrico- 
lo, quindi investe i muscoli ed i nervi: la 
fisonomia si sfigura , succede la diarrea 
sierosa di fi-ccie scolorate e inodorose; in- 
di vomito, crampi ull* estremità, algidi - 
smo, abbattimento di forze ed altri sin- 
tomi. Lo studio più esatto, le ricerche 
più minute non hanno potuto fin qui al- 
cuna cosa positiva far discoprire su que- 
sta fatale malntlin, della quale la 'causa 
del pari che la ubiti io restano tuttora 
sconosciute. Il morbo ha' superato le bar- 
riere ed i cordoni che gli sono stali op- 
posti : viene setiza che se ne conosca la 
cagione e sparisce senza che se ne sappia 
il motivo. In conseguenza tutte le con- 
getture, tutti i sistemi sono stati succes- 
si va mente ammessi e ripudiati; in una pa- 
rola l'arte ha mostrato in questo morti- 
fero male tutta la sua impotenza, a fron- 
te del copiosissimo numero di elaborate 
opere , che chiari ingegni hanno pub- 
blicalo. 

Il cheterà morbus indiano d asiatico 
era soltanto cognito in Europa per le re- 
lazioni dique’dottie intrepidi inglesi, che 
l’uveano studiato sulle rive del Gange, 
gran fiume dell’lndostao, nelle Indie o- 
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dentali, al quale articolo descrissi i pri- 
mi paesi di cui vado a far menzione. Nel 
1817 però questo terribile morbo, abban- 
donati i limiti che sembrava essersi im- 
posto da molli secoli, scoppiò-all’improv- 
viso in Malacca; fatto questo primo pas- 
so, non conobbe pili freno. Nel 1818 in- 
vaso ch'ebbe tutte l’isolc’ della Sonda, Su- 
matra, Giava e Romeo , tornò indietro 
donde era partito e percorrendo con fu- 
nesta rapidità l'immensa linea sud-ovest 
del golfo di. Bengala, si presentò sulla co- 
sta opposta del Mainimi-, scoppiando in 
Calcutta e rimontando fino a Bombay. 
Nel 1819 ripassò per l’isole della Sonda, 
invase le Molucche e fece orribili stragi 
in quelle di F rancia o isola Maurizio ( F.) 
e di Borbone in Africa (di cui parlai nel 
voi. XLV, p. 2i5)..Si mostrò nell’anno 
seguente sulle coste del Tónkino e di là 
penetrò nella Cina, percorrendo con la 
velocità del fulmine quell’immenso im- 
pero dal sud all’ovest, da Canton a Pe- 
lino. Nel 1821 passòdalla parte opposta 
dell’Asia e fece strage in Persia, da dove 
penetrò nell’rf rabia, occupandone! tem- 
po stesso Bnssora sotto al confluente del 
Tigri e dell’ Eufrate nella sommità' del 
golfo Persico, e Bagdad. Valicata nel 
1824 l’immensa catena del Caucaso, per- 
corse i bordi del mar Caspio e per quel- 
la via entrò infuriando ne’ deserti della 
Siberia. Disgraziatamente di là si fece 
strada per 'l’Europa, invadendo nel i 83 o 
la Russia, menando strage prima in Mo- 
sca e quindi in Pietroburgo.' Nel seguen- 
te anno il eluderà si estese immensamen- 
te, mentre da una parte gettoni nell’A.- 
sia e andò a occupar l’Egitto, dall’ultra 
per gli avvenimenti della Polonia fu dnl- 
1’ armata russa portato in quel l egno, e 
di là l’ebbero la Prussia, l’Austria, la Ga- 
lizia, la Boemia e I’ Ungheria : apparve 
quindi in Inghilterra, donde passato lo 
stretto poi-tossi a.Calais e direttamente in 
Parigi. Nell’istesso anno i83i fu eleva- 
to alla cattedra di s. Pietro l’impertur- 
babile Gregorio XVI, il cui memorubi- 
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le pontificato sarà tempre in benedizio- 
ne ne’fasli .della Chiesa, che duvea lottnre 
eolie vicende politiche (in da quando in- 
colpato vi ascendeva, ed a corollario ven- 
nero a far prova di tue virtù e fermezza 
(l’animo gli sconvolgimenti religiosi, dei 
quali trionfi) o li frenò; quindi le pub- 
bliche calamità ed i flagelli del terremoto, 
della carestia, delle alluvioni, dell’ inon- 
dazione del Tevere, dello straripamen- 
to del Po e della peste: al rimedio di tut- 
to questo c senza quasi tregua e riposo 
applicò tutto il suo instancabile zelo e va- 
lore, con immense spese del già depau- 
perato tesoro pontificio , che Gregorio 
XVI trovò, onde fu costretto contrarre 
debili, provvedendoli! modo di soddisfar- 
li, sempre ripugnando al suo benigno a- 
nimo imporre gravezze al popolo; di che 
c di altro meglio farà ragione la storia. 
Subito rivolse le sue paterne sollecitudi- 
ni a preservare -Roma e tostato dal mi- 
nacciante e tremendo morbo colerico. 

Pi imamente, come si riporta nella Rac- 
colta citata, voi. 6, p. 6i e seg., Grego- 
rio XVI fecepubblicarea’3o agosto 1 83 i 
dal cardiuol Dentelli segretario di stato 
e prefetto della cohgregazione di consul- 
ta, il ugola mento con le norme e caute- 
le da osservarsi onde prevenire qualun- 
que emergenza contagiosa ; ed ai 37 set- 
tembre « 83 1 dal presidente delle stradee 
ncque Lancellotti,lè disposizioni riguar- 
danti la nettezza di Roma, per allonta- 
nare le cause di mefitiche esalazioni. Nel 
1 83z dal segretario di consulta Grimal- 
di poi cardinale fece emanare X'islruzio- 
ue popolare, con indicazione de’ metodi 
per preservarsi dal cholera morbus; dal 
Luncellotli la notificazione con nuove in- 
giunzioni sulla nettezza de’cortili, andro- 
ni e pontine, a preservazione della pub- 
blica salute; dal governatore di Roma 
Cappelletti poi cardinale, notificazione 
con disposizioni analoghe alla preceden- 
te del Laucellolti, per non dire di altre 
parziali provvidenze Sanitarie della con- 
sulta per Roma e lo stato. A vantaggio 
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de’sudditi Gregorio XVI spedi apposita- 
mente a Parigi una commissione di tre 
medici per (studiarvi la natura del mor- 
bo, onde meglio prevenirlo e curarlo. Es- 
sa fu composta dei dottori Achille Lupi, 
Agostino Cappello ecav. Domenico Me- 
li. Questo ultimo pubblicò in Roma nel 
1 8 3 3 : Risultamcnti degli studi sul chole- 
ra fatti a Parigi, die meritarono una a." 
edizione, Firenze 1 835. Nello stesso anno 
il cav. Meli pubblicò in Pesaro: Il cho- 
lera asiatico in Italia. Oltre queste ope- 
re in argomento ne posseggo nove ano- 
nime e le seguenti. Barbacciani, Cholera 
del Cesenatico. .Brunetti , Annotazioni. 
Brogi, Cura. Cappello; Esperimenti, Let- 
tera sulla storia, Discorso su quel di Ro- 
ma. Ciani, Trattato. Cadet, Cholera di 
Roma. Chevally deRivaz, Consigli. Del 
cholera cT Ancona. De Renzi, Statistica 
di Hapoli. Fenicio, Dissertazione. Fuma- 
soni. Criterio. Federigo, Il contagio. Ghi- 
rclli , Precetti. Galli e Luebini , Osser- 
vazioni. Jonnes, Del cholera. Liuzzi, Ri- 
flessioni e osservazioni su quel di Roma. 
Poggioli, Catechismo. Primoli, Precau- 
zioni. Palmieri, Proservativi. Riccardi, /• 
slruzioni, contagio e verme Tenia. Risto- 
ri, Lettera. Selli, Perniciosa. Steer, Del 
cholera (t Ungheria. Sorda, Del cholera 
di Benevento. Terenii , Del cholera di 
Monte Fano. Valadous, Précepts pour 
le diottra non contagimi. 

Intanto mentre il cholera nel verno 
1 833 sembrava estinguersi ed affliggere 
la sola Irlanda, da questo paese si dira- 
mò poscia per tutta Europa : nella pri- 
mavera invase il Portogallo , ritornò in 
Inghilterra, scoppiò a Londra, andò io 
Olanda e nel Belgio; indi a Tolone e in 
tutta la Spagna, invadendone! 1 834 
bil terra, la Nuova Orleans e l'isola di Cu- 
ba in America, nonché la Svezia. Nel rat- 
desi moanno Gregorio XVI istituì la Con- 
gregazione speciale sanitaria ( /'.) per m i - 
gliorare l’andamento degli affari sanita- 
ri, amministrativi e giudiziari, con dispo- 
sizioni penali per impedire la comunica- 



PES 

zione dei morbo contagioso, imperocché 
Salus popoli suprema lex esto ; commet- 
tendole la riforma del codice sanitario e di 
polizia de’porti: ne dichiarò prefetto quel- 
lo di consulta, Cardinal Gamiaerini segre- 
tario per gli affari di stato interni, e pre- 
sidente il segretario di consulta Isola; più 
tardi Ira’consigliéri aggiunse un altro fì- 
sico e il direttore geiierale della sanità 
militare delle Milizie potiti fiele (A'.). Nel 
1 835 'questa congregazione occupandosi 
alacremente per ordine del Papa a pren- 
dere provvidenza sul progrediente cim- 
iero, pubblicò P ordine per la definitiva 
concentrazione in un sol ministero defle 
due aziende del ramo sanitario e della 
polizia dc’porti, die si legge nel voi. 1 1, 
p. 2 q 5 della Raccolta; menlre-nel la, 
p. 96 è riportato il regolamento e meto- 
do per l’attivazione de’ cordoni sanitari 
terrestri e marittimi, con milizie di linea 
e collettizie; i primi per separare qua- 
lunque comuuicazioue con qualche limi- 
trofo dominio, o luogo affetto o sospet- 
to di cholera; i. cordoni marittimi per 
impedire qualunque approdo sospetto o 
sbarco clandestino ne’litorali dell'Adria- 
tico e Mediterraneo ; e per Roma si de- 
stinò Isf guardia Civica, (F.) a supplire 
alla -linea inviata ai cordoni. Nel mede- 
simo regolamento si provvide all'espyr- 
go delle lettere, alle disposizioni sui laz- 
zaretti e sepoltura de’cadaveri de'sospet- 
ti o colerici, al termine delle contumacie 
da purgarsi alla commissione per giudi- 
car sommariamente le infrazioni de 'cor- 
doni; mentre con appendice alle istruzio- 
ni sanitarie del 1 83 r , p..III, si dispose 
circa ai lazzaretti provvisorii, ai metodi di 
separazione, alle disposizioni e regole da 
attivarsi alla mauifestazione del cholera, 
in qualunque comune o città. Frattanto 
il morbo micidiale, correndo il i835 in 
Francia. invase i dipartimenti del Varo, 
della Provenza c della bassa Linguado- 
ca ; infierì in Tolune, Marsiglia, Aix ed 
altri paesi della Francia meridionale. 
Quindi s’ introdusse in Italia e nel Pie- 
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monte, cioè in Nizza, nelle provincic di 
Cuneo & Mondovi ; si estese da un luto 
fino a Saluzzo, dall’altro pervenne in Ge- 
nova. Si presentò eziandio a Livorno e 
di là a Firenze : un soldato lo portò nel- 
l'agosto in Algeri; iiell’otlobre si svilup- 
pò in Loreo p nell’isola de'Tre Porti nel 
veneto; imperversò in Venezia, Chiog- 
già, Adria, Padova, Viceuza, Verona e 
Treviso. 

Nel i836 il cholera mantenendosi in 
Venezia e nel ducato di Genova, assafi 
Trieste, la Lombardia, Parma e Piacen- 
za, e nella bassa Italia la città di Napoli, 
da dove, tranne gli Abruzzi, si estese in 
quasi tutte le provincie di quel regno fino 
a Murata, piccolo paese confinante col 
territorio della s. Sede. 1 11 mezzo a que- 
sta generale conflagrazione difficilmente 
poteva tostato pontificio rimanerne ille- 
so; fece quiudi breve irruzione in Fran- 
colino, nel Cesenatico ed in A venale, pae- 
si delle legazioni di Ferrara e Forlì , e 
delegazione di Mucerata; aia più forte- 
mente nel luglio ‘sviiuppossi in Ancona c 
in Monte Fano, ove però per lesagge mi- 
suredella congregazione sanitaria fu vin- 
to senza più ritornarvi. Nel voi. 1 3, p. 
338 e seg. della Raccolta, è la notifica- 
zione della sospensione della fiera. di Si- 
nigaglia, alla quale in compenso il Papa 
donò di suo peculio scudi 4>ooo; la cir- 
colare del Cardinal Odescalchi vicario ai 
parrochi sulla costruzione e attivazione 
del nuovo suburbano pubblico Cimiterio 
di s. Lorenzo in Fermio (F. ), ordinato 
da Gregorio XVI c da lui sostenuto per 
rimuovere l'inconveniente delle tumula- 
zioni nelle chiese di Roma che poteva 
produrre iufezibne, già dal cardinale be- 
nedetto nel t835. Nel voi. t4 della Rac- 
colta , p. 63, del Cardinal Gamberini si 
legge l’editto e provvidenze dirette a viep- 
più circoscrivere ed arrestare i progressi 
del cholera negli stati pontifìci! ; a p. 1 09 
l’ordine per la sistemazione delle commis- 
sioni provinciali e delle deputazioni co- 
munali sanitarie; a p. 122 la notifica- 
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zione del 20 settembre, con la quale il 
Papa istituì con amplissime facoltà la com- 
missione straordinaria di pubblica inco- 
luriiità di Roma, per provvedere ai pos- 
sibili bisogni ull'occasione che vi si manife- 
stasse il cbolera, e porre in opera tutti i 
mezzi preservativi e riconosciuti i più ef- 
ficacia moderamela forza, composta dei 
personaggi romani che lodai nel voi. XVI, 
p. 274, con il zelante ed energico Car- 
dinal Sala per presidente, e l’attivissimo 
e infaticabile mg.’ Camillo Amici per se- 
gretario; a p. t 35 la notificazione edi- 
sposizioni panali a tutela della pubblica 
incolumità contro gl’infraltori de’cordo- 
ni sanitari; a p. 142 la notificazione pel 
disinfettamentodellecasee merci ne’luo- 
ghi ov'erasi manifestato il cholera coinè 
in Ancona; a p.o 5 o del Cardinal Sala la 
notificazione de’29 novembre t 836 , ed 
emanazioni esecutive della commissione 
straordinaria di pubblica incolumità, con 
l’elenco delle commissioni regionarie di 
carità, e nome delie persone incaricate di 
questuare ne'rispettivirioui e di ricevere 
le spontanee oblazioni, per le-roolleplici 
spese occorrenti n preparare il necessario 
per soffocare il male o renderlo meno no- 
tevole, ond’essere di qualche aiuto al te- 
soro. pontifìcio gravato da molto tempo 
d'ingenti spese a cagione del morbo co- 
lerico, e pel primo ne diè esempio il Pa- 
pa ; a p. 2 59 l ’ ordinamento del servigio 
sanitario nella città di Roma, a seconda 
delle attribuzioni conferite alla commis- 
sione straordinaria, con l’elenco delle al- 
tre commissioni regionarie sanitarie sta- 
bilite al soccorso de’ miseri che sarebbe- 
ro percossi dal colerico morirò ( ed affi- 
date alla speciale vigilanza del Cardinal 
Mario Mutici presidente della coiViniis- 
sione de’sussidii), e nomi di colora che e- 
1 ano destinati a comporle, presiedute dai 
rispettivi presidenti regionari, facendo- 
ne pur.te i prefetti regionari della com- 
missione de’sussidii, con medici, chirur- 
ghi, speziali, infermieri ed altri inser- 
vienti, pel servigio degni parrocchia; fi - 
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nalmente a p. 3 1 7, del Cardinal Gambe- 
rini, la notificazione sulla nomina delle 
due commissioni militari fatte dal Papa, 
per giudicare sommariamente la cause 
di violazione de’coi doni sanitari maritti- 
mi e terrestri, con norme e istruzioni. 

Al gennaio 1837, mentre il cholera oc- 
cupava Monaco capitale della Baviera, 
ed altri luoghi della Germania, la Tran- 
silvnnia e la Polonia, oltre l’Ungheria, si 
estese nel regno napoletano fino a Castel 
Potè, distante due miglia da Benevento 
dominio della s. Sede. Frattanto sul fini- 
re del marzo e in tutto aprile Roma fu 
afflitta dall’epidemia del grippe, ne furo- 
no attaccati circa 20,000 senza mortali- 
tà ; ma la malattia lasciò quasi tutti con 
notabiledeperimento di forze, ed a molti 
produsse osti nate febbri periodiche e tos- 
si moleste. L’origine'di questa infermità 
risale al secolo XVI, e fu_ corauneanche 
a diverse specie di animali; ma non è ve- 
ro che questo morbo sta prodromo o fo- 
riere o vada del pari col cholera. Molti 
ne scrissero, ed io posseggo : Cernii i sto- 
rico-medici della Krippe, Roma i 83 i. 
Bernardini, De la grippe morbi, Roma 
1 83 1 . Steer, Cenni sull' epidemia detta 
influenza o grippe , Milano 1 833 . Cav. ’ 
Meli, Ammonizioni al popolo sul catar- 
ro epidemico volgarmente appellalo grip- 
pe, Pesaro 1837. Mengozti, Della febbre 
catarrale o grippe, Roma 1846. Nel mar- 
zo 1 837 il cholera cessòall’iinprovvisoin 
tutto ilreg.no di Napoli, ma ricomparve 
al principio di aprile, e spiegando nuovo 
vigore, si comunicò alle isole di Sicilia e 
Malta dg un lato, dall’altro in Beneven- 
to e Pontecorvo altro dominio pontifì- 
cio. Due cacciatori della linea- di cordo- 
ne lo parteciparono ne’primi di luglio a 
Monte s. Giovanni, ed a Ceprano nella 
delegazione apostolica di Fresinone, in- 
tanto che continuava ad infuriare in Na- 
poli, e andava declinando in Palermo, ove 
fece spaventevoli stragi, contandosi sino 
a 700 morti il giorno, con gran nume- 
ro di nobili, di magistrali e di ecclesia- 
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siici, compreso farci vescovo ciirJinnl Tri- 
gona. Tu Ita volta Gregorio XVI avendo 
permesso la fieni di Sioigaglia, quota eb- 
be luogo, bensì con quelle norme e re- 
golamento obesi leggono nella Raccolta , 
voi. 1 5 , p. 66 e seg. Propagandosi il ma- 
lore in alcuni paesi e città vicino a Po- 
ma, il Papa circa il 20 luglio fece pub- 
blicare dal Cardinal Odescalchi un invito 
sacro, per esortare gli abitanti alla pre- 
ghiera, onde come Gerusalemme che ri- 
mase immune dalla pestilenza che inva- 
se Dan fino a Betsabea, così la serie an- 
gusta del cristianesimo, perl’intercessio- 
uè della Madre di Dio, fosse preservata 
do tonto tremendo flugellojecomeln pre- 
ghiera non basta se non è congiunta col- 
la mondezza del cuore, per 8 giorni in 
24 chiese dedicate alla Madonna, da al- 
trettanti predicatori fece bandire le ve- 
rità eterne per la correzione depositimi, 
col premio delle indulgenze. Un.* 60 del 
Diario di Roma rie’ 29 luglio smentì la 
mal fondata voce che si fosse in Roma 
sviluppato il cholera; il n."6i del i.°n- 
gosto rettificò i sospetti, per tre casi non 
provati avvenuti ueU’ospednle di s. Gia- 
como , confutando le malignità e le ca- 
lunnie de’ nemici delia pubblica quiete, 
quasi che si attentasse alla sanità del po- 
polo con avvelenamenti. Il u.° 3 i delle 
Notizie del giorno del 3 agosto, narra la 
dissipata apprensionedegli abitanti delle 
contradè prossime al mentovalo spedale, 
e le illuminazioni fatte per gioia alle im- 
ningiui pubbliche della Beata Vergine. 
Mei n.° 64 del Diario si racconta la solen- 
ne processione con la quale la prodigio- 
sa immagine di s. Maria Maggiore (che 
egualmente per la peste s. Gregorio I por- 
tò nella basilica Vaticana, come dissi nel 
voi. XII, p. 1 f 4 , 1 z 3 ed altrove) fu dal- 
ia sua basilica Liberiana a’6 agosto tras- 
portata alla chiesa del Gesù , per invo- 
carne il 1 «essente patrocinio nel serpeg- 
giante morbo, unendosi ad essa avanti 
il paluzzo Quirinale il sacro collegio, il 
senato romano ed il Papa accompagua- 
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to dalla corte : nel voi. XXX, p. 172 e 
182 , dissi come in quella chiesa de' ge- 
suiti Gregorio XVI a’ 10 agosto si recò 
a celebral e la messa, e senza badare ai 
sospetti del contagio comunicò moltissi- 
me persone ; indi lo stesso Papa accom- 
pagnò le altre edificanti e commoventi 
processioni, con le quali la miracolosa im- 
magine fu trasferita nella chiesa de’fitip- 
pì ni, indi nella basìlica Vaticana, e quan- 
do a’i 5 fu riportataallasua basilica, ove 
nel dì seguente celebrò messa e comuni- 
cò quelli ebe ne mostrarono divozione ; 
il tutto toccai pure uel voi. XII, p. i 35 . 
Nella stessa mattina dell 5 , ricorrendo la 
festa dell'Assunzione, la cappella papale 
fu tenuta , in luogo della basilica Libe- 
riana, nel palazzo Quirinale abitato dal 
Pontefice, il quale dalla loggia compartì 
la consueta solenne benedizione. Nella se- 
ra, come nella precedente, il divoto po- 
polo roraanosempre tenero verso la Bea- 
ta Vergine, non pago di aver nelle pre- 
cedenti sere onorate con pompose e bril- 
lanti illuminazioni e con preci, or l'uno 
or l’altra delle sue immagini sparse per- 
la città, per uno slancio spontaneo e uni • 
versale di pietà, volle onorarle tutte in- 
sieme con una straordinaria e generale 
luminaria, compreso il palazzo apostoli- 
co. Tenterebbe l’impossibile chi impren- 
desse a descrivere la ricchezza, il gusto, 
la varietà di sì magnifico e consolante spet- 
tacolo. 

Roma dalla più viva allegrezza e fi- 
ducia passò nel dì seguente al più gra- 
ve abbattimento e timore, quando nel 
n.° 66 del Diario de’ 1 g agosto si lesse, 
che l’ansiosa dubbiezza de’ giorni scorsi 
sulle cause che aveauo alterato lo stato 
sanitario dì Berna, si era cambiata dis- 
graziatamente in dolorosa certezza ; i 
professori dell’arte salutare, divisi fino 
allora tra loto sul giudizio che dovesse 
farsi delle malattie dominanti nella cit- 
tà, per cui il Papa patì molte angustie, 
eruuo tutti unanimi in asserire, che mol- 
ti degli avvenuti casi sospetti erano di 



Digitized by Google 




2.38 P E S 

titolerà asiatico, mentre altri si caratteriz- 
zavano per febbri algide perniciose, non 
rare in Roma nella stagione estiva. Riu- 
nite insieme queste distinte cause mor- 
bose, il numero degV’infermi e de’morti 
non poteva clic accrescersi in modo di 
agitare la moltitudine , e di esigere mi- 
sure e provvedimenti straordinari, ebe 
prima sarebbero stati intempestivi e pre- 
maturi, spaventando e accrescendo le 
apprensioni dell’immaginazione in cir- 
costanze siffatte, con funeste conseguen- 
ze, poiché lo spavento altrove rapi per- 
sone quanto il flagello. Si osservò che 
l’indole del cholera era mollo meno ma- 
ligna di quella delle altre capitali d’Eu- 
ropa, con non molti casi fulminanti, al- 
meno nel principio, e che di gran giova- 
mento sarebbero le ampie vie e le mol- 
te piazze, in cui l’aria esercita liberamen- 
te la sua azione purificante. Risultò po 
scio dalla Statistica de’eolerici, che il i.° 
caso dubbio fu a’28 luglio, il 29 tre, il 
3 o sette, il 3 1 tre: quindi il 3 agosto tre- 
dici, il 6 ventiquattro, il 9 cinquantuno, 
il 12 sessnntaquottro , il i 5 centoven- 
l’uno, il 19 duecentodue, indi aumentò 
sempre arrivando il 29 a cinqueceoto- 
diecisette, e fu il massimo numero, suc- 
cessivamente diminuendo. Nel n.° 67 del 
Diario si dice inoltre, che veramente il 
primo caso sospetto con guarigione era 
avvenuto l’8 luglio; il 2. 0 il 10, ma l’au- 
topsia non confermò il sospetto; il 3 .° il 
23 , In cui sezione cadaverica ne rimosse 
il dubbio; Analmente il 4-° caso sospetto 
ebbe luogo nell’ospedale di s. Giacomo, 
che l’ispezione del cadavere escluse af- 
fatto la cagione colerica. Nello stesso n.° 
del Diario si riporta la notificazione del 
governatore di Roma mg.' Ciacchi ora 
cardinale, contro gli spargitori di false vo- 
ci di avvelenamento. Il l’ape intanto con 
piena e paterna sollecitudine rinnovò pre- 
cisi ordini, che lutto si facesse e nulla 
si risparmiasse per la generale salvezza ; 
e tornando ad implorare il celeste patro- 
cinio, fece esporre alla pubblica adora- 
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zinne nella basilica Laterancnse le teste 
de’ ss. Pietro e Paolo; nella Vaticana il 
Volto santo e il dito di s. Pietro; nel- 
la Liberiana il corpo di s. Pio V; in quel- 
la di $. Croce in Gerusalemme il legno 
della vera Croce e la sacra Spina ; ip s. 
Provvede la Colonna della flagellazione ; 
in s. Lorenzo in Damavo e in s. Mar- 
cello le miracolose immagini del ss. Cro- 
cefisso; in s. Pietro in V inculi) le sue 
catene; in s. Rocco il di lui braccio, e 
quello di s. Francesco Saverio al Gesù ; 
In s. Andrea della Valle le ossa di s. Se- 
Irastiano, come pure tutte le più prodi- 
giose immagini della Madonna, e conces- 
se indulgenza plenaria a chi confessato 
e comunicato visitasse una di tali chiese; 
ma fece sospendere le processioni per e- 
vilare le perniciose riunioni, nelle quali 
il contagio si sviluppa facilmente. Col 23 
agosto il Diario e le Notizie incomincia- 
rono a pubblicarci bollettini sanitari dei 
casi uuovi, guariti, morti e in cura. 

Nel n.° 6g del Diario è la notificazio- 
ne de’ 28 agosto del Cardinal Sala, in cui 
rammentate le precauzioni prese pri- 
ma dell'invasione del morbo, avverte il 
pubblico che oltre gli ospedali ordinari 
di s. Spirito, del ss. Salvatore, di s. Gia- 
como, e quelli eretti in questa occorren- 
za, di s. Galla, di s. Maria in Posterula 
e di s. Francesca romana , erano in at- 
tività alcuni ospizi temporanei, ed in o- 
gni rione, con ia suddetta commissione 
regionaria sanitaria, la casa di soccor- 
so, cioè ne'conventi e cose de' ss. Cosma 
e Damiano, de'ss. XII Apostoli, del col- 
legio Capranica, di s. Carlo al Corso, di 
s. Maria in Vallicella, di s. Girolamo 
della Carità, della ss. Annunziata, di s. 
Grisogono, della Trasponilo», e nella ca- 
sa Marsuzzi in Piazza Morgana, essendo- 
si offerti generosamente per l’ assistenza 
spirituale delle medesime i gesuiti, che 
eziandio si prestarono ovunque erano 
chiamali, recando ogni maniera di soccor- 
si e cure spirituali, temporali e sanitarie, 
con indicibile utilità de’ colerici, e pei - 
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ciò benedetti da tutti divennero sempre 
più segno alla pubblica riconoscenza. A 
questi luoghi di cura furono poi aggiun- 
ti come ospedali, il monastero di s. Ca- 
listo ed il convento di Gesù e Mario, ol- 
tre quelli de’carabinieri, della linea, dei 
luoghi di pena o l'israelitico; finalmente 
la commissione straordinaria di pubbli- 
ca incolumità, d’ordine del Papa, alle 
case de’ poveri somministrò medicinali, 
limosine e sufTuinigazioni. Direttore de- 
gli ospedali colerici fu fatto il p. Bene- 
detto Vernò romano, generale dei ben- 
fratelli, di gran zelo, sperienza e cogni- 
zioni fornito. Ricorrendo agli 8 settem- 
bre la cappella della Natività, non si 
celebrò. Col n.° y 4 del Diario ripro- 
ducendosi la notificazione de’ i 3 set- 
tembre del Cardinal Sala presidente del- 
la commissione straordinaria di pubbli- 
ca incolumità , questa nel dichiarare il 
contento per la progressiva declinazione 
e cedenza del cbolera, richiamò quella 
parte di popolo, che dissipato a un trat- 
to il timore avea ripreso le antiche abi- 
tudini, all'osservanza delle statuite pre- 
cauzioni e cautele personali, che impe- 
divano la riproduzione del male e con- 
tribuivano alla sua cessazione, fatale es- 
sendo la recrudescenza del morbo. Già 
con altre notificazioni del medesimo car- 
dinale a’ 4 settembre si rimosse l’abuso 
de’ fuochi ed espulsioni di arme da fuo- 
co, nello scopo di migliorare l’aria, per 
gl' inconvenienti che ne potevano deri- 
vare, ed inoltre s'invitò ad immergere le 
biancherie de' colerosi in un bagno al- 
lungato con cloruro di calce, ovvero nel- 
la lisciva, prima di darsi a lavare, per 
impedire la propagazione della malattia, 
Nel suddetto giorno i 3 settembre gli at- 
taccati dal cholera ed in cure furono 
90, i guariti 107, i morti 70. Progre- 
dendo la diminuzione del contagio, a’11 
settembre in cui erano gli attaccati 37, 
i guariti 33 , i morti i 5 , il governatore 
di Roma eoo notificazione riabilitò i 
primari fabbricatori di drappi e altri ca- 
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pi d’arti a riprendere i lavori col con- 
sueto numero di lavoranti, i quali cessa- 
vano dall' appartenere ai lavori pubblici 
di beneficenza, cui erano stati addetti dui 
governo per impedire la riunionedi mol- 
t emersone negli opifìcii ed officine. In con- 
ferma del progrediente miglioramento 
della salute pubblica, a’ a 3 settembre il 
prelato vicegerente tenne nella basilica La* 
teranense l’ordinazione generale e gli or- 
dinati furono 79. Nel n.° 3 g delle Notizie 
si stampò la notificazione del Cardinal Sala 
de’a6 settembre, con la quale prese efficaci 
d i sposi zion i per i m ped ire che a Ila cessitzi o- 
ne del morbo disgraziatamente si ripro- 
ducesse; quindi ordinò col massimo ri- 
gore di restringere ed isolare la malat- 
tia entro il perimetro del luogo ov’ è svi- 
luppata, emanando perciò un analogo re- 
golamento, c riducendo a tre gli ospedali 
colerici, cioè l’ospizio di s. Galla, il mo- 
nastero di s. Calisto ed il convento di 
Gesù e Maria. Si dierono pure disposi- 
zioni perladisinfeltazionedegli effetti ap- 
partenuti ai colerici morti o risanati, on- 
de affrettare possibilmente l’eliminazio- 
ne completa del contagio. A’ 3 ottobre 
Gregorio XVI tenne concistoro segreto 
di vescovi ; nel dì seguente si trovò un 
solo nuovo caso di cholera, 1 o guariti, 
4 morti, in cura 3 g 5 . 

Il re di Baviera Luigi per la sua per- 
sonale venerazione al Papa ed affezione 
all’eterna Roma, ne'primi di ottobre fe- 
ce giungervi C. Pfeufer dottore in medi- 
cina, come per soccorso ai propri sudditi 
ivi residenti , avendo egli in vari luoghi 
studiato profondamente l'indole del fla- 
gello desolatole. L’ultimo caso nuovo av- 
venne il 14 ottobre, essendo succeduto il 
penultimo il 10, ed il n.° 4 > delle No- 
tizie del 1 3 ottobre, non che il n.° 83 del 
DiiZr/odiederoil fausto annunziodel ces- 
sato morbo asiatico in Roma, riportan- 
do il Diario la notificazione, degli 1 i.del 
Cardinal vicario, pei rendimenti di gra- 
zie a Dio e alla Beata Vergine, con in- 
dulgenza plenaria, e pei suffragi delle 
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vittime del mortifero flagello, de’ quali 
parlerà; non che la notificazione de’ 12 
del cardinale Sala pel disinfettamento 
generale, tanto delle case in cui vi alli- 
gnò il morbo, ebe in quelle sospette, per 
la totale distruzione del germe. Perchè 
ilpubblico rendimento di grazia pel som- 
mo beneficio della preservazione dal ca- 
stigo fosse più solenne, Gregorio XVI 
domenica mattina i 5 ottobre si portò 
colla corte alla basilica Liberiana, co’car- 
dinali in abito rosso e prelatura, quindi 
con quel capitolo e clero si recitarono le 
litanie Lauretnne: il Papa intuonò il 
Te Daini e col ss. Sagramento compar- 
ti all’immenso popolo la .trina benedizio- 
ne. Contemporaneamente nelle basiliche 
Lateranense e Vaticana ed in tutte le al- 
tre chiese parrocchiali si fece altrettan- 
to. Volendo il Pontefice supplicar la di- 
vina misericordia pei colèrici defunti, nel 
di seguente intervenne nella basilica Va- 
ticana coi cardinali, in vesti-e cappe pao- 
nazze, con tutti quelli che hanno luogo 
nelle cappelle papali, ad assistere alla so- 
lenne messa di requie, che cantò il car- 
dinale Barberini, indi comparti sul fe- 
retro la pontificia assoluzione. I mede- 
simi solenni suffragi furono nella stessa 
ma II ina celebra ti in tutte le suddette chie- 
se. Dipoi si celebrarono solenni funerali 
dai parrocchiani nelle loro cure; dalle ca- 
se di' soccorso e dalle commissioni regio- 
narie di pubblica incolumità in diverse 
chiese de’ loro rioni, distinguendosi per 
particolari beneficenze e per la pompa 
quella del rione Campo Marzo, coll’inter- 
vento del cardinale Saia che fece l'assolu- 
zione, come si ha dalla descrizione ripor- 
tata nel n.° g 4 del Diario. Altre esequie 
si fecero dalle confraternite, da diverse 
corporazioni e accademie, e dalla guar- 
dia civica; in alcune chiese si fecero tri- 
dui di suffragi. Ne celebrarono ancora i 
regolari, che gareggiarono in zelo e ca- 
rità prestandosi all'assistenza de' colerici 
negli ospedali, uelle varie cure della cit- 
tà e campagna, nelle carceri e case di 
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detenzione, nc’monasteri e conventi. Tra 
i religiosi si distinsero i ministri degl’in- 
fermi rimunerati dal Papa, i henfralelli 
pure compensati, ed eminentemente i ge- 
suiti che ne ricevettero solenni dimostra- 
zioni dal senatoedal popolo, come ripor- 
tai nel voi. XXX, p. 1 83 . Il risultato ge- 
nerale de’ colerici fu di 9372, cioè uomi- 
ni 4444, donne 4gz8 ; de’primi guariro- 
no i 8 g 3 e morirono 2551 , delle seconde 
guarirono 2060 e morirono 2868; dun- 
que le vittime de’due sèssi furono 54 19, 
dovendosi notare che la popolazione a- 
scendeva a circa 1 56 , 000 anime. Le ma- 
ligne calunnie, le false imputazioni, i bas- 
si sarcasmi e improperi pubblicati dal 
giornalismo straniero contro la sempre 
invidiata Roma, sia pel trattamento e as- 
sistenza decelerici,- sia per l’esageratissi- 
mo numero de’morli, appellando al pub- 
blico romano, furono confutati dal Dia- 
rio nei n. 75, 85 e 86 . 

Benemerito de’ palazzi apostolici fu il 
maggiordomo mg.' Fieschi, ora cardi- 
nale, perle energiche precauzioni clic pre- 
se , laonde in quello Quirinale solo due 
casi si verificarono e ne restarono vitti- 
me, cioè la moglie d’ un inserviente ed 
il cameriere del cardina! Lainbruschini, 
già all'etto da cronica malattia; più in s. 
Felice, fabbricato pertinente al s. palaz- 
zo , mori una servente. Il Papa ediGcò 
lutti per l'intrepido coraggio e per non 
aver voluto cedereal consiglio di ritirar- 
si a Castel Gandolfoead esempiodi tan- 
ti Papi partire du Roma; neppure volle 
mai far uso de’tanti specifici e preserva- 
tivi, che da tutte le parti del moudo fe- 
cero a gara i più celebri professori del- 
l’arte salutare di umiliargli, per l'univer- 
sale venerazione che si era guadagnato 
colle sue magnanime azioni e virtù : con- 
tinuò il suo parchissimo ed esemplar mo- 
dello di vita frugale e temperante nel nu- 
trirsi sobriamente, di che in altra opera 
diffusamente tratterò a suo onore ; e se 
autorevoli personaggi non si opponeva- 
no, avrebbe voluto visitare gli ospedali dei 
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colerici, avendo giù messo il piede sulla 
soglia di quello del ss. Salvatore. Bensì 
si lasciò vedere spesso per la città, per i- 
spigare coraggio e fiducia negli abbattu- 
ti abitanti, e fatta fermare la carrozza a- 
vanti ad olcuife-ceue di soccorso, s’inte- 
ressava del loro regolare andamento, .vi- 
vamente raccomandandosi ai deputati , 
acciò nulla mancasse all’aiuto, conforto e 
guarigione de’ colpiti dal morbo. Benché 
sospeso avesse le ordinarie udienze per mi- 
sure prudenziali, sempre fu accessibileai 
ministri e ad altri, ed a tutte l'ore al pre- 
lato Amici benemerentissimo segretario 
della commissione straordinaria di pub- 
blica incolumità, che pel suo fervido ze- 
lo ed uffizio sempre era a contatto coi co- 
lerici ; riceveva pure spesso il p. Vernò 
direttore degli spedali colerici, per tutto 
quello che poteva contribuire a solleva- 
re e mitigare le sciagure degli amati suoi 
sudditi e figli attaccati dal contagio, a- 
vendo avuto la stessa sollecitudine per 
quelli delle provincie. A tale effetto non 
solo contribuì del proprio scudi 4>°°° 
per oblazione, ma diverse altre migliaia 
di scudi pure del suo privato peculio fe- 
ce consegnare ai parrochi per distribuir- 
si ai bisognosi, tutto celebrando il n.°y 5 
del Diario ed altri. Nè trascurò gli ebrei 
da lui sempre riguardati con occhio di a- 
more vole moderazione e beneficati in più 
modi, per quanto le costituzioni aposto- 
liche- glielo permettevano; anche in que- 
sta circostanza del suo li soccorse e n’eiv 
be la soddisfazione della tara gratitudi- 
ne, affidandone la curaal principe d. Pie- 
tro Odcscalchi, che lodai nei voi. XLVIII, 
p. 368. Ad onta delle immense spese per 
tante calamità, avanti il cholera, duran- 
te il male e dopo, sempre ebbe a cuore 
gli artisti ed i manuali,- nè mai sospese 
le grandi ed utili lavorazioni, e gli splen- 
didi monumenti , coi quali vieppiù ab- 
belfi Roma e diversi luoghi dello stalo. 
In vari modi Gregorio XVI premiò quel- 
li che nel cholera si erano prestati per 
la salOte pubblica, essendo infinito il me- 
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rito dell’ assistenza agli appestali ; fece 
ancora coniare una medaglia con la sua 
effigie e nel rovescio in mezzo ad una co- 
rona di quercia l’epigrafe : Solatoci Ae- 
grotatorum Anno 1 837. Tali medaglie in 
oro e argento donò ai lodati benemeriti, 
con. il loro nome inciso intorno. 

Progredendo il perfetto stato sanitario 
in Roma, GregorioXV I nello stesso me- 
se di. ottobre a’aa e 29 celebrò nella ba- 
silica Vaticana le beatificazioni solenni 
de’ bh. Giovanni Massias e Martino de 
Porres domenicani. Col finire del 1837 
il cholera terminò non solo in Roma, ma 
in tutta l’Europa, che dopo aver percor- 
so tutto il globo, ed invaso successivamen- 
te l’Asia, l’Africa, l'Europa-e I’ Ameri- 
ca, trovò allora la sua tomba nella capi- 
tale del mondo cattolico; imperocché fa- 
talmente ricomparve in altre regioni, per 
altro meno feroce : nel giugno 1848 in- 
fierì nell'oriente, in Mosca e in Pietro- 
burgo, seguendo lo stesso corso di prima, 
poiché s’insinuò ne’palazzi de’ricchi e nel- 
je-.case de’ poveri.; questa peste sembra 
ora confermare la teoria , che il cholera 
segua il corso de’fiurni. Per gli orfani di 
ambo i sessi delle vittime 'del cholera, la 
carità romana ne prese cura benefica, a- 
vendo a principaì munifico benefattore 
e patrono Gregorio XVI, che. dai 1837 
al 1 846 somministrò del suo peculio pa- 
recchie migliaia di scudi. Quindiebbero 
origine, il Conservatorio o pia casa di ca- 
rità in via di borgo s. A gala (P\),il Con- 
servatorio o ritiro del sagro Cuore di Ge- 
sù alla salita di s. Onofrio (/"'.) , detto 
Carolino dal benefattore d. Carlo Tor- 
Ionia, per interposizione del servo di Dio 
d. Vincenzo Ballotti che lodai in detti 
articoli, la cui bella biografia del prof. d. 
Salvatore Proia si legge nell’ Album xvu, 
n." 1 3 , e la Pia società in soccorso de’ po- 
veri orfani per il cholera, di cui parlai a 
Obfaicotrofio, e de’quali si può anche leg- 
gere il Rapporto del 1 843 e 1 844 i e pre- 
ventivo del i 845 , con discorso del segre- 
tario mg.' Giovanni Corboii Bussi. Nel 
16 
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gennaio 1 838 Gregorio XVI con circo- 
lare del Cardinal Gamberini, Raccolta 
voi. i 6 ,p. 13, nella sua dementa assolse 
dalla peua cui erano stati condannati gli 
infrattori de’cordoni sanitari. Nello stesso 
anno mg. r Camillo Amici colle stampe 
della tipografìa Camerale pubblicò ir) sei 
dimostrazioni la Statistica di coloro che 
furono presi dal cholera asiatico in Roma 
nell'anno 1 837, umiliata alla S. di IV. S. 
Papa Gregorio XI I dalla commissione 
straordinaria di pubblica incolumità. 

GratoGregoi ioXVI al potente patro- 
cinio della beata Vergine, invocato nel 
cholera, a’ 1 5 agosto 1 838 solennemen- 
te coronò T immagine di s. Maria Mag- 
giore e del divin Figlio con due corone 
d’oro ricche di preziose gioie, a tutte sue 
particolari spese, come descrissi ne’ voi. 
XII, p. 128 e 1 35 , XVII, p. 239 e seg. 
E per nondirealtrodi quanto operò Gre- 
gorio XVI per la pubblica sanità, ricor- 
derò che nel 1 84o fece pubblicare il re- 
golamento pel Corpo sanitario delle mi- 
lizie pontificie. Finalmente il regnante 
Pio IX, col moto-proprio del t.° ottobre 
1847, attribuì al consigi 10 e senatodi Ro- 
ma la sanità £ salubrità, con dipenden- 
za dell’autorità sanitaria, cioè della con- 
gregazionespeciale sanitaria istituita da 
Gregorio XVI, che vi presiede pertulto 
lo stato, in ordine specialmente; 1.° Alle 
epidemie, contagi ed epizoozie, tanto col- 
le misura di prevenzione, che di soccor- 
so. 2. 0 Alle inumazioni e regolamenti pei 
locali delle sezioni de’ cadaveri. 3 .° Al- 
l’asportazione de’cadaveri degli animali, 
ai depositi di concime, letamai, latrine, 
edallo sgombro di sostanze malsane. 4-° 
Ai commestibili, bevande e medicamenti 
guasti e nocivi. 5 . 9 Alle provvidenze per 
gli asfissiati, idrofobi, annegati, «ed al 
premio di quei che si ritirano dalle ac- 
que. 6.“ A Ila inoculazione del vaiuolo vac- 
cino. 7.” Alla disiufettazione- dell’agro 
territoriale. 8.° Ad ogni altra provviden- 
za igienica. Fi Maestro delle strade di 
Roma, 1 
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I sistemi di contumacia e quarante- 
na della maggior parte degli stati euro- 
pei diderepziano P uno dall’altro, prin- 
cipalmente per le divergenti opinioni 
scientifiche. In vari stati le prescrizioni 
di contumacia si basano ancora sull’an- 
tico sistema di. medicina del secolo XV, 
in altri su quello de’moderni tempi. In 
un luogo severo n’ è il regolamento, in 
altro indulgente. Nel 1841 a Cunin Gri- 
daine ministro del commercio di Fran- 
cia, dietro il rapporto di Segur Dupey- 
ron, surse l’idea d’un conforme e oppor- 
tuno sistema sanitario per le quarantene, 
ne’ lazzaretti delle diverse coste del Me- 
diterraneo, per vantaggio e facilitazione 
al transito del commercio e della navi- 
gazione, ed a tutela della salute pubblica, 
anche per conoscere la natura e la for- 
ma in cui si sviluppano ne’ diversi luo- 
ghi la malattie epidemiche e sporadiche, 
onde applicarvi le prescrizioni sanitarie. 
Quindi nel 1 84-5 il d.' Melier nella fa- 
coltà medica di Parigi propose che il go- 
verno francese dovesse prendere le trat- 
tative colle altre potenze per un con- 
gresso sanitario intemazionalej ma al 
medico francese Brus era riservata la 
gloria di determinarlo colle sue memo- 
rie, oltre la circostanza che in molli punti 
scoppiò ultimamente per una seconda 
volta il cholera c la febbre gialla colla 
più allarmante veemenza. Pertanto Lui- 
gi Napoleone presidente della repubblica 
francese vi annuì e persuase le altre po- 
tenze marittime interessate ad abbrac- 
ciare l’idea d’un congresso o conferenze 
sanitarie internazionali. Avendovi ade- 
rito i governi d’Austria, due Sicilie, Spa- 
gna, Stato pontificio, Inghilterra, Gre- 
cia, Portogallo, Russia, Sardegna, To- 
scana e Turchia, vi spedirono i loro de- 
legati o rappresentanti (il Papa l’illustre 
edotto medico Agostino Cappello) in Pa- 
rigi, ove aprirono le conferenze a ’23 lu- 
glio i 85 t. Già ebbero luogo le discus- 
sioni preliminari, nelle quali fu stalnlito, 
che U congresso dichiarerà obbligati tut- 
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ti gli stali che vi prendono parte alle 
prescrizioni sanitarie che saranno fissate, 
e perciò esse dovranno essere il più cli’è 
possibile uniformi. Inoltre progetta la 
fondazione d on arbitro tribunale inter- 
nazionale e la compilazione d’un codice 
sanitario per le coste del Mediterraneo. 

PESTO, Paestum. Antica città vesco- 
vile d’ Italia,. nella Lucania o provincia 
del Principato Citeriore, nel regno delle 
due Sicilie, a 6 leghe da Campagna e 
circa a da Capaccio, sulgolfo di Salerno. 
La Lucania, parte dellu Magna Grecia, 
ebbe da prima a principale città la fa- 
mosa Sibari, in appresso dai greci chia- 
mata Possidonia, nome che dui romani 
fu cangiato in quello di Pesto, che con- 
serva il suo celebre luogo e le sue gran- 
diose e importanti rovine,' in una pianu- 
ra vasta e montana. Tali avanzi consisto- 
no in partedi grosse mura per lo più soq- 
quadrate, già circuito della città; in gros- 
se torri quadrate che le fiancheggiano, è 
altre tra esse e le porte, due delle quali 
esistpno , una però rovinala. Il circuito 
della città racchiude quantità prodigio- 
sa di rovine, e le principali sono il gran 
tempio, di cui il re di Napoli ordinò il 
restauro, il piccolo tempio e la basilica : 
i due templi sono di dorica architettura, 
ed il foro é lungo 1 65 palmi, largo 120. 
Sotto le sue mura sono quattro sorgenti 
minerali, tra le quali una pel rifica. Tut- 
to quello che si può immaginare d’inge- 
gnoso, di delicato, di voluttuoso si trova- 
va riunito in Pesto, congiuntamente al- 
l’esercizio delle più nobili arti. I romani 
solevano andarvi nell’inverno a godervi 
la dolce temperatura e ridente posizio- 
ne, di cui celebrarono gli antichi poeti 
le delizie e la bellezza delle rose che vi 
fiorivano due Volte all'anno. Possidonia, 
secondo Mazzocchi, fu fondata dai dorè* 
si e dava il slionomeal golfo Paestanius 
sinus. L’ingrandirono i sibariti sino ad A- 
gropoli, elicne fu la cittadella. Cadde po- 
scia la città in ninno ai lucani che la con- 
servarono sino all’ anno di Roma ; 



PES 

d’allora in poi fu talvolta colonia roma- 
na, talvolta confederata, e tale altra cit- 
tà municipale; alla caduta dell’impero ro- 
mano si conservò sotto la potenza degli 
stranieri. Depredata nel glodni sarace- 
ni e /piasi distrutta dai normnrtni nel 
1080, Roberto Guiscardo ne demolì gli 
antichi edifìzi, impiegando le magnifi- 
che colonne di verde antico a decorare 
una sua chiesa in Salerno. Le sue illu- 
stri rovine restarono dimenticate, finche 
nel 1745 oc parlò l’ Antonini, nella sim 
Lucania, e meglio in progresso dì tempo 
per altri scrittori ed artisti con dotte il- 
lustrazioqi se ne conobbero i pregi. Nel 
voi. i 5 della Collezione di. Piranesi so- 
no riportati s'i famosi monumenti. Du- 
rante la persecuzione di Diocleziano e nei 
primi del IV secolo in Pesto furono mar- 
tirizzati molli cristiani, e fra essi i ss. Vi- 
to, Modesto e Cresccnzia, cui poco dopo 
fu eretta in Roma la Chiesa de ss, ¥.ica 
e Modesto ( E.). Nel V secolo venne isti- 
tuita la sede vescovile sufTragnnea di Sa- 
lerno, ch’ebbe a vescovi, Fiorenzo o Fio- 
rente che assistette ai concili! tenuti in 
Roma da s. Simmaco nel 4 f)q e 5 o 1; Gio- 
vanni I intervenne a quello di s. Marti- 
no I nel 649; Giovanni II sedeva nel y'» 4 ; 
Giovanni III, trasferito alla chiesa di Sa- 
lerno nel. io47;Mnraldonél 1071 fu alla 
consecrazione della basilica di Monte Gas- 
sino ; Celso viveva nel 1 156 : indi’fu u- 
nita alla sede di Capaccib. Ughelli, Ita- 
lia sacra t. io, p. 1S7. Ma col volgere 
de’tempi scaduta notabilmente la città di 
Capaccio e l’aria del suo territorio essen- 
do addivenuta grave e malsana, rimase 
a poco a poeto deserta, per cui il vescovo 
e il capitolo furono per indulto aposto- 
lico assoluti dall’obbligo della residenza. 
Laonde nel 1 85 o Pio IX eresse Diano in 
sede vescovile, sostituendola a Capaccio, al 
modo che si legge nella bolla Ex rjno im- 
perscrutabili, de’a a ottobre, indi a’ 17 feb- 
braio 1 8 T 1 nominò vescovo mg.‘ Valen- 
tino Vignone arciprete della chiesa col- 
legiata di s. Cristina di Diano. 



Digitized by Google 



*44 PET 

l'ETENISSO o PITANJSSO. Sede 
vescovile della seconda Qalazia.e forse lo 
stesso che la famosa Pindinisso , di cui 
parlai nel voi. XLIII, p. 100 ( seppure 
non fu Pelnélisso, Pi), suffraganea della 
melropbli di Pessinonte < ed eretta nel VI 
secolo. Oriens dir. 1. i, p. 493. Pelenis- 
so. Peloni sten, è ora un titolo vescovile in 
parlibus sotto Pessiuo o Pessinonte. 

.PETNELISSO o PENDNELISSO. 
Sede vescovile della Pamfilia seconda, e 
forse Pindinisso , di cui feci cenno, nell’ar- 
ticplo precedente, suffraganea alla metro- 
poli di Pirgi ed eretta nel IV secolo. Si 
conoscono due vescovi. Orien$ dir. t. i, 

p. ioa 4 - ■ • 

PETO o PETQW Guglielmo, Car- 
dinale. Dicesi nato in Inghilterra, proba* 
bilmentedi bassa condizione, mentre vi è 
chi lo vuole di nobile origine. Certo è che 
fu minore osservante e celebre predicato- 
re, per la virtuosa sua condotta e sape- 
re meritò nel suo ordine onorevoli gra- 
di. Nel i 53 a perorando con grande elo- 
quenza dal pergamo, declamò contro i 
disordini d’Enrico Vili, sostenendo le- 
gittimo il suo matrimonio con Caterina, 
il perchè fu cacciato dall’Inghilterra coi 
suoi frati, e si rifugiò in Francia nel con- 
vento di Pontisara. Passato quindi in I- 
talia, e recatosi in Roma, nel 1 547 Pao- 
lo III lo fece vescovo di Sarisbury. Re- 
stituitosi in Inghilterra, la regina Maria 
lo dichiarò sub confessore, e Paolo IV 
a’ 1 4 giugno 1 55 j lo creò cardinale del- 
)’ ordine de’ preti, ma scrivono alcuni 
che Pignorò; imperocché nel breve pon- 
tificio d’avviso dichigravasi legato d’In- 
ghilterra, in luogo del Cardinal Polo, ciò 
che dispiacendo alla regina, nelle cui ma- 
ni pervenne il breve, gli tacque la pre- 
mozione, morendo Peto in età avanzata, 
dopo io mesi in Cantorbery, e fu sepol- 
to in quella chiesa, fi Godwino e altri 
credono invece che terminasse isuoi gior- 
ni in Francia colle insegne cardinalizie. 

PETRA Vwcehzo, Cardinale. Nacque 
in Napoli da nobile famiglia , e nel se- 
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minario romano fece progressi nella fi- 
losofia e teologia. Avendo ripatriato, fu 
posto sotto la disciplina dell’arcivescovo 
di Sorrento suo zio. Dedito sommamen- 
te alto studio della giurisprudenza e dei 
sacri canoni, si trasferì di nuovo in Ro- 
ma per meglio profondarvi*!, a tal uo- 
po frequentando i più eccellenti avvoca- 
ti, ed entrando per segretario di rota pres- 
so il celebre uditore Muti Papazzurri. Nel 
1691, mentre da Napoli passava in Ro- 
ma, fu obbligato trattenersi 4° giorni in 
Terracina, come proveniente da luogo so- 
spetto di peste. Ivi trovò il suo arcivesco- 
vo Cardinal Pignattelli, che si recava al 
conclave, ove poi fu eletto Papa col nome 
d ’ Innocenzo XII ( P.), e questi nella di- 
mora che fece in detta città, avendo cono- 
sciuto in Vincenza molto talento e sin- 
goiar perizia nella scienza legale, lo as- 
sicurò di sua protezione. Divenuto Papa 
gli mantenne la parola , e dopo avergli 
conferito ricchi benefizi, lo ammise in pre- 
latura nel i 6 g 3 , e poco dopo lo nomi- 
nò votante di segnatura; indi nel gen- 
naio 1700 luogotenente dell’uditore del- 
la camera, in cui disimpegno tutte le 
parti di dotto e integerrimo giudice. 
Per queste beneficenze, l’animo grato e 
generoso di Viucenzo, con raro esempio, 
quanto alle circostanze, eresse poi nella 
basilica Vaticana a Innocenzo XII un 
bellissimo e nobile mausoleo. Clemente 
XI nel 1706 lo promosse a segretario 
del concilio e ad arcivescovo di Dama- 
sco, nonché a canonico Lateranense ; nel 
1712 lo fece consultore del s. offizio e 
canonista della Penitehzieria (P), sulla 
quale scrisse un’ opera , come altra ne 
compose sulle Costituzioni pontificie^ P.); 
quindi lo trasferì a segretario de’ vesco- 
vi e regolari. Innocenzo XIII nel 1722 
Io dichiarò datario della penitenzieria , 
ed il successore Benedetto XIII si valse di 
lui ne’consigli de’più ardui affari eccle- 
siastici, e singolarmente in appianare le 
difficoltà nate nel concilio Lateranense 
del 1725. Finalmente Benedetto Xlll ai 
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so novembre i734locreò cardinale pre- 
te del titolo di », Onofri'o, enei 17*7 
prefetto di propaganda, la cui chiesa con- 
sagrò, conferendogli la pingue abbaziadi 
s. Maria de’ Banzi nel regno di Napoli. 
Nel conclave di detto Papa fu eletto prò 
Penitenziere maggiore (V.), e Clemente 
XII lo confermò, ed inoltre lo annoverò 
a quasi tutte le congregazioni. Dopo il 
conclave in cui restò, eletto Benedetto 
XIV, nel 174° divenne vescovo di Pale- 
stina. Consumato dalle fatiche, avendo 
goduta l’ulta stima de’Papi, mori in Ro- 
ma d’anni 07, nel 1 747, e fu sepolto nella 
chiesa nazionale delloSpirito santo, avan- 
ti I’ altare maggiore, col semplice nome 
inciso sopra la lapide sepolcrale, che vi- 
vente erosi preparato.. 

PETRA, Petra Deserti seti Cyriaco- 
polis. Città vescovile capitale dell’Ara- 
bia Petrea o 1 ‘ antica Idumea, e metro- 
poli ecclesiastica della 3 .* Palestina , o 
i. a provincia d’Arabia, essendo della 2.’ 
Bnstra, nel patriarcato dì Gerusalemme. 
E' situata sulle frontiere della Palesti- 
na e dell’Arabia, sul fiume di Snfla che 
gettasi nel miir Morto. Per metà rovi- 
nata, chiamasi ora Herac o Selah, voca- 
bolo ebraico che significa roccia, cui cor- 
risponde la greca parola di .Petra: altri, 
nomi riporta i.lTerai, Siria tacrap. 379, 
come Crach, Monte reale. Arce. Dice che 
vi regnò Recel, che fu vinto e ucciso da- 
gl’israeliti; vi nacque Ruth, dalla cui di- 
scendenza uscì David. Il fastò delle sue 
grandezze la. trasportò a insolentissime 
ostilità éontro i giudei, laonde il re A- 
masia in sanguinoso conflitto uccise o 
precipitò dalla sommità del suo scosceso 
masso 10,000 idumei, e soggettò la cit- 
tà al suo domitfio. Coi romani l’assediò 
Scauro, e solo srritirò a intercessione di 
Anlipatro e per le grosse somme d’ A re- 
ta re degli arabi. Il nome di Petra fu 
dato alla capUaletdell’Idumea, per avere 
i suoi abitanti eretto o per dir meglio 
intagliate le case, i palazzi, i sepolcri, i 
templi cutro le viscere d’una moutagna. 
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Sorgono i suoi avanzi nella valle rfi Mo- 
se, non lungi dal monte Aor: giacciono 
in mezzo, o per dir meglio stanno sepol- 
ti fra un labirinto di roccie erte, acute, 
tagliate a sbieco. Anfiteatri, palazzi, tem- 
pli sepolcrali, tutto è incavato a forza di 
scalpello entro il vivo sasso ; in una pa- 
rola, Petra è una città marmorea, sca- 
vatacene viscere della rupe e perciò ve- 
ramente singolare.. I magnifici avanzi 
dell’ antico splendore e opulenza di Pe- 
tra possono reggere al pari delle rovine 
di Menfì, Tebe e Paimira, e forse le su- 
perano in questo, che non sono erette 
nel suolo, ma scavate nel granito, ope- 
re monumentali che restano, come me- 
daglie, impresse nella natura. Nell’ Album 
an'. V, n.° 9 e 37, sono riportati i dise- 
gni e descrizioni d’un tempio e d’un an- 
fiteatro scavati nella roccia. 

Lo sede vescovile fu eretta ne’ primi 
tempi della Chiesa, e nel secolo V diven- 
ne metropoli, ed ebbe a suffragane! i ve- 
scovi di Monte Sinai, Paran, Elaso Ela- 
fe, Afra o Gab/Adra o Hadróga, tutti 
divenuti arcivescovi nel secolo XII: Au- 
gustopoli, Arindela, Ariopoli o Gerapoli, 
Zonra, Charachmucha o Parachmuchi, 
Mampsis, Eieusi o Elusa, Birosabon.Pen- 
lacomin, Mnmapsora, Metracoroia, Sal- 
timi Hieraticum; ed altri vescovi regi- 
strati dal Terzi, come di Arath, Betsai- 
da, Cafarnao, ec. Ne fu vescovo Asterio 
o Macario glorioso, che si separò dagli 
eusebiani nel concilio di Sardica del 347, 
e sottoscrisse la sentenza a favore di s. 
Atanasio: confinato dagli ariani e dal- 
l’imperatore Costanzo in Africa, ritorna- 
to dal suo esilio, assistette al concilio di 
Alessandria nel 36 a, facendone menzio- 
ne il martirologio romano a* io giugno. 
Gli altri vescovi sono registrati neli’O- 
riens chr. t. 3 ,p. 667 e 732:8 p. i 3 o 5 
parla di Guerrino vescovo latino, impe- 
rocché osserva il Terzi, che Baldovino 
re di Gerusalemme, dopo conquistata 
l'etra, vi ristabifi la sede metropolitana, 
con arcivescovi di rito latino. Di questo 
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«1 presente Petra, Pelren, è un litoio ar- 
civescovile in parlibus, cui sono «oggetti 
1 Gigli vescovili di A talli, Belsaida, Bu- 
lina, Cafarnao, Eieusa, Caminilza, Sino, 
Arada, Ariopoli,Zoara. Pio VII nel 1822 
lece urei vescovo di Petra Alessandro Giu- 
ilininni , creato cardinale da Gregorio 
XVI) questo Pupa nel 1 833 conferì il 
titolo a mg. r Giuliano Maria llillereau, 
attuale vicario apostolico patriarcale pei 
latiui di Costantinopoli, per uoiniua dello 
stesso PóuteGce. 

PETB A. Sede vescovile della provin- 
cia t.'di Palestina, suffraganea della me- 
tropoli di Cesarea, eretta uel secolo 1 V< 
Alcuni pretendono clic da questa fosse- 
ro precipitati gl’idumei, di cui parlai nel 
precedente articolo, -e che -a questa sede 
appartenga il vescovo Ario o Macario 
che sottoscrisse nel 347 >1 concilio di 
Sardica, e che per aver favorito il rista- 
bilimento di s. Atanasio fu rilegato nel- 
l’Africa con Asterio vescovo di Pelra dèl- 
ia 3. 1 Palestina, soffrendo molto per par-' 
te degli eretici ariani per la difesa delcat- 
tolicismp, onde il martirologio romano 
ne fa menzione a’ao giugno. Siccome lo 
ommise il Butlcr, non ne feci biografia. 
Oriens chr. L 3,p. 667. Petra, Pelren , 
attualmente è un titolo vescovile in par- 
lilus sotto Cesarea di Palestina. 

PETRA. Sede vescovile della provin- 
cia di Lazica, sotto la metropoli di Tre- 
bisonda, eretta nel VI secolo. L’impera- 
tore Giustiniano la circondò di mura e 
l’ampliò con magnifici fabbricali; Cosroe 
1 re di Persia la prese; ritolta dai greci 
e distrutta, fu poi riediGcata. Oritns chr. 
t. 1, p. i343 e 1 44- 1 - Altra sedi vesco- 
vili di Petra furono quelle della 1.* Ma- 
cedonia, eretta nel IX secolo sotto Tes- 
salonica ; della i’ d’Asia, eretta nel IX 
secolo sotto Smirne. 

PETRI Guglielmo, Cardinale. V. 
Godiu. 

PETR1CAW o PETR1KAU, Petrico- 
via. Città di Polonia, woiwodia, capo- 
luogo di obvodia. E' ciixondata di ntu- 
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ra, con sobborgo. Ila 7 chiese cattoliche, 
2 convènti, un monastero, collegio e gin- 
nasio. Ivi vicino si vedono le rovine del 
castello, già residenza de’re di Polonia. 

10 Pctricaw furono tcnutii segueuli con- 
ciliò Il i-.° nel 1 4- 1 2, >u cui si ordinò che 
sìridurrebberoin un solo volume gti sta- 
tuti degli antichi sinodi di Gnesna , lo che 
fu eseguito nel 1 4 1 7 e confermati da Mar- 
tino V. Il 2.° uel i456 sulla disciplina; 

11 3.° nel i 485 presieduto dall'arcivesco- 
vo di Gnesna; il 4-° nel i4gi; il 5.° nel 
i53o; il 6.° uel i 532; il 7. 0 nel 1 53g 
pel mantenimento della fede; l’8.° nel 
1 54o contro gli errori di Lutero; il q.° 
nel 1 54?. contro l’eresie; il io. 1 nel 1 55 1 ; 
l’i i.° nel t55a; il 12. 0 nel i553; il i3.“ 
ne) 1578, approvato da Sisto V, decretò 
che non venisse eletto in re di Polonia 
senouun vero cattolico; il i4-°nel 1621; 
il 1 5.° nel 1628. Tutti questi concilii eb- 
bero per primario scopo la riforma del 
clero, l' estinzione dclt’eresie e la libertà 
della ctiigsa di Polonia. 

PETRICOLA ( Pelriculan ). Città con 
residenza vescovile, ossia Little- Rock nel- 
lo Arkansas negli Stati Uniti d’America, 
chiamata anche Arkopolis o Arcopoli, 
capitale del territorio d’Arkansas e capo- 
. luogo della contea di Pulaski, sulla riva 
destra del Gurne- Arltattsas, a 1 t5 leghe 
da Nuova Tork e 3ao da Washington. 
Gl’indiani Arkansas vivono sulle rive del 
Game omonimo, in vicinanza della sua 
foce nel jVIississipì. La loro tradizione por- 
ta, che discendendo essi il MiSsissipì dal- 
la sua sorgente, ove prima stanziavano 
sotto il nome di Qunpaes o Ouguah-pa, 
dopo molte guerre sostenute edu altre 
razze, qui fermassero la sede. Simpatiz- 
zarono sempre co’francesi e' ne apprese- 
ro civili (nodi e vita paciGca è laborio- 
sa, senza nulla perdete del nativo 'valo- 
re. Si trovano però sparsi anche nel ter- 
ritòrio di Arkansas quei monticelli ed 
ammassi di pietra, che presentano vesti- 
gio d’antica nazione indigena e molto ci- 
vilizzata. L* unione americana acquistò 
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dagli Arkansas nel 1818 uua estensione 
di terre lavorabili di quasi 8,ooo leghe 
quadrate per 4 j°°° dollari , ed un ca- 
none di 1000 dollari in generi. I Che- 
rokees dall'opposta sponda del Mississi- 
pì vi trasmigrarono nel 18 19 in numero 
di 5 ,ooo per vivervi, tranquillamente. 
Vi sono pure sparse altre tribù d'india- 
ni erranti o fissi lungo le riviere. Vi si 
organizzarono 7 contee, cioè Arkansas, 
Clark, Hempstead, Lawrence, Miller, 
Philips e Pulaski. Molti emigrati euro- 
pei ed altri profughi ripararono nell’ Ar- 
kansas, onde in tutte le parti sursero u- 
tili stabilimenti, chiese e cappelle. Allor- 
quando nel 1819 fu proclamato il go- 
verno territoriale, fu edificata la città di 
Petricola, e presto divenne la più im- 
portante del paese; vi si fondarono mol- 
te case di commercio, che ogni giorno 
progredisce, come- il numero degli edi- 
lizi sempre sono in aumento, cosi la po- 
polazione. Nel 1819 i francesi e altri e- 
migrali fondarono la colonia Napoleoue; 
ma Arkansas, città capoluogo della poti- 
tea di tal nome, fu edificata da' france- 
si nel 1680. La regione era nella diocesi 
di s. Louis coi luoghi New Gasco- 
ni, con la chiesa s. Maria; Fort- Arkan- 
sas, con la chiesa di s. Dionigi ; Pine 
Blufls, con la chiesa di s. Ireneo e le so- 
relle di Loreto , oltre altre chiese e pii 
stabilimenti, anche di Petricola. Il perchè 
fu mosso il 5 ° concilio di Baltimora a 
domandare alla s. Sede che il territorio 
d’Arkansas si formasse in diocesi separa- 
ta e che il véscovo risiedesse in Petrico- 
la. Quindi con breve de’ 28 novembre 
i 843 Gregorio XVI separò il territorio 
da s. Louis, e lo eresse in vescovato suf- 
fraganeo della metropoli di Baltimora, 
dichiarando > ,° vesoovo di Petricola l’at- 
tuale mg.' Andrea Byrne. Quanto a s. 
Louis, secondo il proposto ncU’ultimo si- 
nodo di Baltimora, il regnante Pio IX 
li 4 maggio 1 847 lo ha eretto in arcive- 
scovato. 

RETRO- PRUSSIANI. Eretici cosi chia- 
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mali da Pietro deBruys, laico, nato nel- 
le moutagne del Delfìuato, che recossi 
nelle parli d’Arles verso il 1 1 26, e di là 
passò nel la Linguadoca, annunciando pet- 
tutto i suoi errori. Egli insegnava: i. a 
che il baltesimo dato ai bambini era lo- 
ro imitile, perchè non è che la fede pro- 
pria che ci salva col battesimo; 2.° che 
I’ Eucaristia era un nulla e non poteva 
essere materia di sagrifìzio; 3 .° che biso- 
gnava distruggere le chiese, essendo una 
superstizione il credere che Dio fosse at- 
taccato ad un luogo piuttosto che ad un 
altro; 4-° che bisognava spezzare ed ab- 
bruciare le cróci conje orribili istrumen- 
ti della passione e- morte del Redentore; 
5 ° che i sagri tizi, le preghiere, le elemo- 
sine e tutte le opere buone erano inutili 
ai morti. Questi eretici ammettevano al- 
tresì due dei, al pari de’ manichei. Pie- 
tro il venerabile abbate di Cluny e s. Ber- 
nardo combatterono Pietro di Bruys ; Ca- 
listo II nel concilio di Tolosa del 1119 
lo scomunicò, ed Innocenzo 11 uel con- 
cilio di Laterano II del 1 1 3 g lo condan- 
nò formalmente co’suoi seguaci ; laoude 
condannalo ad essere bruciato vivo, fu 
consegnato al braccio secolare, e gli abi- 
tanti di Saint-Gilles circa il 1148 ese- 
guirono la sentenza. 

PETRO JOANNITI. Eretici cosi no- 
minali da Pietro figlio di Giovanni di 
Biron nel Perigoni, che circa il 1197 
insegnò che Gesù Cristo era ancor vivo 
allorché ricevè il colpo di laùcia. Venne 
pure accusato di aver difeso i sogni del 
b. Gioacchino, fondatore della congrega- 
zione di Flora ( F.), e di aver sostenuto 
che il battesimo era una ceremonia este- 
riore , la quale non compartiva veruna 
grazia; che l’anima ragionevole non era 
la forma dell’uomo; ch’egli solo avea la 
intelligenza del vero senso uel quale gli 
apostoli aveano predicato il vangelo. 

PETROCCHINI Gregorio, Cardina- 
le. Nacque da onesti genitori in Montcl- 
paro nella Macca, ed abbracciato l’isti- 
tuto agostiniano divenne celebre per l’c- 
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loquenza del pergamo. Siilo V oel 1 587 
lo fece eleggere generale del suo ordine, 
ed egli si applicò al miglioramento delle 
biblioteche, provvedendo i conventi che 
ne mancavano. Compitala visita di essi 
in Italia, per la sua equità e singoiar 
mansuetudine, divenuto a tutti veneran- 
do, fu consigliato dal Papa a recarsi nel- 
la Spagna, dove colla sua saviezza siste- 
mò gli altari dell' ordine e si guadagnò 
la giazia di Filippo II, che gli conferì al- 
cune migliaia di scudi di pensione. Tor- 
nato in Koma, proseguendo nell’ eserci- 
zio di sue virtù e nello studio delle sagre 
scritture, con applauso urtjversale Sisto 
V a’i 4 dicembre 1 58q Io creò cardioa- 
le prete di s. Agostino. La dignità lo re- 
se più affabile e. cortese, onde facilmen- 
te ammetteva all' udienza e si prestava 
alle altrui istanze, unendo la grazia alla 
maestà del volto, su cui traspariva il can- 
dore dell’animo, e soavi erano le sue at- 
trattive. I Papi per la sua probità", dottri- 
na e ingenua libertà con cui esponeva il 
proprio parere, l'adoperarono negli altari 
più gelosi e l'ebbero in gran stima, mas- 
sime Sisto V,e net 161 1 Paolo V lo 110- 
minò vescovo di Palestrina. Amò tene- 
ramente la patria, in cui aumentò e ar- 
ricchì di 5 cappelle la chiesa di s, Gre- 
gorio da lui fondata, e lasciò pel manteni- 
mento d’8 sacerdoti collegiali beneficiati 
con arciprete, oltre le preziose suppellet- 
tili e argenterie che le donò. Morì in 
Roma nei 1613, dopo essere intervenu- 
to a 6 conclavi, d'anni 77, e fu sepolto in 
s. Agostino nella cappella di s. Monica, 
da lui abbellita di vaghi ornamenti, con 
ben adorna lapide cou magnifico elogio, 
quale è ripetuto nella parete sotto la di 
lui efligie di eccellente pennello. 

PETROCO (s.), abbate. Nacque nel 
paese di Galles ed era il figlio primoge- 
nito del re, ma preferendo la vita mo- 
nastica allo splendore del diadema, dopo 
la morte del padre si consacrò a Dio nel- 
la sua patria, e poco dopo passò iu Ir- 
laudu, ove rimase 20 unni occupalo solo 
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a crescere nella perfezione. Fondò poscia 
un collegio ed un monastero nella pro- 
vincia di Cornovagtia, in un luogo chia- 
mato allora Loderic o Laffenac, e che di- 
poi è stato appellato dal suo nome Pe- 
trocksìow e per contrazione Padstow. 
Formò molti discepoli alla perfezione, e 
morì il 4 giugno non si sa di qual anno. 
Secondo i suoi atti, che però non men- 
tano molta credenza, sarebbe stato con- 
temporaneo di s. Sansone, il quale bo- 
riva nel secolo VI. Avvi chi pretende es- 
ser egli vissuto più tardi, e fattosi mo- 
naco a Bodmin. Quivi in fatti riposava il 
suo .corpo in una chiesa del suo nome , 
ed il re A teista no fondò un monastero 
che portava pure il suo nome. Nei calen- 
dari di alcune chiese e monasteri di Bre - 
tagna la festa di s. Pctroco di Cornova- 
glia, a '4 di giugno, è di 1 .* classe con ot- 
tava. 

PETRONACIO, Cardinale. Vescovo 
d’Albano, fiorì nel pontificato di s. Leo- 
ne IV e forse da questi creato. Fu al 
concilio chic celebrò nell’ 853 , ed a quel- 
lo «li s. Nicolò 1 uell’BGi, morendo ver- 
so l’867. 

PETRONI Riccardo, Cardinale. Pa- 
trizio sanese, condiscepolo di Scoto, pel 
suo profondostudio delle leggi venne con- 
sultato quale oracolo, non meno dagl’ita- 
liani che dagli stranieri, per cui Bonifacio 
Vili lo fece vice-cancelliere di s. Chiesa, 
gli commise l’esame del sesto libro del- 
le decretali da sè compilato, in un ai re- 
visori Longhi e Fredol, onde fu ridotto 
a quell’oidine in cui l’abbiamo; quindi 
a’4 dicembre 1 298 lo creò cardinale dia- 
cono di s. Eustachio. In Siena e altrove 
edificò diverse case religiose, fra le quali 
il monastero dell’Assunta ai certosini, co- 
me divotissimo dell? Madonna; quello 
delle clarisse e l’ospedale di s. Caterina. 
Amantissimo de’ poveri, dispose per te- 
stamento che la sua ricca eredità s’impie- 
gasse in opere pie. Ma sì belle e glorio- 
se azioni , se deve credersi a Ciaccolilo, 
vennero oscurate dall'ingratitudine usa- 
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la a Bonifacio Vili suo insigne. benefat- 
tore, per la parte che prese nella con- 
giura e sua prigionia in Aoagni; vi ha 
però dii con solide ragioni difende il car- 
dinale da sì nera taccia, anzi nel concilio 
di Vieuna fu unode'più acerrimi difen- 
sori di esso. Clemente V lo fece leguto 
d'Italia, e come inquisitore della fede 
condannò i dulcinisti. Morì iu Genova 
nel i 3 1 3 o 1 3 1 4 , e trasferito a Siena il 
cadavere, venne onorevolmente sepolto 
in cattedrale, presso la cappella di s. Gio. 
Battista, in avello di ingrato con breve 
iscrizione. 

PETRONILLA (s.), vergine. Fioriva 
al tempo de’pritni discepoli degli apo- 
stoli, e quantunque la sua storia non sia 
stata trasmessa sino a noi, nou per tanto 
devesi stimare che la sua santità fosse al 
sommo specchiata', stante il nobile loo- 
go che le si dà fra gli apostoli, i profeti 
ed i martiri. Il suo nome, diminutivo di 
quello di Pietro, ba tatto credere ad al- 
cuni autori cb'ella fosse figlia del prin- 
cipe degli apostoli. V , s. Pietro. Essa 
viveva a Roma e fu sepolta sulla strada 
d’ Ard ea,ov’erauo anticamente u nacbiesa 
e un cimitero che portavano il suo nome. 
Così il Butler. Certo è, che dal cimilerio 
da essa fabbricato nella via Ardealiiui, 
s. Paolo 1 ne trasportò il corpo nella 
Chiesa di s. Pietro in faticano (/’.) ove 
si venera. Vedasi il Saudini, lini, ripo- 
si. annot. i 8, ih: Aposlohs munivers. Il 
Piazza nell’ Emerotogio di Homa a' 3 1 
maggio la chiama vergiue e nobile ro- 
mana, secondo lg comune opinione figlia 
di s. Pietro, non cantale, ma spirituale, 
pel quule argomento fece la Digressione : 
Me s. Petronilla secondo la carne o lo spi- 
rito fosse figliuola di s. Pietro. Iu que- 
sta seguendo Buronio e Gallonio, ritiene 
che da s. Pietro fòsse chiamala figlia, per 
averla istruita o convertita o battezzata 
iu Roma, riportandone le ragioui per cui 
la crede dell'illustre sangue de’ Petroni 
e discendente da Petronio presidente di 
Sona e favorevole agli ebrei, soltanto di- 
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scepola di s. Pietro e sua figlia spirituale. 
Mi celebra la sua lesta a’ 3 1 di maggio ; 
è nominata pure nel martirologio di Be- 
da ed in quello die viene attribuito a 
s. Girolamo. 

PETRONILLA (s.). V . Gilberto (s.). 

PETRONIO (s.), vescovo di Bologna. 
Figlio di Petronio prefetto del pretorio, 
eccellentemente educato nella casa pa- 
terna, passò in oriente e visitò i solitari 
che abilavauu i deserti della Palestina e 
dell’ Egitto, affine di perfezionarsi nella 
scienza de' santi. Ritornò iu Italia nello 
stesso tempo die morì s. Felice vescovo 
di Bologna, ed essendosi recato a Roma, 
il Papa s. Celestino i nel 43 ° 1 ° elesse 
a successore di questo santo prelato. Tro- 
vavasi allora Bologna immersa nella mi- 
seria e nella desolazione per le devasta- 
zioni e saccheggi cui andò soggetta nelle 
funeste iuvasioui degli unni e de’ goti. S. 
Petronio riedificò la cattedrale, diede- 
dico ai ss. Nabore e Felice, fondò ori- 
staurò molte altre chiese, fra le quali si 
couluno quelle di s. Stefano, di s. Teda, 
di s. Agata, di s. Gio. Evangelista, e le 
arricchì delle reliquie di molti martiri. 
Riparò eziaodto le rovine della città e 
l’ ingrandì, tacendovi fabbricare intorno 
nuove mura; per uttenere soccorsi a que- 
st’ oggetto dall’ imperatore Teodosio il 
Giovane, fece un viaggio a Costantino- 
poli. Ri torna tu alla sua chiesa, compì san- 
tamente il corso della sua vita prima del 
4 io. Scopertesi le sue reliquie nel 1 1 4 ■ , 
si confermò la fama di sua santità per 
inulti miracoli. Nel 1211 si edificò una 
chiesa in suo onore, ed altra più magni- 
fica se ne fabbricò nel 1390. S. Petronio 
è onorato a Bologna (P.) come uno dei 
principali patroni della città, celebran- 
dosi la sua festa il giorno 4 di ottobre, in 
cui è nominato nel martirologio romano. 

PETRUCC! Alfonso, Cardinale. No- 
bilissimo «mese, nel i 5 io Giulio li lo 
elesse vescovo di Soaua, e per la stia stret- 
ta umicizia col padre Pandolfu, tirun- 
uo c signore di Sieua, emulilo d'Aurclia 
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Borghese rinomata dama di tal famiglia, 
il Papa a' la marzo i 5 n lo creò car- 
dinale diacono di s. Teodoro ed ammi- 
nistratore di Massa e Populonln. Morto 
il padre, il cardioale volò a Siena e colle 
armi ne contrastò il dominio al fratello 
Fabio, il perché Leone X allontanò am- 
bedue dalla città, e ne diè il governo a 
Baditele Pelrucci che poi creò cardinale. 
Perciò si accese in Alfonso fìeroodio con- 
tro Leone X, quindi fuggito segretamen- 
te da Roma a Siena, ne tentò la rivolta. 
]| Papa gii scrisse con risentimento, ri- 
chiamandolo a restituirsi subito presso 
di lui. Giuntoin Roma pieuo di vendetta, 
risolvè di uccidere Leone X, alla cui e- 
«citazione avea potentemente contribui- 
to. Procurò prima togliergli la vita a fac- 
cia scoperta, ma non essendo riuscito, 
tentò per mezzo del chirurgo che gli me- 
dicava una piaga questa avvelenare. Co- 
nosciutasi l’atroce congiura, il cardinale 
fu carcerato nel Lazio, ed in pubblico 
concistoro processato e degradato, pri- 
valo di tutti i benefìzi e strangolato in 
Castel s. Angelo o occultamente a’ 1 6 lu- 
glio 1 5 1 7, d’anni 37 ; iodi di notte fu se- 
polto in Campo santo, senza fuuerale. 
Nella biografia di Leone A' e in molli 
luoghi parlai della rigorosa punizione dei 
suoi complici, anche cardinali. 

PET BUCCI Raffaele, Cardinale. 
Patrizio e canonico di Siena, nel 1 497 
Alessandro VI lo fece vescovo di Grosse- 
to, poi prefetto di Castel s. Angelo. Dal 
suo amico e compagno d’esilio Leone X 
fu fatto governatore di Siena, rimoven- 
done il precedente cardinale, agli 8 mar- 
zo 1 5 1 5 , in un al fratello ed al Borghe- 
se suoi congiunti; poscia nel 1." luglio 
1317, benché assente , Io creò cardinale 
prete di s. Susanna, amministratore di 
Bertinoro e nel 1 5 ao di Soana. Per l’a- 
more che godeva del Papa ebbe rendi- 
te considerabili, come l'abbazia di «.Gal- 
gano, e gli donò l’uso della propria casa 
presso il Vaticano. Concorse all’elezione 
d* Adriano VI, che accolse in Livorno, e 
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morì nel >533, d’anni 5 o, nella villa di 
Bibbiano diocesi dì Siena, non solo senza 
essere compianto, per l’alterigia con cui 
fovea governata e attesa la sua avarizia, 
ma il popolo infuriato scagliò sassi e pie- 
tre' sul cadavere: fu sepolto nella chiesa 
de’domenicani con semplice epitaffio. 

PETRUCCI Pie» Matteo, Cardinale. 
Nacque da ragguardevoli genitori in Je- 
si, e sino dalla puerizia si diè agli eser- 
cizi di vita divota, coltivò le scienze che 
più si confucevano alla sua inclinazione 
e nelle quali fu addottoralo nell’univer- 
sità di Macerata. Nel 1661 convertito 
dal Cardinal Cibo dalla vita rilassala che 
avea cominciato a menare, come attesta 
Novaes, si dedicò al divin servigio tra i 
filippini di Jesi, per cui si rese abile nel- 
la divina parola. Perduta la madre, di- 
stribuì la propria eredità a’ poveri, indi 
nel 1679 eletto preposito di sua congre- 
gazione, si diè alla coltura delle anime, 
col predicare ed ascoltare le confessioni. 
Mosso Innocenzo XI dalla fama di sue 
virtù, nel 1681 l’obbligò ad accettare il 
vescovato di sua patria, dove non lasciò 
di assistere al confessionale e di bandire 
il vangelo al suo popolo ; si applicò con 
fervore alla riforma del clero, per cui nel 
1695 celebrò il sinodo diocesano e fece 
quanto dissi a Jesì. In premio di sue a- 
posloliche fatiche e zelo, lnnoceazo XI 
a’2 settembre 1686 lo creò cardinale pre- 
te del titolo di s. Marcello e lo ascrisse 
a varie congregazioni: la città di Siena 
riconoscendolo derivare dai Pelrucci sa- 
nesi, lo aggregò alla sua.nobiltà. Indi diè 
alla luce alcuni libri ascetici, in tempo 
che menavano alto rumore gli errori del 
laido Michele flfolinos (V.), dannati dal 
s. oflìzio. A questo tribunale denunziali 
gli errori contenuti in delti libri e quel- 
li delle istruzioni della vita spirituale 
stampata prima del cardinalato e igno- 
rale dal Papa, dopo accurato e diligen- 
te esame, tali opere furono trovate infet- 
te delle massime del Molinos e condan- 
nate formalmente, in ua alla Coulem- 
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Illazione mistica , con decreto 5 febbraio 
if>88, lo die recò gru \ e leritaalla sua fil- 
ma, quantunque con sincera e profonda 
umiltà si sottomise ul giudizio della s. Se- 
de, ed ottenne che i suoi libri fossero bru- 
ciati a riparazione del male l'ulto e per 
poter ritornate alla sua Chiesa. Poco vi 
vi si trattenne, avendo conosciuto essere 
iu disistima presso tutti, onde nel 1696 
rinunciò il vescovato a Innocenzo XII 
die gli assegnò scudi a, 000 di pensione, 
ina non volle accettare la rinunzia della 
]>orpora, come aveaoo fatto i due prede- 
cessori. Il cardinale tutto si diede alla vi- 
ta edificante, alla preghiera, ai digiuni, 
sedendo a mensa co’ suoi servitori. Fu 
deputalo visitatore di diverse confrater- 
nite, come delln ss. Annunziata, dell’o- 
spedale di s. Spirito, della basilica di s. 
Paolo e annesso monastero, e della dio- 
cesi di Sansevei ino, dove applicatosi con 
gran fervore alla disciplina del clero edel 
popolo , oppresso dalle sostenute fatiche, 
mori in Montefalco a ’5 luglio 1701, di 
anni 66, dopo essere intervenuto a tre 
conclavi, e fu sepolto avanti la b. Chiara 
con breve e significante iscrizione. 

PETTINE, Pecten. Strumento du pet- 
tinare fatto in diverse maniere e di di- 
verse materie. Tra le suppellettili della 
chiesa il Du Cange annovera ancora il 
pettine, e ne adduce gli esempi di varie 
antiche scritture de’vescovi, imperocché 
i sacerdoti prima di portarsi oll’ultare co- 
stumavano acconciarsi la chioma ad ef- 
fetto di comparirvi cou decenza e compo- 
stezza maggiore. 11 Nardi, Teucra sull' li- 
so degli specchi e pettini di adornamento 
presso le antiche cristiane, Pesaro 1 81 5 , 
riferisce che nelle sagrestie dc’cappucci- 
ni ( almeno prima delle ultime vicende) 
si tiene il pettine pel detto uso (e forse 
anche per rassettare la Barba, V .), pri- 
ma di lavarsi le mani nel procedere al- 
l’altare. A questo costume sembra rela- 
tivo quello di collocarci gli specchi in al- 
cune sagrestie. Nelle chiese di Spagna e 
Frauda vi sotto degli specchi grundi iu fac- 
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eia ai paramenti che il sacerdote deve in- 
dossare, perché possa vedere se hu mac- 
chie in volto, se i Capelli (f'.) sono com- 
posti, se i sagri indumenti stanno a do- 
vere, giacché i chierici non sogliono aiu- 
tare il celebrante nel vestirsi : il inanipo- 
lo lo puntano con spilla e molte spille stati- 
no puntate in cuscinetto appeso a’ piedi 
dello specchio. Nella Storia delle missio- 
ni del Citile, t. 3 , p. 4 °i osserva il Saliu- 
sti, che quasi tutte le chiese e case ma- 
gnatizie di America si vedono adornate 
di specchi, inclusivamente alle monache 
anco cappuccine, avendo egli veduto co- 
perte di specchi nella lorochiesa diSanlju- 
go le pareti di più al tari, l'iutiera prospet- 
tiva de’legii edei paliolti nobili {che nelle 
solennità si preferiscono ai ricamati inoro 
e formati di argento massiccio). Quest’uso 
lo congettura derivato da quei primi con- 
quistatori o codi inci elanti che penetrali 
in America cambiavano colle lamine di 
argeuto e oro i loro specchi. Si apprenda 
da Buonarroti, De' vetri antichi, p. 1 98, 
che in essi fu rappresentalo dagli antichi 
cristiani l’ immortalità dell’ anima colle 
nozze d’ Amore e Psiche, con uno specchio 
rotoudo di metallo bianco accanto alla 
spora per segno di nozze, come istrumeu- 
to particolare delle donne, essendo lo spec- 
chio principale attributo di Veneree del- 
la virtù della prudenza. Il Tafuri, presso 
Calogerà t. ia,p. 354 , ragionando degli 
specchi d’argento e di broDZo degli anti- 
chi, ricorda che Dio comaudòa Mose, che 
degli specchi di bronzo eh' erano appesi 
nel tempiosi dovesse formare il vaso per 
l’acqua : egli crede che primo inventore 
degli specchi d’argento sia stato Io sta- 
tuario Prassitele, e Plinio lodò assai quei 
di bronzo che si facevano in Brindisi, ove 
se ne fabbricavano puredi stagno: in Gre- 
cia poi primeggiaronogii specchi metallici 
di Corinto, perla celebrità del suo metal- 
lo. Dagli specchi artificiali di metallo pri- 
ma del secolo XIII originarono quelli di 
vetro, poi di cristallo piombato; nondime- 
no si pretende che dalle uilicine vetrai ic 
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di Sidone uscissero i primi specdii di que- 
sta materia. P. Vetbi. Rimarchevoli fu- 
rono gli strigili o pettini di metallo dora- 
to per raschiarsi ne’bagni, rinvenuti nel- 
le tombe etnische, come pure gli specchi 
mistici, lisci, graffiti e vanamente ornati. 
Il Boldetti ne' suoi Cimiteri, I. a, c. 1 4 s 
riferisce che ne’sepolcri de’mirlìri spes- 
so ritrovatisi gli specchi ed i pettini che 
loro servivano di ornamento e per la ne- 
cessità di tenere raccolta la chioma. An- 
che dagli antichi cristiani si usa va mollo 
seppellire qualche cosa di aaro al defuu- 
to insieme col suo corpo, ed i fanciulli coi 
loto giuochi infantili. Narra Cesario, Dia- 
logar. lih. 8, cnp. 88, che un superbo pet- 
tine da ornamento muliebre fu ritrova- 
to tra le ossa d’una santa vergine e mar- 
tire scopertesi in Colonia ; questi peltiui 
erano talora gemmati. La Cronaca ca- 
inaliacense allertila che il pettine era un 
arnese sacro nei sccrelari o sagrestie; 
cosi il Zaccaria nel suo Onomasticon ri- 
tuale, verbo Peclen. Il Macri nel Hicro- 
lexicon dimostra che i sacri ministri al 
celebrante ministravano l’acqua alle uia- 
ni e il pettine al capo. La regina Teo- 
dcliuda donò al tesoro della chiesa di Mon- 
za un pettine legato in argento doralo 
e gioiellalo. Negli antichi pontificali si ve- 
de che il veseovo nelle funiioni sacre a- 
dopciava il pettine, ed auche oggidì nel- 
la consacrazione de' vescovi deve esservi 
per rubrica il pettine eburneo, col quale 
munclanlur et complananlur cnpilli, do- 
po che gli è stato unto il capo coll* olio 
sacro, ed asciugali i capelli colla midolla 
del pane. Nel Ceremoniale de’ vescovi si 
dice che i ministri dopo levata al ve- 
scovo la mitra leggiermente gli assettino 
colla mano i capelli (anche la Parrucca, 
Pedi, a chi è costretto usarlu ). Il Papa 
Bonifacio V del 619, nella lettera che 
spedi a Edwino re d’Iughilterra o Nor- 
thumberland, mandò pure a Edelburga 
sua moglie uno specchio d’argento ed un 
pettine d’avorio legato inoro. In una let- 
tera di Adriano 1 Papa del 7720 Carlo 
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Magno, cioè l’88 del codice Carolino, ve- 
devi che 1 ’ imperatore greco Costantino 
mandò due suoi spatarii o porta spade 
ad Arichiso duca di Napoli, inviandogli 
per mezzo loro vestì tessute in oro , te 
forbici, uua spada ed un pettine, per di- 
chiararlo paù-izioj pare dunque ciré il 
pettine potesse anche essere insegna d’o- 
upre. Sul pettine degli antichi può veder- 
si il Guasco, Delle omalricij sullo spec- 
chio, Giacomo A ntumuo, Amico specchio 
metallico, Perugia 1827. 

PHAENIXo PHOENIX. Sede vesco- 
vile di Creta, sotto la metropoli di Gor- 
tioa. Oriens chr. t. 2, p. 268. 

PHAENUSoPHOENUS. Sede vesco- 
vile dell’ Idumea, sotto la metropoli di 
Petra. Quivi molti cristiani furono con- 
dannati a lavorare uelle miniere regnan- 
do Massiraino 11 . hiporla 4 vescovi PO- 
riens chr. t. 3 , p. 747. 

PII ASIANA. Sede vescoviledi Lazica, 
sotto la metropoli di Trebisonda, eretta 
nel IX secolo. Oriens chr. t. 3 , p. 1 34 - 1 - 

PHELLUS o FELLCM o FELLO. 
Sede vescoviledi Licia, sotto la metropo- 
li di Mira, eretta nel VI secolo. Oriens 
chr. t. 1 , p. 98 1 . 

PHUAGÒNEOSoPHRAGONlS.Se- 
de vescovile di Egitto, nel patriarcato di 
Alessandria, sotto la metropoli di Cabas- 
sa, eretta nel IV secolo. Riporta 3 ve- 
scovi l ’ Ortens chr. t. 2, p. 565 . 

PIA. Sede vescovile della provincia 
Cartaginese proconsolare , nell'Africa oc- 
cidentale, sulfraganea della metropoli di 
Curlagine. Noi. Afr., secondo Comman- 
ville, giacché nell 'Africa christiana di 
Morcelli non si trova. Pia, Pianeti, al pre- 
sente è un titolo vescovile/» parlibus sot- 
to Cartagine. 

PIA UNIONE DI S. PAOLO. V. s. 
Paolo pia unione. 

PIE UNIONI. Vedasi i rispettivi ar- 
ticoli. 

PIACENZA (Placcai in). Città con re- 
sidenza vescovile, capitale e capoluogo del 
ducato del suo nome, nello stato di Par- 
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ma (y.), col quale avendo diviso le vi- 
cende ed i destini, ivi parlai delle prin- 
cipali cose che riguardano la città, il du- 
cato e i suoi dominatori. Vi scorre al nord 
il Po, che la separa dal regno Lombar- 
do-Veneto, all’ovest confina col Piemon- 
te ed il Genovesato, colla sua punta al 
sud va sino alla cresta degli Apennini sul 
limitare ligure, ed all’est ha il ducato di 
Parma. Sei torrenti dividono il piacen- 
tino in tante vallate, di cui la piti ame- 
na è quella del Tidone, con eccellenti 
pascoli, quali sono pure nelle alte monta- 
gne : molti cannli diramantisi dalla Treb- 
bia distribuiscono leacqne. Questo bel du- 
cato abbonda di frumento ,■ vino di più 
specie delicato e salubre, bestiame, gros- 
si formaggi, ec. : pub dirsi un vero museo 
di storia naturale , perchè contiene mi- 
niere, cavedi gessi, pietrediverse, ec,; flo- 
rida n’ è l’agricoltura. Nel ducato e nel 
comune di Mortizza, tra la Nure e il Po, 
governatorato e diocesi di Piacenza e da 
questa 5 miglia distante, trovasi In villa 
Roncaglia, Viruncalia , celebre per le die- 
te che ne’suoi prati tennero gl’ impera- 
tori e re quando cala vanoin Italia da Ger- 
mania (y.), secondo I’ uso de’re di Ger- 
mania che tenevanoledieteo parlamen- 
ti dello stato nell’aperto dei campi, e l’as- 
semblea de'franchi ne’campidi marzo, poi 
di maggio. Questo luogo anche i re d'I- 
talia Scelsero a convegno, ivi si piantava- 
no padiglioni, fortificati con bastioni e fos- 
se, come ben munita citta, ed i monar- 
chi vi chiamavano i vescovi, gli abbati ed 
i signori italiani che dall’impero dipende- 
vano od erano suoi feudatari, e con esso 
loro consultavano delle cose pertinenti al- 
lo stato. Memorabile fra queste diete fu 
quella che tennevi nel 1036 Corrado II, 
dalla quale molti ripetono l’origine del 
gius feudale per legge scritta, che prima 
non esisteva che per consuetudine ; ori- 
gine che altri vorrebbero far salire al 584 , 
allorquando i piccoli tiranni che si tene- 
vano divisa l’Italia proclamarono A ute- 
ri in loro re. Altri opinarono che la pri- 
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ma dieta tennta in questi prati fosse quel- 
la nel 1047 adunatovi dall’imperatore 
Enrico III. E’ pure famosa I’ altra dieta 
de’vescovi, principi, consoli ede’giurecon- 
suiti di maggior grido, convocati da Fe- 
derico I nel 1 158 , nella quale quell’al- 
tiero e potente imperatore fece decidere, 
senza che ninno osasse contraddirgli, ap- 
partenere all’impero tutte le regalie, cioè 
i ducati, i marchesati, le contee, i conso. 
lati, le zecche, i dazi, le gabelle, i porti, 
i molini, le pescagioni ed altri simili pro- 
venti ; le quali regalie furono poi ricu- 
perate dalle città lombarde, cogli altri di- 
ritti loro tolti, seguita che fu la famosa 
pace di Costanza nel 1 183 , ednll’impe- 
ratore ne rimase solo l’alto dominio. Ve- 
dasi il p. Tosti, Ittoria ■ della lega lom- 
barda. 

La città di Piacenza, Placentia^ sotto 
la duchessa Maria Luigia e sino al 1848 
era residenza del governatore, del tribu- 
nale d’appello per lutto lo stato, del tri- 
bunale civile e criminale , di camera di 
commercio, delcgazionedi finanze, ed al- 
tre autorità civili e militari. Era capo- 
luogo di governatorato, di comune e di 
due preture pei cantoni meridionale e set- 
tentrionale. Piacenza giace in vasta e fe- 
conda pianura, sulla riva destra del Po, 
poco sotto al confluente dellaTrebbia, a 
3 q miglia da Parma e 4 ° da Milano, in 
clima salubre. Questa città èdi forma o- 
blunga e cinta da baloardi, da fosse c da 
moderne fortificazioni. Al sud-ovest era 
il Castello o Cittadella con 5 bastioni, in- 
trapreso con grandi violenze, gelosie di 
nobili ed oppressioni del popolo dal du- 
ca Pier Luigi Farnese (da una finestra 
del quale fu gittato dopo trucidato ) nel 
i 547 e fatto proseguire da Carlo V : il 
Castello era in manodel presidio austria- 
co, in virtù del trattato di Parigi io giu- 
gno 1817, ma a’26 marzo 1 848, per es- 
sersi i piacentini dichiarati liberi, venne 
sloggiato dai tedeschi , e quindi il go- 
verno provvisorio ne ordinò la demoli- 
zioni, quale si effettuò appena eblie luo- 
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go la dedizione al Piemonte. Cinque so- 
no le portedella città, s. Antonio, s. Laz- 
zaro, BorgtieUo, Podestà e s. Raimondo. 
Dalle acque del fiume, che varcasi sopra 
un ponte di Barche, la città rimane di- 
fesa da un pennello o riparo, superstite 
de’trechc vennero gettati nel iGr)8 dal 
duca Francesco. E' ben fornita di acque- 
dotti, alimentati dafleacque provenienti 
dalla Trebbia , per cui vi si muovono i 
mulini, e scaricano nel Po. Piacenza van- 
ta edilìzi magnifici, tanto civili che reli- 
giosi, atti a mostrare la propria grandez- 
za. I palazzi Farnese, del Comune, del 
Governatore, de’Mei canti, della Finan- 
za, di Giustizia, degli Scatti da Fombio, 
degli AnguissotadaGrazzano,de’Maraz- 
zani, de’Somaglia, degli Scotti da s. Siro 
oda Vigoleno, de’Malvicini-Fontana, dei 
Mandelh, de’conti Tedeschi da s. Fermo 
disegno del Vignola, de’ conti Tedeschi- 
Baldini, Rocca e Marnili, c de’raarchesi 
Laudi e Fogliani : il duomo, le chiese di 
s. Agostino, della Madonna di Campa- 
gna, di s. Antonio, di s. Savino, di s. Si- 
sto , di s. Giovanni in canale, ec. sareb- 
bero degni di qualunque città primaria. 
Le strade sono mediocremente ampie, e 
spesso non proporzionale all’altezza de- 
gli edilizi ;• primeggiando la grande tra- 
versa die da porta s. Lazzaro conduce a 
quella di Boi-ghetto, le contrade s. An- 
tonio, s. Salvatore, s. Raimondo, e quel- 
la diritta tra la piazza de’Cavalli e quel- 
la del Duomo ; sommamente grandioso 
è il Corso o stradone, però inanimato, 
costruito sotto il Cardinal Gamhara , di 
cui per alcun tempo portò il nome, mu- 
tato poi con quelli di strada Farnese e di 
Rue Friedland. Evvi buona illuminazio- 
ne notturna, con fanali o riverbero. Sui 
bastioni sono passeggi pubblici , e si di- 
stingue il Wauihall, ov’èil concorso ge- 
nerale. Tre sono le piazze primarie, quelle 
de’Cavalli, della Cittadella e del Duomo. 
Trovasi la I-* nel centro della città, ve- 
nendo così nominata per ledue statue co- 
lossali equestri di bronzo erette dal co- 
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mune e rappresentanti i duchi Alessan- 
dro e Ranuccio I Farnese, opere di Moc- 
chi da Montevarchi. Fanno bellamostra 
nella piazza medesima il palazzo del Co- 
mune di stile gotico, opera del 1 18 1 , ed 
il palazzo del Governatore eretto nel se- 
colo XV e sul fine del passato compito 
dall’architetto Lotario Tomba : sur un 
lato vedesi pure il collegio de’Mercanti, 
nobile edilìzio cominciato nel 1677. La 
campana posta sulla sommità del palaz- 
zo del Comune pesa 10,000 libbre pia- 
centine, ed il globo mobile sotto l’orolo- 
gio serve a indicar le fasi lunari; sono poi 
Iatture del conte Barattieri la meridia- 
na, il calendario, il quadrante solare coi 
gradi di. longitudine e latitudine, il tutto 
sulla facciata del palazzo del Governato- 
re. La piazza della Cittadella è la piò spa- 
ziosa ; vi grandeggia il magnifico palazzo 
Farnese, fondato nel |558 da Margheri- 
ta d’ Austria, moglie del duca Ottavio, 
che vuoisi disegno del Vignola, ma piò 
volte fu segno agl’insulti delle soldatesche. 
Nella vicina via. Ferma si trova il palaz- 
zo ducale, detto già di- Madama, ora di 
Finanza, perchè lo fece innalzare Mar- 
gherita de Medici nel iG 58 .Non lungi 
è il palazzo di Giustizia, antica abitazio- 
ne dell'Insigne famiglia de’Landi, iti cui 
sono belli il fregio in plastica^ busti nel- 
le due facciale, gli arabeschi marmorei, 
alcune statue , il vestibolo e lo scalone. 
Il teatro comnnitativo onora la memoria 
«lei detto Tomba , e venne fondato nel 
i 8 o 3 du una società di cavalieri piacen- 
tini, e finito nel i8o4; dieci anni dòpo 
la proprietà fu devoluta al governo, che 
nel 1817 ne investi il comune, e questo 
nel i 83 o lo fecepiò elegantemente orna- 
re e dipingere con disegni del celebre San- 
quirteo; ingegnosa è la travatura che sor- 
regge il soppalco della platea, ed il peri- 
metro della sala de’ pittori e la curva della 
pia tea, onde al naturai pregiodi esser mira- 
bilmente armonica, offre agli spettatori 
de'palchi una visuale che cade o retta al 
centro del proscenio o poco uè diverge. 
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La cattedrale o duomo nel 1122 fu 
rifabbricato sull’antico, quindi probabil- 
mente consagrato nel 1 i 3 a da Innocen- 
zo II, sotto l’invocazione di Maria Vergi- 
ne Assunta: ha Ire navateerafligura una 
perfetta croce latina. Alle tre porte della 
facciata sono pronai formati di colonne 
sorrette, quanto alla porta maggiore, da 
due grossi leoni di granito rosso, e quel- 
li delle altre da statuette rannicchiate: 
sull’arco del pronao della 1.* sonori scol- 
piti! segni del zodiaco. Ergesi sull’ango- 
lo occidentale il campanile, sulla cui pun- 
ta della piramide staggirà a seconda dei 
venti un angelo di bronzo dorato, collo- 
catovi nel 1 34. 1 ; la gabbia di ferro che 
vedesi infitta in questo edilìzio, fu costrut- 
ta nel l 49 ? da Lodovico il Moro, forse 
per rinchiudervi i sacrileghi o per espor- 
re al dileggio delia plebe i rei di stato. 
Tutto 1 ’ esterno di questa vasta ed ele- 
gante basilica è incrostato di pietre sca- 
vate ne’monti di Rocca Pulznna; vi gira- 
no in alto interiormente piccole gallerie 
rette da colonnelle. La cupola dalla gal- 
leria in su è mirabilmente dipinta a fre- 
sco da Guercino, meno due profeti: i quat- 
trocampi inferiori e i pennacchi della cu- 
pola sono lavori di I'ranceschini e Quai- 
ni valenti bolognesi. I quattro spar Irnien- 
ti della volta dei santuario li dipinsero' 
Procaccino e Lodovico Carocci : il coro 
è fregiato di stucchi dorati; stupendo di- 
pinto e capolavoro di Caiacci è la fascia 
azzurra che s’inarca sulcoro, con stelle 
e angeli ; i sedili del coro hanno svariati 
emirabili arabeschi, essendo sopra la por- 
ta un quadro a bassorilievo ben intaglia- 
to. Questo tempio ha altre belle opere a 
fresco, il bnttisterio, e Ira le sacro reliquie 
si venera il corpo di s. Giustina vergine e 
martire, patrona della città. Il capitolo si 
compone di G dignità, cioè prevosto, arci- 
diacono, arciprete, vicedomino, decano, 
primicerojdi 27 canonici, compresi .il teo- 
logo e il penitenziere , di 4 mansionari, 
di 3 o beneficiati, 2 de’qualisono ceremo- 
nierì, e di altri preti e chierici. Pio VII 
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col breve, Romanorum Pontificarti, dei 
1 6 febbraio 1819, Bull. Contiti, t. 1 5 , p. 
1 78, concesse olle dignità e canonici del- 
la cattedrale I’ uso della bugia, di assu- 
mere la stola sulla cappa, il collare pao- 
nazzo e la fettuccia di tal colore fascio- 
lam al coppello. Confina colla cattedrale 
l’episcopio, antico e solido edilìzio. Altro 
ragguardevole tempio a 3 navate è quel- 
lo di s. Antonino martire della legione 
Tebea e patrono della città, l'antichissi- 
ma cattedrale di Piacenza, che vuoisi fon- 
data nel 324 , restaurata nel qo 3 dal ve- 
scovo Everardo e rifatta nel 1 1 1>4 dal 
vescovo Sigifredo. L’antico ingresso o ve-' 
stibolo detto il Paradiso è di bella archi- 
tettura : prcziosesono le pitture del san- 
tuario. e del coro, rappresentando il qua- 
dro dell’altare maggiore s. Antonino e s. 
Vittore suo 1 .° vescovo, le eui ossa si con- 
servano nell'ul na, mentre in un’ampolla 
si conserva il sangue di s. Antonino, che 
si mantiene fresco e vivido : questa pre- 
ziosa reliquia si espone alla pubblica ve- 
nerazione nelle funzioni solenni chesi fan- 
no pel santo, la di cui valida protezione 
i piacentini hanno sempre miracolosa- 
mente sperimentata nelle pubbliche ca- 
lamità; piamente si ritiene clic questo san- 
gue alcune volteabbia bollito, comesi ap- 
prende dall'inno che cantasi in onore del 
santo. E uffiziolo da una collegiata, con 
prevosto e 22 canonici, la questa insigne 
chiesa, come ex cattedrale, vi esempi-cal- 
zato il trono vescovile. Il gigantesco sop- 
presso tempio di s. Agostino venne in- 
nalzato con disegno del Vignola dopo la 
melà'del secolo X. VI, coll'annesso mona- 
stero, sull'area del vecchio castello di s. 
Antonino, pe’canonici regolari Lateranen- 
si, che vi spesero ben 60,000 doppie. Son- 
tuosa n’è la facciata cominciata nel 1786 
con disegno di Meriggia ; l’ interno è a 
croce greca con' 5 navate maestose, es- 
sendo quella di mezzo sostenuta (fa 34 
colonne doriche di granito d’un sol pez- 
zo : l’ampia cupola fasciata di rame reg- 
gesi nel mezzo su 4 grandi piloni. Squi- 
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site sono le decorazioni e ricco il mate- 
riale; in sagrestia sonori stupendi bassori- 
lievi. La chiesa di*. Giovanni in Canale ri- 
sale all'epoca de’templari, indi vi furono 
i francescani, ed i domenicani che rico- 
strussero la chiesae il convento, stabilen- 
dovi l'ufhzio dell’inquisizione. La chiesa 
ha tre navi con buoni dipinti, massime la 
grandiosa cappella della B. Vergine del 
Rosario , architettata da Tornita , rico- 
struita di nuovo con lanterna, espressa- 
mente per dare il giusto lume al bellis- 
simo quadro della Presentazione al tem- 
pio, del barone Camuccini (di cui mi pre- 
gio possedere il bozzetto) ed all’altro pre- 
gievole che gli sta dirimpetto esprimen- 
te il viaggio o l'andata al Calvario, del 
cav. Landi. Magnifico è il deposito del 
conte Orazio Scotti di Montalbo, e splen- 
dido quello del marchese Bernardino 
Mandelli. La soppressa chiesa del s. Se- 
polcro, opera del celebre Bramante, fu 
eretta nel t 5 i 3 . Il tempio di s. Maria di 
Campagna, presso le mura della città, fu 
già chiesetta denominata la Beota Ver- 
gine di Campagna, appunto perchè fon- 
data fuori le mura nel principio del se- 
colo XV. All’attuale si diè opera nel 1 5 ia, 
(licesi da Bramante, a forma di croce gre- 
ca , mutata in latina nel 1791 a danno 
delle pitture di Campi. Tra i bellissimi 
suoi quadri primeggiano s. Giorgio a ca- 
vallo di Gatti, s. Agostino del Pordenone,, 
il quale dipinse mirabilmente nelle cap- 
pelle dell’Adorazione de’Magi e di s. Ca- 
terina. Nella cupola dipinse il Gatti e for- 
se in parte Pordenone. E uffizialo dai 
minori riformati, che successero af mi- 
nori osservanti nel i 6 a 5 ; nella libreria 
del convento si conservano in 3 volumi 
e donate dalla duchessa Maria Luigia, le 
Ordinante militari di S. M. Cattolica, 
opera adorna di disegni a penna a modo 
d’incisione, del valoroso calligrafo Rivetti. 
Inoltre uno de’ più bei templi di Piacenza 
è quello di s. Sisto, il cui corpo è sotto 
l’altare maggiore, in forma di croce la- 
tina, con tre navi e. due cupole : le più 
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belle pitture che l'arricchiscono sono nel 
còro, ogni seggio del quale contiene stu- 
pende prospettive in tarsia. Il magnifico 
mausoleo di Margherita d’Austria, di sti- 
le borrominesco , ha statue di Giacinto 
Fiorentino. Questanobile chiesa coll’an- 
nesso monastero , oggi soppresso, venne 
fondata per la pietà dell’imperatrice An- 
gilberga nell’ 874, la quale riccamente 
dotòil monastero, assegnandogli anche in 
feudo Guastalla ( F’.). Fu in prima abi- 
tato dalle monache della Risurrezione, 
le quali scacciate nel 1 1 11 dalla contes- 
sa Matilde, attesa la loro cattiva vita, vi 
andarono ad abitare i benedettini , che 
incontrarono la stessa sorte nel 1 285, e 
vennero sostituiti dalle suore di s. Fran- 
cesco dette le Rinchiuse. Espulse dipoi es- 
se pure da que’monaci, questi -vi si rista- 
bilirono di piè fermo e si dierono poi a 
riedificare secondo l’attual forma la chic- 
sa e il monastero, chedivennefra’prima- 
ri d'Italia e produsse uomini chiarissimi. 
Altra ragguardevole chiesa è s. Savino, 
antica abbazia de'girolatnini. Fu costrui- 
ta nel 900 e rifatta nel secolo XV , ma 
la facciata con vestibolo chiuso da can- 
celli è più recente. Ha tre navi, con ai- 
tar maggiore di finissimi marmi, con fi- 
gure e fogliami di bronzo dorato ; sotto 
la ricchissima urna riposano i corpi dei 
santi. Vi sono buoni quadri e freschi : il 
sotterraneo antichissimo ha il Volto sor- 
retto da pilastri o colonne quadrate con 
capitelli vagamente scolpiti. La chiesa di 
s. Francesco grande fu cominciata dai 
francescani nel 1278-^ grandiosa, di sti- 
le gotico, con tre navi e cupola con pre- 
gievoli freschi , oltre alcuni buoni quadri. 
Queste sono in Piacenza le chiese più co- 
spicue, poiché in tutte compreso gli ora- 
torii sono 56 , senza comprendervene 29 
soppresse e convertite in caserme o altri 
usi pubblici,, o inservienti. Delle prime, 
3 a sono parrocchie e col fonte sacro, fra 
le quali sono collegiale s. Alessandro, s. 
Antonino, s. Gervasio, s. Maria in Ga- 
riverto, s. Michele, s. Utdarico. 
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Gl’istituti d’istruzione e di educazio- 
ne sono i seguenti. I.e scuole superiori e 
secondarie trovami nel collegio di s. Pie- 
tro, già d» gesuiti, chiamati in Piacenza 
dal duca Ottavio, i quali nei 1 5 g 5 l'edifi- 
carono, io anni dopo l’erezione del la con- 
tigua chiesa di s. Pietro : le scuole supe- 
riori contano i 5 professori nelle facoltà 
teologica, legale, medica e filosofica ; le 
macchine del gabinetto di fisica le donò 
nel 1826 il detto marchese Mandelli, ol- 
tre strumenti e lavori ottici e alquanti 
libri giàdeU'altroiilustre piacentino Giu- 
seppe facchini. Fu già antichissimo uno 
studio in Piacenza, risalendo a Innocen- 
zo IV nel 1248, e tanto fioriva nel i 3 g 8 
che GianGaleazzo Visconti ordinò a’sud- 
diti di non recarsi ad alcuna università 
dalla piacentina in fuori. Le scuole pri- 
marie trovami scompartite in 4 quartie- 
ri della città. Il seminario attuale, succe- 
duto al già fondato dal b. Durali vesco- 
vo , deve lo stato di grandezza in cui si 
trova ulla pietà e munificenza di Grego- 
rio Cerati, altro vescovo, che inoltre lo 
provvide di biblioteca e di villeggiatura, 
avendo a tal uopo acquistato e ingrandi- 
to il palazzo già de’gesuiti,due miglia da 
Piacenza. Per le sue rendite tanto gli n- 
lunni, che i numerosi convittori, pagano 
modica dozzina. L'insigne collegio fonda- 
to dal celebre Cardinal Alberarli ( di cui 
parlai anche a s. Marino, e negli altri ar- 
ticoli che lo riguardano ), in s. Lazzaro, 
circa un miglio e un terzo da Piacenza, 
già feudo dei oobili Radini-Tcdeschi, è 
un maestoso edificio vastissimo con chie- 
sa, nel quale 60 giovani, compresi 6 stu- 
denti missionari, sono avviali per lo car- 
riera ecclesiastica, ed istruiti gratis sotto 
la direzione de’preli della missione nel- 
le filosofiche e teologiche discipline per 
9 anni , facendovi gli esercizi spirituali 
quelli che si promuovono agli ordini sa- 
cri. Nel 1733 il cardinale pose mano all’e- 
dilìzio dopo la demolizione dell’antico spe- 
dale de’lebbrosi, e fu compito nel 1746, 
riparando quindi ai gravi guasti degli spa- 
vot. 111. 
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gnuoli nel 1 751: lo stabilì per 54 piacen- 
tini di oneste famiglie e lo lasciò erede u- 
niversale del pingue suo asse, onde pre- 
se il nome di Collegio Alberoni , dichia- 
randone proiettore il vescovo. Lo stabili- 
mento possiede biblioteca di circa 20,000 
volumi, e quadri di pregio sì nel collegio 
che in chiesa, ove è il mausoleo in mar- 
mo bianco del benemerito fondatore. Da 
questo collegio uscirono parecchi lette- 
rati illustri, fra’quali 1 ' ab. Giuseppe Ri- 
gnami che nel 1 833 pubblicò un erudi- 
to elogio del cardinale. Per le zitelle sus- 
sistono i seguenti istituti. Il collegio di s. 
Orsola, cospicuo edifizio, fondato nella 
metà del secolo XVII e risorto per Maria 
Luigia : vi si tengono a convitto nobili 
donzelle, con iscuola a benefìcio delle fan- 
ciulle, sotto la direzione delle benemeri- 
te religiose orsoline. Altra scuola gratui- 
ta per le fanciulle è nell’antico monaste- 
ro di s. Teresa : anche in quello già di s. 
Chiara si fa scuola alle ragazze. L’istitu- 
to Gerardin fu aperto nel 1816 per atto 
sovrano alle fanciulle di civile condizio- 
ne, nel già convento dis. Agostino. Il pio 
istituto Marnili è nel già convento di s. 
Raimondo, per l'educazione di nobili o 
civili donzelle, non meno cheall’ammae- 
stramento di circa 3 o ragazze della clas- 
se indigente : la fondazione si deve a Ma- 
riaTeresa de’conti Moruffi Villa nel 1 8zg, 
già monaca benedettina. 

L’istituto Gazola è un bel monumen- 
to di beneficenza, nel 177 1 lasciato alla 
patria dal conte Felice Gazola, tenente 
generale del re di Spagna, per doti a po- 
vere fanciulle , e per maestri e sussidii 
ai giovani che diano segno di ben riusci- 
re nella pittura, scultura, architettura, 
agrimensura e nell’arte dell’argentiere ; 
alcune di tali scuole sono nel palazzo del 
fondatore. La biblioteca è nel collegio s. 
Pietro; incominciata nel 1774, aumen- 
tata con librerie di benefattori, de’ sop- 
pressi conventi o acquistate, ora conta più 
di 3 o,ooo volumi : principale tra 'suoi or- 
namenti è il Salterio Davidico della re- 

«7 
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gin» Engilberga i 1 ell’ 8 a 7. Sono»i biblio- 
teche particolari, la sceltissima e ricca di 
ben 36 ,ooo volumi, del marchese Lnndi; 
e quelle del d.' Sidoli e del preposto Vol- 
pini. Il preposto Bissi possiede una colle- 
zione di monete delle zecche di PartnA e 
Piacenza, e delle medaglie degli uomini 
illustri de’due ducali, da ultimo acquista- 
te dal museo parmense, ultra collezione 
di monete italiane e di medaglie pontifì- 
cie, oltre le raccolte di opere e mss. dei 
concittadini, e di epigrafi antiche e mo- 
numenti piacentini. Il prof. cav. Vene- 
ziani tiene diverse buone macelline fisi- 
che; d. Carlo Borani, vari dipinti in te- 
la e più incisioni in rame ; il conte Ba- 
rattieri, stampe antiche e moderne, cose 
indiane e cinesi ; il cav. Cortesi , museo 
di storia naturale de’colli e montidel pia- 
centino, minerali esteri e serie di conchi- 
glie^ fratelli Zanetti, gabinetto di storia 
naturale , numismatica ed antichità; fi- 
nalmente le raccolte d’incisioni del conte 
Lodi e marchese Giandemaria, e di qua- 
dri del can. Angiolioi. Il giardino agro- 
botanico lo formò Carlo Pavesi. Gl’ isti- 
tuti di beneficenza sono: l’ospedale gran- 
de incominciato nel 1 47 1 , capace di 3 oo 
infermi; l’ospedale militare per 4oo ma 
lati; l’ospizio delle esposte; quello degli 
orfani edegli esposti de’somaschi, princi- 
piato nel i 573; l’ospizio delle preserva- 
te e delle carline per fanciulle, con bella 
chiesa ; quello delle orfane e marocche ; 
la spezieria de’poveri istituita nel 1587; 
il monte di pietà ch’ebbe vita nel s 4o ( 
dal b. Bernardino da Feltre;il ritiro Ce- 
lali, pia opera pei poveri c impotenti sa- 
cerdoti della diocesi; l’opera pia Maudel- 
li per le fanciulle e vedove bisognose. In 
Piacenza sonovi i conventi de’ riformati 
e cappuccini, i monasteri delle orsoline e 
carmelitane scalze, e di verse confraterni- 
te; parecchie fabbriche e nel territorioal- 
cune cartiere. Da Corrado III imperato- 
re nel 1 1 4<> > piacentini ottennero l’ or- 
namento della zecca, secondo l’autore del- 
la Cronaca piacentina j ma il Locali nella 
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Storia di Piacenza dice che tal preroga- 
tiva già eia «tata conceduta anche da En- 
rico IV ed Enrico V: delle prime monete 
fa parola il Muratori nella disi. 27. Lo 
Scilla fa menzione del giulio e mezza 
doppia battuti con arme del Cardinal 
Salviati legato di Piacenza per Clemen- 
te VII. L’antico stemma di Piacenza 
consisteva in un quadretto d’argento in 
campo rosso; nel secolo XV si aggiunse 
una lupa, forse per accennar la dedu- 
zione in Piacenza della colonia romana. 

Vanta Piacenza un gran numero di 
uomini illustri per santità di vita e di- 
gnità. ecclesiastiche , de’ quali tratta il 
Campi; oltre i Papib.G/rgorto Wiscon- 
ti e Gregorio XI Vicedomini (V.), ebbe i 
cardinali ri Itone, rizzo, Pecoraria, Ja- 
copoEreberto della Porta, Guido, Lom- 
bardo, Diana, Gio. Visconti, Coppalla- 
ti, Innocenzo del Monte, Taddeo del Ver- 
me, rilbcroni, Laudi, Somaglia, Ga - 
z ola, Ularaizani e Creteini: lutti han- 
no biografie, e per l’ultimo vedasi Pah- 
ma. I piacentini fiorirono distinti sino 
dai tempi antichi : L. Calpurnio Pisane 
fu console e diè la figlia Calpurnia in 
isposa a Giulio Cesare ; e Tito Tinca 
coetaneo di Cicerone fu eloquente orato- 
re. Fiorirono nelle armi e nella scienza 
di stato, Alberto Scolto signore di Pia- 
cenza, Jacopo del Verme, Filippo Arcel- 
li, il grande Alessandro Farnese, il gene- 
rale Sforza Pallavicino nato a Fiorenzuo- 
la, Raffaele Fulgosio onore della giuris- 
prudenza, come lo fu il cav. Bertani. 
Nella medicina e chirurgia primeggiaro- 
no Guglielmo da Saliceto, il i.° che me- 
dicò la sifilide co’ mercuriali ; Rocco e 
Bassiano Landi ; Casserio anatomico che 
prima diStenonc scuoprì i muscoli, cui 
il secondo diè il suo nome e adombrò 
gl’interspinali ; Pesatori anche letterato. 
In fisica e matematica, il gesuita Casati, 
il conte Barattieri , il lodalo Sacchini. 
Benemeriti della storia, Pietro, Antonio 
e Alberto Ripalta, Campi, Bardotti, Pog- 
giali. In filosofia c letteratura, Craslo- 
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ni, Lorenzo Valla nato in Roma, Gior- 
gio Valla, Vai-ini, Falconi, il conte Cas- 
tola, Tommaso Radini -Tedeschi uno dei 
più dotti del suo tempo, Cornelio Mus- 
so vescovo di Bitonto, Domenichi, Co- 
stanzo Landi, Forabosco anche maestro 
di cappella, Ferrante Pallavicino nato in 
Parma, Sanseverini, Anglolini, il mar- 
chese liberto Landi, il p. Ansaldi, della 
Cella, Cassina, Bramieri, Maggi, Cerva- 
si, Melchiorre Gioia lume della statisti- 
ca e delle scienze economiche. Nella scul- 
tura Borirono, Oberto da Piacenza clic 
col fratello Pietro nel i 196 gittò in 
bronzo le porte che dal palazzo Laterono 
mettevano alle contigue basiliche; Ante- 
lotto Braccioforte, Antonio dal Mezzano, 
Giulio Mazzoni, Angelo Spinazzi, Giulio 
Ora vari. Nella pittura Barloliuoda Pia- 
cenza, il celebre cav. Gaspare Landi , il 
cav. Pennini, Avanzini, Ercole, Roseli!. 
Nell’architettura Tomba, Paolo Gazola. 
Nella musica il maestro Nicolini. Quan- 
to alle scienze ed alle lettere sono cele- 
bratissimi Gian Domenico Romngnosi , 
Pietro Giordani, d. Giuseppe Veneziani, 
il vescovo Lodovico Loschi, Pietro Gioia, 
abbate Luigi Maria Rezzi, per non dire 
di altri. E' por utile il giornale agrario 
che si pubblica in Piacenza dal Bugoni. 
Vedasi l’erudito opuscolo di L. Scarabei- 
li : Giulio Alberoni e i piacentini illustri, 
Lodi i 84 >. Can. Pietro Maria Campi, 
Ilistoria universale così delle cose eccle- 
siastiche come secolari di Piacenza ^el- 
le famiglie nobili, e dell' hi storia della fon ■ 
dazione della città di Tito Onmsio pia- 
centino, Piacenza i 65 g, stamperia came- 
rale del Bazachi. Proposto CristoforoPog- 
ginli, Memorie storiche, ivi 17^7, intor- 
no alle quali un anonimo sotto il nome di 
Andreucci scrisse eleganti, erudite e cri- 
tiche lettere, e le stampò nel 1758 in Mi- 
lano. Ab. Gio. Vincenzo Boselli , Storie 
piacentine, ivi 1793. Inoltre il Poggiali 
ci diè, Memorie per la storia letteraria 
di Piacenza, ivi 1789: per la continua- 
zione I’ encomialo Cella lasciò preziosi 
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mss. Altri scrittori li riportai a Piassi , 
con le notiziedelducato. Da ultimo l’av. 
Anton Domenico Rossi, coi tipi Del Mai- 
no, pubblicò le Storie piacentine. 

L’origine di Piacenza è involta nella 
caligine del tempo : forse ai galli o agli 
elruschi si deve attribuire, ma ai roma- 
ni non pare ragionevole; a questi sol- 
tanto sembra doversi assegnare la dedu- 
zione d’ una colonia nell’ anno 535 di 
Roma, 218 innanzi l’era nostra. Fuvvi 
chi disse che dal pinceoteaspetlo Piacen- 
za ha nome, altri ne ripescarono etimo- 
logie ripugnanti ni critici. L'anno poste- 
riore a quello della colonia è memoran- 
do perla sconfitta che Annibaie diede al- 
l’ardito console Sempronio sulle sponde 
della Trebbia, poco dopo il fàtlod’arnii 
accaduto tra il Po e il Ticino, in Cam- 
premoldo, o tra Crovara e Rivalla, nel 
quale rimase gravemente ferito l’altro 
console Cornelio Scipione, sicchèdovè ri- 
tirarsi su’ colli piacentini. Lagrimevole 
eccidio quindi segui di Piacenza l’anno 
di Roma 553 , essendo caduta nelle mani 
degli spietati soldati d’ Amilcare. Presero 
dipoi novella baldanza i galli, che fu rin- 
tuzzata nel 556 dal console Gneo Corne- 
lio. Tuttavia rialzarono la fronte e sirese- 
roancor funesti a’piacentini, finché furo- 
no dehellalida Q. MinuzioTermo, laonde 
la sminuita colonia fu da 3 ooo famiglie 
romane ristorata : però nella guerra tra 
Ottone e Vitellio pati molte rovine e l’an- 
fiteatro andò distrutto. Sinché il roma- 
no impero fu in maestà e potenza, a lui 
si tenne fedele Piacenza, crebbe di potere 
c diricchezza, e molto ancora fu onorata, 
essendo stata ascritta alla romana citta- 
dinanza, ed innalzata a metropoli delle 
colonie circumpadane , porzione della 
Gallia Cisalpina, e quindi in municipio. 
Corse la fortuna delle altre città dell'E- 
milia, in cui era compresa, come capitale 
di essa, dopo che fu consunto l’impero di 
Roma, andando aneli 'essa soggetta alle 
dominazioni de’ barbari invasori, eruli, 
goti, franchi, longobardi e greci. Tolda 
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re «ie’goti nel 545 invano la strinse d’as- 
sedio, bensì riuscì di prenderla al longo- 
bardo Alboino nel 570. Come posta nel- 
l ’ Esarcato (F.) seguì la sorte di questo, 
quando sotto il Papa s. Gregorio II si pose 
nella protezionedellas.Sede, meglio con- 
fermando la dedizione al Pontefice s. Zac- 
caria. Ricorrendo Stefano II detto III a 
Pipino re di Francia, contro Astolfo re 
de' longobardi invasore dell’Esarcato, il 
primo restituì al Papa le terre occupate 
e ne donò altre per l’ingrandimento del 
principato della romana chiesa, e Piacen- 
za gli fu nel 755 consegnala dall’abbate 
di s. Dionigio ministro di Pipino. Carlo 
Magno, Lodovico I ed altri imperatori 
confermarono la sovranità temporale del 
Papa anche su Piacenza. Distrutto il re- 
gno de’ longobardi. Piacenza fu preda o 
premio di altri re o signori che tiranneg- 
giarono l’ Italia. Nell’ 891 Piacenza era 
soggetta ai ministri della s. Sede, come 
rilevasi da un diplomu di Stefano V det- 
to VI, dato a Bernardo vescovo della me- 
desima, ove gli conferma tutte le passate 
concessioni pontiflciee imperiali, con fra- 
si di principe temporale e sovrano. Sem- 
bra non potersi dubitare chela gran con- 
tessa Alatilde fosse signora anche di Pia- 
cenza, perciò compresa nella donazione 
perpetua fatta da lei a s. Gregorio VII 
de’suoi stati per la sede apostolica, o alme- 
no dovuta alla Chiesa in compenso di Man- 
tova; benché da Carlo Magno fino ad En- 
rico 1 1 del 1 o 1 4 con pubbliche c solenni di- 
chiarazioni fossero statericonosciute Par- 
ma e Piacenza co’ loro territori!, in for- 
ma autentica e notoria, per appartenen- 
ti alla Chiesa, argomento toccato meglio 
a Parma, anche pei seguenti secoli sino al 
presente. llPapa Urbano II si recò in Pia- 
cenza nel 1095 e vi convocò un conci- 
lio per provvedere agli aflàri della Chie- 
sa, che durò dal i.° marzo fino ai 7. Non 
essendovi chiesa che potesse contenere i 
principi d’ Italia, i magistrali delle città 
libere, 200 vescovi, 4ooo chierici, con più 
di 3 o,ooo laici, che altri dicono 40,000 
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e più assai ancora, Urbano II Io celebrò 
sotto le tende in campagna: altri scrivo- 
no che la 1.* e la 3 .' sessione si tennero 
in aperta campagna. In questa celebre a - 
dunanza gl’ italiani diedero il primo e- 
sempio all’Europa di addossarsi la croce 
per conquistare Gerusalemme dalle ma- 
ni de’ saraceni : con solenne giuramen- 
to fu il Papa dichiarato capo dell’ u- 
nione de’ crocesignati, e la croce veu- 
ne stabilita per stendardo ; però questa 
i.* crociata di Palestina meglio fu sta- 
bilita da Urbano li nel concilio di Cler- 
inont. Nel concilio di Piacenza si presen- 
tò l’imperatrice Adelaideo Prassede, e fe- 
cevi le più forti lagnanze contro il ma- 
rito EnricoIVcbel’avea ripudiala, e pub- 
blicamente lo accusò per le nere infamie 
che le avea fatto soffrire. Tratlossi del ma- 
trimonio di Filippo I re di Francia con 
Bertrada di Monfort, e vi ottenne una 
dilazione sino a Pentecoste ; e dei mezzi 
di soccorrere Alessio IComneno impera- 
tore di Costantinopoli, minacciato dai sa- 
raceni. Si rinnovarono le condanne del- 
l'eresia di Berengario, e fu chiaramente 
definita la fede della presenza reale di Ge- 
sù Cristo nell’Eucaristia; egualmente fu- 
rono condannati i nicolaiti, gli ecclesia- 
stici incontinenti, i simoniaci, le ordina- 
zioni dell’antipapa Clemente III da Par- 
ma e degli altri scomunicati. Fu fissato 
il digiuno delle quattro lempor'a, ed alle 
prefazioni della messa dicesi che Urbano 
Il aggiungesse quella della Beala Vergine. 
Conctl. t. 10, p. 5 oi. II Papa agli 1 1 a- 
prile passò a Cremona, indi in Francia. 
Nel 1 no o 1 122 si portò in Piacenza 
Calisto 11 e vi celebrò la Pasqua. 

Non sì tosto che ia podestà imperiale 
trovossi affievolita, che le città lombar- 
de si eressero io repubbliche: anche Pia- 
cenza, in cui predominava il vescovo, reg* 
gevasi di già a comune nel 1 1 26. Poco 
dopo e nel 1 i 3 o vi si recò Innocenzo li 
passata la Pasqua, che avea celebrata in 
Asti, e vi tenne un concilio coi vescovi di 
Lombardia, Romagna e deila Marca: vi 
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scomunicò l’antipapa Anacleto II, e ven 
ne ordinato che non sarebbero ammessi 
alla penitenza tutti quelli, i quali non vo- 
lessero rinunziare al concubinato, all’o- 
dio o a qualunque altro peccato mortale. 
Dii. de’ cono. Il Papa si portò quindi nel- 
le con vicine parti, e nel luglio a Cremo- 
na. Anche Eugenio III onorò di sua pre- 
senza Piacenza nel ii 47 - Intanto Pia- 
cenza pure fu sbattuta dalle fazioni dei 
guelfi e ghibellini, insidiata dai cittadini 
più potenti, come cupidi di dominarla, e 
trascinata in guerre co’ popoli vicini, o 
per gl’interessi della Chiesa o dell’impe- 
ro. Il feudalismo già mcdto ingigantito 
e In repubblica d’Italia ebbero una gra- 
ve ferita per la dieta che Federico I ten 
ne nella famosa Roncaglia; nè poterono 
rialzare il capo se non quando le città 
lombarde sorsero contro quell’ impera- 
tore, e più ancora quando fu costretto 
a sottoscrivere la famigerata pace di Co- 
stanza del i 5 giugno i r 83 , i prelimi- 
nari della quale furono intavolati in s. 
Antonino di Piacenza, ove egli a tale ef- 
fetto spedì Guglielmo vescovo d’ Asti, 
Ridolfì ciambellano e il monaco Teodo- 
rico. Laonde il i.* d'aprile le città della 
celebre lega lombarda si pacificarono con 
l'imperatore, ottenute le loro franchigie 
e la municipale indipendenza, purché 
quando l'imperatore calasse in Italia das- 
sero il viatico e riserbassero i giudizi in 
appello; ed egli in vece lasciò alle comu- 
nità i loro consoli ed il diritto di pace e 
di guerra, dovendo rest.are sotto l’impe- 
riai protezione, la cui suprema potestà 
aveano sempre a riconoscere. A questi 
preliminari nella chiesa di s. Brigida i 
deputati delle città ne giurarono l'osser- 
vanza. Tre anni prima Piacenza era ri- 
tornata sotto il dominio della s. Sede, 
venendo governata dal Cardinal Pietro 
diacono di s. Cecilia, ed il Popa Lucio III 
non intervenne a detta pace, onde non 
restò pregiudicata la Chiesa dei dominò 
piacentini e parmigiani. Anche Papa Gre- 
gorio Vili si trovò in Piacenza uct 1 187, 
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donde scrisse una lettera ad Enrico VI. 
altri dicono da Parma, Ma non per que- 
sto migliorarono le sorti della repubbli- 
ca piacentina, che spese il rimanente del 
secolo XII e più della metà del XIII in 
guerre infruttuose, almeno co’ milanesi, 
parmigiani ed altri popoli, e vide nel suo 
seno suscitati fieri dissidi! per l'insolenza 
e ingordigia de’magnati, e l'intolleranza 
popolare. Innocenzo III scrisse a’ vescovi 
dell’ Emilia come a sudditi anche nel 
temporale della Chiesa, per ricuperare 
le città alla sede apostolica, insieme a 
Piacenza, la quale pare che da lui di- 
pendente si reggesse: nel voi. IX, p. ?. 3 o, 
dissi dell' interdetto fulminato per aver 
Guglielmo Pallavicioo spogliato il Car- 
dinal di Capua reduce dalla Boemia. Nel 
1 7. 3 lì tumultuando fra loro i piacentini, 
per essere stale introdotte nella città mi- 
lizie forestiere, Gregorio IX vi spedì il 
vescovo d’Ascoli per porre riparo a tut- 
to, come supremo signore di essa , che 
governava pel Cardinal Pecoraria; nel 
114.0 il legato Montelongo comandava 
per detto Pupa in Piacenza, per mezzo 
del quale Innocenzo IV mantenne i po- 
poli ubbidienti contro le suggestioni di 
Federico II, onde meritò il patriarcato 
d'Aquileia. Trovandosi la città indeboli- 
ta dalle intestine discordie, ed angustia- 
ta dai continui saccheggiamenti che nel 
suo territorio commettevano i fuorusciti 
o le soldatesche imperiali, sperò forse di 
trovare onore e salvezza in Oberto Pal- 
lavicino capo-parte ghibellino, e al suo 
dominiosi assoggettò nel i» 54 - Ineso- 
rabile oppressore di tuttociò che guelfo 
era, egli inasprì grandemente questa par- 
te, per cui fuggì il vescovo dalla città. 
Innocenzo IV bandì contro di lui la cro- 
ciata e le scomuniche, le quali rinnovò 
Alessandro IV nel ii’i'j , anno in cui 
Oberto fu cacciato, in un ai fautore U- 
bertino Landi seguace di Corrado IV, 
che avea fatto Oberto suo vicario. Tor- 
nata la città alla pontificia ubbidienza, 
Alessandro IV sollecitato dalle ambasce- 
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rie de’ piacentini a riceverli in grazia, nel 
ia 58 commise agli abbati di Mezzano e 
del s. Sepolcro di ammetterli al giura- 
mento ed assolverli di aver riconosciuto 
a signore Pallavicino e giurato fedeltà a 
Corrado IV figlio di Federico II. 

Continuando Piacenza a ubbidire al- 
la sede apostolica , e ciò non piacendo 
al vescovo Fulgosio, nel 1361 la fece di 
nuovo occupare dal Pallaviciuo, per cui 
Urbano IV citò il vescovo a presentarsi 
a lui, e scomunicò Palla vicino, anche co- 
me aderente a Manfredi usurpatore di 
Sicilia, pubblicando contro di essi la cro- 
ciata. Poco dopo si recò a Piacenza il 
cardiua) Briè, poi Martino IV ; Pallavi- 
cino ne parti, ed egli vi elesse a podestà 
Regiualdo Scotto per governarla; indi 
nel 1267 fece demolire le case del Lan- 
di e altri ribelli, per aver tramato lega 
contro il Papa, principe sovrano della 
città. Continuando Ubertino Landi con 
altri ghibellini a inquietare il comune, 
con orribili guasti nel territorio, men- 
tre per la Chiesa n’ era legato Gugliel- 
mo vescovo, di Ferrara, risolsero i pia- 
centini di farsi scudo dell'autorità di Car- 
lo 1 d'Aogiò, vassallo della Chiesa roma- 
na come re di Sicilia e senatore di Ro- 
ma, cui nel 1271 per io anni diedero 
la signoria della città. Non per questo 
piegò il capo quel formidabile fuorusci- 
to, che anzi più baldanzoso apparve. In- 
darno essendosi intromesso per amor pa- 
trio il concittadino Gregorio X, onde con- 
ciliare Ubertino colla città, si risolse ri- 
correre alle scomuniche, come già dissi 
nel voi. XXXlI,p. 272 e 275, nel descri- 
vere le due volte che il Papa ti recò a Pia- 
cenza. Aspirando sempre Ubertino al do- 
minio pallio, ed essendo trascorso il de- 
cennio, Carlo I nel 1 28 1 rinunciò la si- 
gnoria che avea tenuto per la Chiesa, si- 
gnoria che essendo per qualche anno atn- 
uiiuistruta dal governo popolare, nel ■ 290 
venne in mauo di Alberto Scotto, qua- 
le protettore perpetuo con mero e mi- 
sto impero, per volere della Chiesa, le 



PIA 

cui parti, come il suocero Fontana, se- 
guiva; però egli dopo Oberto Pallavici- 
uo fu quello che portò maggiori colpì al- 
la libertà della patria. Questo vera mae- 
stro di politica cresceva di potenza con 
Matteo Visconti di Milano e sosteneTansi 
l’un l’altro. Se non che, per le nozze di 
Galeazzo figlio di Matteo con Beatrice 
Estense, che Alberto designava isposa ad 
un suo figlio, ne sorse fiera nimicizia. Nel 
■ 3o2 collegatosi Alberto con altri nemi- 
ci del Visconti, portò contro di lui le ar- 
mi e la fortuna glielo pose in mano nel 
fatto di Cavignone, onde lo trasse prigio- 
niero a Piacenza. Alberto s’inimicò i po- 
tenti Torriani milanesi, che uniti a Vis- 
conte Pallavicino , con altri della fazio- 
ne che aderiva all'imperatore, furono so- 
pra a Piacenza, e riparò in Parma invi- 
tato do Correggio che volea carpirgli il 
dominio. Sorse ancora il barcollante go- 
verno popolare, molti si mostravano di- 
voli alla s. Sede, e perciò partigiani del- 
lo Scotto; oliti seguirono i suoi parenti 
Fontana, altri i Landi ed i Fulgosi che 
tenevano le parti dei Visconti, Torriani 
e altri imperiali ; quindi si elessero ret- 
tori Visconte Pallavicino e Lancellolto 
Anguissola; ma poco dopo rientrato Al- 
berane cacciò la fazioiieghihellina. Que- 
sta si fece grossa al ponte Albarola, ove 
combattè ferocemente i guelfi nel 1 307 
e li sconfisse; cosa che abbassò In fortu- 
na di Alberto, sicché i piacentini risolse- 
ro eleggersi un altro difensore nel 1 3 o 8 
in Guido della Torre. Covando lo Scot- 
to vendetta, nel maggio del seguente an- 
no allo scoppio d’ un ammutinamento, 
ritornò alla signoria e i ghibellini furo- 
no espulsi. Pei tanti nemici pullulati con- 
tro di lui, nel 1 3 1 o fu costretto alla fu- 
ga, e poi Enrico VII pose in Piacenza 
un vicario imperiale. Tuttavia riuscì al- 
lo Scolto, col mezzo di Galeazzo Viscon- 
ti, di avete per la terza volta la domina- 
zione di sua patria, ove non rimise pun- 
to dalla intollerabile usata crudeltà. Non 
riuscendo a Matteo Visconti di pacificar. 
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lu colla fazione ghibellina, di cui era ca- 
po libertino Laudi, fece andare ambe* 
due in Milano, e quindi Galeazzo da po- 
chi ghibellini nel i3i3, in nome dell'Im- 
peratore fu eletto signore perpetuo di 
Piacenza: Alberto si. fortificò in Castel- 
l’Arquato, ma preso dai Visconti, fu fat- 
to morire nel Castel Regale di Crema. 

Soltomettevnnsi mano mano a Galeaz- 
zo tutti i luoghi del piacentino tenuti dai 
fuoruscili; ed intanto eh’ egli allargava 
il dominio, si accrescevano gli odii per 
le toglie grossissime che imponeva al po- 
polo, e pel suo contegno verso i frati e le 
chiese. Fu col padre accusato e condan- 
nato dal tribunale inquisitorio creato a 
posta da Giovanni XXII residente in A- 
vignone. In questo tempo Galeazzo aven- 
do tentato far onta al pudore della bel- 
lissima Dianchina Landi, moglie di Obiz- 
zo detto Versuzio, questi volse I’ animo 
a vendetta, e profittando dell’assenza del 
Visconti, nel i3zz restituì Piacenza al 
Papa, il quale lo nominò governatore e vi 
mandò a prenderne possesso il legato Car- 
dinal Poggetto: inoltre il Landi, in pre- 
mio di tal ricupera, d’ ordine pontifìcio 
ebbe dal comune 10,000 lire in terre feu- 
dali. 1 piacentini spedirono ambascerie 
in Avignone a prestare il giuramento di 
ubbidienza, riconoscendo l’antico domi- 
nio della sede apostolica. Il Papa eserci- 
tò diverse beneficenze e atti di piena au- 
torità sovrana, concedendo alla città pri- 
vilegi. Il successore Benedetto XII nel 
>334 ricevette solenne ambasceria dai 
piacentini, gli esortò a custodire la città, 
di cui fu deputato governatore dal vica- 
rio apostolico, Pagano Guaschi: indi il 
Papa scrisse a’ Visconti ed ai fratelli del- 
la Scala di non offendere Piacenza cit- 
tà della Chiesa. Ma Francesco Scotto fi- 
glio di Alberto, inalberò il vessillo della 
rivolta; si cacciarono i pontifico e i guel- 
fi dalla città, ed egli ne fu eletto signore 
nel 1 335. Poco durò in tal fortuna, per- 
chè nel decliuardel i336 fu soppiantato 
da Azzo Visconti , che morì nel i34<> 
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compianto, succedendogli i zìi Luchino 
c Giovanni. Desiderando questi legitti- 
mare l’usurpato dominio, spedirono am- 
basciatori u Benedetto XII per ottenere 
in vicariato a nome della Chiesa roma- 
na le signoria ch’essi avevano :'dopo ma- 
tura consulta, per le suppliche de' pia- 
centini e col consenso del sacro collegio, 
il Papa li costituì vicari di Piacenza per 
la chiesa romana nel 1 34 1 , con tutte le 
riserve e clausole per le ragioni della s. 
Sede, col censo convenuto di 10,000 fio- 
rini (l’oro nel giorno de’ss. Pietro e Pao- 
lo, che pagarono nel i34a. Il dominio 
ili Piacenza nel s 354 passò a Matteo II 
Visconti, e l’anno appresso a Galeazzo 
U, sotto il cui governo i piacentini pre- 
sero Pavia, fecero altre imprese, ed eb- 
bero danni dalle milizie papali; poiché 
il governo de’ Visconti essendo degene- 
rato in tirannide, opprimendo special- 
mente quelli che per particolari diritti 
appartenevano al dominio della s. Sede, 
nel 1372 Gregorio XI ricevuto l’avviso 
che i piacentini avevano cominciato a 
scuoterne il giogo, inviò loro nunzi per a- 
nimarli a perfezionare l’impresa ; ed es- 
sendosi due anni dopo ricuperate dal- 
I’ esercito della Chiesa molte terre c ca- 
stelli del territorio, e finalmente la stessa 
Piacenza che di nuovo si sottopose nel- 
I’ utile dominio del romano Pontefice, 
creò capitano generale del piacentino Da- 
niele del Carrello, sotto l’ubbidienza del 
Cardinal Guglielmo diacono di s. Ange- 
lo, vicario generale della sede apostolica 
nelle cose temporali de’paesi d'Italia sog- 
getti alla medesima. Inoltre il Papa con- 
fermò ai fratelli Ziliani l’esenzione delle 
gabelle in tutto il distretto di Piacenza, 
per la cessione da loro fetta alla Chiesa 
del castello della Motta; nel 1376 co- 
mandò a Lupi Ricasoli capitano genera- 
le per la Chiesa nel territorio di Piacen- 
za, che rendesse giustizia agli Arcelli-Fon- 
tana e ad Ubertino Rizoli, contro An- 
tonio Canditi, il quale nella rocca di Ol- 
zisio, die (enea per la sede apostolica, 
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uvea cui e molti nobili piacentini sorpre- 
si e posti in servitù, e pel riscatto area 
estorti 5 oo (lucati d'oro. 

Dopo la morte di Gregorio XI succes- 
se il grave e lungo scisma, per cui ne 
prolìttarono gli usurpatori de’dominii ec- 
clesiastiche nel 1378 Gian Galeazzo Vis- 
conti riprese Piacenza, vi si tenne saldo, 
e Ir cesi rispettare dai tanti suoi nemici. 
Allorquando mancò di vita nel i 4 «a, 
Bonifacio! X e altri mostrarono il loro li- 
senluneiito cogli stati de’ Visconti : si sca- 
tenarono le addormentate fazioni , gli 
Scotti capi ghibellini nel 1 404 ribellarono 
Piacenza, e furono alle mani cogli An- 
guissola. Di tali scompigli approfittan- 
do Ottone Terzi parmigiano, si recò a 
Piacenza, e la tolse di mano agli Scotti ; 
ma ben presto fu occupata dalle armi 
ducali milanesi, guidate da Facino Ca- 
ne, il quale poco appresso se ne fece pro- 
clamare signore, ingannando cos'i il duca 
Gio. Maria Visconti, a cui nello stesso 
anno In riacquistò il Terzi. Questi due 
avidi capitani se la tolsero e ritolsero a 
vicenda di mano, più a sé stessi pensan- 
do die agli interessi di quel miserabile 
duca, die fini di vivere nel ii l3 > e gli 
successe Filippo Maria. Alla morte di det- 
to principe, Piacenza trova vasi in pote- 
re di Giovanni da Vignate signore di Lo- 
di, al quale aveala venduta Antonio di 
llostendun, lasciatovi con presidio fran- 
cese dal cupitano Gio. Lemeingre detto 
Bucicaldo, die nel precedente anno, abu- 
saudo della debolezza di Milano, fovea 
occupata pel suo re Carlo VI. A Pausi* 
dissi come Giovanni XXI II visitò Piacen- 
za c quali atti sovrani vi esercitò. Filip- 
po Maria diedesi tosto a fare atti di giu- 
risdizione nel distretto di Piacenza, mas- 
sime collo staccarne diverse terre, ch’egli 
eresse in contea di Vallidonee concesse 
in feudo a Bartolomeoe Filippo Arcelli: 
poscia per mano di quest’ ultimo ricu- 
però auclie la cillà, nella quale il duca 
vi entrò a’22 marzo i 4*4> cacciandone 
il presidio tedesco, postovi dall’ iaipcru- 
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ture Sigismondo, a cui da Vignate per 
reoderselo benevolo avea fatto dono del- 
la città medesima per tutto il tempo che 
si fosse trattenuto in Italia. Ingrati ai 
beneficò del duca, gli Arcelli con tradi- 
mento nel i 4>5 «.'impossessarono della 
patria : ciò latto, esercitarono crudeltà e 
depredazioni, massime contro gli Scotti, 
quindi per assodarsi nel dominio si po- 
sero in lega con altri tirannetti. Intanto 
il celebre concilio di Costanza, nell’estin- 
guere lo scisma, restituì alla Chiesa tut- 
ti i domini! temporali, annullando le in- 
vestiture pontificie e imperiali, fatte da 
Gregorio XI, dichiarando che gli ante- 
riori infeudati fossero decaduti se non 
avessero pagato il convenuto censo; e 
siccome i signori di Milano aveano tra- 
lasciato di soddisfarlo nel 1 376, restò per 
conseguenza la romana sede reintegrala 
ipso j ure del possesso di Piacenza e Par- 
ma, quindi Filippo Maria e gli altri ri- 
guardati usurpatori di esse. Il celebre 
Carmagnola tentò colle armi ducali nel 
i 4<7 di snidare da Piacenza i novelli 
signori Arcelli, ma non bene vi riusc'i ; 
laonde il Visconti fece sortite dalla città 
tulli gii abitanti, che ripararono a Pa- 
via e a Lodi, e così vuota rimase per lo 
spazio d’un anno. Xel i 4<8 tornò il Car- 
magnola sotto Piacenza, oHerendo buo- 
ni patti a Filippo Arcelli, se si arrende- 
va, i quali costantemente ricusò, e sna- 
turato com’era, lasciò piuttosto strango- 
lare sulle forche sotto i propri occhi il 
fratello Bartolomeo ed il figlio suo Gio- 
vanni, caduti nellemani de’ viscontei, che 
cedere il forte in cui si stava assediato. 
Costretto finalmente l’ Arcelli a fuggire, 
riparò dai veneziani, ed i piacentini ri- 
tornarono sudditi di Milano. Morto nel 
i 447 Filippo Maria, Piacenza deliberò 
reggersi a comune, ma per l’urto de’par- 
titi dovè appigliarsi al consiglio di assog- 
gettarsi ai veneti, i quali non potendola 
difendere dai vigorosi attacchi del nuo- 
vo duca Francesco Sforza a lui la lascia- 
rono, e nel i448 ne fu creato signore. 
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Sotto la Sforzesca dominazione Pia- 
cenza segui le vicende di Milano, quin- 
di nei 1449 si assoggettò a Lodovico XII 
re di Francia, nella cui divozione si ten- 
ne ferma anche quando Lodovico il Mo- 
ro ricomparve nel i 5 oo nella capitale 
del perduto stato. Dopo la battaglia di 
Iiavenna, agli 1 1 api ile i 5 ia, i francesi 
furono costretti lasciar l'Italia, Massimi- 
liano Sforza riebbe il ducato di Milano, 
ma i piacentini e i parmigiani a mezzo 
del legato Cardinal Scbiner tornarono 
sudditi della s. Sede loro antica e supre- 
ma signora, cui gli aveauo tolti i duchi 
di Milano, e del Papa Giulio II. Gli 
ambasciatori de'piacenliui e parmigiani 
giurarono fedeltà alia Chiesa romana in 
mano del cardinale, e fecero il simile in 
concistoro pubblico, come antichi vassal- 
li della s. Sede, quando resero ubbidien- 
za al Papa. Però dopo la morte di Giu- 
lio Il nel ■ 5 1 3 tentò d'impossessarsene 
il duca, ma subito dovè renderli! a Leo- 
ne X che la munì ili presidio, facendo 
Massimiliano formale rinunzia di Purina 
e Piacenza. Nel i 5 i 5 per la battaglia 
di Marignano del i 4 settembre il duca 
cede io stato a Francesco 1 redi Fran- 
cia, e altrettanto fece Leone X delle due 
città, quanto ni possesso naturale sola- 
mente, ritenendoli civile. In questi tem- 
pi nssai molestava la città e il distretto 
di Piacenza Pier Maria Scotti da Vigo- 
lemo, detto il conte Buso, die tentava di 
averne la signoria, ma fu fatto uccidere 
nel i 5 ai da Astone Visconti, famoso 
fuoruscito milanese. In quest’anno me- 
desimo Leone X potè ricuperare Piacen- 
za, e vi mandò luogotenente generale 
Antonio Pucci poi cardinale. Non senza 
inquietudini vi continuò il dominio del- 
la Chiesa sotto Adriano VI e Clemente 
VII, sotto il quale il territorio fu in mil- 
le angustie per la militare licenza. Pao- 
lo III eresse Piacenza nel inaili duca- 
to , e con quello di Parma, con annuo 
censo alla camera apostolica di 9,000 
ducati d’ oro, ne iuvesli la sua famiglia 
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Farnese , con totale indipendenza dall’im- 
pero e da Milano, de'quali giammai fu- 
rono feudi, come provano gl’istorici di- 
fensori delle ragioni della sede apostoli- 
ca; laonde d'allora in poi procedendo le 
sorti de’piaceutiui con quelle di Parma, 
le descrissi a quell’articolo brevemente, 
in un a quanto riguarda i diritti e la so- 
vranità del dominio della sede apostoli- 
ca, per la quale ogni anno i Papi tutto- 
ra solennementcprotestano, ed alle ope- 
re die ne fecero la difesa anche con in- 
contrastabili documenti. Per l’uccisione 
seguita in Piacenza nel 1 5 . (.7 del 1.° du- 
ca Pier Luigi, i di lui successori ferma- 
rono la residenza in Parma. Nel 1731 i 
ducati passarono nella dinastia de’ Bor- 
boni, sotto i quali sono memorabili le 
battaglie del 1 6 gi ugno 1746 segnila fuor 
di Piacenza tra'gallo-ispani egli austria- 
ci che rimasero padroni del campo; del 

10 agosto presso Piottofredo; quella stre- 
pitosa seguila sulle sponde delia Trebbia 

11 1 7, 18 e 19 giugno 1 799 fra gli austro- 
lussi capitanati da Melas e Suwarow, ed 
i francesi guidati da MacdonalJ costret- 
toa ritirarsi; e l’altra accaduta alle porte 
dellu città li 16 giugno 1800, per cui 
gli austriaci l’abbandonarono al generai 
francese Murai, e dopo un mese conse- 
gnarono per capitolazione anche la cit- 
tadelia. Nell’anno precedente Pio VI por- 
tato prigione in Francia passò per Pia- 
cenza. Da Parma e Borgo s. Donnino, li 
iSaprile giunse al collegio Alberoni e vi 
peruullò, ossequialo in partirne dal ve- 
scovo Cerati, nè gli fu permesso di tra- 
versare la città, nè si volle che i cittadi- 
ni ne uscissero, onde si stivarono di ul- 
tamente sulle mura; eguale fu la pietà 
degli abitanti dei ducato per dove tran- 
sitò. Per timore che gli austriaci s’impa- 
dronissero del Papa e lo liberassero, Mon- 
gen capitano de’francesi lo fece retroce- 
dere al collegio, ma i piacentini l'obbli- 
garono a traversar Piacenza tra le più 
alfelluose acclamazioni ; dopo over dor- 
milo un’altra notte nel collegio, Pio VI 



Digitized by Google 



266 PIA 

fu trasportalo via, valicandola Trebbia, 
c riposando a Castel s. Giovanni passò a 
Voghera. Pel trattato di Parigi del 3 o 
maggio i 6 i 4 > l’Austria ottenne di te- 
nere un presidio nella fortezza di Pia- 
cenza. Il ducato di Parma e Piacenza 
nel 1 8 1 5 fu dato in sovranità allo mo- 
glie di Napoleone Maria Luigia arcidu- 
chessa d’ Austria, e per sua morte nel 
dicembre 1847 P as *b nel duca Cartoli 
di Borbone, già duca di Lucca-, e fu 
statuito che mancando alla sua discen- 
denza prole maschile, Piacenza passe- 
rebbe in proprietà del re di Sardegna. 
Per le vicende politiche del 1848 i pia- 
centini essendo insorti , costrinsero per 
convenzione le truppe austriache ad ab- 
bandonare la fortezza o castello il 26 mar- 
zo, e subito ne cominciarono la demoli- 
zione i cittadini , i quali separandosi da 
Parma si costituirono in governo prov- 
visorio, armando la guardia civica. Quin- 
di votaronoa chidovessero unirsi: in fa- 
vore del regno sardo furono 37,089 vo- 
ti, per gli stati ponlifìcii 3 oo, per la Lom- 
bardia 60, per Parma to, ascendendo gli 
abitanti del ducntoaio 6 , 568 . Il re Car- 
lo Alberto accettò la dedizione a' 1 5 e 18 
maggio; ma per le vittorie riportate dal 
feld- maresciallo RadetzLy, ed in fonia del- 
l’armistizioconchiusocol rein Milano ai 

9 agosto, a’ ri Piacenza l'occuparono le 
truppe imperiali tedesche. Dipoi esse co- 
gli avanzi della fortezza e alcune opere 
addizionali formarono un campo trince- 
rato. A Carlo II per sua rinunzia nel mar- 
zo t 84 g successe il figlio regnante Car- 
lo III, il qualea’z febbraio 1 85 z dichia- 
rò il principe ereditario Roberto suo fi- 
glio principe rii Piacenza. Carlo III nel- 
l'agosto 1 85 1 dichiarò colori dello stato 

10 scarlatto, l'azzurro-turchino e giallo. 

La fede fu abbracciata in Piacenza nei 

primisecoli della Chiesa, dicesi per lepre- 
dicazioni di s. Barnaba apostolo , e poi 
per quelle di s. Antonino che vi pati il 
martirio presso la Trebbia. La sede ve- 
scovile eretta al principio del IV secolo, 
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divenne suffragnnea di Milano, Innocen- 
zo III la sottopose a Ravenna, Gregorio 
XIII nel 1 58 a l’assoggettò aBologna, fi- 
nalmente come dissi a Parma, la dichiarò 
sufTraganea di Genova, e poscia immedia- 
tamente soggetta alla sede apostolica Pio 
VII colla bolla citata a Parma. Il 1 ° vesco- 
vo conosciutodi Piacenza fu s. Vittore or- 
dinato da s. Silvestro I nel 3 ai, non pa- 
re nel 3 10 da Papa s, Eusebio; edificò 
e consagrò l’antica cattedrale, ove il suc- 
cessore rinvenne e collocò il corpo di s. 
Antonino. Gli successe nel 375 il celebre 
s. Sabino o Savino romano, dotto e pro- 
fondo erudito, che mori nel 4*0 lasciando 
fiorente la chiesa piacentina. Indi s. Mau- 
ro I, il quale fece trasportare nella chiesa 
de* ss. Apostoli le reliquie de'ss. Gelasio, 
Viltoree Sabino nel 433 e morì santamen- 
te nel 443 ; il b. Floriano I o Fiorano del 
44 g, morto nel 4 "> 1 : de’successori nomi- 
nerò i piò distinti. Domenico piacentino 
del 634 ; Tommaso monaco benedettino 
del 737, cui concesse privilegi Rachis re 
de'longobardi in favore della chiesa; De- 
siderio piacentino del 756 ; Mauro II ilei 
775; Giuliano del 780 che ottenne privi- 
legio perlasua chiesa da Carlo Magno; 
Podo piacentino del!'8og assai lodato, be- 
nemerito anche per le concessioni di Lo- 
dovico I. SolTredo o Goffredo dell' 84 o 
ebbe un diploma a vantagggio di sua 
chiesa da Lotario I imperatore. Paolo 
milanese dell’870 nella nuova cattedrale 
eretta dallo zio Soffredo trasferì il capi- 
tolo, e fece confermare da Carlo III il 
Grosso i privilegi. Doso figlio di Ugo re 
d'Italia del 940. Filngnto del 983 col 
nome di Giovanni XP II (P.) diven- 
ne antipapa nel 997, punito crudelmen- 
te da Ottone III. Sigifredo II benedetti- 
no del 997, benemerito del monastero 
di s. Sabino, anche per quanto gli otten- 
ne da Benedetto Vili. Guido III parente 
dell’imperatrice Agnese del io 45 . Dioni- 
sio figlio del conte Rodolfo longobardo del 
io4g, che fecediversedonazioni ni mona- 
stero di s. Sabino, ma aderì allo scisma di 
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Cadaloo vescovo di Panna, che oonsagrò 
in antipapa Onorio II. S. Bonizio o Bo- 
nizzone morto nel 1 089 martire degli sci- 
smatici seguaci deir antipapa Clemente 
III, dopo aver propugnato in difesa del 
Papa legittimo. Addo o Aldo del i o<p o 
1096, ricevette Urbano II e intervenne 
al concilio, quindi accompagnò Pasqua- 
le II (P.) \n Francia. Arduino piacen- 
tino abbate di s. Snvinodel 111001 122, 
edificò il monastero cisterciense dis. Ma- 
ria della Colomba, che Innocenzo II po- 
se sotto la protezione della s.Sede, c nc 
fu benefattore Oberto Paltavicino: ac- 
colse in Piacenza Calisto li e Innocenzo 
II, che a’ 1 4 ottobre 1 i 3 a consagrò la 
cattedrale nuova , dal vescovo edificata 
dai fondamenti. Nel 1 1 47 successe Gio- 
vanni abbate di s. Maria della Colomba, 
ad istanza del popolo e con approvazio- 
ne di Eugenio 111 . Nel 1 155 Ugo Pier • 
leoni romano nipote dell’antipapa Ana- 
cleto II, insigne in dottrina e prudenza, 
confermato e cousagratodu Adriano IV, 
poi creato cardinale da Alessandro III. 
Teobaldo o Tedaldo milanese, eletto uel 
1167 da Alessandro III, sotto il quale 
fiorì s. Franca piacentina ablradessa ci- 
sterciense: il clero avea postulato per ve- 
scovo {sembrando Anguissola nobile pia- 
centino, monaco e poi abbate di s. Maria 
della Colomba, dotto, pio e prudente, che 
preferì restare cisterciense. Nel 1 1 92 Ar- 
dicio piacentino, canonico regolare di s. 
Agostino e prevosto de’ ss. Apostoli. Nel 
1 199 Grumerio o Grimerio della Porta 
del Castello Arquato nobile piacentino, 
abbate di detto monastero, eletto dal ca- 
pitolo e confermato da Innocenzo III, il 
quale ratificò i beni e prerogative di que- 
sta chiesa : a cagione degli eretici che 
sturbarono la chiesa di Piacenza, il Pa- 
pa nel 1 206 la privò della sede, che ri- 
partì ai vescovi convicini, indi reintegrò 
a preghiera del vescovo. Nel 1 2 1 o s. Folco 
Scotti nobile piacentino, confermato poi 
da Innocenzo HI dopo ricomposte le co- 
se ecclesiastiche e nel 1217 traslato a 
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Pavia. Gli successe Vicedomino Cassado- 
dii nobile piOteulino, scelto dal capitolo 
e approvato da Onorio III. Nel 1236 
Egidio monaco del monastero Colomba 
rovinalo da Federico II ; fu dotto e di 
santa vita. Nel 1242 [ter sua morte s’in- 
truse il vescovo di Ventimiglia Nicola, 
ma il capitolo elesse Giacomo priore dei 
domenicani. Innocenzo IV invece creò 
vescovo nel 1244 il b. Albertode Pran- 
doni bresciano, il quale come sapiente 
istituì l’università di Piacenza che fece 
confermare e ornare di privilegi da det- 
to Papa. Nel 1228 il capitolo elesse Fi- 
lippo Fulgosi nobile piacentino, appro- 
vato da Alessandro IV. Diviso il capitolo, 
due destinò a succedergli, che abdican- 
do, Bonifacio Vili nel 129? dichiarò ve- 
scovo Alberto Visconti nobile piacenti- 
no e virtuoso, parente di Gregorio X : 
nel 1 3 o 1 lo trasferì a Fermo e sostituì 
Raniero orvietano monaco delleTre Fon- 
tane, dottissimo ed impiegato in grati 
negozi della s. Sede. Nel 1 3 oa Uberto 
Avvocati piacentino, traslato a Bologna : 
nello stesso anno Ugo Piloti piacentino, 
priore benedettino dis. Vittore. Nel i 338 
Ruggero Caccia piacentino, eletto dal ca- 
pitolo e confermato da Benedetto XII : 
al suo tempo morì il b. Corrado da Pia- 
cenza. Nel 1 38 1 Uberto Zagni Fontana 
piacentino, abbate di s.Gio. Evangelista 
di Ravenna. 

Nell'ottobre 1 386 fu eletto Pietro Fi- 
largo de’minori, nel 1 388 traslato a Vicen- 
za, indi cardinale e Alessandro V (P.). 
Nel ) 4°4 Branda Castiglione cardioolc, 
alla cui biografia dissi comeGregorioXII 
nel 1408 lo spogliò del vescovato, clic 
diè a Bartolomeo Caccia domenicano 
milanese, e quando lo rassegnò nel 1 4 ■ 1 , 
tempo in cui terminò l’amministrazione 
di Caccia. Nel ' 44 $ Nicola Amigdanio 
cremonese, protoootario e vice-camer- 
lengo e governatore di Roma, trasferito 
a Milano; nel 1 47 ^* Michele Marliano 
milanese, già di Tortona, dotto chierico 
di camera e governatore di Campania e 
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Spoleto, presentila rosa d’oro benedet- 
ta ad Alfonso V e lasciò l'e suppellettili 
olla cattedrale. Nel 1476 Fabrizio Mar- 
i in ri 1 milanese, già di Tortona, riedificò 
l’episcopio dai fondamenti, aumentò la 
ineusu, celebrò 1 o sinodi e fu iiu [negalo 
in gravi allòri dal duca di Milano a In- 
nocenzo Vili. Nel 1 5 1 9 amministrato- 
re il Cardinal Scaramuccia Tnvulzi, che 
dal sulTraganeo Pietro Recorda vescovo 
di Sebaste fece porre la i.‘ pietra alla 
nuova chiesa di s. Maria di Campagna; 
nel 1 5 - 2 5 gli successe il nipote Catalano 
Trivulzi, alcui tempo e presenza fu pro- 
clamato duca di l’arma e Piacenza e de- 
corato dell'insegna Pier Luigi Farnese. 
Nel ( 55 g da Trani fu trasialo il Cardi- 
nal Gio. bernardino Scollij nel 1 56 g il 
b. Paolo Durali d'Itri teatino, cardinale, 
clic fondò il seminano e fece quanto dis- 
si alla biografia. Nel 1578 Filippo degù 
cardinale , trasferito da Ripalransoue. 
Nel 1620 Giovanni Liliali parmigiano, 
trasialo da borgo s. Donnino, miseri- 
cordiosu co’ poveri, generoso colla cat- 
tedrale che abbellì, celebrò il sinodo e 
introdusse vari ordini religiosi. Nel 1627 
Alessandro Scappo bolognese uuuzio agli 
svizzeri, già vescovo di Campagna, che 
(immise in Piacenza i carmelitani scalzi 
ciba inabili, e celebrò il sinodo. Nel i 654 
Giuseppe Giandemaria nobile parmigia- 
no coiisngralo dal Cardinal Oltoboui poi 
Alessandro Vili, ottimo pastore. La serie 
de’ vescovi si legge nell’Ughelli, Ilaliasa • 
i'ut t. ò, p. 1 «4, e la continuazione nelle 
Nolizinlt Roma. Nel 1 807 Slefanode Pal- 
let- bcaumoiil d’Aviguone, glàdi Gaud, 
da Napoleoneuoiniualo all’arcivescovato 
di bourges e maudato a Foutainebleau, 
per tentare un accomodameiilo cou Pio 
/ //(/"'.). Gregorio XVI nel 1 836 trasferì 
da borgo s. Uonuiuo Luigi Sanvilale par- 
migiano, morto nel 1 848, cui Pio IX uel 
1 S 4 f) diè in successore l’attuale mg.' An- 
tonio Rama di Piaceuza. La diocesi si 
estende per 1 70 miglia, con 3 ag parroc- 
chie. Ogui vescovo è tassato in fiori ui 
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5 oo, con circa scudi 8,000 di rendite, 
gravate di piò pesi. 

PIAGNENTI e PIAGNONI. V. Pe- 
niTEjrzs e Fuverzli. 

PIANETA, Pianeta, Penula, Casula, 
Cit salitila, Superhumerale , P! teloni uni. 
Veste sacra, che porta il sacerdote (e il 
Vescovo) sopra gli altri paramenti, quan- 
do celebra la messa, nelle processioni e 
divenuto cadavere. Il vocabolo pianeta 
o casula deriva da caspa o capsula, se- 
condo l'emendazione di Du Cange, qua- 
si patva casa, perchè essendo anticamen- 
te larga e rotonda cuopriva tutto Tuo- 
ino come una piccola casa. Vuole c. Gio. 
Crisostomo che la peuula fosse una ve- 
ste contro la pioggia e il sole, coro' era 
il Pallio (P-), e da tutte le antiche im- 
magini degli apostoli si deduce che tal 
sorte di veste era famigliare a loro. Lu- 
ciano contemporaneo degli apostoli di- 
ce che i cristiani usavano il pallio, onde 
molti coucludoao chela parola penula si- 
gnifica lo stesso che la pai ola lacerna, ov - 
vero pallio o mozzetto, cioè una veste cor- 
ta usata in viaggio, priucipabneule contro 
la pioggia e il freddo, e perciòcrano ques te 
peuuledi lana o di cuoio : fu simbolo di 
viaggio ed angustia, il perchè s’introdusse 
nelle città iuoccasioaedi lutto e poi più 
generalmente, ma piò ampia e di panno. 
Vi fu gran disputa sopra le parole di s. 
Paolo, che nella lett. 2.* a Timoteo dice 
di aver luscialoin Troade la penula, on- 
de lo prega a riportargliela. Laoude i ss. 
Ambrogio e Anseimo si persuasero che 
tal veste fosse senatoria, lasciata a s. Pao- 
lo dal genitore: nou essendovi fondamen- 
to di credere che il di lui padre godesse 
tal dignità, non sembra potersi sostene- 
re l’opinione de’ due santi dottori, anzi 
avverte il Saussay, in Panoplia sacer- 
dotalis, che la penula fu sostituita alia 
toga da Commodo, piò di 100 anni do- 
po la morte di s. Paolo. Però il Buonar- 
roti, nelle Osservazioni sui vetri, non con- 
viene che dalla toga abbia avuto origine 
l.i penula, massime la nobile. Imperocché 
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i senatori adoperavano una penula pift 
ampia e preziosa col davo o Laticlavio 
(F) di porpora, che per l' abbondanza 
del panno fu detta pianeta opinatiti, qua- 
si errante per l’ampiezza del drappo che 
avanzava da ogni parte in giro, ed arri- 
vava fino ai piedi e forse ancora con lo 
strascico, come tuttora costumano i gre- 
ci. Baronio ed altri dicono che il vo- 
cabolo pianeta fu dato alla penula o ca- 
sula, per la rotondità di sua forma, onde 
poteva girarsi a piacere, somiglianti in ciò 
ai pianeti celesti che si chiamano Snìera 
errantiaje perchè ejtts extrema ora hinc 
inde in brachia scapulasqtte rrjccta er- 
rabunda dejluxerat. La penula prezio- 
sa si adoperava nelle città dalle donne, 
indi pei ricami fu ridotta ad una forma 
molto particolare; ma alle donne era vie- 
tata la penula da viaggio, come più pic- 
cola. Il Rinaldi pensa che s. Paolo in- 
tendesse per penula il volume del Testa- 
mento vecchio, detto penula con vore 
greca, perchè era involto, come lo ten- 
gono gli ebrei nelle sinagoghe; e siccome 
l’apostolo recavasi in Roma, ivi potevasi 
fare la veste penula , ma non era facile 
trovarvi la Scrittura. Quanto al succede- 
re la penula alla toga, pare probabile 
che a’ tempi de’ primi imperatori la pe- 
nula non fosse molto in uso , dicendo 
il Bona ani che sotto Diocleziano fiori il 
costume della penula , abbandonando- 
si quello della Ioga, riportando le figure 
di alcune penule. Citando Bulengero e 
Ferrari, che scrissero «u questa veste, il 
Bonanni la crede inventata dai lacede- 
moni, di lana grossa e pelosa, ònd’era 
detta srortea, gausapina : cuopriva tut- 
ta la persona, chiusa per ogni parte, con 
una sola apertura nella parte superiore, 
nella quale s’introduceva il capo, e per 
cavare le braccia conveniva alzarls; quin- 
di fu aggiunto il cappuccio, essendo i ro- 
mani soliti tenere il capo scoperto e solo 
coprirlo con un lembo del pallio, nella 
pioggia o quando il sole riscaldava trop- 
po, per cui vi unirono il cappuccio onde 
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servir'ènene’ viaggi. L’Amalario,fV«v7. 
off., ed Onorio A ugustodunense, Denntiq. 
misi., osservano thè gli apostoli circon- 
dando il Salvatore in paese orientale, do- 
verono usare costumi orientali e la pe- 
nula quasi corrispondente alla Croccia 
(F.) de’cardinali ed alla veste inconsuti- 
le di Gesù Cristo, in giro tessuta dalla 
sua divina Madre, ches’imponevn per l’a- 
pertura del collo. 

Inoltre la penula corrispondeva alla 
tunica crocea e di colore giacinto, che 
usava il sommo sacerdote degli ebrei, il 
perché la maggior parte de’ss. Padri o- 
pinarono, che trovandosi gli apostoli tra 
il vecchio e il nuovo Testamento, nelle 
cose esteriori adottassero alcuna cosa dei 
riti sarei che si osservavano dai sacerdoti 
nel tempio ; emme tale indumento si te- 
sava nel sagrifizio preparatorio, giusta- 
mente lo tradussero gli apostoli al sa- 
giifizio incruento della Messa. Negò l’A- 
lemanni, De Later. paria, p. 5t) e seg., 
I’ uso della casula o penula agli aposto- 
li ; ma gli si può opporre l’immagine di 
s. Pietro vestito con casula, riportata dal 
Saussay e riprodotta dal Bonanni, essen- 
do larga e talare. Non mancarono scrit- 
tori che hanno ritenuto essere a tempo 
di s. Pietro e degli altri apostoli già iti 
uso anche la veste bianca lunga fino ni 
piedi, detta si Iba e oggi Camice ( V .). 
Dissi die le penule erano rotonde e chiu- 
se da tutte le parti, tranne il luogo per 
cui passava la lesta; in tal maniera co- 
privano le braccia come tutto il resto 
del corpo, e per muovere le braccia rial- 
zavasi dalle due parti sopra ciascun brac- 
cio: sebbene comune ai laici e chierici 
per l’uso ordinario, sino dalla primitiva 
Chiesa i sacerdoti e diaconi ebbero pe- 
nule particolari, benché della stessa for- 
ma, per l’altare, quasi piviale o cappa, 
però colla sola apertura della testa. Il 
perchè nell’ elevazione, alzando il sacer- 
dote le braccia, e le parti cadendo su di 
esse, con pena eseguiva l’azione, ond’eb- 
be origine il rito ancora in vigore, di 
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sollevar la penula nel tempo dell’eleva- 
zione dall’assistente e ministri, come nel- 
l'incensazione dell'altare, continualo ben- 
ché cessata la causa die l'uvea introdot- 
to. Per la maggior frequenza delle mes- 
se trovatasi la penula sacra riuscire in- 
comoda di adattarla a persone di diver- 
sa statura, incominciossi prima a farle 
meno lunghe sui fiunchi, clic davanti e 
di dietro; in seguito c più tardi, auche 
per adattarle a tutti, in vece di ravvol- 
gerle sulle braccia, furono ristrette a po- 
co a poco, con tagliarsi dalle parti, lino 
al punto che le vediamo oggidì, essendo 
cioè una larga lista che cade davanti e 
di dietro, di forma circolare nelle due c- 
slrcmità, coll’apertura pel capo, lascian- 
do interamente libere le braccia, quasi 
olla foggia dello scapolare ordinato da s. 
Iìcnedello a* suoi monaci per la fatica. 
Avverte il Buonarroti, che l’od lenta pia- 
neta ebbe origine non immediatamente 
dalla penula stretta pe’viaggi, ma bensì 
dalla penula ampia di panno, delta per- 
ciò pianeta, ed annoverata tra le vesti 
sagre assai dopo lu Stola , il Camice o 
alba, il Colobio e la Dalmatica ( F.), le 
quali sono più antiche, quanto all'uso 
udoltalo pei divini uiTìzi. Il Bollati, Dei 
dittici sacri p. 2 19, afferma che la penu- 
la, chiamala casula o capsula c poi pia- 
ueta, giù nel V secolo si teneva tra le 
ordinarie vesti sagre, citanducrudilainen- 
te molti scrittori clic ne trattarono, ve- 
dendosene le antiche forme ne’ monu- 
menti e pitture de’ cimiteri, ne' musaici 
antichi, nelle pitture di diverse chiese e 
nelle opere che le illustrarono. Quindi 
se ne fecero di diversi drappi e colori, 
come può vedersi a Paramenti e Colo- 
ri ; essendo in Francia le pianele diffe- 
renti da quelle d’ Italia, soltanto con la 
forma di croce nelle trine, galloni o rica- 
mi, dalla parte di dietro. 

Il Gai-ampi, Sigillo della Garfagna- 
uà, p. 1 16 e seg., dichiara, che l’antica 
pianeta o casula nella forma si conservò 
pei Leu mille unu i, ino poi nel secolo XIV 
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e segnatamente nel XVI, per sollevare le 
braccia de' celebranti dal peso di ravvo- 
ghere su di esse le parli laterali, s’inco- 
minciò a tagliarne ciò che pareva su- 
perfluo ne’ lati, Anche a poco a poco ta- 
gliandone sempre più, si venne od aprir- 
la ne’ fianchi e ridurre nella forma mo- 
derna, non senza lagnanze degli amatori 
dell'antichità. Quando le pianete erano 
della forma delle antiche penule, benché 
già accorciate, l'uffizio di compiegare la 
pianeta sulle braccia del Papa spettava 
ul diacono e suddiacono, sia nell’elevazio- 
ue, sia neli'incensazione, die in altre a- 
zioni. Che i Papi fino d’antichissimo tem- 
po abbiano avuto l'uso della penula già 
denominata pianeta, oltre la scultura in 
bronzo delle porte del bullisterio Lale- 
rauense nella figura di s. llario Papa del 
461, lo manifesta l’antica pittura di s. 
Gregorio I del 590, che Giovanni Dia- 
cono descrivecollo pianeta sopra dalma- 
ticam cananea, le immagini di Onorio I, 
». Pasquale I e 9. Gregorio IV, e di altri 
molti, come gli ordini romani presso il 
Giorgi, Delilurg. Rom. Pont. t.i,p. 196. 
Gli ultimi Papi rappresentati ne’ monu- 
menti con l’antica casula o penula detta 
pianeta, furono Alessandro VI morto nel 
i 5 o 3 . Pio 111 e Giulio II eletti in quel- 
l’anno. Il Garampi nel descrivere la guar- 
daroba di Bonifacio Vili nel 1 295, enu- 
mera le pianete e le altra vesti sacre, 
bianche, rosse, d'oro, violacee, nere, con 
superbi ricami e tempestate di preziosis- 
sime gioie e perle, descrivendo eziandio 
diverse pianete ricche di tali gemme , 
superbi ricami, stemmi e miniature sa- 
cre di figura. Talvolta nelle pianete si fa- 
cevano fregi e lavori, con ricami disposti 
a modo di Pallio (V.), il quale si ferma 
sulla pianeta con tra spilloni, benché as- 
sai impiccolito dal secolo XV in qua: si 
costumarono piaoete arcivescovili con a- 
nelli per conficcarvi il pallio. Nola ilBal- 
dassari, Relaz. de' patimenti di Pio FI, 
t. 2, p. 1 3 , che fino al declinare del se- 
colo passato, nella sagrestia pontifìcia si 
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conservava la ricchissima pianeta dona- 
ta a Leone X dal re di Portogallo e scam- 
pata dal famoso sacco di Roma. L’usoe 
la forma della pianeta presso i latini non 
diversifica punto quella del vescovo da 
quella del semplice sacerdote ; ma presso 
i greci non solo la piaueta si couserva 
nell' antica forma inteia e gronde, ma 
quella del vescovo è tutta sparsa di croci 
e perciò detta mullicrucium, che rap- 
presentano la lettera gamma, oude que- 
sto lavoro dioesi Gammadium, mentre 
invece quelle de’ sacerdoti semplici non 
uè hanno che una sola come le nostre. 
Le pianete de’ greci le descrissi nel voi. 
XXXII, p. 146 e 147. ed a Gammauia, 
chiamata pure Polistaurio (/-'.) ; e quel- 
le di alil i orientali ai loro articoli. 

Nella Gerarchia cccl. il p. Buoanoi 
gesuita ci diede l’erudito cap. 54 •■Della 
pianela della anticamente penula e ca- 
sula. Egli dice che la pianeta è il com- 
pimento dell’ abito sacerdotale, sema la 
quale non si può celebrare messa ; che 
probabilmente era di tela di bianchissi- 
mo lino o di hombacc o di seta ne’primi 
tempi dello Chiesa. Anticamente si cele- 
brava con la sola casuln o pianeta, come 
si raccoglie dagli atti di s. Fulgenzio mor- 
to nel 533 , e dalla vita di s. Martino di 
Tours morto nel 4 00, il quule si co vò la ve- 
ste sotto la pianeta per darla al povero, 
rimanendo colle braccia nude. Sebbene la 
preziosità de’parauienli sia divenuta quasi 
comuue dopo Costantino il Grande, avan- 
ti quest’ epoca ed anche in tempo delle 
persecuzioni non maucano esempi di ca- 
sule preziose, come la casula usala da s. 
Pellegrino vescovo d’Auxerre, ivi mon- 
dalo da s. Sisto II del 360, la cui casula 
di seta color celeste, tempestata di stelle 
di colorgiallo, fu data al monastero di s. 
Dionisio; così il corpo di s. Egilibcrto o 
Agilberto vescovo di Parigi , morto nel 
G80, fu vestito pontificalmente con ca- 
sula tessuta ili seta e oro, con le fimbrie 
d’oro ; tale fu anche trovala la casula di 
s. Norberto arcivescovo, morto nel 1 1 34 , 



PIA 371 

quando fu trasferito a Praga, ed era tes- 
suta di oro e seta rossa. Quanto ai mi- 
steriosi significati della casula, fu consi - 
derata come il simbolodella carità C del- 
l’autorità sacerdotale; mentre nella mo- 
derna pianeta divisa in due parti, vuoisi 
significare in una l’amore verso Dio, nel- 
l’altra quello verso il prossimo, e perciò 
nell’ordinazione del sacerdote dice il ve- 
scovo : A cape vestem sacerdotalem, f>er 
guani charitas inteUigilur. Deve questa 
veste essere ornata di croce, comincian- 
dosi dalla sommità del collo sino ali’ e- 
st realità, con diverso rito praticato nelle 
chiese latine, poiché ordinariamente il 
salutifero segno è solo nella patte ante- 
riore, ed altre / usano anche nella poste- 
riore, sebbene nelle pianete de’ vescovi si 
deliba porre nella sola porle anteriore, a 
sentimento del Ruminili, che aggiunge, 
il tutto fallo con mistero; poiché ne’sa- 
cerdoti si alluse ni portar della croce che 
fece Cristo al Calvario , ne’ vescovi per 
portarla nel petto e nel cuore. Non es- 
sendovi ne’riti della Chiesa cosa che non 
includa significato, voluto dall’ istituto- 
re degli stessi riti, anche la legatura della 
pianeta al corpo del sacerdote ha il suo 
mistero, spiegando Ivonc Carnolense, De 
indimi, sacr. con altri, significare le fel- 
tuccie la dipendenza de’divini decreti. A 
Cappelle pohtificie, parlando de’ tempi 
di Avvento e Quaresima, dissi quando i 
cardinali diaconi, il diacono e suddiaco- 
no ministranti al celebrante, assumono le 
pianete piegate innanzi al petto , invece 
della Dalmatica e ToniceUa (F.) , vesti 
che sotto la pianeta usano ne’pontificaii 
il Papa, i cardinali, i vescovi, gli abbati 
mitrati ; e quanto riguarda come i loro 
cadaveri si espongano e si seppelliscano, 
in un ai sacerdoti, vedasi Funerali e re- 
lutivi articoli: per le pianele piegate par- 
lai ancora nel voi. XIX , p. 384 e 3 oo. 
Anche gli altri sagri ministri delle chie- 
se latine nell’avvento e nella quaresima 
usano le pianete piegate , in luogo delle 
dalmatiche e tonicelle : prima non si po- 
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levano usare che nelle chiese maggiori, 
poi fu concesso anche alle parrocchiali, 
olire le regolari, per decreto del i 63 l. 
Però le piu liete piegate sono escluse nel- 
la 3 .* domenica dell* avvento, nella 4 -* 
di quaresima, e nelle ferie della sola set- 
timana che segue la i.*, perchè in quei 
giorni 'si dice la messa della domenica 
precedente , sempre che non cadano in 
essa le quattro tempora, giacché le pia- 
nole piegate si debbono usare in tutti i 
giorni di digiuno , come dice il Melati, 
part. 4 ,tit. i, n.° 4 -Inollre si eccettuano 
dalla detta regola la vigilia di Natale e 
le quattro temporn della Pentecoste, ob 
solemnilatem Spiritus sancii , ne’ quali 
giorni il diacono e suddiacono usano la 
dalmatica e la tonicella. Su questo argo* 
mento si possonoanche consultare : Misto- 
rica disquisito de re vestiario hominis 
sacri , Amslelodami 1704.IL Bisso, Mie- 
rurgia sive rei divinae peractio opus. Ge- 
mme 1G86. F. Pelami, Diarium lilur- 
gicotheologicum sive sacri ritus, Venetiis 
1684. Jod. Chlictoveus, Elucidatorium 
ecclesiasticurn ad affi cium ecclesiae per - 
tinentia , Paris 1 558 . C Giapponi, e, Ida ca- 
noniz. ss., p. 281 e a8a. Mauro Sarti, 
Disset i, de velcri casula diptyca, che il 
Dionisi, De' santi veronesi, non crede che 
fosse piaueto, ina un velo per ornare la 
tomba de’ ss. Fermo e Rustico. 

PIANO, Ordine equestre. Istituito dal 
Papa regnante Pio IX, con la lettera a- 
postolica Romanis Ponti/icibus , de’ 1 7 
giugno 1 847, 1 .“anniversario di suo pub- 
blicazione al pontificato, per incitamen- 
to e stimolo d’onore a quelli che si ren- 
dono insigni e lodevoli per le loro gesta 
nella civile società, in premio della vir- 
tù, ripristinando con aumento di lustro 
l'ordiue equestre de’ cavalieri Pii (E.), 
fondato da Pio IV, denominandolo Or- 
do Pinnus dal proprio nome. Divise l’or- 
dine in due classi o gradi, cioè di cava- 
lieri di i.'classe e di cavalieri di 2.* ellis- 
se. A quelli annoverali nello 1.* conces- 
se la nobiltà trasmissibile ai figli, a quel- 
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li della a.’ la nobiltà personale. Stabilì 
per insegno de’decorati dell’ ordine una 
stella d’oro formata da otto punte smal- 
tate color ceruleo o meglio azzurro, tra- 
mezzate da raggi d’oro, con in mezzo una 
piccola medaglia o tondino di smalto bian- 
co, in cui è scritto a lettere d’oro: Pius 
IX. La medaglia o tondino ha uo cer- 
chio, nel quale con lettere azzurre è l’e- 
pigrafe: Èirtuti Et Mento <fs. Nel ro- 
vescio, sopra il medesimo tondino, pari- 
menti smaltato bianco, in lettere d'oro si 
legge: Anno 1847. Dispose il Pontefice 
ché i cavalieri di i . 1 classe debbano por- 
tare l’ insegna o decorazione al collo ap- 
pesa ad una benda o Striscia o fascia o 
fettuccia di seta azzurra o cerulea con li- 
nee rosse agli orli ; che i cavalieri di 2. 
classe debbano portare la medesima de- 
corazione, ma di forma più piccola, al si- 
nistro lato del petto, pendente da fettuc- 
cia della stessa qualità, ma più stretta. In- 
oltre il Papa per privilegio accordò ai 
cavalieri di 1.* classe di poter portare sul 
sinistro lato del petto una gran medaglia 
o crachat d’argento con l'istessa insegna 
equestre, dichiarando che questi cavalie- 
ri non potessero usare tal medaglia o cra- 
chat senza speciale facoltà sua e de’ suoi 
successori. Quindi Pio IX colla lettera a- 
postolica , Apostolico moderamini con- 
venit, del 21 giugno 1847, i.° anniver- 
sario di sua coronazione, come I’ altra 
stampata'nella tipografia camerale e sot- 
toscritta dal Cardinal Lambruschini, qua- 
le segretario de’brevi e gran cancelliere 
degli ordini pontifico, per dare un mu- 
nifico attestato «li benevolenza ai ponti- 
fico cubicularii laici o Camerieri segre- 
ti e di onore del Papa (E.), volgarmen- 
te detti di spada e cappa, dichiarò che 
potrebbero essere insigniti dell’ordine e- 
questre Piano, quante volte forniti della 
nobiltà de' natali e pei loro servigi resi 
al Pontefice ne venissero da questi cre- 
duti degni, e pei primi ne decorò il mar- 
chese Sacchetti foriere maggiore ed il 
conte Cam pel lo, camerieri segreti, il 1.* 
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partecipante, ili." soprannumerario. Fi- 
nalmente riprodurrò tradotto dal latino 
il breve, Cuin hominttm mente », emana- 
to dal Pontefice sul medesimo ordiue. 

Breve di N. S. Pio IX, in cui-si dtclaa- 

rnno alcune cose relative ai cavalieri 

dell'ordine Piano di prima classe. 

Pio-Papa IX a perpetua memoria. 

» Ad eccitare gli uomiui alla virtù e 
rettitùdine, come all’esercizio delle belle 
ai ti e di nobili azioni, I romani Ponte- 
bei’ Nostri predecessori istituirono ordi- 
ni equestri. Anche Noi col medesimo sco- 
po per mezzo delle Nostre lettere. apo- 
stoliche in data 17 giugno 1847 isti lui m- 
ino Pordine Piano, titolo desunto dal No- 
stro nome, e Io dividemmo in due gra- 
di, uno dc’quali da conferirsi ai cavolie- 
n. di prima classe, l’altro a quei di se- 
condale concedemmo ai cavalieri di pri- 
ma classe il privilegio di tramandare nei 
loro figli il. titolo di nobiltà. Di più sta- 
bilimmo che la decorazione propria di 
tal ordine sia d’ oro a guisa di stella con 
otto raggi cerulei, aleute nel mezzo una 
piccola bianca medaglia, in cui a carat- 
teri d’oro sia impresso = Pius IX = e 
d’intorno un cerchio in oro coll’iscrizione 
— Virimi et lilerito — come nella porte 
opposta == Anno 1847 — Stabilimmo 
pure elici cavalieri di prima classe in- 
dossassero questa decorazione pendente 
dal collo con fettuccia di seta cerulea di- 
stinta nell'estremilà da doppia linea ros- 
sa, celie i cavalieri di seconda classe la 
indossassero di minor grandezza e colla 
stessa fettuccia pendente però dalla sini- 
stra parte del petto, secondo il comune uso 
de' cavalieri. Più stabilimmo l’abito dei 
cavalieri, chq di color ceruleo sia ornn- 
tonile estremità di rosso colore e con va- 
ri ornamenti d’oro secondo il vario gra- 
do de’ cavalieri stessi. Manifestammo an- 
cora che i cavalieri di primo classe posso- 
no -vere il privilegio di portare mia gran 
nedogtia d' argento simile alla decora- 
voi. ut. 
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zione, appesa nel lato sinistro del petto, 
dichiarando che a ninno de’ cavalieri sia 
lecito scrvirsidi tal privilegio se non fos- 
se stata accordata una particolare ed e- 
spressa facoltà, e riservammo perciò a 
Noi ed ai Nostri romani Pontefici succes- 
sori il diritto tanto di eleggere i cavalieri, 
quanto di conceder l’uso della medaglia 
d'argento ai cavalieri di prima classe. 

» Ora poi con queste Nostre lettere 
apostoliche abbìamostabilitoe decretalo, 
elle tutti quelli i quali inavvenire saran- 
no stati nomiqati cavalieri dell’ordine 
Piano di prima classe goder debbano il 
privilegio di portare la gran medaglia 
d'argento nel fiancò sinistro del petto, e 
che l'altra propria decorazione dell’or- 
dine accordata già ai cavalieri di prima 
classe, non più come per lo innanzi sia 
pendente dal collo, ma sia invece soste- 
nuta nel fianco dcslro da una fascia di 
seta alquanto lunga di colore parimente 
ceruleo, avente all’estremità doppia li- 
nea di color rosso. E siccome molti di- 
stintissimi personaggi furono da Noi no- 
minati nella prima, classevleli’ordine Pia- 
no con privilegio di portare la nominata 
grande medaglia d'argento, perciò di- 
chiariamo colle presenti Nostre lettere, 
ebequei cavalieri soltanto dell’ordinePia- 
no di prima classe, ai quali fu concesso 
da Noi l’uso di tal medaglia , possano e 
debbano portare l’altra decorazione del- 
l'ordine, siccome ora si prescrive con que- 
ste Nostre lettere. Potranno di più i ca- 
valieri di prima classe dell’ordine Piano 
indossare inavvenire la detta grande me- 
daglia d'argento ornata anche di gemme, 
a. condizione però che da Noi e dai- No- 
stri romani Pontefici successori con par- 
ticolare ed espressa facoltà sia stato con- 
cesso, senza di che a niuno giammai sa- 
rà lecito ornarla di gemute. Tutto ciò ab- 
biamo stabilito, concesso e dichiarato, non 
ottante chiunque facesse il contrario, par- 
ticolarmente poj nelle ricordate Nostre 
leltereapostoliqhedel dì 1 7 giugno 1847, 
.le quali in tutto quello clic uon si oppo- 
18 
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ut o deroga a queste presenti lettere, co- 
gliamo e comandiamo che debbono ri- 
maner ferme e nel loro pieno vigore. 

•• Dato in Gaeta sotto l’ anello del Pe- 
scatore nel giorno -17 giugno 1849, an- 
no 3 ." del Nostro Pontificato ", 

PIATONE(s.), martire. Nato 0 Bene- 
vento, prete ripieno di zelo, si portò nel- 
le Gallie per predicarvi il vangelo. Si col-., 
loca Ja sua missione circa lo stesso tempo 
che quella di s. Dionisio di Parigi e dei 
suoi compagni. Entrato nella Gallia Bel- 
gica, cònveifi al cristianesimo il territo- 
rio di Tournay, e riportò la palma del 
martirio circa il 286, sotto Massimilia- 
no Ercole. Conservami le sue relìquie 
nella chiesa del suo nome, nel borgo di 
Seclin, lungi 2 leghe da Lilla, ed è ono- 
rato come apostolo e protettore del paese. 
Sembra che fosse onorato a Seclin pri- 
ma della scoperta del di lui corpo, fatta 
da s. Eligio vescovo di Noyon nel VII 
secolo, echeivi abbia consumato il marti- 
rio, dopo aver molto sofferto a Tournay. 
La sua festa c segnata il 1 ° di ottobre. 

PIATTI FLAMINIO, Cardinale. P. 
Piato. _ • 

PIATTO e BACILE. Vasi di forma 
rotonda o oblunga, che si adoperano an- 
che per usi ecclesiastici nelle sacre fun- 
zioni. Il piatto, patina , è un Taso (funsi 
piano, li bacile o bacino, malluvium, le- 
bes, vaso alquanto cupo. Questi vasi so- 
no di metallo, dì argento e d’oro, sem- 
plici, o piò o meno ornati, Servono per 
la Lavanda delle mani (f / .) e per tutte 
quelle cose di cui parlasi o’ loro luoghi, 
come del boccale, batìocus. Anticamente 
chiamaransi Cabala [V.) le lampade ed 
i bacili o piatti che contenevano le lam- 
pade pei lumi nelle chiese. Papa s. Pa- 
squale I regalò alla basilica Liberiana G 
gabate o bacili o piatti d’oro, con diver- 
se gioie, da tenervi le lampade, per ar- 
dere di e notte avanti l’altare maggiore: 
altrettanto fecero allriPontefìci con di- 
verse chiese , come riporta jl Severano 
nelle Memorie. 
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PIATTO CARDINALIZIO. Assegno 
d'annui scudi 4!00ocheil Papa concede 
ai cardinali residenti in Roma a- impie- 
gati altrove in servigio della santa Se- 
de j oltre quello che percepiscono dalle 
loto cariohe ( di che tratto a ciascuna ), 
tranne que’ cardmali italiani o stranieri 
che sono provvisti dai loro sovrani, e quei 
cardinali di famiglie signorili che vi ri- 
ntinziano, secondo l’istituzione dell’asse- 
gno, ch’era pei soli cardinali privi di ren- 
dite corrispondenti a mantenere con de- 
coro lasubllmedignità cardinalizia. Que- 
sto assegno in rate mensili lo sommini- 
stra la camera apostolica (a mezzo del 
prefetto del palazzo apostolico, per dis- 
posizione di Pio IX), oltre cento scu- 
di annui in compenso delle franchigie o 
esenzioni dai dazi e gabelle. Ad alcuni 
cardinali il Papa non assegna l’intero piat- 
to, ma quella quota che manca o tal som- 
ma nella rendita de’benefìzi ecclesiastici 
che il cardinale n già godeva o riceve dopo 
la sua esaltazione. Sul trattamento pecu- 
niario del sacro collegiosi può leggere l’o- 
puscolo di mg. r Pera Idi, Sai temporale go- 
verno degli ecclesiastici. Bastia t 84 o, in 
cui nell’art. 2 tratta: che mediante il go- 
verno de’preti hanno i laici già in mano 
piò di quello otterrebbero per un nuo- 
vo ordine politico. Nel voi. XXVIII, p. 
44 e 59 , dichiarai che nel secolo corren- 
te diversi cardinali morirono, senza la- 
sciare modo da fare i funerali , onde vi 
dovettero provvedere i Papi, come pur 
fece Gregorio XVI , il quale inoltre ac- 
cordò alle eredità de’benemeriti cardina- 
li Mazio e Coprano, sopravvivenze sui be- 
nefìzi ecclesiastici chegodevano, onde pa- 
gare i debiti lasciati, poiché è noto a tut- 
ti, che col solo modico piatto cardinali- 
zio non si può sopperire da un cardina- 
le, ancorché viva frugalmente e ristret- 
to, alle spese indispensabili alla dignità e 
al necessario decoro. Nel voi. X, p. 17, 
parlai delie rendite de’cardina li e di quan- 
to alcuni Papi loro assegnarono, mentre 
alle biografìe de’ cardinali "e relativi ar- 
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liepli-dieo delle parziali munificeti7e ile! 
Papi ri vantaggio de* cardinali slessi. 11 
vocabolo piallo cardinalizio esisteva nel 
pontificato di Calisto 111, imperocché nel 
conclave del r458, tenuto per sua mor- 
te, (I Cardinal Piccolomini, che fu eletto 
col nome di Pio II, ne parla come un’en- 
trata o piatto, presso la Storia de' con- 
ciaia. Nel 1 4 fi 4 per morte di Pio 11, nel 
conclave i cardinali formarono iS capi- 
toli per la buona amministrazione del 
pontificato, per chiunque di loro fosse e- 
letlo, con diverse cose a loro vantaggio, 
quali lutti giurarono e si riportano dal 
Quirini, V indi ciac Palili II , p. un ; on- 
de nacque I’ uso di formare ne' concla- 
vi simili leggi, secondo Natale Alessan- 
dro, Ilist. eccl. I. 8 , cap. i, art. 8 , men- 
tre l'anonimo autore di delta storia, for- 
se Burcardo, dice che nel conclave 1 4>8 
furono folti alcuni capitoli e che subito 
li giurò Pio II. Avverte il Rinaldi, al- 
l’anno 1 353, che Innocenzo VI avea de- 
cretalo, che i cardinali rie’ conclavi non 
potessero in veruna maniera restringere 
l'nutorilà pontifìcia ,-come Gregorio X 
nvea statuito che in sede vacante non po- 
tessero disporre delle rendile del tesoro 
pontificio. Di tutto parlai « Covolavr. In 
quello del i4$4 fu eletto Paolo 11, che 
come d'animo grande, non solo aumen- 
tò le prerogative de'cnrdinali, ma a quel- 
li che non. aveano di rendita ecclesiasti- 
ca 4.000 scudi annui, ordinò che la came- 
ra apostolica loro somministrasse too 
scudi d’oro al mese (ognuno de'quali scu- 
di equivaleva a .paoli 16 e mezzo), ciò 
che volgarmente si chiamò il piatto del 
cardinale povero. Nel i484, appena e- 
letto Innocenzo Vili , confermò i capi- 
toli j-'he tutti i cardinali aveano giurato 
in conclave di osservare, per chi -venisse 
eletto Papa: li riferisce il Durcardo pres- 
so il Rinaldi a Itile anno n.* ag e 3o, fra i 
quali: i." Che si "classerò dalla camera a- 
postolica ogni mese too s ciidi d’oro ai 
cardinali, che non ne avessero 4 ,ooo di 
benefìzi, a.* Che fossero frauchi d’ ogni 
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gravezza. 3. Che toccasse ad essi il prov. 
vedere i benefìzi delle chiese, che ognu- 
no di loro possedeva. 4-’ Che il Papa non 
potesse alienare i beni di chiesa, ec. 

Marcello 11 del (555 negò la legazio- 
ne di Cotogna al Cardinal Mndrucci, ma 
gli fece dare 10,000 scudi, quanto ap- 
punto fruttava in due anni, termine da 
lui stabilito alle legazioni. Qui noterò che 
quando Gregorio XII partì da Roma nel 
i 4 o 7 vi lasciò per vicario temporale c 
spirituale ilcardinal Stefoneschi Anodini- 
di colla provvista di scudi 5oo ni mese, 
indi Giovanni XXIII gliene assegnò 4»o 
quando per lui fu legatoevicariodi Ro- 
ma , dopo aver approvato alla madre i 
4o fiorirti mensili accordati da Alessan- 
dro V sui beni di chiesa. Al fine dell’ar- 
ticolo Legato ho detto qual è -il loro as- 
segnamento. Al celebre Cardinal Paleot- 
ti, per la tenuità delle sue rendite, area 
Pio IV assegnato too scudi al mese; ma 
per essersi il cardinale opposto' in con- 
cistoro alle gravezze che si solcano im- 
porre ni sudditi pontificò per aiutare il 
partito cattolico nelle guerre civili dèlia 
Francia, contro il parere del Papa e dei 
cardinali, alcuni ministri di ciò sdegna- 
ti gli fecero togliere l’assegno. Nondi- 
meno ilcardinnle restò saldo nel suo pro- 
ponimento, il sussidio non fu imposto, ed 
il Pupa rientrato in ragione restituì al 
cardinale la sua grazia e In pensione. Nel 
t566s- Pio V appena eletto distribuì 
80,000 scudi a 38 cardinali che aveano 
tenui provviste; ed ni 6 che creò nel t5 7 o 
donò a ciascuno 5oo scudi d’oro, due. 
pianele, quattro portiere, bncilee bocca- 
le, mazza d’ argento, i finimenti rossi e 
e paonazzi per la- mula, e loro assegnò an- 
nui scudi d’oro noo, quale straordina- 
ria provvista. Tra essi eravi il Cardinal 
Pcrelti, poi Sisto V , il quale nella sua 
vigna, poi Villa Moni allo di Roma, eri- 
gendovi alcune fabbriche, un giorno pas- 
sandovi Gregorio XIII e ciò vedendo, dis- 
se : -te fabbrica non'!: cardinale povero , 
e gii levò il piallo cardinalizio dei ino 
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scudi al mese. Ma il cardinale per finire 
gli edilizi prese denaro in prestito e vi 
concorse lo stesso architetto Fontana. Nel 
i5qo Urbano Vii dopo la sua esaltazio- 
ne, subito beneficò i cardinali forniti di 
poche rendite. I cardinali Spinelli, Con- 
ti, Del Bufalo e altri nel i 6 o 4 creati da 
Clemente VII], per non aver questi po- 
tuto provvederli a cagione della morte, 
■vissero bisognosi. Nel 1 6 o 5 Leone XI che 
gli successe distribuì a’ cardinali poveri 
generose somme, protestando che non ne 
avrebbe creato finché non avesse avuto 
modo di provvederli, onde non avessero 
bisogno del piatto di cardinali poveri , 
per essere vergognn del Pontefice nver 
dintorno cardinali poveri. Al tèmpo del 
successore Paolo V, il piatto cardinalizio 
era di i 5 oo scudi doro all’anno, e si da- 
va ai cardinali che non ne possedevano 
6000 di beni ecclesiastici, come si legge 
nella citata Storia de’ conclavi. Innocenzo 
X nel > 655 , vicino a morire, volle rive- 
dere il Cardinal Cecchini, cui avea tolta 
la provvisione di cardinale povero , ma 
non gliela restituì. Alessandro V 1 L nel 
1657 riser vessi in petto 4 cardinali e non 
li pubblicò per allora, e comedice il No- 
vaes, per non poterli provvedere de’con- 
sueli 6,000 scudi , somma sufficiente a 
mantenere lo splendore della porpora. 

Clemente X nel 1675 creò cardinale 
Howard Norfolk, e gli assegnò dalla ca- 
mera apostolica annui scudi 10,000. A 
Filippucci dissi come nel 1706 avendo 
ricusato il cardinalato, Clemente XI gli 
fece annuoassegnoepoi i funerali. Il dia- 
rista Cecconi narra, come a vendo tal Pa- 
pacreato 19 cardinali a’ 17 maggio 1706, 
dopo che aprì .loro la bocca a’7 giugno, 
a cadauno stabilì l’annua renditadi scu- 
di 45 oo ; e die nel 1711 fece dare scu- 
di 20,000 per le spese al Cardinal Impe- 
riali, nominato legalo a latore ad incon- 
trare l’arciduca Carlo redi Spagna, che 
veniva in Italia per passare in Germania, 
come ricordai nel voi. XXXV 11 , p. 286. 
Benedetto XIII Orsini, già domenicano, 



PIA 

nel 1724 cr eò cardinale Pipia domeni- 
cano, onde il duca nipote stabifi di pas- 
sargli annui scudi 600 , e pregò lo zio 
Papa n far perpetuo questo assegno al 
Cardinal domenicano prò tempore, eser- 
citando i diritti di duca di Gravina cui 
uvea rinunziato. Racconta il Novaes che 
Benedetto XIII nel 1726 riservò jn pet- 
to 7 cardinali per non aver la maniera 
di provvederli, essendo risoluto di osser- 
vare lo statutofatto ne’concìavi del 1428 
e 1 484, con assegnare 4>°°° fiorini al- 
l’anno a que’cardimdi che non avessero 
altre provviste, la qual somma si valu- 
tava allora altrettanti scudi, eoi presen- 
te corrisponderebbe a 5 , 3 oo. Nel voi. 
VII, p. 85 , parlai degli emolumenti det- 
ti Rotolo, pei cardinali presenti in Roma, 
regolali da Benedetto XIV. Nel «789 
Pio VI creò cardinale Flangiui uditore 
di rota per Venezia, promozione che ri- 
tardò finché quella repubblica non gli 
assegnò quanto occorreva pel suo deco- 
roso mantenimento, al che essa ripugna- 
va. Che Napoleone assegnò ai cardinali 
per dote cardinalizia 3 o,ooo franchi per 
cadauno, lo notai a Fusaci a, cioè ai car- 
dinali delti rossi, loche spiegai a Pio VII. 
Il piatto cardinalizio di 4 ,ooo scudi, co- 
me notai nel voi. IX, p. 3 1 7, i cardina- 
li nuovi non lo percepivano fiuebé non 
era stata loro aperta la bocca, cioè data 
autorità di esporre il proprio sentimen- 
to, laonde talvolta passavano molti me- 
si senza rendite, dopo aver sostenuto le 
gravi spesedel cardinalato. Rimosse que- 
sta consuetudine Gregorio XVI, savia- 
mente decretando che ai cardinali appe- 
na creali sì somministrasse il piatto, sen- 
za attendere la nominata formalità. 

PIAZZA Giulio, Cardinale. Nalod’an- 
tica e nobile famiglia in Forlì, fu con- 
dotto a Roma in età ancor tenera e po- 
sto sotto la disciplina dèi prelato Camil- 
lo Piazza suo zio, indi fil ammesso in pre- 
latura ed occupalo ne’ governi delle cit- 
tà dello stato pontifìcio, e poi spedito da 
Innocenzo XU interuuuzio a Brussclles, 
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i]iiifi(]i arcivescovo di Rodi e nunzio di 
Colonia, donde per alcune differenze fu 
costretto ritornare in Roma, ore fu fit- 
to segretario della cifra. Clemente XI nel 
1706 lo trasferì a Nazareth, cui erano 
unitele chiese di Canne e Mónte Verde, e 
lo dichiarò nunzio di Polonia e nel 1 70C) 
di Vienna, non che vescovo di Faenza nel 
1710; finalmente a’ 1 8 maggio 1 7 1 2 lo 
creò cardinale prete del titolo di s. Lo- 
renzo Pane e Perna,e lo ascrisse allecon- 
gregazioni de’vescovi e regolari, delfim- 
i«iui«ilà,di propaganda e altre, nominan- 
dolo legato di Ferrara nel 1 7 1 4 , dorè diè 
illustri esempi di liberalità , giustizia e 
singolare illibatezza di costumi. Inter- 
venne ai conclavi d’Innocenzo XI Ile Be- 
nedetto XIII, nel quale ebbe un gran nu- 
mero di voli pel papato. Restituitosi a 
Faenza, ivi morì nel 1 726, d'anni 63 , e 
ri mese nella cattedrale onorevolmente 
sepolto. 

PIAZZA (Platìen). Città con residen- 
za vescovile nel regno delle due Sicilie, 
nella provincia della Valle minore di Cai- 
t anissettn, a 4 leghe ala quella città e 2 1 
da Siracusa, capoluogo di distretto e di 
cantone, posta in amena e ubertosa val- 
le. Contiene gran numero di chiese, fra 
le quali primeggia la cattedrale dedicata 
a Maria Vergine Assunta, bello ed ele- 
gante edifzio con battisterio, avente pros- 
simo il conveniente episcopio. Il capitolo 
si forma di 5 dignità, la i.‘ essendo il 
preposito, e le altre il cantore, il tesorie- 
re, il decano, ec.; di 20 canonici primari 
compresi il teologo e il penitenziere, di 
altrettanti canonici secondari, di 8 bene- 
ficiali chiamati Jaconelli, e di altri preti 
e chierici addetti al divino servigio. La 
cura delle anime l' esercita il preposito, 
coadiuvato da altri 6 sacerdoti in altret- 
tante chiese filiali e parrocchiali. Oltre 
a queste vi è la chiesa collegiata del ss. 
Crocefisso. Vi sono loconventi e mona- 
steri di religiosi, 6 monasteri di mona- 
che, l'ospizio per le povere zitelle, l’orfa- 
uutrofio, l’ospedale, diverse confittemi- 
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te, 2 monti di pietà ; ma si desidera il 
seminario, secondo 1’ ultima proposizio- 
ne concistoriale. L’istruzione pubblica è 
affidata ai domenicani per le scienze mag- 
giori nel collegio, e vi è pure la scuola lan- 
cnstriana. Città opulente, è contornata 
da pini, mandorli, castagni, con pingue 
e ampio territorio. È noverata tra le buo- 
ne città dell’iiiterno di Sicilia; ha origine 
antica , vantandosi di essere colonia dei 
greci di Platea { P.), venuti a rifugiar- 
si in Sicilia, allorché fu distrutta dai te- 
baiti la loro patria, e perciò la chiama- 
rono col suo nome Platea o Piatta , che 
poi in P/Vzzzacainbiossi. Certo è che una 
colonia di lombardi e piacentini, venuti 
coi normanni in Sicilia, quivi si stabili- 
rono e la eressero in piazza d’armi, per 
cui nlcuni fecero deri voreil nomedi Piaz- 
za. Dell’ antica Platea o Piazza non si 
vede che il sito, dopo che Guglielmo I, 
credendola ribelle, la fece distruggere; 
quindi fattuale fu fatta edificare dal re 
Guglielmo II il Buono del 1 166, (unge 
una lega dalla vecchia, indi continuò a se- 
guire i destini di Sicilia. Piò uomini il- 
lustri uscirono da questa popolosa città, 
e solo ricorderò Trìgona e Parisi arcive- 
scovo di Palermo, creato cardinaledaGre- 
gorio XVI ; p. Giambertone carmelitano 
autore dell’ opera, Piazza antica, nuo- 
va, sacra c nobile ; ed il celebre p. Intor- 
celta gesuita, missionario alla Cina, che 
con altri della sua compagnia di Gesù 
diè ali* Europa la Morale di Confucio, 
tradotta dal cinese. 

La sede vescovile suffragancn della 
metropolitana di Siracusa , f eresse Pio 
VII nel 1817, con la bolla Pervetusiam 
locorum originerà, de ’3 luglio, Bull. Coni. 
t. 14, p. 326, con dismembrare 12 ter- 
re dalla diocesi di Catania, dichiarando 
cattedrale la collegiata istituita da Cle- 
mente Vili; quindi per i.° vescovo a’a 
ottobre 1818 dichiarò Girolamo Aprile 
e Renzi di Callagironc, cui nel 1 834 da 
Gregorio XVI fu dato in ausiliare, c io 
è tuttora , mg. r Vincenzo VelardiU di 
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Piazza, che pur fece vescovo in partibus 
di Collina, con ritenzione della dignità 
d’arcidiacono della cattedrale e vicario 
generale. -Lo stesso Pupa preconizzò tut- 
ti i seguenti vescovi : nel 1 838 , per mor- 
te del predecessore, Pietro de' principi 
Naselli di Palermo, preposi lo de’filippi- 
ni di Piazza, indi fatto arcivescovo di 
Leucosia; dopo sede vacante in cui go- 
vernò l’ausiliare, nel 1844 mg-' Pier 
Francesco Brunacciui de’ principi dss. 
Teodoro di Messina, abbate cassinese del 
monastero di Piazza, traslato all’arcive- 
scovato di Monreale; e nel 1846 l’odier- 
no mg.' Cesare Sajeva di Girgenti, di 
quella cattedrale, giù canonico e parro- 
co. La diocesi c alquanto ampia e con- 
tiene 10 luoghi, dichiarati dallo stesso 
Gregorio XVI con la lettera apostolica 
In suprema, de’ 3 o maggio 184 4 - Ogui 
nuovo vescovo è tassato in fiorini 533 , 
essendo le reudite 85 a oucie ossia 1 5 oo 
ducali. 

PIAZZE DI ROMA. Chiamasi Piaz- 
za quel luogo spazioso, circondalo d’e- 
difizi, platea , area , campus j quel luo- 
go dove si fa Mercato (U.), forum ; piaz- 
za dicesi anche per luogo semplicemen- 
te, e piazzetta per diminutivo di piazza: 
piazza o piazza d’urmc si dice di città o 
terra fortificata e presidiala. Le piazze 
sono di ornamento e comodo alle città 
e luoghi, ed ai laro articoli parlo delle 
principali. Poche sonò le città che al pari 
di Roma abbondino di piazze spaziose e 
Lene ornale di stupende fonti, di mera- 
vigliosi obelischi e di inognjfìci monu- 
menti c edilizi. Si può far ascendere il 
numero di esse u i/|8, quantunque non 
tutte, tranne circa 5 o monumentali, sie- 
110 degne di ricordo e meritevoli di una 
descrizione; per lo che poi indicherò le 
principali e più cospicue, citando in ca- 
rattere corsivo e in piccole maiuscole 
gli articoli in cui le descrissi, in un alle 
notizie topografiche antiche. Solo qui re- 
gistrerò clic il rioue l.° Monti ne con- 
tiene i 5 ; il 11 .° Trevi iG,il 111 . 0 Colori- 
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ha 10, il 1 V.° Campo Marzo 18, il V.° 
Ponte 10, il VI. 0 Parione 1 1, il VII.* 
Regola io, 1 ’ Vili.* s. Eustachio io, il 
1 X.° Pigna 6, il X.° Campitela 7, l’XI.° 
s. Angelo 6, il XII.° Ripa 1 , il Xlll.° 
Ti astevere a 3 , il XIV.° Borgo 9. Di tut- 
te queste piazze ne trattano il Bernardi- 
ni, Descrizione de rioni di Romaj il Nìb- 
by, Roma nel i 838 , e Alessandro Ruf- 
fini nel Dizionario etimologico - storico 
delle strade, piazze, borghi e vicoli del- 
la città di Roma, ivi 1847. Perdette 
piazze ed altre si possono vedere gli ar- 
ticoli : Roncai di Roma, Chiese di Rosta, 
Colombe di Roma, Postane di Roma, Foni 
Di Roma, Monti o collidi Roma, Obeli- 
schi di Roma, Palazzi di Roma, Rioni di 
Roma, Sthade di Roma; la descrizione 
de’lanti stabilimenti dell’alma città e le 
biografìe de'Papi che ieabbellirouo, mas- 
sime di Nicolò V, Sisto IV, Paolo 111 , 
Pio IV, Gregorio XIII, Sisto V, Paolo V, 
Innocenzo X, Alessandro VII, Clemen- 
te XI, ClementeX 11 , Benedetto XI V, Pio 
VI, Pio VII, Leone XII e Gregorio XVI 
che aumentò gli ornamenti delle piazze 
di s. Gregorio al Monte Celio, Colonna, 
Porta Maggiore e della via del Porlo di 
Ripella, coll'edilìzio iu forma di emiciclo 
ove prima esisteva il deposito di legna 
da consumo con pericolo d’incendio(co- 
rn’era altra volta avvenuto), che per la 
sua elegante appariscenza ( non si corri- 
spose alle provvide intenzioni del Papa 
che bramava un gran fabbricalo di case 
di tenui pigioni a sollievo di chi poco può 
spendere) nell'anno X fu coniata la me- 
daglia colla sua effigie e nel rovescio il 
disegno dell’ edilìzio e l’iscrizione : Ibi 
indecora loco Ugna congesta prostabant 
aedibtis a solo extructis a urta Urbis, 
commoda et ornamenta. Dipoi concesse 
parte dell’edifìzio per le scuole artistiche 
dell’ accademia di s. Luca, come si leg- 
ge nella iscrizione marmorea posta so- 
pra la porta d’ ingresso. La denomina- 
zione delle piazze di Roma ebbe origine 
dalla regione, da qualche principale edi- 
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fi zio che le decora, dai proprietari antichi 
o attuali di alcun palazio, o dall'uso cui 
sono assegnale, e finalmente per qualche 
circostanza o avvenimento particolare. 
Abbiamo di diversi incisori la veduta del- 
le piazze di Rodio, come Tiranesi, Ti- 
nelli, Rossini', et. 

Piazza di s. Agostino nel rione 8.° 
Ap resi dinanzi il convento e la Chiesa di 
s. Agostino (P.) di cui prende il nome, 
ed ai due palazzi del Collegio Germa- 
nico ( V .) , uniti per uh arco: nel con- 
vento è la Biblioteca Angelica (P-). 

Piazza di s. Andrea nella Palle nel 
rione 8.° Trende il nome dalla Chiesa di 
s. Andrea (P.) e dal Palazzo Palle e 
Piazza della Palle (P.). 

Piazza di s. Apollinare nel rione 5 .° 
Di forma quadrilunga e ampia, è deco- 
rata dal Palazzo Altemps ( P .) e dalla 
Chiesa di s. A pollmare (P .), da cui de- 
rivò il vocabolo. 

Piazza de' ss. Apostoli nel rione a. 0 
Si prolunga moltissimo, prese la deno- 
minazione dalla Chiesa e Palazzo de’ ss. 
XI I Apostoli ( P.) : rimane abbellita dui 
Palazzi Colonna , Odescalchi, Muli Pa- 
pazzurri o Savorelli, Risffb e Imperiali 
o Patentini (/’.). 

Piazza eTAracoeli nel rione io. 0 Rice- 
ve il nome dalla Chiesa di s,Mariad A- 
racoclij vi.si fece il Mercato (A'.), fiala 
Fontana in piazza d'Aracoeli (P.), e 
oltre alcune buone fabbriche, i Palazzi 
Màssimo e Muti Bussi (P-). 

Piazza Barberini nel rione a.°,di for- 
ma quadra, giù Grimaua, prese l’attuale 
vocabolo dal Palazzo Barberini (P.) ov’è 
la Biblioteca Barberini (P.) ; ue fa or- 
namento la Fontana del Tritone (P.), 
oltre altra fontana memorabile, e te è 
propinqua la chiesa e convento de’ Cap- 
puccini (P.). 

Piazza di s. Bartolomeo all'Isola nel 
rione ■ 2.°, quasi quadra, fra i due Ponti 
Fabricio e Cestio (P.) : è omonima alla 
Chiesa di s. Bartolomeo all'Isola (P.), 
con colouna in mezzo, di cui feci parola 
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nel voi. XLV 1 II, p. 182, e riuipetlo il 
convento ed Ospedale di s. Gio. di Dio 
ile’ ben] rateili ( Pi). 

Piazza della bocca della verità nel 
rione 1 a.°,cui dà il nome il marmo ch’è 
nella propinqua Chiesa di s. Maria in 
Cosmedin (P), ch’ebbe il Palazzo apo- 
stolico di s. Maria in Cosmedin ( P.) : 
contiene nel mezzo la Fontana della boc- 
ca della verità (P-), ed a ponente vi è 
il famoso tempio d’Èrcole vincitore, giù 
creduto di Vesta. 

Piazza Borghese nel rione 4 -° : sono 
due, il cui nome loro viene dal Palaz- 
zo Borghese { P.); una di esse è chiusa 
con colonne, sbarre e catene di ferra, per- 
ché contiene gli altri edilizi dui princi- 
pe di tal nome. 

Piazza di Branca nel rione 7. 0 , prese 
la denominazione dalla famiglia Branca, 
di cui parlai nel voi. XXI, p. 34 ed ni- 
trave, die vi ebbe le sue case ; qui è il 
Palazzo Santacroce (P.). 

Piazza di Campidoglio nel rione 1 o.* 
/''.Campidoglio, Monte Capitolino e Ta- 
lazzi di Campidoglio; con fonte, statua 
equestre di Marc’Aurelio collocatavi da 
Paolo III ( P .) ed altri monumenti. 

Piazza di CampiteUi nel rione 1 o.“, 
di furma oblunga con diversi palazzi, 
tra’ quali quello giù del Cardinal Pacca 
( P.), la Chiesa di s. Maria in Campi- 
tela {P.) t e la Fontana di s. Maria in 
Portico o CampiteUi (P.). 

Piazza di Campo di fiore nel rione 
6.°, cui si danno varie interpretazioni 
all’etimologia, cioè da Flora ; donna li- 
mata da Tornpeo, clic propinquo vi e- 
resse il suo teatro e la Curia (P.), co- 
me dissi a Chiesa di s. Lorenzo in Da- 
mano ; da Tereozia famosa cortigiana , 
die in morte lasciò i suoi beni c questo 
campo al popolo romano, il quale in sGo 
onore istituì i giuochi floreali (ne feci 
parola a Giuoco ed a Ferie ) e la pose 
fra le semidec ; o meglio perchè il luogo 
sino ad Eugenio IV èra un prato, spes- 
so coperto di fiori e perciò detto Campo 
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dei fiori, ove li pascolavano i cavalli c<l i 
giumenti de’ contadini che portavano in 
lioma n vendet e commestibili, finché lo 
léce lastricare di pietre il Cardinal Mez- 
ttarotn vice-cancelliere, dopo di aver or- 
nato gli edilizi contigui al suo palnzzo 
della Cancellerìa. Tultnvolta sino a Leo- 
ne XII vi si tenne il mercato di cavalli 
e di giumenti in tutti i sabbati dell’an- 
no, tranne il mese di maggio che tal 
mercato nel lunedi si trasportava a piaz- 
za Farnese. Nel i 729 il mercato di Piaz- 
za Diacono fu trasferito in Campo di 
fiore per le feste che nell’altra preparava 
il Cardinal Folignac per la nascita del 
delfino di Francia, Un tempo in Campo 
di fiore facevano ricapito tutti i servi- 
tori che cercavano di allogarsi, ciò che 
oggi fanno a piazza di Spagna, a piazza 
Colonna ed a piazza di Sciarrn. Vi eb- 
bero casa gli 'Orsini, e perciò ne' bassi 
tempi fu luogo centrale, molto abitato e 
teatro di diverse fazioni. Anticamente ivi 
si facevano le esecuzioni della pena ca- 
pitale, e vi si esponevano l’efligie de’fug- 
gitivi condannati a morte. Ed è perciò 
che tuttora vi si affiggono i solenni atti 
del Papa c molti del Cardinal vicario, dei 
quali feci cenno ne’ voi. VII, p. 194, e 
XIX, p. 58. 1 Cursori apostotici(F.) af- 
fìggono in Campo di fiore le lettere a- 
postoliche, monitorii, bolle e brevi del 
Pontefice, con questa foratola in fine del- 
le stampe, quale attestato dell’ eseguita 
solennepubblicazioneeaflìssiane: Die... 
mensis et anni ut sopra, prarsens affi- 
xus et pullicalus flit ad valvas Curiae 
Innocentianae,etin Ade Campi Florae, 
etinaliis lodssolitis et consuetis (come io 
tutte le patriarcali basìliche) per me N. 
DÌ. apostolicum cursorcm. — Di. Di. Ma- 
tester cursonim. I cursori o mandatari 
del Cardinal Dicano di Roma (F.) in 
Campo di fiore vi affiggono le sue stam- 
pe che pubblica por ordine pontifìcio , 
rumc gli editti per la divota celebrazione 
«Iella notte di Natale, sull’osservanza del- 
la quaresima con indulto apostolico, sul- 
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la santificazione delie feste, pei catechi- 
smi, giubilei, ec..Eguahnente a piè di tali 
stampe si legge questa formolo : Die, 
mense et anno qtiibus supra, praesens 
edictum affìxtim et publicatum fuil ad 
valvas Curine Innocenlianae , in Acit 
Campi Florae, et in aliìs lods solitis 
(massime sulle porte o colonne o pareli 
esteriori delle chiese) etconsuelis Urbis, 
per me Di. Di. tribunali E. m > Urbis card. 
Ficarii mandalariorum decanum . Que- 
sta piazza è circondata di buoni fabbri- 
cali, tra’ quali il Palazzo Fio (F.), e nel 
mezzo è la Fontana in piazza di Campo 
de’ fori (F.). 

Piazza di Compio Faccino nel rione 
1 o.° già Foro romano ( Fi), con le Chie- 
se di s. Adriano, de' ss. Cosma e Damia- 
no, di s. Maria Nuova , di s. Sebastia- 
no alla polveriera, di s. Maria Liberatri- 
ce delle monache Oblate ili Tor de spec- 
chi (F), dis. Lorenzo in Miranda degli 
Spaziali (/•'.), ec.; gli orti Farnese ( V .); 
il Carcere (F.) Mamertiuo e chiesa del- 
l’ A rciconfraternita di s. Giuseppe de’ fa- 
legnami (F.) , della quale parlni anche 
ne’ voi. IX, p. 1 5 1 e 258 ,. e XLVII, p. 

1 5 g; la Chiesa dis. Martina ( F .), ed al- 
tri monumenti. A Piperno dissi ancora 
di sua denominazione. 

Piazza della Cancelleria nel rione 6.°, 
oblunga. F. Palazzo della Cancelle- 
ria e Chiesa di s. Lorenzo in Damavo. 

Piazza Capranica nel rione 3.° F. 
Collegio Capranica e Chiesa di s. Ma- 
ria in AcqviRo. 

Piazzaili s. Carlo a‘ Catinari nel rio- 
ne 7.° F. Chiesa di s. Carlo a’ Cati- 
nari. 

Piazza di s. Carlo al Corso nel rione 
4 -°, quadrilunga. F. Chiesa ni s. Carlo 
al Corso. 

Piazza de’ Cenci nel rione 7. 0 F. il 
voi. XLVI, p. 278, pel palazzo e monte 
omonimi. 

riazza della Chiesa Nuova nel rione 
G.°, quadrilunga. F. Filippini. 

Piazza di s. Clauilio nel rione 3 .“ F. 
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il voi. XXVI, p. 239, per lo chiesa di tal 
nome. 

Piazza del Collegio romano nel rio- 
ne g.° F. Collegio domano e Palazzo 
Pamfbilj-Doria al Corso, oltre la chie- 
sa di e. Marta delle Agostiniane. 

Piazza Colonna nel rione 3 .° V. 
Colonna Antonina, Palazzi Chigi, Ni- 
colini. Piombino, della Posta, Fonta- 
na in piazza Colonna, ed il voi. XLIX, 
p. 3 oz. Nel luglio 1848 il governo de- 
cretò che il monumento della Colouna 
sia preservato dal fulmine, che la colpì 
due volte, con spranghe frnncliniane. 

Piazza della Consolazione nel rione 
1 o.° V . Ospedali di s. Maria della Con- 
solazione. 

Piazza di s. Eustachio nel rione 8.° 
V . Chiesa di s. Eustachio , Università’ 
romana, Palazzo Carfegna,Pal«ezoM ac- 
cab ani, e Befana. La Civiltà cattolica nel 
t. 4, p- sai, la chiamò centro fisico del- 
la Poma papale. 

Piazza Farnese nel rione 7.*, d’un bel 
quadrato. F. Palazzo Farnese, Fonta- 
ne sulla mazza Farnese, e Sveiia per la 
chiesa di s. Brigida. 

Piazza Fiammetta nel rione f>.°, così 
detta, come notai altrove, dall’ aiutarvi 
una favorita di Cesare Borgia figlio di 
Alessandro VI, chiamata Fiammetta; è 
oblunga e vi sono i Palazzi Sacripante, 
Sampieri, Camuccini,e la chiesa dell’/fr- 
ciconfraternita del ss. Sagramrnto e s. 
Trifone, di cui meglio trattai nel voi. XI, 
p. 379. 

Piazza di Fontana di Trevi nel rione 
3.° F. Fontana di Trevi, Chiesa di s. 
Maria in Trivio, ed il voi. XLV, p. 190, 
per la chiesa de’ ss. Vincenzo ed Aua- 
slasio. 

Piazza di Firenze nel rione 4 -* V- 
Palazzo di Firenze. 

Piazza del foro Traiano nei rione i.° 
F. Colonna Traiana, A rciconfr eterni- 
tà DEL NOME DI Maria, UNIVERSITÀ DE’fOR- 

n ari per la chiesa di s. Maria di Loreto, 
Conservatorio di s. Eufemia. Nel luglio 
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1848 il ministro de' lavori pubblici or- 
dinò che la colonna, degno -avanzo del- 
la romana grandezza, sia difesa da spran- 
ghe franclinìane , onde preservarla dal 
fulmipe, ed in modo che i fili condutto- 
ri non deturpino, nè ofTendinoil monu- 
mento. Ultimamente furono discoperti i 
gradini della basilica Ulpia, onde furo- 
no eseguiti i lavori opportuni per reude- 
re agevolee piano l’accesso al monumen- 
to, di dia parlo a Piu IX , siccome av- 
venuto nel suo pontificato. 

Piazza di s. Francesco a Ripa nel rio- 
ne 1 3 ." F. il voi. XXVI, p. 159. 

Piazza del Gesù nel rione 9." F. Ge- 
suiti, e Palazzi Altieri e Bolognetti. 

Piazzadi s. Giovarmi in Lalcrano nel 
rione l.° : sono due, una dalla parte del- 
la facciata principale della Chiesa di s. 
Giovanni in Lalcrano, del Triclinio e del • 
le Scale Sante ; l’altra da quella del Pa- 
lazzo apostolico Lateranense, del Balli- 
sterio, dell’ Ospedale del ss. Salvatore e 
dell ’ Obelisco Lateranense (F.) con fonte. 

Piazza Giudea nel rione u.° F. E- 
brei, Fontana lv piazza Giudea, ed il voi. 
XX, p. 349, per la chiesa di s. Maria del 
Pianto. 

Piazza di s. Ignazio nel rione 8.° F. 
Collegio romano, per la chiesa omoni- 
ma, ed il voi. XIX, p. 3 g, per la chiesa 
di s. Maculo. 

Piazza Lancellolti nel rione 5 .° F. 
Palazzo LANCELLorne Chiesa di s. Si- 
meone profeta. 

Piazza di s. Lorenzo in Lucina nel 
rione 3 .° F. Chiesa di s. Lorenzo in Lu- 
cina, e Palazzi Ottoroni e Ruspoli. Ivi 
dissi che le derivò il nome dall’antico 
tempio di Giunone Lucina, con bosco sa- 
cro e stagno, Incus Lucinaej ovvero dal- 
la b. Lucina matrona romana, probabil- 
mente fondatrice del primitivo titolo, ove 
poi fu con maggior ampiezza fabbricata 
la detta chiesa, onde nella tribuna fu di- 
pinta con la chiesa iu mano, anche per- 
chè ivi avea delle possessioni, secondo al- 
cuno, mentre la sua casa era dove sorge 
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la Chiesa di s. Marcello , al quale «i ti- 
colo poi-lai della pia matrona. Essa è di- 
versa da quella s. Lucina, discepolo dei 
ss. Pietro e Paolo, di cui ragionai in più 
luoghi, come ne’voL.X,p. 234 , XII, p. 
20 5 , XIII, p. i 4 9 . 

Piatta di s. Luigi de Francesi nel rio- 
ne 8.° V. il voi. XXVI, p. 226, 228, 
a 3 1, per la chiesa di detto nome, e Pa- 
lazzo Patrizi. 

Piazza Madama nel rione 8.° V. Pa- 
lazzo del Governo o Madama. 

Piazza della Maddalena nel rione 
3 .° y. il voi. XLV, p. 187, per la chie- 
sa di tale sauta. 

Piazza di s. Marco nel rione 9.” V. 
Chiesa di s. Marco e Palazzo di Venezia. 

Piazza di s. Maria dett Anima nel rio- 
ne 5 ° V. i voi. XXIX, p. io 5 ,e XXXI X, 
p. 1 88, per le chiese di s. Maria dell'A- 
nimo e di s. Nicolò de’Lorenesi. 

Piazza di s. Maria Maggiore nel rio- 
ne 1.°: sono due, una dal lato del pro- 
spetto principale, l’altra da quello della 
tribuna, y. Chiesa ni s. Maria Maggio- 
re, Palazzo apostolico Liberiano, Fon- 
tana di s. MariaMaggiore, Obelisco Li- 
beriano, Penitenzieri Liberiani: della co- 
lonna di s. Maria Maggiore parlai ancora 
nel voi. XIV, p. 3 15 . 

Piazza di s. Maria della Pace nel rio- 
ne 5 ° y. Chiesa di s. Maria della pa- 
ce e Pia unione di s. paolo. 

Piazza di s. Maria in Trastevere nel 
rione 1 3 .° /'.Chiesa di s. Maria ir Tras- 
tevere, Fontana in piazza di s. Maria 
in Trastevere, Palazzo apostolico di 
s. Maria in Trastevere, Conservatomi 
delle Pericolanti e del Refcgio di s. Ma- 
ria in Trastevere. 

Piazza della Minerva nel rione 9 .° V. 
Chiesa di s. Maria sopra Minerva, con. 
Biblioteca Casanatense, Obelisco della 
Minerva e Accademia ecclesiastica. 

Piazza Montanara nel rione 1 o.° V. 
Chiesa di s. Nicola cv Carcere, Osrizio 
di s. Galla, Fori di Roma, e Fontana in 
piazza Montanara. 
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Piazza ci Monte Glorio nel rione 3.* 
y . Monte Citorio e Obelisco diMobte 
Citorio. 

Pidzza di Monte d'oro nel rione 4 -°, 
di forma quadra : n’è incerta l'etimolo- 
gia; narra però il ' Martinelli, Roma ri- 
cercala nel suo sitOy. che i propinqui luo- 
ghi sotto il colle degli orti si comincia- 
rono ad abitare e riempire ne'luoghi bas- 
si e concavi nel pontificato di Giulio III; 
dalle antiche ortaglie fu il luogo chiama- 
to ortaccio, poi con due altri nomi, cioè 
condopula, e da uu’osteria che si eserci- 
tava nella casa degli eredi del Causeo, fu 
chiamata del Monte d'oro , da questa in- 
segna che ivi fu folta. 

Piazza del Monte di pietà nel rione 
7." y . Monte di pietà di Roma. 

Piazza di Monte vecchio nel rione 5 ", 
così denominata dal monte di pietà in 
questo luogo stabilito da Sisto V ( che 
forse prima era presso s. Salvatore delle 
Coppelle, come 'dico a Parrocchia in fi- 
ne ), poi trasportato ove trovasi , come 
dissi nel voi. XLVI , p. 258 . Rendono 
interessante il luogo alcune caseópalaz- 
zini d’ottimearchitetture del secolo XVI, 
una delle quali, che dicesi di Gualdo, ha 
buoni bugnati , pilastri ionici e corinti, 
con sodi ornati. 

Piazza Navona nel rione 6.°, una del- 
le più vaste di Roma, giacché la sua su- 
perficie è circa un rubbio di terreno o 
metri quadrati 1 0,924, e ila'essa sbocca- 
no 9 strade. Questa piazza porla il nome 
di Circo o Foro Agonale, pei giuochi e 
feste agonali, che secondo alcuni ivi si ce- 
lebrarono al dio Agonio. Altri riferisco- 
no che si disse Agonale o dall’ agone di 
che era oggetto della festa, cioè il sacer- 
dote e la vittima, o perchè questa veni- 
va offerta a Giano. Ovidio, Fasti I , v. 
320 , allega cinque ragioni a tale etimo- 
logia ; è noto che Agone in greco signi- 
fica combattimento dìe si là dentro ad 
un cerchio nelle lotte degli atleti in diver- 
se maniere , per cui si dissero agonali i 
luoghi io cui si rappresentavano simili et 
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sciyiii e spettacoli. Il Gmoellirri suppose 
Ja denominazione di Navqna dalla forma 
rettilinea e di uaveclielia la piazza, cita 
conserva quella del cicco Alessandrino ; 
Cd il Fra inclinò a credere che il nome Na- 
vona provenisse -do Agone corrotto nei 
Lassi tempi per la pronunzia popolare di 
Magona, Nagone e Nnvona. Qualunque 
sia la causa di questo nome, quad tutti 
gli scrittori si uniscono In credere che 
non solo fossero in questo circo celebra- 
ti i giuochi agonali, ma olici ancora. Il 
Kai dini giudicò die vi si facessero prin- 
cipalmente l’Equirie o giuochi de’cavnl- 
li e de' carri in ónore di Giano, detti set- 
timouziali, perchè Agones furono detti 
lutti i colli: àia su queste feste è a veder- 
si Morti e colli di Homi. De’giuoclii del- 
le Equine c degli A pullman che ivi si 
facevano, ne parlai ne' voi. X, p. 88 eq 4 t 
XI, p. 276 e 291, XII, p. q 3 , e XXXI, 
p. 172, ove pur dissi che il'circo vuoisi 
eretto o riedificalo da Alessandro Severo, 
il quale avea vicino le terme. Ne’ secoli 
di mezzo e fino al XVI in questa piazza 
si celebravano i famosi giuochi d’Agone 
e di Monte Testaccio nel giovedì grasso, 
nell'ultiina domenica di carnevale e per 
la festa dell’ Assunta, prendendovi parte 
le comuni d’Anagni, Corneto, Mugliano, 
l’i perno, Su tri, Terra cina, Tivoli, Tosca- 
nella, Velletri e gli ebrei. Li descrissi nei 
voi. X, p. 84 e 88, ove lodai la bello o- 
peru di Cancellieri, XXXI, p. 1776 178, 
e XLVI, p. 1 277, dicendo pure del sol- 
lazzo della cuccagna che ivi fu fatta, rin- 
novata poi sotto il governo francese nel- 
le domeniche d’agosto. A Sp iova descri- 
vo la chiesa de’ss. Giacomo e Idellonsode- 
gli spagnuoli.che trovasi nella piazza, rie- 
dificata nel i 45 o. A Mercato raccontai 
come nel i 477 cessando in partedi tener- 
si sulla piazza di Campidoglio, d’ordine 
del Cardinal camerlengo, s’incominciò ai 
2 o 3 settembre a farsi ne’mercoledi in 
questu piozza dai venditori d’ogni sorta 
di commestibili e altri oggetti , come li- 
bri , mobili , ferramenti , rami , vestia- 
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rio portato (lugli ebrei ed altro, oltre 
quello abbondante di erbaggi. e frutti clic 
ha pur luogo ogni mattina per la sua 
ampiezza e centralità. La magistratura 
romana prese diverse provvidenze pel re- 
golamento del mercato di Navona, e le 
inserì nello statuto di Roma., assegnan- 
dovi un commissario : molta cura impre- 
sero ancora i cardinali camerlenghi ed i 
prelati uditori, anche per impedire le in- 
cette de’frultied erbaggi, deputando un 
governatore con apposito uffizio nella 
piazza, per decìdere le controversie che 
insorgono ne’contratti, tanto ne’mercati 
periodici che in quelli de’mercoledì. Per 
la parte che lo riguarda, anco il tribu- 
nale delle strade emanò regolamenti sui 
venditori che prendono luogo in questa 
piazza. La popolazione che vi concorre 
forma un colpo d’ occhio sorprendente. 
In processo di tempo vi furono celebrati 
diversi altri spettacoli , feste, con teatro 
di ciarlatani, poi di burattini { de’ quali 
parlai n Ottoboiu famiglia, dicendo del 
loro teatro di marionette). In varie cir- 
costanze il mercato si fece anche altro- 
ve, cioè a’ 20 settembre i 557 sino a’ 7 
novembre in piazza s. Mai-co, per l’iuon- 
duzione del Tevere, che in Navona ave» 
lasciato la malta o melma o terra del suo 
fondo ; a’ 1 5 ottobre 1729 in Piazza di 
Campo di fiore a’ 3 i detto a piaz- 
za Colonna , prolungandosi in quella di 
.monte Citorio, c si continuò fino al ter- 
mine delle feste in Navona; per le mis- 
sioni dell'anno sauto, che ivi si facevano, 
a’ 19 luglio I749> * cristiani tennero il 
mercato in piazza della Cancelleria , gli 
ebrei nella propinqua piazza Pollarolu, 
così delta dal mercatogiornaliero di pol- 
li d’ogni genere c di ova ; per le missio- 
ni del 1783 nell’agosto teuute in questa 
piazza ( in quelle date per gli anni santi 
■ 7?oe 1825, coll’intervento di Benedet- 
to XI V e Leone XII, vedansi i voi. II, p, 
137 e 142, e XXXVIII , p. 61), quello 
degli ebrei ebbe luogo nella piazza con- 
tigua de’ pollaioli, quello degli erbaggi 0 
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flutti nello parte superiore di piazza Na- 
vone, verso s. Apollinare; a’ i 4 agosto 
1810 il mercato si fece nelle piazze della 
Cancelleria e Pollarola, per lasciar libe- 
ro il foro agonale alla corsa del fantino, 
ossia d’-uomini 0' cavallo, fatta nel di se- 
guente , mentre di altre parlai nel voi. 
X, p. 88 (divertimento che rinnovato an- 
cora per l'imperatore Francesco 1 , riu- 
sciva meraviglioso per 1’ effetto, ina per 
l'angustia delle estremità del circo, caval- 
li e cavalieri spesso restavano malconci 
e morti). Dopo detta epoca anche in altre 
Circostanze si trasportò altrove il mercato, 
ed eziandio nella piazza di Campidoglio. 
Ricordai a Granati le feste fatte in Ro- 
ma nel i4<)? per la sua espugnazione, on- 
de in questa piazza ne furono celebrate 
con giostra e carri trionfali ; e nel voi. 
XLV, p. 1 18, il torneo rappresentalo a 
spese del Cardinal Barberini, che poi vi 
léce eseguire altri spettacoli ; cioè per la 
regina di Svezia un carro trionfale con 
carosello e combattimento notturno, ed 
il palazzo incantato dell’Orlnndo furioso; 
e pel principe Alessandro di Polonia la 
nave con vele sopra finte onde, e l’istoria 
di s. Alessio. A Chiesa di s. Agnese in 
pi azza Navoni (perquantoin questoluo- 
go fu fatto olla santa, ne feci cenno al voi. 
XL 1 V, p. a 35 ) dissi come la riedificò In- 
nocenzo X, che dai lati vi eresse il Pa- 
lazzo Pam piti Ij in piazza Navona e il 
Collegio Pamphilj (F.) ed incontro in- 
nalzò l’Obelisco di piazza Navona (F.) 
col sontuoso fonte ( per cui Innocenzo X 
tolse il Mercato, come notai nel voi. XXI, 
p. 4o ) ivi descritto, insieme a quelle che 
abbelliscono la stessa piazza di Gregorio 
XIII, ilqunle notabilmente l'allargò: per 
tali magnifiche opere si coniarono due 
medaglie a Innocenzo X colla sua effi- 
gie, ne'cui rovesci, in una si vede la fon- 
tana e l’obelisco con l'epigrafe: Ablutoa- 
qua virgine Agonalium cruore j nell’al- 
tra è il prospetto delia chiesa con le pa- 
role: D. A gneli virgini et mart.sacrtun. 
Nel circuito di questa gran piazza sonovi 
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ancora altre fabbriche assai buone, che 
la chiudono all’intorno, di mano in ma- 
no fondate sopra le rovine delle araua- 
zioni dell'antico furo, il Palazzo B raschi 
( F.) ed il Palazzo Lancellolti architet- 
tura di Pirro Ligorio, £1 Ilo fabbricare da 
Ferdinando Torres di Granata (che qua- 
le incaricato del re Filippo II presentò la 
chinca a Paolo IV, onde in una sala fece 
dipingere la pompa , indi stabili la sua 
famiglia in Roma), e pel matrimonio di 
una Torres passato ne'Lancellutti, tutto 
ben bugnato ed egregiamente distribui- 
to ed ornato, avendovi già stanza nel i.° 
piano le accademie Tiberina e Filodram- 
matica, da ultimo trasportate altrove; e 
prima ve l’ebbe la famosa stamperia ca- 
merale del Mainardi, erigendosi un va- 
go teatro nella sua grandiosa sala , allo 
spirale del secolo passato. Avanti di par- 
lare dello spettacolo pubblico del lago 
nell’allagnre la parte meridionale di es- 
sa, servendosi dell’acqua delle due gran 
fontane che ivi sono dell’obelisco e del 
moro, otturando le chiaviche, farò cen- 
no di altri allagamenti operati in Ro- 
ma dalle fontane per piacevole diverti- 
mento. Pompilio Tolti , Ritrailo di Ro- 
ma antica c moderna, Roma 1 638 , som- 
ministra le notizie di due Dilagamen- 
ti, che da gran tempo sono nudali in 
disuso e perduta la memoria! Narra per- 
tanto che nell’estate le Fontane sulla 
piazza Farnese (F.) allagavano la piaz- 
za con dilettevole vista e molto concor- 
so di gente n prender fresco e sollevarsi 
dal caldo: questo lago si sarebbe potuto 
ingrandire , secondo il progetto del Pa- 
scoli, con atterrare le 6 isole di case che 
dividono la piazza da quella di Campo 
di fiore, per formarne una sola, ornata 
in due angoli diagonalmente opposti dai 
due Palazzi della Cancelleria e Spada, 
e di aggiungere in distanza due altre fon- 
tane. L'altroallagamentoavea luogo per 
la Fontana di ponte Sisto (F.) n dirittu- 
ra e lungo la strada Giulia, nell’ estate 
per riulrcscare la via. Il celebre lago poi 
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di piazza Navona,chfe si fu dalla mattina 
alla sera in lutti i'subbali e domeniche di 
agosto ( delle allegrie di questo' mese ve- 
di il voi. XLIV, p. 256 ), incominciò a 
rallegrare la città sotto Innocenzo X ai 
23 giugno i 65 a. Lo permisero i succes- 
sori Alessandro VII, Clemente IXe Cle- 
mente X ; lo fece sospendere nel 1G76 
Innocenzo XI, temendo che potesse ca- 
gionare aria cattiva, nè lo ripristinaro- 
no Alessandro VII le Innocenzo XII. Nel 
1703 a ’ 4 agosto Clemènte XI accordò 
che il foro Agonale si allagasse come pri- 
ma per divertire i romani, come spasso 
piocevole'e lecito: il di lui medico Lan- 
cisi, De nal(vis atque adventitiis romani 
corti qualilatihus, dimostra. innocuo l’al- 
lagamento , quando nel dì innanzi e in 
quello do[To si purghi la piazza dalle im- 
mondezze. Nel 1705 le acque si fecero 
restare tutta la notte , celebrandosi sere- 
nate e cene, e queste nel sabbato dopo 
la mezzanotte dette sabbatme, ed allo 
splendore delle feci il lago divenne più 
brillante. Dipoi B’24 luglio 1707 essen- 
do un caldo eccessivo e giorno di dome- 
nica, si allagò la piazza con gran concor- 
so di carrozze e di popolo. Indi il lago fu 
di nuovo sospeso dal 1720 per vari anni; 
si ripigliò l’uso nel 1725 nel pontificato di 
Benedetto XIII; pel timore del contagio 
(come nel 1 837 pel cholcra fece Gregorio 
XVI) fu sospeso da Benedetto XIV nel 
1 743, ma dopodue anni d’intervallo, nel 
1745 lo fece rinnovare. Benedetto XIV 
tornò a sospenderlo nel 1749 per le mis- 
sionienei 1 750 per l'anno santo, indi nel 
1 75 i lo fece eseguire; ma da questo anno 
diminuì la concorrenza degli spettatori e 
quel fasto che ne formava ilprincipal or- 
namento; imperocché vi prendevano par- 
te principi sovrani e regine , cardinali , 
preiati e nobili romani. Lo spettacolo è 
ridotto un semplice divertimento pel bas- 
so popolo ed una parte de’ cittadini, ed 
un comodo pei cocchieri, che vi condu- 
cono a bagnarsi i cavalli elecarrozze, giac- 
ché essendo la piazza alquanto a foggia 
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di hocino, in qualche luogo l’acqua giun- 
ge quasi all’altezza d’un uomo. Il popolo 
che nelle ore pomeridiane, massime del- 
la domenica, vi concorre jn folla egli spet- 
tatori delle finestre eloggie ( una volta 
parate di drappi ),dal pontificato di Leo- 
ne XII sono rallegrati dalle nrmoniedel- 
le bande musicali. Tutto il complesso e 
il passeggio de’legni nell’acqua forma un 
dilettevole passatempo, e rinfresca i ca- 
lori estivi. 

Piazza Nicosia o del dementino nel 
rione 4-° f '- Collegio Clementino. 

Piazza dell’ orologio della chiesa Nuo- 
va nel rione 5.° F. Filippi*!’. L’ orolo- 
gio segna le ore ed i giorni-dei mese. 

Piazza Paganica nel rione 1 1 F. 
Palazzo Mattiti. 

Piazza di ». Pantaleo nel rione 6.® 
F. Palazzo Massimo, Palazzo I? raschi e 
Scolopi. 

Piazza di Pasquino nel rione 6.° F. 
Palazzo Illusesi, Palazzo Pamphilj ut 
piazza Navona e Arciconfratbrnita dv.- 

GLI AGONIZZASTI. 

'Piazza di Pietra nel pione 3.° F. il 
voi. XLIX, p. 3oz, c Dogane. 

Piazza di ». Pietro in Faticano nel rio- 
ne i4-° F. Chiesa di s. Pietro ut Va- 
ticano , Palazzo Apostòlico Vaticano, 
Palazzo Accorambosi , Fontane sulla 
piazza ni s. Pietro e Odelisco Vaticano. 

Piazza della Pigna nel rione 9°, co- 
sì detta o dal rione omonimo, o per una 
gran pianta di pino o per parecchi pini 
che' ivi un temposorgevano. F. Arcicon- 
FRATERNITÀ DELLA PIETÀ De’ CARCERATI C 

Palazzo Mariscotti. 

Piazza della PHotta nel rione 2. 0 F. 
i voi. XL, p. 75 ,eXLV, p. 124. Dice il 
Vasi, Itinerario di Roma, che vi sono i 
palazzi Cofo/imjedelmarchese Muti-Pa- 
pazzurri, e [sarte del convento de’ss. Apo- 
stoli ; e crede che ivi fosse il portico di 
Costantino e la magnifica scala che con- 
d liceva allesue terme situate sul colleQui- 
rinalc, facendo poi parie del foro Suario, 
Jet quale feci cenno nel voi. XL, p. 7 5 . 
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Piazza Polì nel rione i.° F. Palazzo 
Poli. 

Piazza di Ponte s. Angelo nel rione 5.® 
F. Porte s. Angelo, ed il voi. XXX.II, 
p. ai, ove dissi quando vi s’incominciò 
sul eseguire la sentenza di morte, e degli 
altri lnbglii ove si eseguisce.. 

Piazza del Popolo nrL rione 4-° F, 
Monte Piscio, Obelisco del Popolo, ove 
parlai ancora delle fontane, Chiese di s. 
Maria del Popolo (ili -cui dissi sulla o- 
rigine della denominazione dellapiazzn), 
di s. Maria di Monte santo, di s. Maria 
de’Miracoi.i e Carnevale. Quest’amplis- 
sima piazza è il principale e maestoso in- 
gresso di Roma per la Porta Flaminia 
(A .), alla cui destra è l’ediHzio delle do- 
gane, congiunto colle sale per l’esposizio- 
ne di opere di belle arti e col- quartiere 
tle’cnrabinieri pontifico, fabbriche erette 
dall’ architetto cav, Valadier, autore e- 
zinndio de’due palazzotti d’uniforme di- 
segno del principe Torlohia e del- conte 
Clemente Lovatti; opere eseguite nel pon- 
tificato di Pio VII, per cui fu coniata una 
medaglia colla sua effigie, e nel rovescio 
la stessa piazza colle nuove fabbriche ed 
ornati, e l’epigrafe : Arca Flaminia Ex- 
ornata. A. i8i3. A questo imponente 
complesso di edilizi si aggiunga lo sbocco 
«Ielle magnifiche strade del Babuino, del 
Corso e di Ripetta. 

Piazza di porta Portese nel rione 1 3.® 
F . Porta Portese e Ospizio Apostolico. 

Piazza del Quirinale o di Monte Ca- 
vallo nel rione a.” V . Monte Quirina- 
le, Palazzo apostolico Quirinale, Pa- 
lazzo Rospigliosi, Palazzo della Consul- 
ta , Fontana del Quirinale , Obelisco 
Quirinale , ove descrissi i gruppi colos- 
sali de’ Cavalli, e Chiesa di s. Silvestro 
al Quirinale. 

Piazza Rondinini nel rione 8.°, cui de- 
rivò il nomedalla'famigliaomonima, che 
vi ebbe le sue case. 

Piazza della Rotonda nel ■ rione 8.® 
V . Chiesa di S. Maria ad Martyres det- 
ta là Rotonda, Palazzo apostolico di s. 
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Maria ad Martire», Obelisco della Ro- 
tonda, in cui pnrlai eziandio del fonte. 

Piazza Rusticucci nel rione i4-° F- 
Piazza di s. Pietro e Palazzo Accora»- 
sodi già Rusticucci. 

Piazza di s. Salvatore in Lauro nel 
rione 5.® F. Chiesa di s. Salvatore iiv 
Lauro e Scuole cristiane. 

Piazza della sagrestia Faticana. F. 
Chiesa di s. Pietro in Vaticano, Ciiiesa 
di s. Stefano de'mori, e per la chiesa di 
s. Marta il voi. XXII I, p. 74 ef l altrove. 

Piazza Scossacavalli nel rione i4-* 
F. Arciconfraternita del ss. Sacramen- 
to in s. Giacomo, Fontana in piazza di 
s. Giacomo Scossacavalli , Ospizio dei 
convertendi. Palazzo Torlonia in Bor- 
go, Penitenzieri Vaticani. 

Piazza Sforza Cesarini nel rione 5.® 
F. Palazzo Cesarini Sforza. 

riazza Sora nel rione (ì.® F . Palaz- 
zo Sora. 

Piazza delle Stimmate nel rione 9.* 
F. Arciconfraternita delle Stimmate 
e Palazzo Strozzi. 

Piazza di ». Silvestro in Capile nel 
rione 3.® F. Chiesa di s. Silvestro in 
Capite. 

Piazza di Spagna nel rione 4-°, una 
delle più vaste di Roma, di forma qua- 
drilunga, prende il nome dal palazzo 
degli ambasciatori di Spagna, che ha con- 
veniente e semplice esterno, con bel ve- 
stibolo ed appartamenti grandiosi. £' si- 
tuato vcrto il confine meridionale, aven - 
te a destra in fondo il palazzo e fabbrica- 
to della Congregazione di propaganda 
e collegio Urbano, ed incontro la piazza 
col palazzo Mignanelli, ove nella sua i- 
stituzionc fu la Banca romana , di cui fe- 
ci parola a Mercante. In tutti gli altri 
lati In piazza è circondata di eleganti fab- 
briche, nella maggior parte destinale ad 
albergo di sovrani, principi ed altri fo- 
restieri che recansi in Roma , perciò vi 
fanno ricapito i servitori disimpiegati e 
principalmente quelli delti di/jirtzifz,che 
prendono servizio co’ forestieri. Da essa 



Digitized by Gc 



PI A 

diramansi nove strade , lenza contare 
l’ imponente e grandiosa scalinata che 
conduce alla Chiesa delia ss. Trinità al 
Monte Pincio (F.). A vanti 'a questa e in 
mezzo alla piazza, Urbano Vili, Barbe- 
rini, con disegno del Bernini eresse la 
bizzarra e decorosa fonte, die essendo 
in forma di barca è detta la Fontana del- 
la Porraccio, e venne dal severo Milizia 
qualificata opera triviale. Impedito quel 
Papa dalle guerre di ornare nobilmente 
la principal mostra dell’acqua Vergine 
al Trivio, chiamato Trevi, risolvette qui 
costruire la fonte pubblica, passandovi i 
condotti di essa, onde la via dirimpetto 
prende il nome di strada Condotti. La 
fontana si compone d’una gran vasca o- 
vale, parecchi palmi sotto il piano della 
pìuzza, entro cui e quasi galleggiasse sul 
mare è posto un bastimento tutto di 
travertino. Nella sua parte interna, tanto 
da poppa quanto da prua, si vede scol- 
pito il sole, stemma del Papa, dalla cui 
bocca sgorga l'acqua a foggia di venta- 
glio, cadendo-in una conciligli))' sottopo- 
sta e riversandosi poscia nel bastimento, 
«love pur si versa quella del gitto salien- 
te che si vede nel centro uscire di mez- 
zo, non piii'da un gran giglio, ma da un 
cannello, che per una vaschetta oblunga 
cade nel bastimento. Parimenti da pop- 
pa e da pfua ha per di fuori il bastimen- 
to le armi Bnrberini colle api, per di sot- 
to ad ognuna delle quali sono lateral- 
mente figurate due bocche di cannoni 
versanti acqua nella gran vasca, dove pur 
si raccolgono quelle acque che dnl ba- 
stimento rigurgitano: in tutte sono-? boc- 
che d’acqua. Urbano VI II, comeelegan- 
te poeta, con allusione ai cannoni cele- 
brò l'introduzione con un distico, cui fu 
risposto con altro (ambedue ri porta il Cas- 
sio, Corso delle acque par. t, p. 297), 
senza temere l’aculeo delle api ed i colpi 
delle bombarde. 

Piazza Tartarughe nel rione 1 1.° F. 
Fontana delie Tartarughe, Palazzo Ca- 
st a cuti, EuiEi*e Palazzo Mattel 
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Piazza di Termini nel rione » si -può 
considerare come divisa in due, la mi- 
nore lungo la strada che mena, a Porta 
Pia, con la Fontana di Termini (nel 
i 85 i il municipio romano rimosse i 4 
leoni postivi da Gregorio XVI, e li fece 
riportareal giardino Quirinale, sostituen- 
dosene altri più grandi di bardiglio di 
forma egiziana con geroglifici nelle basi) 
e le Chiese di s. Bernardo, di s. Susanna 
e di s. Maria della Pittori a ( F..)\ |. mag- 
giore amplissima, tutta piantata d’alberi 
disposti in filari simmetrici, onde forma 
un ameno passeggio, contiene la Chiesa 
dis. Maria degli Angeli, gli antichi poz- 
zi d’olio e granari dell 'Annona, oggi mu- 
tati neh' Ospizio dis. Maria degli Angeli 
(F.), con stabilimento pei sordo-muli, 
ed in casa o bagno di detenzione, di cui 
parlai nel voi. XLIII.p. 33 , e l’ingresso 
della Pilla Alassimo o Montalto ( F.). 
Il nome di Termini, come dichiarai in 
alcuni de’ citati articoli, che si dìi alla 
piazza, è una corruzione della voce Ter- 
me, per gli avanzi magnifici di quelle di 
Domiziano ivi esistenti. Ilgrandeingegno 
del perugino Pompilio Eusebi concepì il 
vasto progetto di formare un canale na- 
vigabile colle acque dell’ A niene, il quale 
dovea partire da Tivoli c giungere in 
Boma sulla piazza di Termini, la quale 
convertita in ampio bacino gli servisse 
come di foce e scolo, ed ove Sisto V a- 
vea edificato il suo palazzo e la sua villa, 
con la mostra principale dell’ acqua Fe- 
lice, nell’intendimento di provvedervi i 
circostanti colli e renderli popolosi, a- 
prendo eziandio per dette alture magni- 
fiche strade; imperocché -avea 'osservato 
il provvido Pontefice, che i romani an- 
che per deficienza di sì necessaripelemen- 
to erano passati ad abitare nelle basse re- 
gioni della città e presso il Tevere (F:), 
respirando aria meno salubre. Appena 
Sisto V'. polè’guslare l’immenso vantag- 
gio che sarebbe derivato dal canale na- 
vigabile, sia pel commercio che per l’at- 
tivazione di opifìcii « altre comodità, nel 
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i 58 p ordinò l'esecuzione del gigantesco 
lavoro ni suo inventore, esentando dai 
dazi la sua propinqua villa Moolalto, i 
fabbricati e le botteghe, ili uno alle mer- 
ci che in esse si sarebbero vendute: ma 
la morte del Papa troncò l’ attuazione 
del grandioso lavoro. . 

Piazza di Tor Sanguigna nel rione 
5 * V . Tomi. 

Piazza della Trinità ile' Monti nel rio- 
ne 4-° V- Monte Piscio, Chiisa deus 
ss. Trinità de’ Monti al monte Piscio, 
ed Odelisco della Trinità' de’JYIonti o 
Sàli.ustiano. 

Piazza della Valle nel rione 8.” V. 
Palazzo Valle. All’intorno vi è qualche 
buona casa, oltre il palazzo Ciipranica, 
che per di dentro si cougiunge al Teatro 
Valle. Ov’è ora la Chiesa di s. Andrea 
della Valle (V.), prilliti era la piazza 
di Siena, cosi detta dal palazzo de’Picco- 
lomini di -tal città. 

Piazza di Venezia nel rione 2.* V. 
Palazzo di Venezia e Palazzi Torlonia 
a piazza ni Venezia, Rinuccini, Pampm- 
lj in piazza di Venezia e Grazioli o Got- 

TIFRBDI. v 

PICARDI o PICCARDIN 1 . Eretici di 
Boemia che comparvero nel secolo XV, 
il principio de’ quali è incerto, imperoc- 
ché alcuni li dissero valdesi, i cui errori 
seguono i protestanti, non che adornili ; 
o meglio è Un ramo de'beguardi. o big- 
gnidi e per corruzione picardi e piccar* 
dini, setta che si sparse in Italia, Fran- 
cia , Germania, Paesi-Bassi e Boemia, ed 
alla quhle si diedero differenti nomi in 
quelle diverse contrade. Cornei! maggior 
mimero di que’chela componevano era- 
no ignoranti fanatici, fu impossibile clic 
tutti avessero la medesima credenza, gli 
stessi costumi, professione di fede e con- 
dotta. Alcuni confusero i pienrdi co’ fra- 
telli boemi, ramo degli ussiti, che si se- 
pararono dai calistini .nel i f>47-.' 

PICCOLO RanieRo, Cardinale. Ra- 
niero detto il Piccolo fu cre.ato cardinale 
prete nel 1 1 83 o 1 184 da Lucio 111 , e 
l 
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si trovò in Vellctri quando quel Pnpa 
assolse il re di Scozia Guglielmo. 

P 1 CCOLOMINI Famiglia. Il Mar- 
diesi. La galleria de W onore, par. 2, c- 
numernndo i personaggi che fiorirono in 
questa celebre e nobilissima stirpe, che 
chiama albore smisurato per parentele e 
adozioni, in sublimi dignità ecclesiasti- 
che, per santità di vita, per principati e 
signorie, per magistrature civili e mili- 
tari e decorazioni equestri,- non che per 
uomini che si resero rinomati nelle scien- 
ze e nelle lettere, e in fine per parentele 
sia colle case sovrane d’Aragonà,di Sas- 
sonia,. Appiani, Aldokrandeschi, Maia- 
spina e Gonzaga, che perqOellecoiconti 
Guidi di Bogno, Mendoza, Abati signo- 
ri di Grosseto, Ricasoli, libertini, Lom- 
bardi, Bandini ed altre sì italiane che 
straniere; a cagione segnatamente del suo 
principale ornamento Piq 11 , di cui ben 
a ragione si disse fama super aethera no- 
tti!. La vera e non adottiva stirpe de’Pio 
colonnini è di rimota origine, di nobiltà 
gloriosa e d’ordine patrizio,. che nel se- 
nese in peculiar modo si propagò. Per 
sentenza di E. Vibiena, riferisce il Mula- 
volti, che quando Porsenna re degli e- 
truschi risol vettedi ripristinare nel trono 
di Roma i Tarquinii, nel mandar loro in 
aiuto varie milizie, tra’capitani vi fu Bac- 
co Piccolomo da Castel Montone, cui af- 
fidò 200 fanti e So scelti cavalli, dal qua- 
le questo legnaggio ricevè la continua- 
zione e il cognome. Incerto essendo rin- 
tracciare gli eroi che negli antichi tem- 
pi si distinsero per le loro gesta, incomin- 
cierò dal ricordare quelli che meritaro- 
no gli onori dell'altare; essi sono : il b. 
Ambrogio confondatore e 2.° generale 
degli olivetani ; i bl>. Bartolomeo e Al- 
fonso dell'ordine de’ gesuati ; i bb. Nino 
e Gioacchino, il i .° ile’ servi di Maria, il 
a.° de’uiinori osservanti ; i bb. Chiaro e 
Giovanni domenicani ; il b. Guido ben- 
ché fanciullo, il cut corpo si venera in 
Trequanda pressò le teneri della b. Don- 
nicella Cacciaconti, consorte di N aldo suo 
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zio, per non dire di alili. Oltre i cardi- 
dinoti die noterò negli arlicolidle seguo- 
no o questo, Giulio servita' fu arcivesco- 
vo di Rossano, mentre di Siena lo furo- 
no, pel i.° Antonio figlio di Andrea si- 
gnore di Modanella, abbate camaldole- 
se, nominalo dallo zio Pio II, Francesco 
poi l’io HI, Giovanni alfine di que’ Pa- 
pi, Alessandro autore di varie opere, A- 
scanio figlio di Enea, Ascanio figlio di 
Silvio, e Celio cardinale. Tra'vcscovi ri- 
corderò, A Ideilo di Smina ; due Girata- 
mi, Alessandro e due Franceschi Maria 
di Pienza; Jacopo di Cremona, Francesco 
di Grosseto ; Alessandro, Gio. Ballista e 
Gabriele di Chiusi. Lepido gesuita, dot- 
to e rinomato legista, ricusò la mitra di 
Siena; Pulirò gesuita Francesco nel 1 l> 4 <) 
divenne 8.° generale (fella compagnia di 
Gesù. A voler dire di alcuni baroni, ca- 
pitani e magistrati, Ranieri nella guer- 
ra de’sanesi contro i Pannocchieschi, di 
gran potenza in Maremma, nel 1276 
guidò la cavalleria. Salomone nel 1278 
comprò la terra di Modanella. Gabriele 
zicl 1 3 o 3 fu fatto pretore e poi capitano di 
Volterra. Modanella con grosse somme nel 
1 3 16 acquistò dalla repubblica sottese Ca- 
stiglion di Valdorcia, ed altri Piccolomi- 
ni ottennero i domimi di Colie, della Tria- 
uà e di molte castella situate iu Marem- 
ma. Moncada fu generale de’sauesi con- 
tro Città di Castello nel i 3 17,6 nel i 3 19 
contro Perugia. Cristoforo fu podestà di 
Orvieto; Brandoligi nel 1 3 1 7 venne e- 
lelto pretore di Bologna , e di Volterra 
lo furono uel iSoqCione, e nel 1 33 1 An- 
drea. Menuccio godeva la signoria di Roc- 
ca Albegna nel 1 34 o, e Salomone quella 
di Rallignano. Moncada divenne capita- 
no de’ perugini nel i 347 - Tommaso si- 
gnore di Batlignano comandò la caval- 
leria di Lodovico 1 re d’Ungheria, quan- 
do si portò in Italia a vendicare il fra- 
tello ucciso nel 1 345 . Landuccio nel 1 389 
fu generale supremo de’sancsi, i quali 
nel 1370 dicrono eguale onore a Spinel- 
lo. Domenico venne scelto a capitano di 
YOL. III. 
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Città di Castello nel 1 383 , indi segna* 
(ossi nelle guerre di Toscana e Umbria. 
Con la spada e col senno giovarono al- 
la patria Cristoforo nel 1 38 q e Nicolò net 
■ 3 q 4 - Nanni signore di Colle fece mi- 
rabili progressi nell' arte militare al ser- 
vigio di Ladbiaore di Napoli. 

Enea Silvio Bartolomeo Piccolomini 
nacque in Corsignano o Corsigliene", du 
lui poi chiamala Pienza (Pi), ov’ crasi 
da Sieua rifugiato suo padre, e restò su- 
perstite de’suoi 18 figli, tranne due so- 
relle Laodomia o Laudomia e Caterina, 
perciò l’ultimo rampollo d’uno de’rami 
di sua nobilissima stirpe. Dopo una splen- 
dida carriera fu vescovo, cardinale e Pa- 
pa nel i 458 col nome di Pio II {!''■)> 
Allora ai fecero conoscere una turba di 
Parenti (P.) e nipoti, ohe prima come 
bisognoso non l’aveano curato. Onorò di 
sua presenza Pienza, Siena ed altri luo- 
ghi del sanese, che in più modi benefi- 
cò. Avendo la sorella Laodomia sposato 
Nanno Todeschini, ricchissimo di Sar- 
teano nella contea sanese, da essi nacque- 
ro Francesco, Antonio, Giacomo e An- 
drea, tutti creali dal redi Spagna cava- 
lieri; i due primi che lo zio adottò nella 
sua famiglia, col eognome e stemma, go- 
derono i suoi maggiori lavori. France- 
sco lo creò cardinale, ed Antonio lo' fece 
castellano di Castel s. Angelo e lo marilò 
a Maria d’Aragona, nipote di Ferdinan- 
do I re di Napoli, con la dote del duca- 
lo dì Amalfi e di Sessa, il marohesatodi 
Capistrano, la contea Ce!anese(di cui par- 
lo a Peschi*) ed alice terre, non che Ci- 
cona in quel regoo ; inoltre il re gli die- 
de gran copia di moneta e lo fece gran 
giustiziere del reame; quanto allo stato 
di Celano, lo accordò per le ragioni che 
su di esSo avea la s. Sede, poiché con 
Sora e Arpino erano un tempo domimi 
ponti fidi. Antonio fu generale della Chie- 
sa uella guerra dei Morsi e degli Abruz- 
zi contro gli Angioini e il Piccinino, ed 
in favore del re Ferdinando I, onde ag- 
giunse al suo cognome quello d’Aragona 
'<) 
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e lo slemma «li questa alle sue orini. A 
t> incombe ad Andrea donò Pio li a cia- 
scuno un feudo nella diocesi di Chiusi nel 
■ 46 a,ed a Giacomo nel 1 464 conferì 
pure il feudo, di Monte 'Marciano nella 
diocesi diSinigaglia. Andrea divenne prin- 
cipe di Castiglione della Pescaia e dell’iso- 
la del Giglio. Caterina sposò Bartolomeo 
Guglielmi, Ja cui figlia Antonia portò in 
casa de’Pieri il cognome adottivo Picco- 
lumini e molte ricchezze, perchè mari- 
tata a Guglielmo Pieri signore di Stic- 
ciano. Inoltre Pio 11 creò cardinali For - 
tiguerri ( F. ) , fratello della madre, e 
Ammarinati (/'.), lucchese, nato in Vil- 
lahasilica, che adottò per nipote, col pro- 
prio cognome e stemma. Questo dotto 
cardinale, oltre le opere citate alla sua 
biografìa, scrisse ancora le File de Papi, 
che andarono perdute, cd il libro: De. 
officio summi Pontificie et cardinalium : 
morì per un’indigestione di fichi, che il 
medico ignorante curandola per quarta- 
na gli diè l’elleboro; Sisto IV sìmpadro- 
nì delle 8000 doppie che il cardinole te- 
neva sui banchieri, e parte ne impiegò 
nell’ospedale di s. Spirito. Pio II sposò 
la nipote Montanina a Lorenzo Buonin- 
segni nobile sanese, e l’onorò in più mo- 
di, facendolo governatore della rocca di 
Soriano. Fra i tanti che Pio II adottò 
nella famiglia Piccolomini con cognome 
e stemma, vi fu pure il napoletano Ales- 
sandro M uaha III, non Mirabelli, prefet- 
to del palazzo apostolico, il cui fratello 
Nicolò fece arcivescovo d’A malfi, ma non 
mai senatore di Roma, come dichiai ai 
nel voi. XLI, p. a47> riportandone le no- 
tizie. Di altri adottati ne’Piccolomini ne 
tiatto agli articoli che li riguardano: co- 
sì nel voi. XXlll.p. 54 , dicendo de’suoi 
parenti da lui annoverati alla famiglia 
pontificia in assaunumero, tra’ quali si 
compresero i nipoti Giacomo e Andrea. 
Morì il gran Pio II nel 1464, e come An- 
tonio duca d’Amalfi e il Cardinal fratello 
tenevano il Castel s. Angelo, onde i car- 
dinali per timore volevano celebrare il 
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conclave alla Minerva , lo dissi nel voi. 
X, p. i8a e 207; nel vol.XXW, p. 57, 
poi ricordai la fiera persecuzione, come 
di frequente accade, che dopo la morte 
del Papa insorse contro i suoi patenti, 
famigliar! e concittadini. 

Tra i famigliaridi Pioli vi fu il sane- 
se Agostino Patrizi Piccolomini, adottato 
nella propria famiglia pei suoi talenti (co- 
me fece con altri letterati per dare una 
prova luminosa delln sua affezione per 
tutti gli uomini di felice ingegno dola- 
ti), che celebrai (ne’ voi. XXIII , p. 56 , 
XXXIX, p. 55 e 73,'XLI, p. 177) qual 
vescovo di Pienza e Montanino, dotto 
maestro delle cerimonie pontificie, au- 
tore di opere liturgiche ed altre, come 
sulla venuta di Federico III imperato - 
re. in Roma sotto' Paolo II; della dieta 
di Ratisbona del 1 47 * e legazione in 
Germania del Cardinal Francesco Pic- 
colomini; del compendio sulla storia dei 
concila di Basilea e Firenze; dell anti- 
chità e storia di Siena; e della vita di 
Benci suo maestro. Inoltre Pio 11 in- 
nestò nell’-albore di sua famiglia quella 
dei Testa nobile sanese, che nel 1 i 3 G 
avea veduto vescovo di Lucca Guercio. 
Paolo 11 nel 1 4^*7 fece vescovo di Soa- 
na e poi di Pienza Tommaso Testa Pic- 
colomini, consigliere di Federico III, che 
lo dichiarò conte Lateranense e gli diè 
l’ aquila imperiale per inquartarla nel 
suo stemma che riporta l’Ughelli, mor- 
to in Siena. Di questa famiglia Testa 
Piccolomini fiorì d. Vittorio due volte 
generale degli olivetani, morto nel i 636 . 
Un ramo di essa passò a stabilirsi in Ito- 
ma, con titolo di barone, ed egualmente 
vi si fissò uu’altrn linea Piccolomini, come 
rilevasi dalle seguenti notizie, tratte dal- 
la Storia de’possessi de’ Papi di Cancel- 
lieri. Mario Piccolomini nel 1590 fece 
da paggio in quello di Gregorio XIV ; 
in quelli del t 6 o 5 di Leone XI e Pao- 
lo V, cavalcò tra’nobili romani. Nel pos- 
sesso del 1670 di Clemente X, Roberto 
Piccolomini figurò Ira 'caporioni, Michel- 
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angelo tra' deputali del popolo romano, 
e Roberto Testa fu uno de’paggi. In quel- 
lo d'InnocenzoXIll del i 73 t Testa Pic- 
colomini cavalcò tra 'consigi ieri e depu- 
tali del popolo romaqo, mentre a piedi 
presso la lettiga incedeva il maestro di 
strada barqne Francesco Testa Piccolo* 
mini, ed un Testa canonico Lateranense 
pollò l’asta del baldaccliinoal Papa. Fi- 
nalmente nel possesso di Pio VII caval- 
carono il prelato Tiberio Testa Piccolo- 
mini, fatto nel i8o5 uditore di roto, ed 
il suo fratello barone Giuseppe Cavalle- 
r zzo maggiore, nella quale carico meri- 
tamente fu confermato da Leone XII, 
Pio Vili, Gregorio XVI e dal regnante 
Pio IX; con la sua inorle si estinse il 
ramo romano de* Testa l’iccolomini, a 
lui appartenendo il palazzo in Roma ap- 
piè della discesa di Monte Cavallo, ed 
in Frascati la villa che descrissi a quel- 
l'nrticojo. Il di lui funerale e tumulazio- 
ne nella cappella gentilizia in s. Maria 
della Scala, si logge nel n." 78 del Dia- 
rio di fiorila, 1 846, 

.Paolo II, successore di Pio II, fece ar- 
civescovo di Benevento Nicolò Piccolo- 
mini francescano. Nel pontificato di Si- 
sto IV il suddetto Giacomo eccitò perico- 
losi tumulti nel suo feudo di Monte Mar- 
ciano. Nel t483 mori Gabriele arcive- 
scovo di Siviglia. Il Cardinal Francesco 
meritò nel i5o3 di essere elevalo alla 
cattedra di s. Pietro, mentre efasi por- 
tato in Roma il fratello Giacomo, ed in 
memoria dello zio assunse il nome di Pio 
fII(F.)‘, ma compianto vissesoli 36 gior- 
ni -nel pontificato. Avendo d. Costanza 
Piecolomini duchessa d’Amallì ceduto ai 
Teatini (F.) il gran palazzo de’Piccolo- 
mini , che nveano sulla piazza di Siena, 
cos'i detta dalla loro patria, per edificar- 
vi la chiesa di s,’ Andrea della Valle, in 
questa furono trasportati i corpi di Pio 
Il e Pio 111. Essendo morta nel 1610 C 0 - 
stnnzn Senza figli, ricaddero al redi Na- 
poli molti feudi, altri avendoli alienati. 
Noterò altri principali personaggi ebeau- 



PIC aqi 

montarono il lustro a questa celebre fa- 
miglia. Alessandro della stessa linea riu- 
scì dotto indiverse scienze e lingue, come 
nella poesia, e la-ciò diverse opere: fatto 
arcivescovo di Patrasso e coadiutore a 
quello di Siena,» questo premorì. Vitto- 
ria figlia di Andrea signore di Castiglio- 
ne della Pescaia e dell’ isola del Giglio, 
sposò Borghese Petrucci signore di Siena. 
Nicolò valente canonista, fu professore in 
patria, in Perugia, in Padova, avvocato 
concistoriale e nunzio di Spagna ; lasciò 
diverse opere. Scipione eseguì stupende 
prodezze al servigio di Carlo IX re di 
Francia contro le truppe ugonotte. Fran- 
cesco parente e contemporaneo di Ales- 
sandro insegnò la filosofia in Macerata, 
Perugia e Padova, e fu autore di alcune 
opere. Alfonso duca di Monte Marciano 
e di altri feudi della Chiesa si distinse per 
valore, ma pel suo carattere violento, fal- 
losi capo di avventurieri e malviventi , 
diè il guasto ai domimi della Chiesa e del- 
la Toscana, per cui Gregorio XIII lo sco- 
municò, Gregorio XIV gli confiscò il feu- 
do di Monte Marciano e ne investì il pro- 
prio nipote Ercole Sfondrati: riuscì» Vir- 
ginio Orsini di vincere e imprigionare Al- 
fonso, che mandato a'Firenze fu puni- 
to colla morte. Silviod’Enea Piceolomi- 
ni d’Aragona signore di Sticciano e du- 
ca d’ Amalfi , discendente da Laodomiit 
sorella di. Pio II, fu valoroso capitano di 
Enrico III re di Francia e uno de’piìi ce- 
lebri condottieri d’arme de’stioi tempi : 
come profondo politico gli fu affidata l’e- 
ducazione di Cosimoll, poi granduca di 
Toscana; quindi fu latto gran contesta- 
bile dell'ordinedi s. Stefano, acquistò nuo- 
ve glorie nella guerra di Trausilvania e 
nell 'impresa di Bona contro i turchi. Ip.- 
polita sua sorella v;nne maritata a Sci- 
pione Simoncelli d'- Orvieto, signore di 
Viceno. Il piò famoso de’figli di Silvio fu 
Ottavio duca VI d’Amalfi, uno degene- 
rali austriaci piò ragguardevoli della 
guerra de’3o anni: incominciò a render- 
si chiaro nella battaglia di Lutzen.ove pe- 
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ri il re «li Svezia ; in qnrlln «li Nnullin- 
gen contribuì alln disliilln del «luca «li 
Weimar, indi invine la Svevin «■ la Finn- 
conia ; guerreggili nncora ne’ Paesi B^ssi 
e nella Boemia, salvò l'Austria dall'inva- 
sione degli svedesi. Ln sua fama indusseil 
re di Spagna a prenderlo al suo servigio; 
venne decoralo del Toson d’oro, fatto ge- 
nerale in capo ne’Paesi Bassi e grande di 
Spagna; quindi sostenne un combattimen- 
to contro la flotta gallo-olandese. Le per- 
dite dell'imperatore lo determinarono a 
richiamare Otiaviocol grado di feld-ma- 
rescia Ilo, ed esso subito cooperò col Alonte- 
cuccoli a rallentare i progressi degli svede- 
si. Per la pace di Weslfulia l’imperatore Io 
(eoe primario commissario, e dopo con- 
chiusa, lo nominò principe dell’ impero. 
Mori a Vienna nel i656 senza prole, la- 
sciando il titolo di principe e il dncatodi 
Amalfi al nipote Francesco Aglio del fra- 
tello Enea d’ Aragona, signore di Succia- 
no e Porrona, marito di Caterina' A di- 
mari, da cui nacquero pura Silvio ed E- 
vandro valorosi come il padre. Per altri 
illustri Piccolomini si può vedere , oltre 
V Arbore stampato di casa Piccolomini , 
l’Orgugicri nelle Pompe sanrsi,e<\ il Gi- 
gli uel Diario sanese, che ne parla lun- 
gamente. Gregorio XVI nel r H 4 4- creò 
tardinole prete e pubblicò nel 184? Gia- 
como Piccolomini di Siena, del titolo di 
s. Balbino, avendolo gin fatto chierico «li 
camera, di cui divenne decano, e presi- 
dente delle armi, percui ne parlai a Mi- 
lizia. Non che fece mg. r Francesi» dei 
conti Piccolomini d’Orvieto, prima ca- 
meriere segreto soprannumero e abnega- 
to apostolico per la tradizione della ber- 
retta rossa al Cardinal Villadicani arci- 
vescovo di Messina, dipoi cameriere se- 
greto e coppiere ( confermato dal Papa 
che regna, che poi lo dichiarò prelato do- 
mestico) e canonico di s. Pietro; e al di lui 
fratello conte Tommaso conferì il grado e 
la decorazionedi commendatore di s. Gre- 
gorio Magno, il quale pubblicò le biogra- 
fie di Pio 11 e Pio 111 da lui scritte, nel- 
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I’ Album voi. 1 1 e n. Cenni biograflci 
di tali Papi e sopra alcuni nitri personag- 
gi illustri della famiglia Piccolomini, si 
leggono nell'opuscolo intitolato : Quan- 
do il conte commendatore Tornatalo Pic- 
colomini sposava a moglie la nobil don- 
neila contessa Amalia Piti (. ne feci pa- 
rola come figlia di Anna nipote del Car- 
dinal La inbruschini protettore di Orvie- 
to, e di suo fratello vescovo di quella ilio- 
cesi, nel voi. XLIX, p. 1 16, a 1 7, zz3 ), 
il tenente Luigi Sqttarzoni questi compo- 
nimenti alt amico egregio offeriva e con- 
scorava, Ferrara, 1 845. 

PICCOLOMINI Ehea Silvio, Cardi- 
nale. V. Pioli. 

PICCOLOMINI Frakcesco, Cardina- 
le. V. Pio III. 

PICCOLOMINI G 10 v rivai. Cardina- 
le. Nobile sanese, nato nel i475a’gotlo- 
lire, affine «li Pio II e nipote di Pio III, 
come dottissimo, versalo in ogni genere 
di letteratura, di gran mentee consiglio, 
Alessandro VI ìlei i5oi lo fece 3.“ ar- 
civescovo «li Siena; indi Leone X, benché 
assente e contro la stia espeitnzione, nel 
i.o luglio 1 5 1 7 lo creò cardinale prete di 
g. Sabina , non giù di s. Balbina come 
scrissero Pecci e Fleury : formandosi lo 
stemma de’ Piccolomini d'una croce con 
cinque mezze lune, fu detto il Cardinal 
delle lune. Nel i5za il sacro collegio lo 
deputò ad incontrare in Livorno Adria- 
no VI, Il quale lo fece vescovo di Sion, 
e legato alla repubblica di Sieua, la 
quale si prevalse di lui in molleoccasio- 
ni, affaticandosi a sedare le discordie ci- 
vili che l’opprimevano. Clemente VII per 
nomina dell'Imperatore Carlo V nel 1 5a3 
gli conferì la chiesa di Aquila, che am- 
ministrò santamente Ano alla morte ; e 
nell'anno seguente gli affidò fammi lustra- 
zione di quella di Umbrlatico, che rinun- 
ziò nel i53o. Essendo principale consi- 
gliere di Clemente VII, nel furibondo sac- 
codi Uomo del i 5 z 7 fu assai maltratta- 
to dui fanatici eretici. Nell'anno preluden- 
te, venendo stretta Siena dallo numero- 
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se milizie pontifìcie e fiorentine, esortò i 
reggenti della repubblica efficacemente a 
ricorrere alla Beala Vergine speciale pa- 
trona della città, e ne provenne mirabi- 
le eflètlo. Aumentò notabilmente le ren- 
dite dell'ara vescovato, ed affaticato dal 
governo pastorale, e molto più disgusta- 
to per le continue e pericolose sedizioni, 
nelle quali vedeva senza rimedio involta 
lu città, nel i 5 ar) ne rinunziò la chiesa 
con regresso al nipote Francesco Bandi- 
ni. Nel 1 534 divenne decano del sacro 
collegio enei 1 535 vescovo d’Ostiae Vel- 
letri, destinandolo Paolo HI legatori la- 
ure a Carlo V per congratulazioni. Fu 
mecenate de’dotli e letterati, intervenne 
al concilio di Luterano V ed a tre con- 
clavi, morendo in Siena danni 63, nel 
1.537 : fu sepolto non già in s. France- 
sco, come vuole I’ Ughelli , nella tomba 
de’suoi antenati, monella metropolitana. 

PICCOLOMINI Celio, Cardinale. 
Nacque nobilmente in Siena, e ben presto 
gareggiarono in lui del pori la modestia 
de’ costumi e l’ inclinazione alle scienze. 
Si applicò allo studio delle leggi, e lati- 
reatoin Siena passòinBoma, dove col pa- 
trocinio del Cardinal Bichi suo parente 
si fece conoscere dalla corte. Dedicatosi 
all’avvocatura, in breve tempo si acqui- 
stò grandissima stima, e per la sua. dot- 
trina Urbano Vili lo dichiarò, luogote- 
nente civile dell’ uditore della camera e 
delegato al Cardinal Bichi, per informar- 
lo delio stato in cui si trovava il tratta- 
to della pace d’Italia, Questo porporato 
l’inviò al re e alla regina di Francia, per 
comunicar loro quanto erasi operato per 
la bramata-concordia. In Parigi fu accol- 
to con segnalate dimostrazioni di affetto, 
e in questa occasione fece risplendere la 
sua rara prudenza e destrezza , onde si 
acquistò lu grazia dique’sovrani e ne par- 
fi colmo di doni. Morto Urbano Vili nel 
1 04-4, riprese l’esercizio dell’avvocato, ed 
eletto nel iG 55 Alessandro VII, suo in- 
timo amico e fratèllo di Augusto marito 
di Francesca Piccolomini della Troiana, 
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per la stima ed affetto che avea per lui, 
subito todichjnrò cameriere segreto, ca- 
nonico di s. Pietro e segretario de’ me- 
moriali ( carica che poi conferì a Nico- 
lò Piccolomini, e fu confermato dai suc- 
cessori, come notai nel voi. XL 1 V, p. 1 89), 
indi nel 1G64 nunzio straordinario a Pa- 
rigi, per conciliarla pace tra lui e la Spa- 
gna, e indurre il re di Francia ad aiutar 
l’Ungheria vessata dai turchi, che minac- 
ciavano I’ Europa. Se non che destatesi 
gravissime controversie tra il re e l’im- 
peratore, per avere il t.“ommesso alcuni 
titoli scrivendo al 3.° \ poco mancò che 
le trattative pacifiche fallissero. La de- 
strezza del prelato eslinse la controver- 
sia con soddisfazione delle parti, impre- 
sa già invnuo tentata dal Cardinal Maz- 
zarini e dal conte di Fucnsaldanga. Re- 
stò quindi in Francia col caratteredi nun- 
zio ordinario per 7 anni, nel qual tempo 
successe la famosa contesa tra le milizie 
de’corsi e l'ambasciatore francese in Ro- 
ma, per cui dovè partire da Parigi, fer- 
mandosi in Canibray. In taleincoutro pa- 
tì molto e dall’insolente plebe fu spoglia- 
to del suo nobile equipaggio. Questo in- 
fortunio fu di corta durata, imperocché 
volendo Alessandro VII premiarne i me- 
riti e la sofferenza, composte le vertenze, 
a’i 5 genuaio iGGG lo pubblicò cardinale 
prete di s. Pietro Mentono, indi legatodi 
Romagna, carica cheiecondo alcuni fun- 
se con severità. Invece abbiamo dai con- 
tinuatori di Ciaccolilo, chei popoli rima- 
sero di lui sì contenti e soddisfatti , che 
gli eressero pubblici monumenti di rico- 
noscenza. Nel 1670 Clemente X lo fece 
arcivescovo di Siena , che governò con 
prudenza e molta'esemplarilà, ammini- 
strando a lutti la più'relta giustizia, nul- 
la curando le prepotenze de’grandi, ma 
poco vi fece residenza. Intervenne n tre 
conclavi con tal riputazione, che in quel- 
lo per Clemente X ebbe 38 voti pel pon- 
tificato. Fu altresì deputato sopra la fu- 
mosa causa di Gianseniu e nelle prima- 
rie congregazioni di Roma. Morì in Sie- 
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nu nel 1 6B i , d’anni 72, in concelto d’ut- 
timo pastoi e, e fu sepolto nella metropo- 
litana avanti l’altare di s. Caterina, nel- 
la tomba della famiglia Avveduti. 

PICCOLOM 1 NI RUSTICHINI Enea 
S avio, Cardinale. Nacque di nobile fa- 
miglia io Siena a’22 agosto 1709, e dal- 
la natura ricevette buona indole, ingegno 
e trasporto allo studio, onde divenne e- 
loquente e profondo nell’ eleganza della 
lingua latina, come dimostrò nelle ora- 
zioni clic recitò in.di verse accademie. Ab- 
bracciato lo stato ecclesiastico. Clemen- 
te XII lo dichiarò segretario delle lettere 
latine, ed in morte fu eletlodul sacro col- 
legio a pronunziarne l’orazione funebre. 
Benedetto XIV lo nominò chierico di ca- 
mera e canonico di ». Maria Maggiore , 
divenendo decano della stessa camera e 
perciò soprintendente degli ergastoli, non 
che courmissariodell'armi. Clemente XII 
nel 1760 lo promosse alle cospicue cari- 
che di governatore di Roma e vice-ca- 
merlengo, quindi in premio dello zelo col 
quale avea servito la s. Sede, a’ 26 set- 
tembre 1766 Io creò cardinale dell’ordi- 
ne de’diacoui, e per diaconia gli conferì 
la chiesa di s. Adriano: io annoverò alle 
congregazioni del concilio , di consulta, 
dell'indice e dell’ucque, nominandolo nel 
1 768 legalo apostolico di Ravenna. Men- 
tre si recava alla sua residenza, colto da 
irrimediabile infamità, mori in Rimini 
u’ 1 8 novembre, d’unni (io, compianto per 
le sue egregie qualità. 

P 1 CCOLPASSI Giovanni, Cardinale. 
T)i Bologna , secondo I’ Ughelli Urbano 
VI lo creò cardinale nel dicembre i 38 i, 
morendo vescovo d’ Ostuui in Bologna 
nel 1 383 nel luglio, mentre l’Alidosi lo 
disse d’Oslia, confondendo questa chiesa 
con Ostuni di Sicilia. Fu sepolto nella 
chiesa di s. Proculo con iscrizione di lòde. 

PICENO, Picenum. Contrada d’Italia 
nellostatopontifìcio, lungo il mare Adria- 
tico, i cui abitanti si chiamano piceni o 
picenti . La regione, compresa tra le ra- 
dici de’monti e detto mare, si estendeva 



P I C 

nella sua maggior lunghezza dai fiumc 
Esi ( di cui parlai a Jesi ) sino al (lume 
Motrinosotto/f (ridetto Piomba, con un a 
parte dell’Abruzzo Ulteriore, e contava 
per città, principali o metropoli Fermo 
ed A scoli posta dentro terra al confluen- 
te del Tronto e del Castellano; altra me- 
tropoli fu Ancona, quindi anche Mace- 
rala, Camerino, e qual provincia roma- 
na lo fu pure Ravenna : su questo punto é 
a vedersi l’eruditissimo G. Colucci, Delle 
varie metropoli del Piceno. Lecittà pice- 
ne si qualificarono, secondo 1’ ubicazione, 
per montane, mediterranee e marittime : 
che Ascoli prima c Osmio poi furono le 
antiche metropoli e capitali del Piceno, 
lo dissi a quegli articoli. Un paese sì va- 
gamente variato da colline e fertili pia- 
ni, non cede al rimanente d’Italia i pre- 
gi della fecondità e dell’abbondanza, per 
cui dall’età più remota i siculi, gli um- 
bri e gli etruschi si 'disputarono 1’ utili- 
tà di tenervi colonie, allettati anche dal- 
lu comodità del mare. Per simile cagio- 
ne qualcuno trova un’oscura ma non e-- 
quivoca memoria di qualche anlicq sta- 
bilimento de'libitrni su quelle spiaggiee 
precisamente alla foce del Tronto, donde 
poterono facilmente comunicare colla lo- 
ro nativa contrada, finche furono del tut- 
to cacciati o spenti per ignote mutazio- 
ni di sorti. I piceni sembrano anche di 
origine sabini, cioè di quella popolazione 
che .si può considerare come la madre di 
quasi tutte le guerriere nazioni della bas- 
sa Italia. Movenda dal cuore dell’Apen- 
nino per voto d’una primavera sacra, si 
diressero con auspicii creduti divini per 
mezzo la giogaia di que’monti e le oppo- 
ste valli verso il mare superiore. Quivi 
la gioventù sabina tirandoa sé gran mol- 
titudine di persone, col favore della sua 
consagrazione, pervenne da piccoli pria- 
cipii a costituire una nuova gente ed una 
cospicua repubblica sotto nome di pice- 
ni. Strabono e Pesto aggiungono che fu- 
rono guidati da un pico, uccello sacro a 
Marte; Silio Italico trasformò quel vola- 
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(ile in Pico re del Lazio e figlio di Sa- 
turno ; favole immaginate per la cGdfor- 
inità del nome, da non distinguersi da 
quelle che volevano i pelasgi di un loro re 
Esio o Aso 0 Asone signore del Piceno, 
ciò che ampiamente trattò il Colucci; De 
vari nomi doli al Piceno. Presso il qua- 
le si legge pure la dissertazione del Ca- 
talani, Velia origine de' piceni, già stana-, 
pala in Fermo nel 1777. Giuseppe Co- 
lucci ci diede 3 i tomi in foglio con ta- 
vole, dedicati a Pio VI, sulle Antichità pi- 
cene, che incominciò a pubblicare in Fer- 
mo nel 1 786 coi tipi del Paccaroni , ed 
agli articoli relativi ne profittai, trattan- 
do nel i.° tomo, oltre le citate disserta- 
zioni, le seguenti. De’primi abitatori del 
Piceno ; de' vari suoi confini ; de 'popoli 
diversi che l’abitarono; dello condizione 
delle città picene prima che si assogget- 
tassero al popolo romano ; della società 
stabilita dai romani coi piceni, e della fe- 
deltà di questi verso quelli; delle prime 
guerre de’ romani co’piceni; della condi- 
zione delle città picene sottomesse dai 
romani, e della confederazionedegli anti- 
chi camerti o camerinesi coi romani. Nel 
1790 fu pubblicato in Sinigaglia : Lette- 
ra parenclica et un cittadino sinigagliese 
a II' ab. G. Colucci autore (Luna disser- 
tazione 14." intitolata : De' vari popoli che 
hanno abitalo il Piceno. Dappoiché Co- 
lucci fu censurato per avere sostenuto che 
i popoli primitivi del Piceno fossero i si- 
culi, che venendo per mare dalla Grecia 
e fuggendo le crudeltà di Dionigi, positi- 
vamente si fermassero dapprima in que- 
ste spiaggie e quindi passassero ad abita- 
re nel Lazio, non solo dopo l’arrivo dei 
pelasgi, ma anche avanti, e che questa 
prima emigrazione fosse in un’ età, che 
non è dato di poter determinare con cer- 
tezza. Sul grave argomentode’ primi po- 
poli abitatori d’Italia si possono consul- 
tare le opere che citai nel voi. XXXVI, 
p. 190 ; nondimeno intorno ai siculi si 
legge nell'opuscolo delch. march. Secon- 
diano Campanari (Delirimi popoli ahi- 
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latori d'Italia, Roma 1 840 ), che da Fa- 
ierio eFesccnnio calati giù ne’campi do- 
ve poscia fu Roma, tennero prima l’Ita- 
lia di mezzo, donde traghettarono più tar- 
di in Sicilia. Che il Piceno fu dominato 
dai siculi e da’ pelasgi a tempi antichis- 
simi, si apprende ancora dallu lapide rin- 
venuta nel . 1848 in Acquaviva del Pice- 
no e pubblicata dal eh. avv. De Minicis 
negli Annali di corrisp. archeologica, voi. 
ai, p. 4 > Colucci illustre piceno, di- 
scenderne dalla famiglia di s. Nicola di To- 
lentino, nato a Penna s. Giovanni (voi. 
XL, p. 3 1 4 ) lo celebrai e celebrerò per la 
sua colossale opera intrapresa per amor 
patrio, quale gli fece superare le immen- 
se e laboriose fatiche pel graudioso lavo- 
ro che riuscì utilissimo all'archeologia e 
alla storia, segnatamente all’italiana, im- 
perocché la picena é ricca di gloriose e 
importanti memorie che si collegano con 
quelle di tutta l’ Italia. Sia dunque lode 
tanto ai nepoli dei defunto Colucci che 
nel 1844 gh eressero un elegante monu- 
mento, ove il Genio del Piceno é Scolpi- 
to in mesta positura, n^lla metropolita- 
na di Fermo, di cui fu vicario generale, 
come al eh. av. De Minicis, che nel pub- 
blicarlo nel n.° t dell’ Album xvut rese 
al benemerito scrittore i più giusti enco- 
mi, rimarcandoi pregi singolari della sua 
voluminosa opera. 

Quanto agli antichi confini del Pice- 
no, il Colucci li divide in sette epoche : 
la ■ .* dopo la venuta de’ siculi sino alla 
discesa degli umbri, e probabilmente si 
estesero dal Matrioo al Rubicone, lungo 
le spiaggie ; la a." dopo la discesa degli 
umbri, per cui i termini della regioue si 
confusero co W Umbria e si popolarono le 
parti mediterranee; la 3 . a dopo l’arrivo 
de’ sabini e nel primo loro stabilimento 
tra il Tronto e l’Esi;la 4 -* dopo la disce- 
sa de’galli senoni nelle terre di là d’An- 
cona , oude i piceni si dilatarono verso 
mezzogiorno, quindi ilMatrìno, non l’A- 
terno, oggi Pescara, fu il termine meri- 
dionale del Piceno; la 5 .* epoca de’cou • 
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lini del Piceno dopo cacciati i galli seno- 
ni dalla regione tra Ancona e il Rubico- 
ne, le terre de’ quali si aggiunsero al Pi- 
ceno, giunta dichiarata puramente acci- 
dentale ; la 6.' de'confìni del Piceno do- 
po la divisione dell'Italia che fece Augu- 
sto, in cui per quinta regione di essa fu 
dichiarato il Piceno, fissandosi i termini 
meridionali al Mattino ; l'agro gallico si 
tolse con Rimini al Piceno e fu attribui- 
to airUoihria, determinandosi i termini 
settentrionali all'Esi ; finalmente l’epoca 
7.* rimarca la divisione dei Piceno sotto 
l’ imperatore Adriapo, che nel 3 1 3 co- 
stituì il Piceno, t .° in Piceno Annonario, 
forse così detto perchè dovea contribui- 
re vettovaglie all’annona di Roma e soc- 
corsi d’armi, che incominciando dall’Esi e 
comprendendovi ilducalod’Urbinogiun- 
geva forse sino a Ravenna , che in una 
iscrizione è detta capo del Piceno, poiché 
contenente la Flaminia e l'Umbria; que- 
sta anticamente arrivando sinoall’Adria- 
tico comprendeva, oltre il detto ducato, 
anche Ravenna; 2.° determinò il Piceno 
Suburbicario , contenuto fra i fiumi Ma- 
trino ed Esi, così detto suburbicario, co- 
meaRoma più prossimo, pei possedimen- 
ti molti che vi avenno i magnati romani, 
e questo ebbe sempre la dipendenza dal- 
la giurisdizione del vicario di Roma; men- 
tre l’Annonario era governato dal cor- 
rettore edai giuridici, sotto la dipenden- 
za del vicario d’ Italia, cui sovrastava il 
prefetto del pretorio d’Italia. Altri attri- 
buirono a Costantino Magno la divisio- 
ne del Piceno in Annonario e Suhiuhi- 
cario, ma egli non fece che confermar- 
la nel nuovo riparto delle provincie, in 
un alle magistrature clic avea ottenuto 
anche dagl’imperatori, fittile diverse di- 
visioni d 'Italia può vedersi quell’artico- 
lo, ove parlai pure delle dignità dell’im- 
pero, cui furono soggetti il Piceno An- 
nonario e il Piceno Suburbicario. Note- 
rò che la divisione delle provinole d’Ita- 
lia in Annonarie e Suburbicario, dai ro- 
mani fu latta per indicare i luoghi che 
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avenno l'obbligo di alimentare l’esercito 
e comitato imperiale, cioè gli annouarii, 
dipendendo gli altri o suburhicarii dalla 
giudicatura ossia giurisdizione della pre- 
fettura urbana, ossia dal vicario di Ro- 
ma. Il p. brandi marie nel ibi 5 pubbli- 
cò V Illustrazione sulla corografìa dell’an- 
tico Piceno, come trovasi nel lib. 3 della 
. Storia naturale di Plinio il Vecchio, l’a- 
vanzo più prezioso d'antichità riguardan- 
te questo paese. Su questa illustrazione 
il marchese Anlaldi nel i8a3 stampò ima 
Lettera al conte Fiorenzi d' O situo, nel- 
la quale rigettò o ritenne della lezione 
Pliniaua del p. Braudimarte ciò che gli 
parve o no ragionevole e consono alle ve- 
rità di fattoede’luoghi. Inoltre il p. bruii- 
dimoile nel 1825 in Roma diè alla luce 
il Piceno Annonario ossia Gallia Smo- 
nta illustrala, in questo libro trattò di 
diverse città e luoghi del Piceno, del con- 
fine e nomi del Piceno Annonario ; che 
Piceno fu chiamata la GalliaSenonia, con- 
futando 1’ Animili, il quale sostenne che 
fugali i senoni la regione uon si chia- 
mò Piceno, ma Umbria, e che Fano non 
fu mai compreso nell' agro Piceno ; che 
avendo Augusto fatto un nuovo riparto 
geogralicod'llaiia, lu Gallia Seuotùa per- 
dè il nome di Piceno e prese quello di 
Gallia Togata, perchè fu contprcsu nella 
sesta regione dell’Umbria; cangiala for- 
ma di governo dall'imperatore Adriano 
in tutta Italia, la Gallia Togata perdè tal 
nome e riprese quello di Piceno; che que- 
sto Annonario cominciava da Pescara e 
giungeva sino a Ravenna, proliabilinea- 
te capitale di esso. Vedasi Carlo Ardulni, 
Nuova illustrazione tlelC antico Piceno 
secondo Plinio seniore , Ripatrausone 
1844. In queste lettere si parla dell’ e- 
slensionc e vicende dell’ antico Piceno ; 
dell'ubicazione delle onlicheciltà del Pi- 
ceno ; dell’origine romana della città di 
Fermo e della via Salaria. 

I sabini che abitavano tra il Velino, 
1* Aterno o l’escara ed il Tronto, rigur- 
gitanti di moltitudine, vuoisi che guadas- 
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scro que’fiumi in (roccia di nuove (erre, 
seguendo il volo d'un picchio, onde pice- 
ne furono dette le nuove genti, presso le 
quali sodèrmaronsi, e capo di esse Asco- 
li. Forse i nominati popoli, die li aveano 
preceduti nell’ occupazione, formarono 
isolati stabilimenti nelle amene posizio- 
ni e feraci terreni, ma i piceni-sabini fu- 
rono i primi a dar forma di repubblica 
alle ridenti contrade fra il mare e Impen- 
nino. La legione denominata Pìcenoera 
stilila a cospicuo grado di potenza, quan- 
do sui popoli italiani gravitavano le ar- 
mi de' romani , cd i piceni liberi e indi- 
pendenti si cercarono per alleati dai ro- 
mani stessi verso l’ anno a8o avanti la 
nostra era , e figurarono nelle loro fila 
trionfanti. La guerra tarentiua di Pirro 
re d’Epiro inorgoglì i romani, onde tut- 
ti i popoli dell’Italia meridionale col lo- 
ro sostenitore perderono la libcrlà;eben- 
che in tale azione i’ piceni non avessero 
parteggiato, i romani vincitori dichiara- 
rono loro la guerra. Nell’anno aCq avan- 
ti G. C. e di Roma 485 , mentre le città pi- 
cene si reggeranno libere repubbliche coi 
propri inagistroti, il console P. Sempronio 
Sofosmantcllòle mura di quelle clic fece- 
ro resistenza, quindi in campo apei to offri 
ni piceni In pugna. Essendo le armatea 
fronte, un improvviso scuotimento fece 
traballare la terra, quando tutti attoniti 
all'aspetto del temuto prodigio, il console 
impavido promise innalzare un tempio 
alla dea Tellure , se fosse stala propizia 
alle Sue invocazioni, e tale fu la forza del- 
lo scongiuro, che i suoi soldati rinfrntj- 
cali nel coraggio irruppero con tanto in- 
frenato valore, che riportarono comple- 
ta vittoria , comeché sanguinosa. Allora 
36 o,ooo piceni abbassarono le anni e giu- 
rarono fede a Roma : a Sempronio Riac- 
cordato l’onore del trionfo, venne spedi- 
ti! una colonia picena nell’ Apulia, dalla 
spiale i discendenti si dissero Picentini , 
che formarono la seconda regione d 'ha- 
liti, e quindi segnata la pace, nel Piceno 
vi si dedussero alcune tulouic, governati- 
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do I proconsoli la ricca provincia da l’e- 
scara a Ravenna. Nel Piceno con decisi- 
va battagliasi consolidò la fortuna di Ro- 
ma, già vacillante per le sconfìtte d’An- 
nibnle cartaginese; imperocché nell’an- 
no di Roma 537 *1 console Claudio Nero- 
ne tenendo a bada quel vincitore nell’e- 
stremo Bruzio, ed il console Lucio Salina- 
lore stando in osservazione del fratello A- 
sdrubale che aven occupate le gole della 
Alpi, con prodigioso colpo strategico i due 
consoli ClandioeLucio operarono la con- 
giunzione delle loro annate in riva al Me- 
tnuro, ove perirono sul campo intremeu- 
da battaglia 56,000 cartaginesi! Annibaie 
vide gettarsi innanzi la recisa testa del fra- 
tello, senza che si fosse accorto che Clau- 
dio avea abbandonato gli accampaipenli, 
ai quali in 6giorni fece ritorno. Nel 655 di 
Roma di nuovo i romani e G. Pompeo 
Strabnne soggiogarono il Piceno dopo la 
nerissima guerra sociale, per essersi ri- 
bellali i piceni e fatta lega con gli altri 
italiani , indi vennero ascritti -alla Iribft 
romana Velina con colonie, prefetture e 
municipii. Nel 665 gli ascolani con gran 
parte delle’città picene per ricuperai e l’an- 
tica loro libertà si sollevarono contro i ro- 
mani, per aver loro negata la cittadinan- 
za di Roma, ma furono vinti dal console 
Publio Valerio; laonde le città erepub- 
bliche del Piceno non furono piò consi- 
derate confederate e socie de’ romani, 
ma rimasero nello sigio di prefetture e 
perciò soggette al pretore urbano: tu tta- 
volto in seguito restituirono ad esse il titolo 
di repubbliche col governo delle proprie 
leggi e magistrali , la qualifica di muni- 
cipi! e di colonie col gius del suffragio. In- 
tanto arsero le micidiali fazioni di Mario 
e Siila, onde pure in questa provincia si 
propagò la guerra civile : sulle rive del- 
i'Eei Q. Cenilo Metello, che parteggiava 
per Silla,ebbe un sanguinoso scontro con 
Carino luogotenente di Carbone, e diè a 
questo fautore delia parte di Mario un 
colpo decisivo verso l'anno 669. Nel Pi- 
ceno fece poi lunga dimora Pompeo il 
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Magno, che fissala in Osimo la residen- 
7a, vi si ajrogò la pretura, e con le scel- 
te milizie picene pompeiane inlrnprese la 
spedizione d’Egitto. Picene legioni furo- 
»o ancora la XII delta fulminatrice, e la 
XIII, che con'Giulio Cesare passarono il 
Rubicone e cooperarono alle sue glorie. 
Nel t. 2 del Colucci si legge la Disserta - 
rione. della origine delle città picene, 
dell’ avanzamento e decadimento di esse 
tolto i romani, delle colonie e de’ muni- 
cipi i. 

La fede cristiana fu predicata nel Pi- 
ceno nel i secolo di nostra era , e nel 
voi. XL, p. 245, ne celebrai apostolo s. 
Marone, convertito da s. Pietro e ordina- 
to da Papa s. Clemente I, come fu il pri- 
mo suo martire, e ciò con l’autorità del 
Marangoni. Però il Vecchietti nella dis- 
sertazione preliminare alle Memorie del- 
la chiesa d'Osimo dei Compagnoni, t. i , 
p. ivi, vi ripugna alquanto, senza esclu- 
dereaffattola sua predicazione nella pro- 
vìncia, dichiarando esser varia l'opinio- 
ne de' dotti intorno all’epoca in cui le cit- 
tà del Piceno ricevettero il lume del van- 
gelo, ogni chiesa avendo le sue partico- 
lari tradizioni , per le quali può vedersi 
il p. Mamachi, Originie antichità cristia- 
ne, lib. 2, cap. 2 1, § 2, il quale è di pa- 
rere, che siccome il principe degli apo- 
stoli in Roma prese a cuore la conversio- 
ne delle provìncie più remote, mollo piò 
è da credere che da lui si avessero in ri- 
sta que' luoghi così vicini a quella me- 
tropoli, colla quale ebbe sempre il Pice- 
no continue relazioni. Non è anzi fuori di 
proposito I’ opinare col Vecchietti , che 
t. Pietro fosse nel Piceno forse nell’anno 
61 di nostra era a promulgarvi ja fede 
cristiana. Quanto a s. Marone, tenuto a- 
poslolo del Piceno, aggiunge il Vecchiet- 
ti che è a dubitarsi per gl’ incerti suoi 
atti; lo stesso dice di quelli di s. Calervo 
venerato in Tolentino qual padre della 
fede: non mancarouo altresì alcuni scrit- 
tori, i quali si persuasero aver s. Emidio 
vescovo d’Ascoli sparsa l’ evangelica se- 
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menza nel Piceno circa la metà del III 
secolo, ma anche i suoi alti non souo si- 
curi. Il Jacobilli, ne’ Santi e beati del - 
V Umbria, riferisce che s. Feliciano vesco- 
vo di Foligno, non contento di aver ioaf- 
fiata tutta la provincia dell'Umbria col- 
la predicazione del vangelo , volle sten- 
dere l’apostolico ministero anche a prò 
del Piceno e le sue città in un ad Ostino, 
cioè un secolo e mezzo prima dell’epoca 
assegnata dalla tradizione osimana al ve- 
scovato di s. Leopardo, predicazione che 
in Ostato fece anche s. Marone antico a- 
postolo del Piceno. Sembra poi indubi- 
tato che ne’ primi del IV secolo, dopo la 
conversione del gran Costantino, uscito 
il cristianesimo ancor nel Piceno dai suoi 
nascondigli, inalberasse la croce per ogni 
dove il suo glorioso vessillo, mediante l'ab- 
battimento dell'idolatria. Alcuni scrittori 
con Marangoni si persuasero diete città 
picene non avessero propri vescovi se non 
se verso la fine del V secolo, e che prima 
di tal tempo fosse stata la provincia go- 
vernata dai vescovi regionari ; opinione 
di debole fondamento, che fu confutata 
ed annientata dal Pannelli nelle Memo- 
rie di s. Leopardo, 'mentre non si sa com- 
prendere come il Marangoni ammetten- 
do la conversione del Piceno al cristia- 
nesimo sino dai primi secoli , voglia poi 
digerire la destinazione de’ vescovi titola- 
ri o cardinali sino quasi al VI secolo, ed 
essendo il Piceno sì prossimo a Roma se- 
de de’Papi che promossero tanti vescovi 
anche per lontane parti. Il Pontefice s. 
Gelasio I del 4 g’ si oppose al tentativo 
d’insinuarsi nel Piceno l’ eresia pelagia- 
na ; e Nicolò V e Paolo li estinsero nel 
Piceno i’ei'esia de’ fraticelli, che assai e- 
ravisi propagata. . li Colucci nel t. 3 delie 
Antichità picene ci diede la dissertazio- 
ne : Della' origine, del progresso e dello 
stabilimento della religione cristiana nel 
Piceno. Egli opina che i primi lumi del- 
la fede cristiana si ebbero dopo l'arrivo 
di s. Pietro in Roma edopoil suo pon- 
tificalo; che s. Marone non fu il i.° a re- 
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ente la fede ai piceni, liens'i coliti sua pre- 
dicazione e martirio cooperò moltissimo 
alla propagazione della religione cristia- 
ni! ; discorre del suo compagno s. Mes- 
sore vescovo, e de’ ss. vescovi Feliciano, 
Emidio, Alessandro e Filippo di Fermo, e 
Catervo;di s. Venanzio martire cameri- 
iiase, del progresso che fece la religione 
pei ss. martiri osimam Fiorenzio, Sisinìo 
c Dioclezio, ede’vantaggiche riportò dal 
martirio d’altri santi seguito nel Piceno; 
in (ine dice dell’origine de-’ vescovati pel- 
le città del Piceno,! he inqualcuna si de- 
ve ripetere da s. Pietro e dar suoi primi 
più prossimi successori -, che la distin- 
zione delle diocesi fu posteriore alla o- 
ligine delle cattedre vescovili, e che que- 
ste furono erette dopo Costantino impe- 
ratore. Di esse porlo ai rispettivi articoli, 
come de’primi apostoli del Piceno si An- 
nonario che SuburbiCario. 

Quantunque le municipali repubbli- 
che picene godessero la libertà dalle lo- 
ro leggi, con propri magistrati, il mero 
c misto impero con facultà di punire col- 
la vita i trasgressori, non si potevano 
chiamare totalmente libere do lloma cui 
erano soggette, sovrastando all’ intera 
provincia un supremo capo con titolo 
consolare di prefetto, oltre lo speciale 
curatore che uvea ciascuna repubblica. 
Le municipali repubbliche picene paga- 
vano a Roma annuo tributo, ed erano 
tenute in occasione di guerra a sommi- 
nistrare ai romani un contingente di sol- 
dati. Essendo la provincia suddita e tri- 
butaria degl’ imperatori, anche dopo la 
divisione àt\\' impero in orientale e occi- 
dentale, calati in Italia nel 4o5 circa la 
prima voltai goti con Alarico loro re, indi 
nci4a5enel45i gli tinnì, ed i goti nuova- 
mente nel 4?3, tutti inondarono anche 
il Piceno e s’impossessarono eziandio di 
Ascoli e del vicino Abruzzo, praticando 
per tutto eccessive crudeltà. Distrutto 
nel 553 il dominio goto in Italia e co- 
stituito Ravenna per città capitale del- 
1* Esarcato (E.) , riferisce il p. Brandi- 
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malte clic il Piceno Annonario nuova- 
mente mutò nome, eia parte marittima 
o Gnllia marittima fu chiamata Penta- 
perii Annonaria, F'. (altri dicono prima, 
altri dopo tale epoca) , denominandosi 
là montana provincia de Castelli. La de- 
nominazione di Penta poli Picena, secon- 
do Compagnoni, cominciò nel IV o V 
secolo, al dire di Vecchietti nel VII; ed 
il Sigonio riferisce che la Pentapoli ma- 
rittima si chiamò poi Marca Anconita- 
na. Il nome di Pentapoli fu dutoòd una 
parte dell’antico Piceno specialmente An- 
nonario, perla ragione che in principio 
comprendeva 5 città. La Pentapoli ab- 
bracciava il Piceno Annonario, e comin- 
ciando dai confini dell’ Esarcato di Ra- 
venna si estendeva a tutto il tratto d’An- 
cona e fino ad OsimO. La provincia dei 
Castelli, secondo il p. Berretti, die illu- 
strp’la tavola corografica dell’ Italia del 
medio evo presso il t. io, Script, rer. 
Italieanim di Muratóri, formavnsi del 
contado di Fermo, così il Catalani, il 
Borgia e RalTaeli. Il p. Brandimarte in- 
vece crede die la provincia dc’Castelli, si- 
tuata sopra la stessa Pentapoli, fosse com- 
posta dalla Gnllia montana, cioè da Ca- 
merino, Matetica, Attidio, Tufico, Sco- 
lino, Alba, Ostro, Suasa , Pittilo, Jesi 
(delle quali parlo ai loro articoli o in quel- 
li che ne occuparono il luogo), anche 
pel riflesso de’ molti castèlli che hanno 
soggetti Fabriano, Arccvia c Camerino; 
bensì in appresso porzione della provin- 
cia dc’Castelli fu detta Marca Fermano 
e porzione Abruzzo. Altri in fine hanno 
creduto che la provincia de’Castelli com- 
prendesse I’ Umbria mediterranea, ab- 
bondante di castelli. La Pentapoli cam- 
biò spesso limitee nome; e quando vi si 
unirono altre città e castelli, complessi- 
vamente si disse Decapoli, quando cioè 
una nuova Pentapoli montana o medi- 
terranea vi fu aggiunta. Governando l’E- 
sarcato Longino per l’imperatore d’o- 
riente, nel 568 invase l’ Italia Alboino 
coi longobardi, ed avendo istituito poi il 
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ducalo di Spoleto e soggiogato il Piceno 
circa il 571, funi ed incorporò a quel 
ducato, cioè quella parte di Piceno che 
comprende Osimo e Ancona, ossia quel- 
la parte ch’era tra l’Apennino e l’Adria- 
tico, colle loro città e luoghi : altri dicò- 
no che il Piceno di qua dal Musone fu 
n poco a poco assorbito dal ducato di 
Spoleto nella longobarda oligarchia , i 
cui duchi o capitani ti disisero le città 
c regioni d’ Italia e vi commisero tante 
violenie ed empietà , che s. Gregorio 1 
annoverò la loro persecuzione fra le più 
crudeli della Chiesa. Laonde le repubbli- 
che del Piceno sotto i goti e sotto i lon- 
gobardi perderono quella libertà, che per 
indulgenza de’ romani aveano consegui- 
ta col titolo di municipii : gran parte del- 
le mitiche città picene furono atterrale 
e distrutte dai goti, massime da Alarico 
e da Totila. I longobardi oltre il signo- 
reggiare il ducato di Spoleto, che tanta 
parte di Piceno comprese, istituirono an- 
cora i ducati piceni d’Ancona, Osimo e 
Fermo, indipendenti uno dall’altro, aia 
precariamente, i cui lerritorii comprese- 
ro eziandio quelli delle città contermini 
decadute dal proprio splendore tra tante 
■vicende politiche. Ad onta della possan- 
za de longobardi, gl'imperatori greci d’o- 
riente, oltre l’esarcato di Rateo na, domi- 
narono inlerrottamente anche sulle altre 
porli del Piceno. Nel pontificato di s. 
Gregorio II l’imperatore Leone dichia- 
rò guerra alle sacre immagini, sostenen- 
do gl’ iconoclasti persecutori di esse; e 
resistendo alle replicate ammonizioni del 
Papa, questi lo scomunicò e sciolse i sud- 
diti di lui dal giuramento e dai tributi. 
L’imperatore si alleò con Luitprnndo re 
de’ longobardi per uccidere s. Gregorio 
11 , e fu allora che il ducato di Roma e 
le città della Cnmpauia si dierono con 
spontanea dedizione al dominio della ro- 
mana Chiesa dopo il 726. Nello stesso 
tempo i popoli dell'Emilia e dell’ Esar- 
cato, della Pentapoli e del Piceno scos- 
sero il giogo imperiale e de’ longobardi, 
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come principi eretici, si posero sotto la 
protezione e difesa del Papa, anche nel 
dominio temporale, e per tale volontaria 
dedizione acquistò la sede apostolica la 
signoria e sovranità di dette provincie e 
specialmente del Piceno e del ducato di 
Spoleto: lauto dimostra il Marangoni 
nelle Memorie di Cinta nova già Nova- 
na nel Piceno. A s. Gregorio II nel 73 1 
successe s. Gregorio III, che possedendo 
il ducalo di Spoleto ed il Piceno, prese 
le difese di Trasumondo duca di Spoleto 
contro Luitprando, onde questi due vol- 
te mosse ntl’assedio di Roma; ma il Pa- 
pa coll’esercito romano aiutò Trusamon- 
do a ricuperare il ducato dalle armi dei 
longobardi. Nel 741 fu crealo Papa s. 
Zaccaria, e come Trasnmondo con nera 
ingratitudine si mostrava infedele e usur- 
patore delle terre delia Chiesa, ricorse ni 
re Loitprando,che fatto prigione il duca 
restituì al Pontefice il patrimonio della 
Sabina, di Nami, di Osimo e di Ancona. 
Slefanolf detto III non potendo soste- 
nere l'impeto di Aistuifo re de'longobar- 
di, che occupato l'Esarcato, la Pentapo- 
li e altre terre della Chiesa, minacciava 
Roma, nel 754 si portò in Francia dal 
re Pipino per implorarne l’aiuto, che am- 
piamente ottenne. Poiché recatosi il re 
in Italia, costrinse Aistuifo a restituire 
l'usnrpato al Papa, cui confermò la so- 
vranità, aumentandone il principato eoa 
altri luoghi. E perchè l’imperatore gre- 
co venne in cognizione della vittoria di 
Pipino sui longobardi, fece istanza a Pi- 
pino che consegnasse a lui le lolle pro- 
vincie; ma il re francamente rispose al 
legato imperiale, che solo per amore a 
s. Pietro e alla sua Chiesa avea abbrac- 
ciato l’impresa, e perciò mai avrebbe per- 
messo che al dominio di esso fossero tol- 
te le città e luoghi che le apparteneva- 
no. Sotto Adriano I il re de’ longobardi 
Desiderio, dimentico che dovea il Irono 
all'autorità di Stefano III, non solo avea 
ritenuto Osimo, Ancona, Umana ed al- 
tre città, ma con violenza ne occupò al- 
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Ire in un al resto del Piceno, meditando 
In rovina di Roma. Vedendo il Papa 
inutili le sue rimostranze, domandò soc- 
corso a Carlo Magno, che vinto e impri- 
gionato nel 773 Desiderio, diè fine al 
regno longobardo in Italia, resti luì alla 
Chiesa i suoi domimi in un al Piceno 
e al ducato di Spoleto, con ampia dona- 
zione, confermata dal suo figlio Lodovi- 
co I con nuovo diploma. Narra Anasta- 
sio Bibliotecario nella vita di Adriano I, 
clie mentre Desiderio erasi rifugiato in 
Pavia, ove l’assediò il re franco, i popo- 
li del ducato Spolctino, compresi i pi- 
ceni che ne facevano parte dall’Apenni- 
no al mare Adriatico, insieme alle città 
e ducati di Fermo, d'Osirooe d’Ancona, 
come di altri luoghi, portatisi al Ponte- 
fice, nuovamente alla sua ubbidienza si 
diedero e giurarono fedeltà alla sede a- 
pustolica ed a s. Pietro, radendosi la bar- 
ba ed i capelli lunghi che portavano al- 
l’uso de’ longobardi. 

Nell ‘858 si trova un Suppone conte 
del Piceno, che vuoisi ne avesse ricevu- 
to investitura dal Papa. Non solo gl’im- 
peratori franchi, ma anco i tedeschi co- 
minciando da Ottone I, confermarono i 
domimi della Chiesa e giurarono proteg- 
gerli, colleroso il Piceno. Nel cadere del 
I X secolo e nel principio del X gli ungari 
eri i saraceni posero la regione bathara- 
mente a ferro ed a fuoco. A Marca parlai 
dell'origine di (juesto vocabolo e di quan- 
do nei secolo XI fu appropriato al Piceno, 
,e per la prima nel 978 alla Marca Fer- 
mane, di cui trattai pure a Fermo; co- 
me delle altre Marche, de’suoi governan- 
ti, dominatori e signori, delle principa- 
li vicende, e come venne qualificata nel- 
l’amniinistrazionefraocesea’tempi nostri. 
Fluttuando il Piceno ora sotto la pon- 
tificia dominazione, ora in parte sotto la 
greca dipendenza,, soggiacque pure alle 
incursioni de’ normanni, avendo quasi 
ogni città i suoi giudici o conti. Insorte 
le fatali controversie fra il sacerdozio e 
l’impero per Y Investiture ecclesiastiche, 
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i dignitari preposti alla custodia delle 
frontiere col titolo di marchesi incomin- 
ciarono a dar nome alla delta Marca Fer- 
mano, indi alla Marca Camerinese o 
superiore, che sono le Marche piò anti- 
che, ed ebbero la sola esistenza molto 
prima delln Marca Anconitana. L’ e- 
sistema della Marca di Camerino ed a- 
vente marchese e duca, si rileva dalla 
lettera di Papa Giovanni XIII del 9G9 
sull’erezione della metropolitana di Ca- 
pila; altri danno a questa Marca un’o- 
rigine piò antica, con aver dipendente il 
marchese di Fermo. Avvertono gli an- 
nalisti camaldolesi , che alle Marche di 
Fermo e di Camerino ne’monumonti an- 
tichi si trovò spesso l’aggiunto di monar- 
chia, quale reputano essere termine cor- 
rotto di' Marchia per negligenza degli 
amanuensi. La Pentapoli reggevasi tut- 
tora coll'antico nome, quando verso il 
1080 s. Gregorio VII investì della pro- 
vincia picena Roberto Guiscardo prin- 
cipe normanno, leggendosi nelle ponti- 
ficie lettere i nomi di Marca di Fermo 
c di ducato di Spoleto. A questo Papa ed 
al successore Pasquale II la contessa Ma- 
tilde nella donazione che fecede'suoi sta- 
ti alla s. Sede, vi comprese le Marche di 
Camerino e di Fermo, di cui la Chiesa 
era suprema signora. Nel 1 1 o 5 o prima 
l'imperatore Enrico IV con poderoso e- 
scroto e quid nemico della Chiesa occupò 
il Piceno e ne diè l’investitura al mar- 
chese O un in ieri, con titolo di marchese 
della Marca Anconitana, che per lui si 
disse ancora Marca di Guarnieri o di 
fVerneria , col qual vocabolo si nomi- 
nò pure la Marca Fermana. Così a po- 
co a poco al nome di Piceno prevalse 
quello di Marea colle accennate distin- 
zioni, meglio narrate agli analoghi arti- 
coli ed a Macerata, come pel Piceno 
Annonario alle città formanti la Pen- 
Inpoli, al ducato d ’ Urlino e a Ravenna, 
insieme alle successive polìtiche vicende, 
avendo toccato a Marca le principali dal 
secolo XII sino a’ nostri giorni. Nel no- 
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vernin e 1 8 jo Pio IX ( T .) formi» la le- 
gazione delle Marche colle provincie di 
Urbino, Pesaro, Macerala, Loreto, An- 
cona, Fermo, Ascoli, Camerino. Il Pice- 
no o Marca ebbe molti illustratori, fra i 
(filali i seguenti. Francesco I’amphilj, Pi- 
ccinini, hoc est de Piceni quae Anconi- 
tana vulgo Marchia nominatur , et nobi- 
li late et laudibui, opui nane pn ninni in 
litcein Jani Mattimi i Durastantis alitimi , 
Macerarne 1 5 y 5 . Solcampo, Picenum vul- 
go Marchia Anconitana npostolicae sedie 
provincia fdeiissima, Maceratae i654- 
Pier Luigi Galletti, Inscriptiones Piceni, 
sive Mai chine Ancouitanae infimi avvi 
Homae exstanles, Itomae 17G1. Luigi 
1. (onori, Ragionamento sopra la Marca 
di Ancona ed a’ mai cheti di essa, nel t. 
27 degli Opuscoli del p. Calogeri, 1775. 

II Piceno fu feracissimo di uomini il- 
lustri in santità di vita, in dignità eccle- 
siastiche, nelle scienze, nelle arti e nelle 
armi. Grandissimo fu il numero de’car- 
diuali che diè alla Chiesa, le cui notizie 
riportai alle biografìe e loro patrie; così 
de'Papi piceni che sono : Giovanni XVII 
detto XV 111 di Rapngnano, Nicolò IV 
della diocesi d’Ascoli, Marcello II come 
nato a Moule Fano, Sisto V di Grotta- 
mare, Clemente Vili come nato in Fa- 
no, Clemente XI d’ Urbino, Leone XII 
di Genga diocesi di Fabriano, Pio Vili 
di Cingoli e il regnaute Pio IX di Sini- 
gaglia. Drgl’illustri piceni scrissero: G. 
B. Clavetti, Saggi storici di nobiltà di 
sette famiglie picene appartenenti alla 
casa Cenlofiorim, Macerata 1701. Gio- 
vanni Pannelli, Memorie degli uomini il- 
lustri e chiari in medicina del Picenoosia 
della Marcati Ancona, edel! epoca del- 
la medicina picena e suo esercizio in es- 
sa provincia, Ascoli 1785. Biblioteca 
picena o sia notizia istoriai delle, opere 
edcgli scrittori piceni, Osimo 1 750. An- 
drei. Lezzeri, Memorie d’uomini illustri 
del Piceno, raccolte da G. B. Boccali- 
ni, corrette ed accresciute, presso il Co- 
lucci t. 5 al 12, che vi fece delle oggiuu- 
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te. Nel l. •x'i riprodusse con prefazione e 
note, Nicolai Peranzoni, Dcltiudibus Pi- 
ceni sive Marchine Ancouitanae libel- 
lus. Delle zecche picene trattai a' loro 
luoghi : lo Scilla, Delle monete pontificie, 
p. 369 e seg., enumera quelle battute in 
Macerata, Ancona, nella Marca e in Ca- 
nterino dai cardinali legati della Marca. 
In ltoma i piceni o marchegiani hanno 
la Chiesa de ss. V e nunzio e Ansuino dei 
cainerinesi (P.) , e la Chiesa di s. Sal- 
vatore in Lauro de' marchegiani, cui è ti- 
ni lo il collegio Piceno (P.); prima eravi 
pure rarciconfraternita, e uè fu benefat- 
tore il Cardinal Gio. Battista Pallotta 
(P-). Di tuli chiese parlai pure ne’ voi. 
XXXI II, p. 7 1 c 72, XLVII, p. 27 1 e 
273, ed altrove. Abbiamo le Regole del- 
l'almo cd insigne collegio Piceno, Roma 
1713. Della chiesa di s. Salvatore e del 
collegio piceno è protettore il cardinale 
più anziano della Marca. Questo dispo- 
se Sisto V che lo fosse eziandio del Col- 
legio di t. Bonaventura di Roma, del col- 
legio Montalto di Bologna pei marche* 
giani, e della cappella Sistina nella Chie- 
sa di s. Maria Maggiore, tulle sue fon- 
dazioni. Vedasi Frane. 0 M." Gas pani : 
Lo stato geografico della Marca (C An- 
cona, descritto per I intendimento delle 
tre bolle di Sisto V sopra il più anzia- 
no cardinale della Marca, chiamato al- 
la protezione della cappella Sistina e 
de' collegi di Montalto e di s. Bonaven- 
tura, Roma 1725. 

PICO Lodovico, Cardinale. P. Mi- 
randola. 

PICPUS. Congregazione e società di 
sacerdoti secolari e missionari viventi in 
comunità cou fratelli laici , e di religio- 
se, sotto l’invocazione de’ss. Cuori di Ge- 
sù e di Maria e dell’adorazione perpetua 
del ss. Sagramenlo dell’ altare ( diversa 
dai religiosi piepus del terz’ ordine di s. 
Francesco- fonduti iu Parigi, nel villag- 
gio l'icpus vicino al sobborgo di s. An- 
tonio, il cui convento edificò Giovanna 
di Sault vedova del conledi Morlcmart, 
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i quali in Poma ebbero contento e chie- 
sa, come narrai nel voi. XXVI, p. ij 5 ), 
fondata dal sacerdote M.’ Giuseppe Cou- 
drin , nato il i.° marzo 1768 in Cous- 
say-les Pois diocesi di Poitiers, la quale 
città fu culla dell'istituto, dopo di a Ter 
trionfato di tutti gli ostacoli che si frap- 
posero a si santa e benemerita congre- 
gazione. Il sodio impuro dell'Irreligione 
avendo distrutto in Francia tutte le pie 
istituzioni e quelle della buona educa- 
zione, dispersi i sacri ministri in lontane 
regioni, la novella generazione in trista 
posizione, questa società inspirato da Dio 
fu destinata a rianimare la fede nel cuo- 
re per li santi esercizi delle missioni ; a 
portare il lume del vangelo all’estremità 
della terra ; alla perpetua adorazione del 
ss. Sagramento dell’ altare nel giorno e 
nella notte, onde riparare le profanazio- 
ni d'ogni specie commesse in quel deplo- 
rabile periodo di tempo ; ed a formare 
de’ministri del santuario ne’collegi e nei 
seminari. Basato l'istituto sulla regola di 
s. Benedetto , ha per iscopo di onorare 
in particolar mòdo le quattro età o epo- 
che della vita di Gesti Cristo: cioè la sua 
infanzia, l'epoca in cui visse poco cono- 
sciuto, la sua vita evangelica, e la sua 
passione e crocefissione. Per onorare l’in- 
fanzia tiene scuole gratuite in vantaggio 
de’poveri fanciulli, e collegi con convit- 
tori a pensione mensile, ne’ quali sono 
ammessi gratuitamente un certo nume- 
ro di fanciulli in proporzione delle ren- 
dile dello stabilimento, ed in preparare 
alle funzioni del sacro ministero i giova- 
ni destinati al santuario. Tutti i mem- 
bri della congregazione si devono dedi- 
care a celebrale la vita occulta del Sal- 
vatore, riparando colla perpetua adora- 
zione del ss. Sagramento le ingiurie fatte 
agli adorabili cuori di Gesù e di Maria 
pei tanti peccati che si commettono. I 
preti che seguono la vita evangelica di 
Gesti Cristo, si dedicano alla predicazio- 
ne del vangelo e alle missioni. In fine, 
tutti i mrmbi della congregazione devo- 
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no richiamare alla memoria la passione 
e crocefissione del Redentore, con pratica- 
re le opere di cristiana mortificazione e 
reprimendo i loro sensi. 

Verso la fine del 1794 I» pia dama 
A ymer dellaChevaleric, appena uscì dal- 
la prigione ove Cavea posta sua madre, 
per aver dato asilo ad un prete cattoli- 
co, si oilrì all' ab. Coudnn onde impie- 
garsi, secondo il suo sesso, ai grondi di- 
segni che il Signore le avea inspirati. Per- 
ciò le basi del pio istituto delle religiose 
furono bentosto gettate nelle pie Dame 
de’ ss. cuori di Gesù e Maria, che si de- 
dicano ali'adornzione perpetua del ss. Sa- 
gramento , alla educazione e istruzione 
delle donzelle : ormai conta più di venti 
stabilimenti in Francia, due nel Chili , 
uno a Valparaiso, altro a Santiago, tutti 
diretti dai preti della medesima congre- 
gazione. 

Intanto Cab. Coudrin ebbe la consola- 
zione di guadagnare de’ discepoli, il cui 
numero non tardò ad accrescersi. Mg / de 
Chabot, antico vescovo di Saint-Ciande, 
portatosi nel 1801 in Poitiers e apprez- 
zando l'istitutore e l'istituzione, condusse 
con lui Cab. Coudrin quando passò alla se- 
de di Mende, quale rinunziula nel t 8 o 5 
col medesimo si stabilì a Parigi, essendo 
questa l’epoca dell'erezione della casa dei 
Picpus nella viaomonima, che divenendo 
la principale di tutta la congregazione, 
con tal nome viene generalmente chia- 
mata. Nel 1806 mg/ de Boischollet ve- 
scovo di Seez confidò ai preti della casa 
de’ picpus la direzione del suo semina- 
rio. Nel i 8 i 4 l« congregazione de' sacri 
cuori già contava diversi stabilimenti, a- 
vendo ricevuto C ab. Coudrin più volte 
Cincoraggimentodi Pio VII, il quale for- 
malmente l’approvò nel 1 8 1 7. Fiorendo 
l’istituto, gli fu allidato nel 1819 il semi- 
nario di Tours, indi nel 1820 mg.' de 
Boulogue vescovo di Troyes invitò i pre- 
ti della casa de’picpui n dare le missio- 
ni in sua diocesi, che durarono 10 anni. 
Nel 1 826 i discepoli deil’ak. Coudrin in- 
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cominciarono le missioni nella diocesi di 
Ilouen che proseguirono fino al 1 83 o,sen- 
ia interrompere quelle di Troyes, e nel 
1 829 il Cardinal Croy commise loro la cu- 
ra del suo gran seminario di Rouen, che 
tuttora diligono. 

La sollecitudine religiosa dell’ab. Cou> 
di in per la propagazione della fede non 
si limitò alla Francia. Dopo essersi por- 
tato in Iloma nell'anno santo i 8 a 5 ,ben 
ricevuto da Leone XII ebe confermò la 
congregazione, a sua domanda e della 
congregazione de propaganda fide, nel 
) 826 fece partire qualche prete per le 
missioni di Sandwich ik\\' O ceania ( fi'.J; 
negli Annalet de la prop. de la foi, si 
possono leggere le persecuzioni che sof- 
frirono in quel moudo marittimo per gli 
eretici e scismatici, ed i prosperi risulta- 
ti che conseguirono i piepus. Per morte 
di Leone XII l’ ab. Coudrin ritornò in 
lìomanel 1829 quale conclavista del Car- 
dinal Croy, ed in tale occasione (come dis- 
si nel voi. XLV 11 I, p. 233 ) il suo distin- 
to merito e la grande utilità di sua congre- 
gazione fu inconclave e dopo dettagliata- 
mente conosciuta ne' frequenti abbocca- 
menti col Cardinal Coppellar! prefetto di 
propaganda fide, di cui fui testimonio, co- 
me ammiratore dello zelo e della virtù del- 
rin6Ìgue sacerdote, cui potei prcstarequal- 
che assistenza nel godimento delle pon- 
tifìcie funzioni e in altro, per cui il Car- 
dinal Croy si degnò mostrarsene grato. 
Con tale aumento di stimo e di amore 
del Cardinal Cappellai'! per la congrega- 
zione e pel fondatore, divenuto Gregorio 
XVI , nel i 833 confidò alla società dei 
piepus la missioue dell’ Oceania orienta- 
le, in cui questi sacerdoti fecero e vanno 
operando immenso bene, con meraviglio- 
samente diffondere il cristianesimo. 

Al cominciar del 1837 l’istituto si tro- 
vò propagato in Francia con molti sta- 
bilimenti, e fondata una casa in Valpa- 
raiso : mentre i suoi discepoli evangeliz- 
zavano nell’ Oceania la Polinesia, e potè 
contare fra i membri della congreguzio- 
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ne due vescovi, mg/ Pietro Domenico 
Marcellino Bouaniic vescovo dì Babilo- 
nia e poi arcivescovo di Smirne, e mg/ 
llouchouze vicario apostolico dell'Ocea- 
nia orientale. Ma ai 27 marzo di detto 
anno Dio chiamò a sè il venerando ab. 
Coudrin per premiarne l'edificante vita 
c le apostoliche fatiche , perdita che af- 
flisse tutta la sua congregazione. II capi- 
tolo generale elesse per superiore e suc- 
cessore dell’ illustre defunto mg.' Bona- 
nno, che rinunziato I’ arcivescovato e a- 
voto da Gregorio XVI quello titolare di 
Calcedonio, assunse il governo della con- 
gregazione nella casa de’picpus a Parigi, 
indi nel i 84 oda) nominato Papa otten- 
ne nuova canonica cuuferma alla congre- 
gazione. Nella catastrofe sanguinosa del- 
la rivoluzione di Parigi (/'.) nel giugno 
1848, i rispettabili membri di questa con- 
gregazione si unirono al clero nel per- 
correre le strade per predicar pace, cu- 
rare i feriti e assistere i moribondi. Il su- 
periore generale mg/ Bonarnic impetrò 
e ottenne dalla camera de’rappresen tan- 
ti del popolo, che i suoi missionari po- 
tessero accompagnare fino al luogo della 
deportazione alle colonie gl’ insorti con- 
dannati a tal peua, onde prodigare ai me- 
desimi tutti i conforti della religione. 

Al presente la congregazione de’sacri 
cuori possiede in Frauda piò di 26 sta- 
bilimenti di case e scuole, ed in Parigi 
due seminari, uno in via Piepus, l’altroa 
Vaugirard nella via Grand Bue; due ca- 
se al Chih; una a Lione; due nel Belgio, 
una in Lovanio pegli alti studi, l’altra a 
Enghien per l’educazione de’giovaui. Ha 
missionari apostolici nell’ Oceania, cioè 
ncU’isole Sandwich e Marchesi, in Man- 
gareva, e negli arcipelaghi Gambier, del* 
l’isole della Società, in Tahiti, ec., aven- 
do questi benemeriti sacerdoti evangeliz- 
zato tutti quegli arcipelaghi.) membri del- 
l’istituto vivono regolarmente in comu- 
nità, sotto l’ubbidienza del superiore ge- 
nerale di tutta la congrcgazioue e de’su- 
periori particolari. Fanno i tre voli per- 
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pelli! mn semplici ili povertà , costila e 
ubbidienza, dopo un noviziato di 1 8 me- 
si o almeno un anno, e devono essere for- 
niti d’uno spirito d’ubbidienza e d’abne- 
gazione, d'uno zelo sincero per la salute 
delle anime, consagrandosi alla gloria di 
Dio e alla pratica delle virtù religiose. 
Nelle case dell’istituto si sogliono ammet- 
tere quali pensionari i preti e laici che 
desiderano vivere raccolti nel Signore 
nell’esercizio della pietà. Anche le suore 
di questo istituto, chiamate eziandio Pie- 
pus, fanno i voti perpetui ma semplici di 
povertà, castità e ubbidienza , e vivono 
in comune nelle pratiche regolari, sotto 
l'ubbidienza del superiore generale di tut- 
ta la congregazione, della superiora ge- 
nerale delle medesime religiose e delle 
loro superiore particolari delle proprie 
case. Le loro regole egualmente furono 
approvate dalla s. Sede, nelle quali è inol- 
tre prescritto che la superiora generale 
deve risiedere nella stessa città ove di- 
mora il superiore generale di tutta la 
congregazione, nelle cui mani fa i voti di 
ubbidienza tre giorni dopo la sua nomi- 
na o dopo otto se trovasi fuori della ca- 
sa principale. 

PIEDE, Ordine equestre. Se ne at- 
tribuisce la fondazione a Pio IV ne!i 56 o, 
perchè i cavalieri intervenissero alle pon- 
tifìcie funzioni, con titolo di conti pala- 
tini e pensione, onde portare il Papa in 
sedia gestatoria, uffizio de’ PaLifrenieri 
e. sediari (V.). Ma o perchè questa isti- 
tuzione non è vera o perchè ebbe breve 
durato, non se ne hanno notizie certe. 
Forse sarà stato confuso coll’ordine dei 
cavalieri Pii (V.) istituiti da Pio IV, i 
quali sostenevano le aste del baldacchi- 
no (detto anche Ombrellino o ombrella, 
V.), quando il Pontefice v’incedeva sot- 
to in sedia gestatoria. 

PIEMONTE, Pedemontium. Princi- 
pato d’Italia e parte più ragguardevole 
della porzione continentale degli stati 
sordi, avente per capitale Torino, resi- 
denza ordinaria del re di Sardegna prin- 
vol. tu. 
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cipe del Piemonte, il cui titolo suole dar- 
lo ad uno de' suoi figli o nipoti. Questo 
nome trovasi usato da otto secoli addie- 
tro, ed esprime la qualità della regione 
posta alla falda delle Alpi (come chi di- 
cesse, Al piede de’ monti), che ne cingo- 
no il bacino, e declinando in colline sem- 
pre più basse giungono ad una bella e 
fertilissima pianura, che il Po attraversa 
e feconda in tutta la sua lunghezza. Con- 
fina al nord colla Svizzera, all’est col Lom- 
bardo-Veneto e con Parma, al sud col 
ducato di Genova e contea di Nizza parte 
degli stati sardi, all’ovest colla Francia, 
ed al nord-ovest col ducato di Savoia al- 
tra parte degli stati sordi. Però l’intiero 
stato di Terraferma, die si chiama col 
nome collettivo di Piemonte, comprende 
il ducato di Savoia, quello di Monfer- 
rato, di Genova e d'Aosta, la contea di 
Nizza, la Lombardia tarda, cioè l'alto 
e basso Novarese, la Lomellina di cui è 
capoluogo Vigevano, ì\ Torlonese, il Vo- 
gherete, il Pavese cispadano ed il Bob- 
biese. Quantunque vicinissimo al gol lodi 
Genova, il Piemonte appartiene intiera- 
mente ni bacino dell’Adriatico, al quale 
per il Po manda tutte le sue acque. Il 
paese, sebbene in gran parte montuoso, 
è fertilissimo ed accuratamente coltiva- 
to, con pascoli numerosi e ottimi, onde 
gli viene grande ricchezza, essendo al- 
tra sorgente di utilità pel Piemonte il 
lineo da seta per l’ eccellenza di questa, 
anche per le numerose fabbriche di drap- 
pi. La regione è ricchissima in miniere 
di ferro e vi si trovano altri metalli e 
cave di marmo. Sommano gli abitanti a 
più di a, 400,000 cattolici, ad eccezione 
di circa 20,000 valdesi stabiliti nelle Al- 
pi. I piemontesi sono industriosi e sagaci, 
In gioventù robusta e inclinata moltissi- 
mo alla milizia. Fioriscono gli studi ; vi 
furono e vi sono esimii cultori delle scien- 
ze e delle lettere, artisti e artefici d’ogni 
genere che illustrano questa bellissima 
parte della penisola italiana. Il linguag- 
gio comune è un dialetto particolare , 
20 
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misto d'italiano e di francese. II Piemon- 
te corrisponde all'ovest della Galliti cis- 
padana ed al nord dell’antica Liguria: 
vi stanziarono i salassi, i taurini, i libi- 
ci, gli statielli ed i vagienni, che ne fu- 
rono i popoli principali. V. Italia e Gai- 
ma. Dai romani passò questa provincia 
ni goti, quindi ai lombardi ; a questi la 
tolse Carlo Magno, ed i re d’Italia suoi 
discendenti la possederono lungamente; 
ancor piò lungo tempo rimase sotto il 
dominio degl’ imperatori di Germania 
con titolo di principato. Il Piemonte si- 
no al 1848 si compose delle divisioni di 
Torino, Cuneo, Alessandria, Aosta e No- 
vara : a Saboeoma riporterò le nuove cir- 
coscrizioni di esse, potendosi vedere a 
Savoia la serie de’ suoi conti e ducili , 
principi del Piemonte, con le loro prin- 
cipali notizie ; laonde per questo articolo 
mi limitoalleseguenti indicazioni. Quan- 
to a quelle ecclesiastiche ed all’introdu- 
zione del cristianesimo nel Piemontese 
parlo alle sue sedi vescovili, che s’inco- 
minciarono a fondare nel III e IV secolo. 

Il i.° dominio de’ conti e poi duchi 
di Savoia, indi re di Sardegna, fu la con- 
tea di Morienna o s. Giovanni di Mo- 
riana, nel ggq data al conte Beroldo del- 
l’antica casa di Sassonia, o da Ottone III 
imperatore o da Ridolfo III re di Bor- 
gogna. Il conte Amedeo I del 10.48, per 
la moglie Adelaide figlia di Manfredi 
marcio se di Susa, ebbe questo marche- 
sato col paese d’Aosta, insieme colle loro 
pertinenze che si estendevano sul Pie- 
monte. Amedeo II del 1060 ebbe la con- 
tea di Savoia e il Bpgey dall’imperatore 
Enrico IV, e Umberto II del 1 073 la Ta- 
Fantasia, cacciandone un tiranno. Tom- 
maso I del 11 88 fecesi riconoscere per 
sovrano da Guido conte di Ginevra. Il 
conte Pietro del 1 263 occupò Torino, ed 
ebbe il paese di Chiablais da Riccsydo 
conte di Cornovaglia, eletto imperatore 
nel 1257 ; lo stesso conquistò Vaud nel- 
la Svizzera, e per la moglie Agnese acqui- 
stò Faucigny. Amedeo V del ia 85 fu 



PIE 

signore di Bressa per la moglie Sibilla . 
Amedeo VI del 1 343 , detto il f'erde, ri- 
cevette il rimanente del Piemonte, che si 
ribellò al conte di Provenza , come fece 
la contea di Nizza, che si diede ad Ame- 
deo VII del 1 383 . Amedeo Vili, che fu 
il i.°duca,creatoda Sigismondo impera- 
tore nel 14.16, ebbe da Odone di Villars 
la contea di Ginevra, e da Filippo Vis- 
conti duca di Milano la signoria di Ver- 
celli : rinunziò il Irono al figlio Luigi e 
divenne antipapa Felice F( F.), pseudo- 
dignità che poi abdicò. Il duca Carlo III 
del i 5 o 4 ricevè dall’imperatore Carlo V 
la contea d’Astie il marchesato diCeva, 
ma gli si ribellò Ginevra, e gli svizzeri di 
Berna occuparono il paese di Vaud e 
quei di Friburgo la contea di Ramont. 
Al duca Emanuele Filiberto del i 553 
furono ceduti la contea di Tenda e il 
principato d'Oneglia, comedi Maro, Pre- 
là e Baslagno, in cambio d'altre terre. Il 
duca Carlo Emanuele I del 1 58 o acqui- 
stò il marchesato di Saluzzo, cedendo 
alla Francia la Bressa col Bugey. Il du- 
ca Vittorio Amedeo I del i 63 o ebbe 
buona parte del Monferrato.il duca Vit- 
torio Amedeo II del 167 5 comprò la so- 
vranità di vari feudi del Monferrato e 
del Piemonte ; riebbe Pinerolo e furon- 
gli ceduti l’Alessandrino e la Lomellina; 
poi nella pace d’Utrecht conseguì il re- 
gno di Sicilia, e rinunziato questo agli 
austriaci nel 1718 ottenne quel di Sar- 
degna, ond’ egli fu il 1 .“ re di Sarde- 
gna , chiamandosi volgarmente questo 
sovrano re di Torino o re del Piemonte. 
Abdicò nel 1730, ed a Carlo Emanuele 
HI suo figlio furono ceduti il Tortonese, 
il Novarese, le Langhe, il Vigevanasco e 
la piò parte del Pavese : Benedetto XIV 
lo dichiarò vicario apostolico nel tempo- 
rale de’feudi ecclesiastici che la s. Sede 
possedeva nel Piemonte e Monferrato, ri- 
serbandosi soltanto l’annuo censo o con- 
tribuzione di scudi 2,000 tuttora vigen- 
te, come narrai a M Assentirò; condizio- 
ne che fu accettato dal re e ratificata con 
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giuramento solenne in mani del nunzio 
pontificio. I francesi rivoluzionari nel no- 
vembre 1791 al re Vittorio Amedeo III 
tolsero prima tutta la Savoia, forman- 
done il dipartimento di Mont-Blanc: lo 
stesso fecero in febbraio 1 793 del conta- 
do di Nizza, chiamandolo dipartimento 
delle Alpi marittime. Nella primavera 
del 1796 calati 1 Ir, incesi in Italia, occu- 
parono quasi tutti gli stati di Terrafer- 
jna; ed il re finalmente aderì col tratta- 
to di Parigi del i 5 maggio a cedere la 
Savoia, i contadi diNizza, Tenda elieud, 
e lasciar libero il passo in Italia per mez- 
zo del Piemonte alle truppe francesi. Per 
sua morte divenne a’ 16 ottobre 1796 re 
Carlo Emanuele IV, giù principe del Pie- 
monte, il quale fu costretto segnare in 
Torino a’ 5 aprile 1 797 colla Francia il 
trattato d’alleanza offensiva e difensiva; 
tultavolta a’ 6 dicembre 1 798 la repub- 
blica francese gli dichiarò guerra. Nel 
1 799 in giugno gli alleati contro la Fran- 
cia occuparono in un olle altre provincie 
d’Italia anche il Piemonte, discacciandone 
i francesi, i quali a poco a poco resero pure 
le fortezze, riducendosi solo a una parte 
del Genovesato. Ma poi nella primavera 
seguente Bonaparte ripassò il monte s. 
Bernardo e s’impadronì di tutte le for- 
tezze del Piemonte e della Lombardia , 
comprese Genova e Savona. Nel luglio 
1K01 tutto il Piemonte insieme al Mon- 
ferrato fu riunito allaFrancia, formando- 
sene sei dipartimenti, Po, Dora, Maren- 
go, Sesia , Stura e Tanno. II re abdi- 
cò e la famiglia reale passò in Sardegna. 
Inoltre Bona porte dichiarò il Piemonte 
37 / divisione militare, e ne affidò il go- 
verno al suo favorito Menou Alxlallah. 
Gli allòri ecclesiastici per colpa della pre- 
cedente rivoluzione erano caduti in gran 
disordine. Mancavano 6 chiese de’ loro 
pastori, cd i tre vescovi di Alessandria, 
Casale e Aosta aveano dato liberamente 
la loro rinuncia nelle mani di Pio VII. 
Subito il governo francese ritrovò che il 
numero di 17 chiese vescovili eia esor- 
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bitinte, e richiese che fossero ridotte a 
8, delle quali una fosse metropolitana, 
cioè Torino, sulfrnganee l’ altre. Accon- 
sentì però che i beni delle chiese, de’ca- 
pitoli, de'scminnri, delle collegiate e di 
qualunque stabilimento religioso fossero 
applicati con proporzionata ripartizione 
alla mensa delle chiese conservate , le 
quali acquistando una più vasta diocesi, 
ottenevano perciò piò abbondanti soccor- 
si. Pertanto il cardinale Caprara legato 
a Parigi fu dal Papa investito delle rela- 
tive facoltà, con bolla del l.° giugno 
) 8 o 3 , G rarissimi s catisis, pressoi! Bull. 
Coni. t. 1 1, p. a 3 . 

Il cardinale dopo essersi assicurato del 
consenso dato nelle mini del Pontefice 
da vari vescovi, le diocesi dei quali ve- 
nivano smembrate, mandò ad effetto la 
nuova circoscrizione, dichiarando in vir- 
tù deli’ autorità apostolica soppresse le 
chiese vescovili di Alba, Aosta, Bobbio, 
Biella, Casale, Fossano, Pinerolo, Susa 
e Tortona ; così le abbazie dì s. Benigno, 
s. Michele, s. Vittore, s. CostaDzo,s. Mau- 
ro e della Chiusa. Furono queste com- 
partite tra le 8 diocesi conservate , cioè 
nell' arcivescovato di Torino e nei ve- 
scovati di Saluzzo, Aqui, Asti, Alessan- 
dria, Vercelli, I vrea e Cuneo, nella quale 
città venne trasferita la sede vescovile 
di Mondovi col capitolo e canonici che 
Io componevano e col seminario vesco- 
vile. Siccome poi 4 de’ vescovati attua- 
li, cioè Aqui, Asti, Alessandria e Ver- 
celli, e 3 delle diocesi soppresse, vale a 
dire Alba, Tortona e Casale, dipende- 
vano dalla giurisdizione metropolitana 
di Milano, ed inoltre quella di Bobbio 
dalla metropolitana di Genova, così di- 
cevasi nel decreto de' 9 . 3 febbraio i 8 o 5 , 
promulgato dal Cardinal legato, che in 
virtù delie facoltà a lui state accordate 
per tale effetto, e dopo aver dato lo spe- 
ciale suo assenso come arcivescovo di 
Milano, ed ottenuto dall'arcivescovo di 
Genova il medesimo consenso, sottraeva 
le delle diocesi dui due luetiupulilaui c 
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le sottometteva alla giurisdizione spiri- 
tuale metropolitana dell’arcivescovo di 
Torino. La nomina de’nuovi vescovi si 
fece nel i8o5, e secondo il sistema na- 
poleonico, detto di fusione politica, ritro- 
varonsi rieletti alcuni degli antichi ve- 
scovi, quello di Aosta e di Tortona. Il 
vescovo d’Amiens Gio. Crisostomo Vii- 
laret di Parigi, ch’era stato il riordina- 
tore delle chiese del Piemonte, venne 
trasferito alla sede di Alessandria. Ma 
l’ arcivescovo di Torino Buronzo stette 
fermo a non voler accordare la rinun- 
zia della propria sede. In quest’occasio- 
ne si osservò che nel Piemonte sussiste- 
va ancora un avanzo degli antichi valde- 
si, i quali nelle valli di s. Martino e di 
Lucerna nvenno ottenute tre chiese con- 
cistoriali. Nel Concordato del i8o4 tra 
Pio VII eia repubblica italiana, riportai 
quali chiese piemontesi furono fatte suf- 
fraganee dell'arcivescovo di Milano. Nel 
■ 8i4 caduto Napoleone, il re di Sarde- 
gna Vittorio Emanuele, come tutti gli 
altri sovrani , tornò in possesso de' suoi 
stati. Tornato dunque il Piemonte a far 
parte degli stali sardi , dipoi se ne este- 
se il nome come dissi di sopra: un tem- 
po dividevasi il Piemonte in principa- 
to di Piemonte propriamente detto, du- 
cato d’ Aosta e signoria di Vercelli , ai 
quali aggiungeasì talora la contea di Niz- 
za. Nel 1817 Pio VII colla bolla Bea- 
li Petri Apostolorum principi] , Bull. 
Coni. t. «4, p. 344. de’t 7 luglio, ripri- 
stinò con nuova circoscrizione di diocesi 
le sumraentovate sedi soppresse nella do- 
minazione francese, eresse quella di Cu- 
neo, ed elevò al grado metropolitico quel- 
la di Vercelli. Laonde al presente nel 
Piemonte, uou compresa Nizza, vi sono 
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i due arcivescovati di Torino e Vercel- 
li ed i seguenti 1 8 vescovati, computan- 
dovi quelli del Monferrato, quali rimar- 
cherò con carattere corsivo. Acqui, Al- 
ba Pontpen, Alessandria, Aosta, Asti, 
Biella, Bobbio, Casale, Cuneo, Fossano, 
Ivrea, Mondovi, Novara, Pinerolo, Sa- 
luzzo, Susa, Tortona e Vigevano. Ad o- 
gnuno di tali articoli feci ancora menzio- 
ne de’principali uomini illustri piemon- 
tesi, e de’Papi e cardinali che’il Piemon- 
te diè alla Chiesa, e meglio alle loro bio- 
grafìe, dovendosi aggiungere tra i car- 
dinali del Monferrato, ad Alessandria GAt- 
lini e Caselli, Ghislieri poi s. Pio V e 
Bonetti della diocesi di Tortona, ed a 
Casale i cardinali Natta e Tadini: altri 
cardinali piemontesi li registrerò a To- 
nino. 11 vescovo di Saluzzo Francesco A- 
gostino dello Chiesa ci diede la serie cro- 
nologica de' cardinali, vescovi e abbati 
piemontesi : S. R. E. card, archiep. ec., 
Pedemonlanae regioni s chron. hist.,fii\- 
gustae Taurinorum 1 645. Abbiamo inol- 
tre di Andrea Rossotti, Degli scrittori pie- 
montesi. Denivelli, Biografia piemonte- 
se. Del teologo Meiranesio la Storia del 
Piemonte e della Savoia, ed il Pedemon- 
tium sacrimi. Emanuele Tesauro, Cam- 
peggiamenti ovvero istoria del Piemon- 
te, Venezia i643. La classica opera, Mo- 
numenta hisloriae patriae regni Sardi- 
niae. Cenni intorno ai fatti istorici, mo- 
numenti notevoli e particolarità natura- 
li del Piemonte, Torino 1 838. Descri- 
zione de’ santuari del Piemonte, adorna 
delle vedute de’ medesimi, Torino i8z5. 
Can. Palemone Luigi Bima, Serie cro- 
nologica degli arcivescovi e vescovi di 
di tutti gli stati di Terraferma ec., To- 
rino t84z. 
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